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■DIZIONARIO- 

DI1  CHIMICA- 

NEL  QUALE  SI  CONTIENE  LA  TEORIA  , E LA. 
PRATICA  DI  QUESTA  SCIENZA  , LA  SUA 
APPLICAZIONE  ALLA  FISICA  , ALLA 
STORIA  NATURALE,  ALLA  MEDI- 
CINA  , E ALLE  ARTI  DIPEN- 
DENTI DALLA  CHIMICA 

DI  PIETRO  GIUSEPPE  MACQUER 

Dottore  in  Medicina  , Socio  dell'Acfademia  delle  Scienze 
della  Società  Reale  di  Medicina  di  Parigi  , Profefiore 
di  Chimica  al  Giardino  del  Re  &c. 

Nuova  traduzioni  italiana,  secondo  la  novella  edizione  francese 
dall  Autore  riveduta  e consider abilmente  accresciuta  ; 
alla  quale  si  aggiungono  le  note , e i nuovi  articoli  * 

DI  GIOVANNI  ANTO>frO  SCOPOLT 

Consigliere  di -S.  M.  f.  R.  A.  per  gli  afi_l$  delle  Miniere,; 
P.  ProfefTore  di  Chimica,  e Botanica  nell’ I.  R.  Uni-r»  -a 
versità  t}i  Pavia  , e Socio  di  varie  Accad«m?e  ; 

Con  altre  note  , e con  altri  nuovi  articoli 

DI  GIUSEPPE  VAIRO.  ■ , 

Douo^in  Medicina  , Professore  primario  nella  Cattedra 
y-  . JiSt^Cfiiìkjca  della  Regia  Università  di  Napoli, 

^Socio  di  diverse  Accademie.  — ri* 
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Presso  Giuseppe^Maria  Porcelli 

Libraio,  e Stampatore  della  Reale  Accademia  Militar® 

Con  Liceo de'  Superiori  , « 'Privilegio  . 
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A’  CORTE  S I LEGGITORI 

Giuseppe  Maria  Porcelli.  • 


£Rami  già  cadtito  in  pensiero  il  volere  ristam-  « 
paté  il  pregevolissimo  Dizionario  di  Chimica  del 
Macquer  , allorché  mi  pervenne  a notizia  , che  a 
Pavia  se  ne  stava  intraprendendo  altresì  la  ristam- 
pa sotto  la  direzione  del  non  mai  abbastanza  loda- 
to Sig.  Antonio  Scopoli  , il  quale  promettea  di 
corredarla  di  note,  e di  articoli  nuòvi.  Aspettai  cor* 
impazienza  1’  arrivp  de’ primi' tomi , e avutigli  final- 
mente fra  le  mani  , non  senza  rincrescimento  lessi 
nella  sua  Prefazione  , che  la  traduzione  n’era  stata 
J.’  affidata  ad  altro  * soggetto  , della  quale  ne  avea 
' ' dovuto  correggere  moltissimi  errori . ' Immantinente 
ani  si  andò  confermando  nell’  animo  il  sospetto", , • 
che  alcune  persone  intendenti  mi  aveàn  fatto  con- 
cepire intorno  alla  versione  anzidetta  , cioè  che  la 
medesima  fosse  biasimevole  per  alcuni  notabilissimi  •» 
difetti  , ed  errori . Procurai  adunque  di  venirne  ira 
chiaro  con  farla  attentamente  riscontrare  sull’Originale 
da  persone  capaci',  e spassionate,  le  quali  avendo- 
ne riandati  parecchi  fogli  del  primo  volume  , s’av- 

- videro  , che  la  traduzione  pavese  del  libro  anzidet-  * 
to  trovavasi  in  qualche  luogo  mancante  ( i ) , in 

; " -•:  - n*-  . . qual-  ; 

*•  • * , 

— * . 

(x)  Alla  pag.  ij7  manca  un  periodo  ; alla  pag.  17  f 

manca  un  paragrafo  , e manca  altresì  l’ intero  articolo 

Acqua  di  Luce , il  quale  h chiaro  , che  non  può  in  veruft 

conto  rimettersi  ad  altro  luogo.  - y . , . 

• . « z ’ .•* 

• . • ^ • • 

‘‘■V  •' V:  •'  ;.c 

. r ••  , *■*.  . » * ? * . 

♦ * • y • , ' 

, . . /*  , Digitized  by  CiOOgle 


IV  • • - 

qualche  altro  capricciosa  fi)  , e sparsa  altresì  di 
diversi  inescusabili  errori  fz),  che  han  delusa  l’ac- 
cortezza dello  SCOPOLI  , la  quale  sappiamo  per  al-  . 
tro  esse  e grandissima  : così  che  non  ha  dubbio,  che 
la  medesima  sia  stata  fatta  da  persona,  che  non  era 
del  mestiere  , e poco  atta  a quella  grande  esattezza, 
e a quella  gran  diligenza  , che  in  simili  circostanze 
richiedesi  onninamente . . . 

Concepii  adunque  alla  prima  il  disegno  di  far» 
la  rivedere  esattamente  sull'Originale  , colla  mira  di 
toglierne  gli  scorsivi  errori  , e mancanze  , e quest* 
fu  il  primo  proggetto  , che  feci  al  Pubblico  : ma  in 
seguito  pensai  diversamente  , di  farla  cioè  tradurre  , 
nuovamente  ; perchè  per  una  parte  la  qualità  del 
libro  meritava  una  simile  attenzione  , e per  1’  altra 
si  sarebbe  sempre  detto  da  qualche  malevolo  esser 
composta  di  due  stili  differenti  , e rattoppata  alla 
meglio  . Quindi  annunziai  nel  mio  Manifesto  di  ri- 
stampare il  Dizionario  di  Chimica  tradotto  nuova- 
mente dal  Francese , c colle  aggiunte  del  Sig.  Con- 
sigliere Scoponi,  Di  qual  merito  poi  sia  la  nuova 
V * ver-.. 


■'S 


(i)  Vengasene  un  esempio  col  riandare  sull* originale 
le  p.7f  e 76  , e soprattutto  la  , dove  confondevi 

anche  sconsigliatamente  il  Monnet  col  Baron,  le  di  cui 
espressioni  imitate  dal  primo  diedero,  siccom’  è noto,  P- 
occasione  al  Macqver  di  fare  quella  apologia  . 

(2.)  Come  écart  per -stato  p.z$.  hachc  per  verga,  p-jél- 
loupes  per  cancheri  p i 3 j:. , cornue  felèe  per  buona  cornuta, 
{>.149.,  fletter*.  Si  son  citate  le  pagine  secondo  l’cdiziona 
di  carattere  garamone  solamente-,  perchè  le  pagine  dell’altra 
adizione  di  carattere  maggiore  quantunque  contengano  gli 
stelli  stefTissimi  errori  , c difetti  , con  ho  stimato  addurle 
par  non  tediare  il  («cuoia  » 
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Versione , che  fte  ha  fatta  il  Sig.  D.  Giuseppe  Ce- 
rulli  , uno  de’  Medici  della  nostra  Capitale  , non 
tocca  a me  di  giudicarlo , ma  fia  meglio  rimetter-» 
sene  al  giudizio  del  Pubblico . 

Ma  non  si  arrestò  la  mia  diligenza  nella  sol* 
traduzione  , m’  impegnai  anche  di  render  la  mia 
edizione  più  commendabile  con  qualche  nuova  ag- 
* giunzione  . Quanto  un’  opera  è più  pregevole  , tan- 
to maggiore  è il  desiderio  , ohe  inspira  di  averla 
compita  in  tutte  le  sue  parti.  Tal  fu  il  motivo, 
che  indusse  il  celebre  Scopoli  ad  arricchire  di 
sceltissime  addizioni  l’edizion  pavese  di  questo  in- 
comparabile Dizionario  . Tal  è il  motivo  altresì  , 
che  ha  animato  il  nostro  dottissimo  Sign.  D.  Giu- 
seppe Vàiro  f ad  aggiungere  nella  presente  edi- 
zione Napoletana  ciò  , che  in  un  sì  vasto  cam- 
po,, come  è quel  della  Chimica  , fosse  sfuggito 
alla  diligenza  de'  due  menzionati  Valentuomini  , e 
massimamente  tutto  ciò  , che  riguarda  la  Chimica  , 
e la  Mineralogia  vulcanica.  Non  dubita  egli  già,  eh’ 
essi  avrebbero  trattata  questa  parte  della  Facoltà  lo- 
ro , così  maestrevolmente , come  trattarono  tutte  le 
altre  , se  avessero  avuta  1’  opportunità  d*  osservare 
agiatamente  le  tante  specie  di  Vulcani  de*  nostri 
contorni  , le  quali  rendono  sì  istruttivo  il  soggior- 
no dell’amenissima  Napoli.  Ma  non  avendolo  essi 
potuto  , ha  egli  supplito  le  lor  veci  ( per  quanto 
glielo  han  permesso  le  suo  numerose  occupazioni 
di  Medicina  pratica,  dalle  quali  vien  continuamente 
distratto  ) perchè  questo  eccellente  Dizionario  non 
comparisca  difettoso  in  un  ramo  sì  interessante  della 
sua  materia.  Con  questa  occasione  ha  aggiunto  qua 
e la-,  ove  1’  ha  creduto  opportuno  , un  non  picciol 
numero  d’  annotazioni  , e qualche  intero  articolo  , 
appartenente  ad  altri  rami  della  Chimica. 

Per  contraddistinguere  le  note  , detye  quali  ve 
ne  ha  di  tre  sorte,  del  Macquer  cioè,  dello  Sco- 

a 3 Foli*, 
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poli  , e del  Dottor  Vairo  , ho  apposto  alla  fine 
di  ciascuna  la  lettera  iniziale  de’  rispettivi  cognomi. 

E finalmente  ho  stimato  ben  fatto  aggiungere,  in 
questa  mia  ristampa  1’  Avvertimento  dell’  Autore  , 
premesso  alla  prima  edizione  , al  quale  par  che  ab- 
bia relazione  l’Avvertimento  premesso  alla  secohda. 

Mi  stimerò  ricompensato  abbastanza  , se  il  mio 
impegno  di  render  pregevole  questa  ristampa,  riesca  * 
a vantaggio  del  Pubblico  , cui  ho  drizzati  » 6 driz-*. 
zerò  sempre  le  mie  intenzioni.* 
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PRE FAZIO  N.E 

• . . i 

DELL ’ EDITORE  PAVESE , 


• •’  ‘ . 1 • . « 
v . , , , ... 

L numero  ben  grande  ti  tanti  Dì\ionar j di  già 
dati  in  luce  aggiungere  doveasi  anche  quello  di  Chi - 
mica , in  cui  radunate  fossero  le’  più  interessanti  sco- 
perte fatte  finora  in  questa  Scienza , e le  loro  appli- 
cazioni a vantaggio  della  Società  , e per  i progressi 
delle  Sciente  , e delle  Arti  . Io  non  dubito  punto , 
che  Ufi  tal  pensiere  ‘sari  venuto  in  mente  ad  alcuni  ; 
ma  credo  ancora , che  al  riflesso  delle  vaste  cognizio- 
ni 3 che  richiedeva  un  tale  lavoro  rapporto  alla  Fisi- 
ca, alla  Farmacia  3 alla  Metallurgia , alla  Storia  na- 
turale 3 alla  Medicina 3 ed  a molte  Arti , che  diperp - i / 

dono  dalla  Chimica  , non  abbiano  avuto  coraggio  £ 
intraprendere  yn'  Opera  di  tanta  'estensione . Ci  volc -y 
va  a tal  uopo  uno  de  più  valenti  e più  sagaci  in—' 
gegni,  un  Uomo  di  gran  merito  3 e di  somma  riputa- 
zione , cioè  il  Sig.  Pietro  Giuseppe  Macquer. 
dell'  Accademia  Reale  delle  Scienze , altresì  noto  alice 
Repubblica  letteraria  per  le  eccellenti  sue  Opere  3 e 
per  le  istruttive  sue  memorie  registrate  negli  Atti  della 
predetta  Reale  Accademia  . 

La  prima  Edizione  del  Dizionario  di  Chimica  è 
stata  quella  dell  An.  1766.,  sotto  il  titolo  Diction- 
naire  de  Chymie  contenant  la  Théorie  &.  la  Pradìi- 
que  de  cette  Science , son  application  à la  Physi- 
que,  à 1’  Histoire  naturelle,  à la  Medicine?  & à 
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1’  Economie  animale,  avec  T application  detaillée, 
de  la  vertù , et  de  la  manière  d’  agir  des  Médica- 
jnens  chymiques , et  les  principes  fondamentaux  des 
Arts , Manufacìures  , et  Métiers  dépendans  de  la  Chy^ 
mie  . Con  qual  applauso  sia  stata  quest'  Opera  uni- 
versalmente accolta  da  tutti  i coltivatori  delle  Scien- 
te, e delle  Arti  per  V Umanità  più  vantaggiose , ne 
fanno  indubitata  fede  i pubblici  elogi , e le  Tradu- 
zioni fattene  in  Germania , ed  in  Londra  ; cioè  quella 
del  Sig.  PùERNER  dell'  An.  1768.,  e V altra  del 
Sig.  Keir  dell'  Ar.  I77IV  entrambe  corredate  di  mol- 
te ,,  ed  utili  annotazioni . PoERNER  seguace  di  MA- 
YER  intorno  all'  acido  pingue , e ignaro  di  ciò  che 
in  seguito  è stato  scoperto , principalmente  intorno 
alle  diverse  specie  di  emanazioni  permanentemente  cla- 
stiche y non  ha  altro  mèrito  nella  sua  Edizione  divisa 
in  tre  Tomi  j che  d'  aver  pubblicato  varie  sperict}\e  , 
ed  osservazioni  in  quelle  note , delle  quali  V ha  cor- 
redata . Keir  ha  aggiunte  molte  nuove , c più  recen- 
ti scoperte  4 e le  Droghe  di  Farmacia  transunte  in  jgran 
parte  dall'  Opere  chimiche  di  Neumann  , che  potè  an- 
si ammettere , non  dovendosi  confondere  un  Dizionari» 
chimico  con  un  Dizionario  di  Droghe  . > 

Ma  siccome  dopo  questa  prima  Edizione  si  sono 
fatte  moltissime  e principali  scoperte,  così  non  è me- 
raviglia se  il  celebre  nostro  Autore  si  è indotto  ad 
aumentarla  , ed  a farne  una  nuova  j e più  estesa  ri- 
stampa pubblicata  in  Parigi  l'  An.  1775-  sotto  due\ 
forme  diverse , di  cui  io  ne  presento  al  Pubblico  la 
traduzione  dall'  idioma  francese  nell ' italiano . • 

•Erano  i dicci  di  Deccmbre  dell'  An.  1780.  quando 
diedi  principio  a 4 scorrere  ad  uno  ad  urie  di  quest ’ '»  1 • 
Dpera  gli  articoli  y con  animo  di  aggiungervi  alcune 
note  , e di  renderla  con  ciò  più  utili , e più  perfet- 
ta . Ma  allora  fu  appunto  il  tempo  t in  cui  conside- 
rando la  vasta  estensione  di  tante , e così  importan- 
'■*"*  '■/  * ti 
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ti  materie , il  gran  numero  delle  posteriori  scoperte  M 
e la  tenuità  del  mio  ingegno,  conobbi  ciò  , che  supe- 
rare io  dovea  per  soddisfare  almeno  in  parte  al  raffi- 
nato gusto  del  nostro  secolo  per  le  sciente  chimiche , 
e filosofiche , e che  a tal ’ uopo  non  era  bastante  una. 
sola  mente  , e molto  meno  un  breve  tempo  di  pochi 
mesi.  Cionnondimeno  spìnto  dall'utile,  che  quest' Ope- 
ra potea  promettere  per  la  pubblica  instrufiione  , e 
specialmente  per  gli  Speziali , onde  possano  ben  pre- 
parare le  chimiche  loro  composizioni , diedi  principio 
al  meditato  lavoro . Ma  una  forte  infiammazione  di 
petto , che  quasi  agli  estremi  di  vita  m'  ha  in  poco 
tempo  ridotto  s mi  costrinse  ad  abbandonare  ogni  ap- 
plicazione per  un  intiero  trimestre . Poche  però  sono 
state,  anche  in  seguito  le  ore , ch'io  ho  potuto  impie- 
gare nelle  postille  , e negli  articoli  da  aggiungersi  al- 
la presente  edizione.  Se  dunque  molte  cose  si  sono 
ommesse  in  quest ' Opera , merito  perdono  , e spero  di 
conseguirlo  da  chi  voglia  riflettere  quanto  . tempo  ab- 
bia io  inoltre  dovuto  impiegar:  per  adempimento  di 
quelle  occupazioni  indispensabili , alle  quali  m'  obbli- 
gano le  lezioni  di  Chimica  , e di  Botanica  ; le  corri- 
spondenze , la  direzione  del  Giardino  botanico , le  chi- 
miche dimostrazioni  , le  promozioni  accademiche  j e le 
correzioni  di  moltissimi  errori  commessi  nella  Tradu- 
zione affidata  ad  altro  Soggetto  . Però  devo  aneli ’ io 
aire  cpn  BOERRAyio  e ah  quoties  felieps  predica- 
vi scriptores  , qui  oti&  abundam  ad  exeogitandum 
digerendum  , perpoliendum , quod  meditantur  opus  ! 
Ego  millenas  passus  interpellationes  abrupte  haec 
conscripsi , longe  alia  daturus,  si  qu^esitum  habuiis- 
sem  secesaum  , & otia  . 

Non  mancai  però  di  radunare  nelle  annotazioni  le 
nuove  c più  interessanti  scoperte , che  si  sono  fatte 
dopo  V ultima  edizione  del  Dizionario  chimico , di  ac- 
cennare quelle , delle  quali  non  furia.  V Autore  , e d’ 
indicare  le  fonti  anche  delle  piu  amiche.  Nella  teoria 


intorno  al  Fuoco , <1/  Calore , a/  Flogisto  , 
sticità  , <?//4  Detonazione  del  Nitro  r <*  in  altri  luoghi 
se  non  convengo  col  Sig.  Macqver  non  è per  man- 
canza di  rispetto  , £ molto  meno  cqj.V  intenzione  di 
pregiudicare  al  merito  di,  questo  celebre  Chimico*,,  non 
essendovi  alcuno \ il  quale  non  conosca  con  quanta 
chiarezza  > e penetrazione  egli  abbia  procurato  non  so- 
la diente  di  ammaestrare  quelli  ,<  che  nella  Chimica  non 
sono  addestrati  , ma  di  risvegliare  eziandio  i talenti 
più  sublimi  a spargere  nuovi  lumi,,  e ad  intraprende- 
re nuove  ricerche  . 

Quello , che  intorno  ai  lavori  delle  miniere  si  dice 
in  quest'  Opera  , tutto  è transunto  da  SciiLUTTER 
tradotto  dal  Sig.  Hellot » Ma  le  relazioni  dateci  da 
Schlutter  non  convengono  .colle  preparazioni , e 
colle  fusioni  delle  miniere  che  ora  si  praticano  nella 
Boemia , nell ’ Ungheria  , ed  in  altri  luoghi  àncora  . 
Ed  ecco  il  motivo  per  cui  colla  scorta  delle  mie  os- 
servazioni riformai  l'  articolo  relativo  ai  Lavori  della 
miniere  e quegli  ancora  che  riguardano  i loro  Saggi, 
lo  Spartimtnto  , la  Separazione  in  grande  dell’  Argen- 
to dal  Piombo  , e le  manipolazioni  del  Mercurio , del 
Bismuto  , dell  Antimonio , dell ’ Arsenico , del  Ferro 
cc.  A cotesti  dettagli  avrei  aggiunto  anche  le  figure 
di  tutti  i forni,  che  ora  si  adoprano  per  i lavori 
delle  miniere,  e quelli  ancora , che  nella  Chimica  ,e 
nella  Farmacia  sono  i più  necessari , se  ritenuto  non 
m’  avesse  il  giusto  timore  di  rendere • quest'  Opera 
troppo  dispendiosa , e per  tal  ragione  anche  da  molti 
meno  aggradita,  e ricercatà. 

I nuovi  articoli  , \ àie  io  ho  aggiunto  alla , presente 
Traduzione , sono  Afronitro  , Alcali  flogisticato , Ame- 
tista, Asbesto , Basalte,  Bezoar,  Breccia  , Cavamac- 
chie,  Calcolo,  Calore,  Camaleonte  minerale,  Colo- 
re, Empiastro  , Gemma  , Glutine,  Imbianchire,  Ma- 
gnesia , Metamo  rfosi , Orò  mosaico  , Sgroppo  , Spe- 
Vegetabile  ,, e ZeQlite  » J,  r.  .. 

v ' A b &■ 


A beneficio  degli  Spellali  ho  dato  le  dosi  delle 
droghe  necessarie  a tutti  i Farmaci  più  usuali , ed  il 
metodo  di  prepararli  , giusta  i dettami  dei  Signori 
GMBUN  , lÌAGGEN  , SPIELMANN  , della  FARMA- 
CIA RaTION.  e d’  altri  più  accreditati  Scrittori.  ! 

Rapporto  alla.  Storia  naturale  de'  Fossili , si  ritro- 
veranno ne’  loro  articoli  relativi  i caratteri  essen\iali 
di  tutte  le  terre  3 di  molte  pietre  iomposte  , dei  Salì , 
de'  Bitumi , e de'  Metalli.  Nella  Storia  degli  Acidi 
si  fa  men{ionc  di  tutti  quelli  j de’  quali  non  ne  pan- 
ia V Autore  t e singolarmente  degli  acidi  arsenicale , 
sebaceo  , molibdenico , legnoso  ec.  e de' più  estesi  rap- 
porti dell'  acido  delle  formiche,  e di  molti  altri. 

In  oltre  ho  aggiunto  ,duc  tavole  , , cioè  una  delle 
chimiche  affinità  proposte  dal  Sig.  Berg MANN  t e V 
altra  delle  chimiche  Combinazioni  del  Sig.  De  MoR- 
VEA  V accresciuta  con  nuove  basi , e nuovi  mestrui  .* 
Al  nome  italiano  di  cadaun  articolo  ho  aggiunto 
anche  il  francese , ed  il  latino  seguendo  in  cibi  esem- 
pio del  Sig.  POERNER  . , . . 

L'  Edizione  francese  in  quarto  del  presente  Dizio- 
nario è accresciuta  dal  Sig ■ Febure  De  Villebr  V- 
NE  con  un  indie f copioso  di  tutte  le  materie*,  con  un. 
altro  degli  Autori  citati  dal  Sig.  MacqÙER  , e con 
una  nuova  distribuzione  dei  principali  articoli  a be- 
nefizio di  chi  formare  volesse  un  intiero  corso  di  Chi- 
mica . Ma  io  in  vece  di  tutto  ciò  ho  corredato  la  pre- 
sente Opera  di  cinque  indici  diversi  per  maggior  co - 
modo  di  chi  coltiva  più  una  parte  di  Chimica , che 
un'altra  ; ed  acciò  il  Chimico,  lo  Speziale,  il  Medico, 
il  Naturalista , e l’Artista  ti  ovino  negl'indici  quello , 
che  più  corrisponde  al  loro  genio  , senza  perdita  *di 
tempo  nel  dovere  scorrere  un  copioso  indice  di  molt  al- 
tre , è per  cadauno  di  essi  meno  importanti  materia  . 

Finalmente  dopo  di  questi  Indici  tro  ver  ansi  dispo- 
sti in  ordine  parimente  alfabetico  i nomi  degli  artico- 
li nt'  tre  linguaggi  di  sopra  pannati . 

Da 


I 


«ir 

Da  ciò  venghiamo  ad  Intendere  il  vantaggio , che 
il  Dizionario  di  Chimica  può  apportare  pei  progressi 
delle  Sciente  fisiche-,  e delle  Arti , quand’  anche  non 
avesse  la  sorte  di  eccitare  eziandio  tra  di  noi  talenti 
più  colti  ad  imitare  i Duchi  d’  Ayen  , de  CHAUL- 
NES,  de  la  Kochepuocauld,^  i Marchesi  di  Coun- 
TENVAUX  ; i Conti  di  Lauraguis  , de  Saluces  ì 
de  fa  Tour  d’  Auvergne  , de  Tressan  , di  Si- 
CKINGEN  , di  Borch  ; i Baroni  di  Olbach  , de 
Born  , ed  altri  nobilissimi  Personaggi . Leggasi  adun- 
que il  Dizionario  di  Chimica  , ma  non  a quel  fine  , 
fer  cui  si  leggono  que'  libri , che  non  hanno  per  og- 
getto V istruzione , la  chiarezza  e uno  stile  sempli- 
ce , e preciso  „ ma  un  vago  intreccio  di  ampollose  e 
caricate  espressioni.  Ld  mia  idea  non  è stata-,  nè  sa- 
rà in  avvenire  di  far  pompa  di  parole  , di  gareggia- 
re , e di  mendicare  applausi  su  le  altrui  rovine  ; ma 
nè  anche  di  sostenere  arditamente  gli  errori  commes- 
si'. anzi  grato  sarò  sempre  a chi  mi  volesse  illumina- 
re , e ricondurre  sul  retto  scntiere  della  verità , qua- 
lora me  ne  fossi  allontanato  : neque  enim  est  levitas 
a cognito  &.  damtiato  errore  discedere  : ingenue 

fatendum  ^st  : aliud  putavi  : deceptus  sum . Sene- 
ca L.  4.  de  benefìc.  ~ * 

Finalmente  devo  avvertire , che  la  presente  Opera 
tra , comunque  siasi  , ridotta  al  sqo  fine  > quando 
giunsero  a questa  Imp.  e Reg.  Biblioteca  i primi  ere 
Tomi  d’  una  Traduzione  tedesca  della  medesima  pub- 
blicata'in  Lipsia  V A.  1781.  dal  celebre  Professore 
Big.  Gio.  Leon  FI  ARDI  ; e parimente  corredata  di  no- 
te , e nuovi  articoli  . Ma  siccome  non  s'  ottenne  fino- 
ra il  resto  di  codesta  Traduzione:  così  non  ne  potei 
trarre  da  essa  quel  vantaggio , che  ne  avrei  ricavato V 
se  stata  fosse  intiera  > e perfetta. 
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AVVERTIMENTO  DELL’  AUTORE  , 

* 

• » , 

Premesso  alla  Prima  Edizione  di  questo  *. 
Libro  . 

* f 1 * ^ • • **■ 

DA  che  la  Chimica  , ridotta  al  »uo  vero  oggetto  , si 
è coltivata  come  una  parte  fondamentale  ed  effen- 
zialc  della  Fisica  , si  son  pubblicati  moltiffimi  buoni  Trat- 
tati di  questa  Scienza  ; ma  ninno  fra  questi  trovasi  sotto  la 
forma  di  un  Dizionario  . Molti  Dotti,  c molti  Dilettanti 
sembravano  intanto  desiderare  un’Opera  di  simil  natura,  c 
iniettato  proposto  d’intraprenderla . Confefib  di  aver  avuto 
dapprima  qualche  difficultà  nell’  arrendermi  all’  esecuzione 
di  tal  proggetto  , perchè  sni  parea , che  tutte  le  parti  del- 
la Chimica  cflendò  concatenate  fra  loro  , e dipendenti  le 
une  dalle  altre  , questa  Scienza  era  poco  atta  ad  cfTcre 
trattata  nell’  ordine  alfabetico  . Ma  a misura  «che  mi  sono 
innolnato  nella  fatica  , che  presento  oggi  al  Pubblico  , ho 
riconosciuto  , che  la  forma  di  Dizionario  era  meno  imper- 
• fetta  , e anche  molto  più  vantaggiosa  di  quel  , che  noi 
pensino  alcune  persone  dotte,  c letterate. 

Per  verità  la  disposizione  alfabetica  sembrava  inter- 
rompere , e disordinare  ogni  sorta  di  piano , e di  sistema 
in  una  Scienza,  ma  ai  può  rimediare  a tale  inconveniente 
per  mezzo  delle  citazioni  , che  stabiliscono  il  concatena- 
mento recedano  fra  tutti  gli  articoli  corrispondenti  , sic- 
come si  è fatto  io  quest’opera,  e in  parecchi  Buoni  Di- 
zionari .di  Scienze,  i quali  sono  tra  le  mani  del  Pubblico; 
d’altra  parte  questo  apparente  disordine  lascia  al  Lettore 
la  libertà  di  formarsi  quel  piano  , che  più  stima  a propo- 
sito , e può  stare  beniflùno  , che  faccia  egli  per  tal  riguar- 
do una  scelta  migliore  di  quella , che  1’  Autore  medesimo 
ha  fatta  . . 

Inoltre  , qualora  trattasi  di  tutte  le  parti  di  una  Scien- 
za nell’  ordine  alfabetico  ,*  accade  neccflariamente  , che  I 
nomi  di  un  gran  numero  di  oggetti  , cui  non  si  sarebbe 
neppure  pensato  scguendb  un  altro  qualunquesiasi  ordi- 
ne , vengono  in  questo  a presentarsi  alla  loro  lette- 
ra icspcuira  , u richieggono  di  ciTer^,  discucì  in  un  certo 

i det- 


dettaglio , il  èhe  dilata  , e perfeziona  la  Scienza  per  molti 

riguardi . y ' - . ' 

' Del  recto,  coloro,  che  si  daranno  la  pena  di  legge- 
re , o di  consultare  quest’opera  , si  avvedranno  di  leggieri 
non  effer  la  medesima  un  semplice  Vocabolario  , né  un 
Dizionario  di  definizioni  , ma  piuttosto* una  sene  di  Difler- 
tazioni , in  gran  parte  anche  molto  estese,  intorno  a tutti 
gli  oggetti  intereflanti  della  Chimica,  e in  cui  si  è pro- 
curato di  compiere  esattamente  tutto  quello  , che  nei  tit** 
lo  viene  annunziato . 
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AVVERTIMENTO  DELL’  AUTORE 

« • /.-*•.  V*  » C 

Premessogli  a Seconda  Edizione. 

;>  •>•  • '•  ' : v * • "■ 

■.  » • • i v •. , 

NOn  Ho  coca  alcuna  da  aggiugnere  in  questo  luogo  a 
quanto  Ho  detto  nell'Avvertimento  premetto  alla  pri- 
ma impresone  di  quest’Opera  , intorno  a’  motivi  , eh® 
mi  hanno  determinato  «•  darle  prettappoco  la  forma  , e ’l 
titolo  tanto  discreditato  di  Dizionario  , tranne  solamente  , 
i che  sebbene  io  sia  persuaso  potersi  fare  de’  veri,  ed  uti- 
lifSmi  dizionari  sopra  tutti  gli  oggetti  delle  nostre  cogni- 
zioni , confetto  però  di  non  potttdcre-  nè  1’  aggustatez- 
za  di  spirito , nè  i talenti  nccettàri  per  lare  un  buon  libro 
■n  questo  genere.  Convengo  adunque  , che  non  è. questo  un 
▼ero  Dizionario  , è che  , quando  anche  si  voleflc  conside- 
fft  come  tale,  non  può  non  edere  un  Dizionario  cattivo; 
perciocché  nello  stato  , in  cui  ho  potuto  metterlo  , il  me- 
desimo riunisce  tutt*  i difetti',  che  sogliono  accompagnar 
questa  maniera  di  comporre  , senza  parteciparne  i vantag- 
gi , i quali  consistono  principalmente  in  una  nomenclatura' 
compiti  dima  , unita  ad  una  perfetta  esattezza  riguardo  alle', 
citazioni . » V .■■■',  > f. 

Per  tal  ragione  sarebbe  stato  sicuramente  molto  me- 
:plio  il  dargli  un  altro  titolò,  quello,  veibigrazia  , di  Nozio- 
ni generali  intorno  alla  Chimica  , sotto  il  quale  il  Poernkr 
i’  ha  pubblicato  nella  versione  , che  si  è preso  il  fastidio 
di  farne  in  Tedesco  ; ma  oltre  agl  inconvenienti  , che  vi 
soro  nel  cambiare  ii  titolo  , sotto  il  quale  è stato  cono- 
sciuto un  libro  per  parecchi  anni,  quello  di  Dizionario  ser- 
▼ irà  almeno  di  pretesto  o di  scusa  pel  disordine  , * che 
non  ho  potuto  evitare , dopo  eflermici  impegnato  , come 
era  per  la  prima  edizione.  Pritgo  dunque  , che  non  si 
consideri  quest’  Opera  , se  non  se  come  una  raccolta  di 
dehniziom  , c di  diflTeruzioni  sopra  j principali  oggetti 
J Chimica  . distribuite  pteflsppoco  , secondo  l’ordine 
delle  lettere  deli  Alfabeto  >• 

Debbo  altresì  domandar  perdonò  Pct  qualche  digres- 
sione  , m cui  sono  stato  quasi  trascinato  dal  desiderio  di  k 
giusttncar  la  Chimica , e maflìmamente  i Dotti  , che  han 
coltivata,  e coltivano  questa  bella  Scienza  con  sì  gran  zelo, 

e.  prò." 
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c profitto  ugualmente,  contro  le  imputazioni  , che  seno 
state  lor  fatte  in  questi  ultimi  tempi  . Confcffo  , che  non 
Ito  potuto  vedere  a sangue  freddo,  che  in  un  tempo,  in 
«ui  i Chimici  sembrano  non  meritar  altro  , che  elogi , e 
incoraggiamenti  pc’  noievoli  lavori  . ne’  quali  s’impegnano, 
e pe’  rapidi  progredì , che  fanno  fare  alla  Scienza  , certi 
Scrittori  de’  nostri  giorni  abbiano  cercato  d.**  avvilirgli  ; - 
gli  uni  con  un  tuono  maestoso  , e sprezzante  che  impor  - 
ne; gli  alrri  con  uno  stile  baffo,  ingiurioso,  e grofi'olano, 
che  alcuni  sciocchi  prendono  per  istile  ingegnoso  , ove  sìs 
sostenuto  da  un  certo  merito  , ma  che  in  effetti  non  è al- 
tro , che  una  scipita  copia  di  espredìoni  scappate  ad  un 
temo  celebre  nel  calore  del  discorso  , e per  le  quali  met- 
tea  in  compromedb  la  sua  riputazione  , nel  mentre  che  Is 
stabiliva  con  de’  servigi  reali  , che  altronde  rendeva  alla 

Chimica.  A »,  ' ••  , • 

Sebbene  dopo  la  prima  edizione  di  quest1  Opera,  siasi 
fatto  un  gran  numero  di  scoperte  capitali,  delle  più  bfita . 
lami , e che  son  sembrate  a qualcuno  dover  porre  in  iscom. 
piglio  tutte  le  nostre  idee  intorno  alla  teoria  , ho  trovato 
però  , riandandole  con  tutta  1'  attenzione  , di  cui  son  ca- 
pace , che  al  contrario  le  medesime  accordavansi  perfetta- 
mente bene  con  quella  , che  mi  è paruta  la  più  propria  • 
connettere,  e a spiegare  tutt’  i grandi  fenomeni  della  Chi- 
mica : laonde  per  tal  riguardo  non  si  troverà  quasi  veruni  > 
cangiamento  in  questa  novella  impresone  t e In  vece  di 
una  gran  rifazione  nella  teoria , non  vi  si  vedrà  guari  al-,  - 
tro , che  addizioni , ma  le  medesime  sono  affai  considera- 
bili per  rendere  quest’  Opera  prefTappoco  il  doppio  più  e-  v* 
Stesa  , di  quel  che  era  dapprima.  . . , ,•  r 

Poiché  tutti  gli  oggetti  della  Chimica  han  fra  lor» 
molto  di  conncftìone  , e di  corrispondenza  ; non  avvi  ■;  « 
parlar  dritto,  alcuno  articolo  , che  non  sia  stato  ritoccato 
o accresciuto  relativamente  alle  nuove  scoperte  : ma  credo 
dover  prevenire  coloro  , cui  è nota  la  prima  edizione  che 
le  giunte,  e gli  sviluppi  più  estesi  di  questa  seconda, ero- 
▼ansi  agli  articoli.  Acqua  minerali.  Affinità’ , Calci  • 
METALLICHE  , CALCE  TERRESTRE  , CARBONE  , COMBU- 
STIONE, Ferro  , Flogistico  . Fosforo  pietroso,  Fu.o-.»^ 
co,  Gravita’  Luna  cornea , Nitro  o Salnitro 
Ossa  ©'animali,  Platina,  Sale,  Solco,  Stirilo At-  , 

V . 
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«ALINO  CAUSTICO  DEL  SALE  AMMONIACO,  TARTARO  JTN 
«IATO  , o emetico,  Tintura  ( Arte  ) ,'  Vasi  fi  Uten-' 
sili  di  Chimica,  Vernice,  Vetrificazione  , Vino 
c parecchi  altri  . , 

, Indipendentemente  da  questi  articoli  ; che  racchiudono 
,noIte  cose  nu°ve , ve  ne  ha  inoltre  in  questa  edizione  un 
certo  numero  di  altri  interamente  nuovi  , di  cui  la  mag- 
gior parte  sono  diflertazioni  bastantemente  grandi  intorno 
alle  scoperte  fatte  dopo  la  prima  impresone  . Ne  indiche- 
rò solamente  i principali,  che  sono  Cavsticita’,  Dia- 
mante, Farina,  9 o io  grandi  articoli  sopra  / diversi 
Gas,  Magnesia  del  Sale  di  Epsom  , Molibdena 
Nickel  , Nitro  a base  di  magnesia  , Saldatura  ’ 
Sanque  di  Animali  , Saponi  acidi  , Succino  , Vasi 
per  GLI  ALIMENTI,  LENTE  ,e  SPECCHIO  USTORIO,  ZVQ* 
cheko,  e parecchi  altri  di  minore  importanza.  ’ 

Mi  sarebbe  riuscito  ben  facile  di  ingolfar  quest'Ope- 
ra,  anche  infinitamente  f)iù  di  quel  che  trovasi  edere 
senza  prendermi  per  ciò  fastidi?  alcuno  . Se  io  non  avelli 
avuto  in  unta  altro  , se  ndn  se  il  fare  un  libro  volumino- 
so, non  avrei  dovuto  far  altro,  che  copiare  , o estrarre 
una  gran  quantità  di  Note  , e di  giunte  alla  prima  ed, zio- 
iie  , nelle  versioni  , che  ne  sono,  state  fatte  in  Tedesco  e 
in  Inglese.  Queije  soprattutto  di  quest’  ultima  , eh’  è del 

iX’l  On  ° cccc|!cnti  • crebbero  potuto  sicuramente 
«cader  1 Qpcra,  migliore  per  molti  riguardi  ; ma  il  mio 

oggetto  euendo  stato  di  renderla  concisa  ai  godibile  . e le 
addizioni  indispensabili  avendola  quasi  raddoppiata  , non 
ho  creduto  dovervi  inserire  dettagli  più  estesi  di  qUe\  che 
trovavansi  nella  prima  edizione  , intorno  a parecchi  sop. 
getti,  che  si  arrendono  , per  cosi  dire,  a piacimento,  co- 

mC  1 aV°n  de,le  ,n*n,cre  5 lo  steifo  va  detto  di  un 

grandi  (lìmo  numero  di  articoli  , che  riguardano  la  Storia 

X!?!  V?-  Vane  ,09tutM*  » $ droghe  usuali  , piuttosto 

,a  CI1),ul,ca  propriamente  detta:  ed  io  mi  son  ristret- 
to a quelle  , sopra  di  cui  i Chimici  han  fatto  profonde 
icerche  , Un  tal  partito  ini  è sembrato,  tanto  più  conve- 
nevole , m quanto  che  non  ò carestia  di  libri  , dove  siffac- 
1 oggetti  son  trattati  con  più  di  esattezza  di  quel  che  a- 
yci  Poluto  farlo  nel  presente,  reudendolo  anche  di  un  vo, 
me  grandiflimo.  Mi  sono  dunque  limitato  a ritrarr*  dalle 
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nats  e dille  giunte  del  Poernbr , e del  Kbir  , soltanto 
ciocché  vi  ho  trovato  di  nuovo,  o di  relativo  al  miopia- 
no  e scbb.ne  in  generale  sieno  bomfóme  . non  è pero,  ^ 
che  in  questo  solamente  consistono  ie  principali  aggiunte 
dt  c-uesta  novella  edizione  ; se  ne  potrà  formar  goduto 
dalle  citazioni,  che  non  ho  mancato  di  fare  , c che  crauo 
Len  dovute  a cotesti  due  rispettabili  Littcrati  . , 

Poiché  comprendo  tutta  l’importanza  de  dettagli  de 
fatti  t anche  delle  manipolazioni  di  pratica  , ho  posta  per- 
ciò a questi  oggetti  un  attenzione  particolare  , soprattutto 
neV  sperienze  intereffanti.  e nc’  procedi,  che  poffonp  «er- 
Tir  di  regola  , e di  esempio  per  molti  altri. 

Rigando  alla  teoria  , la  quale  non  consiste  in  fisica, 
che  nel  dedurre  un  gran  numero  di  fatti  particolari  da 
certi  fatti  principali  secondo  ic  propietà  eflcnziali  alla  ma- 
teria e considerati  come  cagioni  generali  , per  pericolosa 
che  sia  r attendervi  , non  ho  creduto  doverla  mettere  m 
non  cale  , perchè  senta  di  offa  , mi  pare  che  mun  com- 
Ji-ir,  di  nostre  cognizioni  polla  clTerc  una  vera  scienza;  ma  ho 
orocurato  di  farlo  soltanto  con  quella  somma  riteautezza,  che 
5ee  caratterizzare  i Fisici  di  buon  senso  ; e malgrado  tutta  la 
circospezione  che  ho  potuto  adopratvi,  credo  dovere espres- 
sa mente  dich.ararc  il  mio  sentimento  sopra  quest  oggetto  ; 
«ioè  che  nello  studio  della  Natura  , non  conosciamo  real- 
mente alcuna  cagione  primitiva,  « affollatamente  generale, 
c che  perciò  niana  propostone  , che  si  sUomsce  “inu" 
mente ,P e che  io  medesimo  indico  come  principio,  a mo- 
Zo  di  un  gran  numero  di  fatti  , che  v,  si  riferiscono , 
„on  dev’  edere  presa  letteralmente  , e a rigore 

Citerò  a tal  proposito  un  solo  esempio  , ma  che  dev 
applicarsi  a tutti  gli  altri  casi  . Ho  detto  colla  più  parte 
FJ  Chimici  che  \in3  delle  propictà  distintive  di  tutte  le 
materie  saline  . era  la  loro  difl'olubilità  nell’acqua,  e que- 
6t«  proposizione  può  paffar  per  vera  in  generale  , V>erci®c' 
chè  si  è oflervata  questa  propieta  in  tutte  le  ,0»te”e  sal*' 
ne  conosciute.  Ma  facendo  da  parte  stare  , che  51 
rattere  divicn  equivoco  in  molti  casi  , perche  la  1 " 

lità  delle  materie  salme  è infinitamente  suscettiva  del  pitì, 
e del  meno  , secondo  la  loro  natura  e perchè  U me“«ln 
ma  può  edere  insensibile  in  certi  sali  : s.  avrebbe  J . 
torto  , se  si  prendetelo  troppo  letteralmente  la  ProP_?‘ 
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alone  generale*  e se  ne  concluderebbe,  che  veruna  specie 
di  materia  non  poda  efl'cr  disciolta  nell’  acqua  , solo  che 
non  sia  di  natura  salina  , o che  ogni  sostanza  ditciolta 
nell'acqua  sia  necedariamente , e per  questo  stello  una  so- 
stanza salina  . La  ragione  di  ciò  si  è , che  abbiamo  un  al- 
zro  principio  , che  sembra  ancor  più  vero  , e più  genera, 
le:  cioè,  che  tutte  le  specie  di  materie  , di  qualsivoglia 
indole  pofTano  edere , sono  edenzialmente  dilTolubiii  le  unc 
per  mezzo  delle  altre  : di  sorte  tale  che  la  Natura  può  fa. 
re  , e fa  in  effetti  cotidianamente  un’  infinità  di  combina- 
zioni , che  noi  non  polliamo  fare  , ma  che  noi  non  perciò 
dobbiamo  riguardare  per  impoffìbili.  Avviene  lo  stellò  dì 
ogni  teoria  in  Fisica.  Nell’ignoranza  alfoluta,  in  cui  siamo 
d'elle  cause  prime,  se  si  traggano  a rigoroso  esame  i pria» 
dpi  , che  padano  pe’  più  generali  , trovasi  sempre  , che 
i medesimi  son  subordinati  ad  altri  principi  anche  più 
generali  , da’  quali  vengono  modificati  , e ristretti  a un 
numero  più  o meno  grande  di  casi  particolari . 
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DISCORSO  PRELIMINARE 

'Intorno  all’  Origine  , e a’  progressi 
della  Chimica  . 


JLà  storia  delle  Scienze  è a un  tempo  quella 
delle  fatiche  , delle  riuscite  , e degli  errori  di 
que’ , ' che  le  han  coltivate;  ella  indica  gli  osta- 
coli , che  hanno  avuto  a sormontare  , e le  false 
strade  , nelle  quali  si  sono  smarriti  ; non  può  ella 
perciò  non  essere  utilissima  a coloro , che  vogliono 
battere  la  stessa  carriera  . Questo  motivo  c’  impe- 
gna a collocare  iti  quésto  luogo  questa  storia  com- 
pendiosa della  Chimica  . Ma  per' non  ridire  ciocché 
alcuni  eccellenti  Autori  hanno  di  già  esposto  molta 
circostanziatamente  , e con  molta  esattezza  , non 
parleremo  della  storia  particolare  de’  Chimici  , se 
non  in  quanto  la  medesima  potrà  servire  a far 
meglio  conoscere  la  storia  generale  della  Chimica . 
Il  nostro  oggetto  si  è-  di  mettere  sotto  gli  occhi  ì 
differenti  stati , per  cui  questa  Scienza  è passata  ; le 
rivoluzioni  che  ha  sofferte  ; le  circostanze  che  han 
favoriti  , o ritardati  i suoi  progressi  ; per  dir  tutto 
in  breve  , è nostro  intendimento  di  esporre  , come 
in  compendio , un’  idea  di  ciò , che  ella  è stata  dal- 
la sua  origine  sino  a questi  ultimi  tempi . 

La  maggior  parte  degli  Autori  , che  hanno 
trattato  della  storia  della  Chimica,  fan  risalire  l’o- 
rigine di  questa  Scienza  alla  più  alta  antichità  ; e- 
stendono  essi  le  loro  ricerche  fino  alla  prima  età  del 
Mondo,  c trovano  de’  Chimici  anche  ne’ tempi  an- 
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teriori  al  Dìliivio  fi)  ? ma  smarritisi  nel  buio  de* 
secoli  da  noi  lontanissimi  , npn  hanno  incontrato 
altro  fra  via  , se  non  se  favole , maraviglie  , e te- 
nebre , conforme  è accaduto  a tutti  gli  Storici , che 
vi  si  son  .voluti  im.oltrare  . 

Non  viviamo  noi  in  que’  tempi  di  credulità  % 
re’  quali  poteasi  affermar  seriamente  secondo  i det- 
tami di  alcuni  libri  apocrifi,  che  certi  Angelico  vo- 
gliam  dire  Demoni  , posseduti  da  amor  per  le  don- 
ne , abbiano  ad  esse  rivelato  ciocché  v’  ha  di  più 
sublime  nelle  Scienze  , e i più  profondi  segreti  del- 
la Chimica  ; che  il  Libro  , in  cui  siffatti  segreti  fu- 
rono registrati , chiamossi  Rema  (2)  , onde  poi  sia- 
ne venuto  il  nome  di  C/iymia  ; e mille  altri  vaneg- 
giamenti di  questa  sorte  , de’  quali  è anche  inutile 
il  far  menzione  fj)  « Tutto  ciò  , che  si  può  dir  di 
vero,  e di  ragionevole,  intorno  a questa  materia  , si 
è » che  1’  invenzione  di  molte  arti /,  che  dipendono 

dal- 


(1)  Zosimus  PàwoPOLiTAS  , éntiqvissìmus  Scriptomm 
chemicorum  Connngìo  estimarne  , Chemie  exordia  ut  di'uvio 
priora  , Libro  1.  ' fpoirf  inscripto  referre  videi ur  , O.  Bor- 
1UCH.  de  Onu  & Progres  su  Chemie  p.  iz.  Scopoli. 

(z)  Appellatimi  librum  illum  hinc  Cr  ipsa  ars 

Chemia  vocatur . Chema  Aralibus  ex  Bochano  est  occultare , 
quia  scilicet  Chemie  ars  occulta  , Borrich.  I.  c.  S. 

(j)  L’Autore  del  Corso  di  Chimica  secondo  ì princìpi 
del  Newton  , e dello  Stahl,  il  primo  de’  nostri  Scrittori, 
che  abbia  gettato  sopra  questa  scienza  un  colpo  d’  occhio 
veramente  filosofico  , volge  a ridicolo  coceste  folli  preten- 
sioni in  una  maniera  molto  spiritosa  , e ragionata  parimeli» 
te , in  un  discorso  storico  premeflo  alla  sua  Opera  , e nel 
quale  l’  eleganza  dello  stile  va  del  pari  coll’  importanza  , 
che  questo  dotco  Autore  ha  saputo  spargere  sopra  il  su» 
«oggetto.  MACqusa, 
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dalla  Chimica  ì e il  di  cui  oggetto  è di  procurarci 
le  cose  più  necessarie  , sia  in  fatti  della  più  grande 
antichità.  La  sacra  Scrittura  parla  di  Tubalcaino, 
che  vivea  prima  del  Diluvio  , come  d'  un  uomo  , 
che  sarea  costruire  tutti  gli  utensili  di  rame  , e di 
ferro  (i).  Questo  Tubalcaino  crederi  essere  quel 
medesimo,  che  la  Mitologia  pagana  pose  dappoi 
fra  ’l  numero  degli  Dei  , sotto  il  nome  di  Vul- 
cano . 1 . 

Questi  tratti  storici  fan  riguardare  Tubalcai- 
NO  come  il  primo , e il  più  antico  de’  Chimici  ; ti* 
telo  per  altro  , che  non  se  gli  dev'  accordare  , se 
non  se  avendosi  presente  la  specie  di  Chimica  * che 
esercitava  , non  come  una  vera  Scienza  , ma  sol- 
tanto come  un’  arte  , o come  un  mestiere. 

Per  poco  che  si  faccia  avvertenza  intorno  al- 
la natura,  e al  procedimento  dello  spirito  umano  , 
non  rimarrà  su  di  ciò  dubbio  veruho.  Egli  è certo, 
che  quello,  che  da  hoi  addimandasi  Scienza  , sia 
lo  studio  , e la  cognizione  delle  correlazioni  , che 
possono  avere  insieme  alcuni  fatti  , il  che  presup- 
pone necessariamente  E esistenza  , e la  scoperta  di 
questi  fatti v medesimi.  Or  questa  scoperta  è unica- 
mente T opera  de’  sensi  ; Jo  spirito  più  attivò  , e 
penetrante  trovasi  essere  onninamente  senza  forza 
per  tal  riguardo  , a petto  del  sentimento  interiore 
di  un  bisogno  , che  imperiosamente  comanda  . Sen-- 
za  le  impressioni  dolorose  , o piacevoli  , che  ven-  »• 
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(l)  Prlor.  aeri s trai  quam  ferri  cognitus  usui 

. LVCRET. 

Quum  vix  ulla  vestigia  , officinas  ferrarias  mal/catoriat 
apud  Grecos  & Romano s fuisse  extruftas , indagare  potueri - * 
mus  , W'allsr.  Disput.  Atadtm.  II.  XVUI.  S. 
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gono  eccitate  sopra  di  noi  da’  corpi  * onde  siam 
Circondati  , noi  ne  ignoreremmo  eziandio  le  pro- 
prietà più  comuni.  Il  caso  ne  ha  mostrata  da  prin- 
cipio qualcuna  ; l’amore  del  comodo,  da  cui  nasce 
una  specie  d'  istinto  infinitamchte  più  perspicace  . 
della  ragione  medesima , ha  fatto  comprendere  il  di 
loro  uso  : i primi  uomini  necessitosi  sono  stati,  per 
questo  stesso , i primi  artigiani  ; han  concepiti  i 
principi  delle  arti  per  uno  sforzo  naturale ,'  ben  dif* 
ferente  da  quel  raziocinio  perfezionato,- che  può  so- 
lo partorire  le  Sciènze  , e che  non  viene  a formarsi 
se  non  se  nello  spazio  di  una  lunga  serie  di  secoli. 
Quindi  deesi  conchiìidere  , che  il  Patriarca  TubAL-  • 
CAINO  non  era  niente  più  Chimico  di  quel , che  lo 
sieno  i nostri  Fonditori  , è i nostri  F’errai  ; ciò  è 
altronde  "molto  Conforme  al  sacro  Testo  , nel  quale 
vieti  chiamato  solamente  Mallcatnr , 6*  Fabcr-,  eh’ è 
quanto  dire  , eh’  ei  non  era  da  più  di  un  semplice 
artiere  , non  altrimenti  che  tutt’  i primi  uomini  , i 
quali  acquistarono  qualche  cognizione  , che  non  pos- 
sedeano  i loro  contemporanei  . 

L’  idea  , che  noi  qui  diamo  del  merito  degli 
antichi  inventori  delle  nostre  arti  , non  dee  però 
diminuir  pulito  la  gloria  , che  loro  è dovuta  : Io 
spiritò  lim  ino  ritrovandosi  allora  nella  sua  infan- 
zia , le  Scienze  non  essendo  ancor  nate  , erano  es- 
si tutto  quel  , che  poteano  essere . Quantunque 
si  fossero  operai  semplici  , e grossolani  , debbo- 
no però  esser  considerati  come  i più  valorosi  in- 
gegni de"  loro  secoli  ; perchè  la  forza,  e 1’  estensio- 
ne dello  spirito  degli  uomini,  non  sono  tanto  l’ope- 
ra della  Natura  , rquanto  quella  del  tempo  , e de’ 
paesi  , in  cui  vengono  dal  caso  collocati  . Se  lo 
Stahl  fosse  vissuto  prima  del  Diluvio,  tutto  lo  sforzo 
di  quest’ingegno  sovrano,  nato  per  Sviluppare  i mi- 
steri della  Natura  coll’ aiuto  della  Chimica  sublime, 
fi  sarebbe  probabilmente  ridotto  a trovare  il  mezzo 
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da  lavoraré  un’  ascia  *,  non  altrimenti  , che  il  gran 
Newton, il  quale  seppe  misurare  l’Universo,  e calco- 
lare T Infinito  , avrebbe  forse  dato  fondo  a tutta  la 
\ sua  forza  del  sviò  ingegno  per  contare  fino  a io  , 
se  fosse  fiato  fra  quelle  nazioni  dell’  America  , i dì 
cui  più  destri  calcolatori  non  possono  contare , che 
fino  a 3 (i)  . Laonde lo  dirò  un’  altra  volta  , il 
primo  uolno  , che  seppe  lavoraré  il  ferro  , e strug- 
gere il  rame  , comecché  men  destro  sicuramente  de’ 
nostri  più  semplici  artigiani  , era  però  un  uomo 
grande,  che  merita  i nostri  elogi  al  pari  de’ Chimi-» 
ci  più  dotti , e più  profondi  . 

E’  avvenuto  della  Chimica  quel  medesimo,  che 
veggiamo  essere  avvenuto’ di  tutte  le  altre  arti.  Prima 
dell’  invenzione  della  scrittura  , il  principiante  non. 
praticava  altro  , se  non  se  quello  stesso  che  ap- 
prende! dal  suo  maestro  ì mediante  una  tradizione 
vocale  ,e  trasmetta  allò  stesso  modo  le  sue  cogni- 
zioni a colui' , che  gli  succedea  ; non  altrimenti , 
che  lo  fanno  anche  i nostri  operai , che  non  iscri- 
vono nulla , sebbene  vivano  tanti  secoli  dopo  il  ri- 
trovamento della  scrittura'.  ' ",  > 

Quest’  Arte  fu  trovata  , siccome  1’  era  sta- 
ta la  più  parte  delle  altre  , presso  gli  antichi  E- 
giziani  (2)  . A questa  epoca  avventurosa  si  può 

per  , 


(1)  Questi  popoli  selvaggi  chiamami  Yameos  , e 
sono  stati  ollervati  dal  Sjg.  de  In  Condanne  nel  suo 
viaggio  al  Perù  . ^Vcdi  le  Memorie  dell’  Accademia  delle 
Scienze  per  1’  an.  17+y.  M. 

(1)  Agli  Egiziani  era  noto  il  metodo  di  cuocere  fe 
pietre  , di  fare  il  sale  , il  vefro  , 1'  alcali  minerale  , vari 
olj  , come  consta  dalle  loro  mummie  . Nè  ignora  era  ad 
elfi  l'arte  di  estracrc  l'oro,  di  formare  vetri  metallici,  e 
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sinceramente  riferire  quella  dell’  accrescimento  del- 
le cognizioni  umane  , e la  nascita  delle  Scienze  : al- 
lora fu , che  nacque  una  distinzione  reale  fra’  veri 
Savi  , o Filosofi , e i semplici  artigiani  . Questi  ul- 
timi , ubbidienti  sempre  alle  leggi  dello  stesso  prin- 
cipio , continuarono  uniformemente  if  loro  anda- 
mento , e si  limitarono  alla  loro  pratica  ; i primi 
per  1*  opposto  raccolsero  con  attenzione  le  cogni- 
zioni , che  possono  ampliare  * e fare  ornamento  al- 
do spirito  umano,  ne  fecero  1’  oggetto  delle  loro  ri- 
cerche , le  accrebbero  con  riandarle  coll' animo  , e 
con  metterle  insieme  a confronto  , le  posero  in  i- 
scritto , se  le  comunicarono  scambievolmente  , irr 
una  parola  , pittarono  da  dovvero  le  prime  fonda- 
menta  della  Filosofia  . Questi  uomini  preziosi  furo- 
no i Sacerdoti  , e i Re  di  un  popolo  savio  ba- 
stantemente per  accordar  loro  il  suo  omaggio  , e 
che  perciò  si  fece  degno  di  ubbidire  a siffatti  So- 
vrani . f 

Fra  questi  Re  filosofi  quello  , che  i Chimici  ri- 
guardano cbme  il  loro  primo  Autore  , chiamava- 
si  Sifoas  (i)  , il  quale  viveva  , a quel  che  6e 

ne 
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di  tingere  . ( Bergmann  de  Primori.  Chemit.  ) . I Caldei 
pure  ( forse  più  antichi  degli  Egiziani.  ) pofTcdevano  varie 
nozioni  relative  alla  Chimica  , l.  c.  tra  le  quali  annove- 
xansi  anche,  i colorì . Bischoff  Versuch  einer  Geschichie 
der  Faerberkunst  17801  S. 

(r)  Re  d’  Egitto  , Chimico  , e Filosofo  , il  quale 
viase  800.  ann.  avanti  Alhotis  , e 1900-  avanti  l’  E- 
poca  salutare  , al  quale  i Greci  diedero  il  aovranome  di 
Ermete  , o di  Mercurio  Trismegisto  , de  Four- 
croy  Lefons  Elemept.  d Hat.  tini.  , & de  Chymte  /. 
#.  10.  S. 
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jfe  crede,  più  di  igeo,  anni  prima  deli’ Ert  .Cristia- 
na . 1 Greci  , appo*  i quali  passarono  le  scienze  de- 
gli Egiziani , 1’ han  conosciuto  sotto  il  nome  di  Er- 
wete  , o dì  Mercurio  Tri^megisto  , vale  g di- 
re ^grandissimo.  la  lista  delle  Opere  di  questo  an- 
tico Letterato  , delle  quali  nulla  ci  è rimasto , e che 
trovasi  presso  Clemente  Alessandrino  , è nu- 
merosa , che  dà  luogo  a credere , che  a'  tempi  suoi 
gli  uomini  avessero  di.  già-  fatti  gran  progressi  nel- 
le Scienze-.  Nondimeno  nessuna  delle  opere  di  Er- 
METE  , annunziata  da  CLEMENTE  ALESSANDRINO  , 
tratta  precisamente  della  Chimica  ; ei  ne  compose 
sopra  ogni  maniera  di  Scienze  , tranne  quella , cui 
si  è apposto  il  suo  nome  ; giacché  la  Chimica  è 
stata  detta  altresì  Filosofia  ermetica  . Vero  è , che 
conservatisi  nella  Biblioteca  di  Leiden  alcuni  mano- 
scritti arabici , che  sono  sotto  il-,  nome  di  Ermete, 
e che  sembrano  avere  una  correlazione  più  diretta 
colla  Chimica  ; com’  é per  esempio  , quello  de’  ve- 
leni , e de’  contravveleni  : e un  altro  intorno  alle 
pietre  preziose  ; ma  queste  opere  vengono  a ragio- 
ne considerate  come  molto  posteriori  , e come  ma- 
nifestamente suppositizie  . Vi  è dunque  luogo  di 
credere  , che  a’  tempi  di  Ermete  , tutto  ciò  , che 
sapeasi  di  Chimica  , si  riduceva  ad  alcune  cogni- 
zioni isolate , di  cui  non  iscorgeasi  la  coricatenazio- 
, re  , e che  perciò  non  formavano  per  anche  una  v 
scienza  , comecché  l’Astronomia  la  Morale , ed  al- 
cune altre  scienze  , avessero  di  già.  fatti  progressi 
bastantemente  grandi , come  se  ne  può  rimaner  con- 
vinto dall’  enumerazione  de’  Libri  di  Ermete  . Ciò 
non  recherà  maraviglia  , se  si  rifletta  , che  i feno- 
meni più  interessanti  della  Chimica  sono  a un  tem- 
po i 'meno  sensibili . Nascosti  essi  dalla  Natura  sot- 
so  una  Specie  d’ invoglio  , al  pari  degli  ordigni  di 
una  macchina  preziosa^  mostratisi  unicamente  a 
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que’  , che  sanno  discoprirla  , e nop  possono  esserè 
scorti  se  non  se  da  occhi  usi  àd  osservargli  . Se  il 
caso  ne  ha  presentati  alla  prima  alcuni  , che  do- 
veano  per  la  loro  singolarità,  e pel  loro  splendori, 
rivolgere  a se  1’  attenzione  de’  primi  Sapienti  -,  tal 
fenomeni  non  poteano^lor  sembrare  , che  come  pez- 
zi distaccati  , de’  quali  era  impossibile  concepire  1’ 
applicazione , e gli  usi , non  conoscendone  -uh’  in- 
finità di  altri  i co'  quali  aveano  un  essenziale  con-  • 
catenamento . 

Questi  primi  Chimici  adunque  non  ebbero  al- 
tri ripieghi , che  di  raccogliere  i fenomeni,  che  per- 
venivano a loro  notizia  : gli  faceano  essi  ricom- 
parire secondo  il -bisogno  ì sia  per  impiegargli  a co- 
se usuali  , o pér  oprare  effetti  , che  sembravano 
prodigi  agli  occhi  di  coloro  , che  non  erano  tanto 
ammaestrati  j ' - 

A questo  riducevasi  sicuramente  la  Chimica 
de’  primi  inventori  delle  Scienze  ; questa  è quella 
Chimica  t,  che  da  essi  imparò  Mose’  (Q  , il  quale , 
secondo  la  Scrittura  , fu  istruito  • nella  sapienza  de- 
gli Egiziani  , e poscia  il  filosofo  Democrito  , il 
quale  fece  appostatamente  il  viaggio  d’  Egitto  per 
andare  ad  attignere  le  Scienze  alla  loro  sorgente. 
Amendue  son  posti  al  ruolo  de’  Chimici  ; il  primo , 

per- 


(i)  A cui  noto  era  il  metodo  di  preparare  gli  o!j  , 
'ed  i profumi  ; e conosceva  eziandio  i colori  , la  fermen- 
tazione, r aceto  , il  vino  , BiromanN  /.  c.  Egli  inoltre 
ccepit  vitulum  illuni  auretim  , quoti  Jecerant  , ccnihussit  ‘gne , 
& comminuit  lenuiter  , inseminava  que  aqui  , deditque  fiàis 
Jstael  potandum  . Exod.  XXXII.  : ond  ebbe  Borrichhjl 
ragione  di  dire  rfficiat  alias  /fon  Chemicus  qui  hic  prunài 
Mèses , Ó*  Mosen  non  futsse  Chemicum  agnoscemus . S. 
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perché  seppe  disciorre , e far  bere  agl’  Israeliti  il  vi- 
tello  d'  oro  , di  che  si  aveano  fatto  un  Nume  ; e ’l 
secondo , a motivo  della.  testimonianza , che  gli  han 
resa  parecchi  antichi  Scrittori.,  e .soprattutto  PLIKIO 
il  naturalista,  che  qualifica  di  magia  , e di  scienza 
miracolosa  qtiella  , che  Democrito  possedea  . 

, Quantunque  siam  noi  .ben  poco  innoltrati  nella 
storia  della  Chimica  , non  possiamo  però  seguirla 
più  lungi  , senza  far  menzione^  di  una  singoiar  ma- 
nia , che  -saltò  in  testa  a tutt’i  Chimici.  Fu.  questa 
una  splcie  di  male  epidemico  generale  , i di  cui 
sintomi  dimostrano , fin  dove  possa  giugnere  fa  fol- 
lezza  dello  spiritò,  dell*  Uomo  , qualora  venga  viva- 
mente preoccupato  da  qualche  oggetto  il  quale  fe- 
ce fare  a’  Chimici  certi  sfòrzi  sorprendenti  , certe 
scoperte  ammirabili  , é oppose  nondimeno  grandi 
ostacoli  all*  avanzamento  della  Chimica  4r  la  di  cui 
guarigione  finalmente , la  quale  non  è cominciata  a 
comparire  , che  nel  secolo  passato  , è stata  la  vera 
epoca  del  rinnovamento  di  questa  scienza , e deJsuoi 
progressi  incontro  alla  perfezione. 

. Ben  si  scorge  , che  io  voglia  parlare  del  desi- 
derio di  fare  dell  oro.  Come  questo  metallo  diventò, 
per  una  unanime  convenzione  , il  prezzo  di  tutt'  i 
beni  j il  medesimo  accese  un  nuovo  fuoco  ne’  for- 
nelli de  Chimici . Sembrava  naturalissimo  in  fatti , 
che  coloro  che  possedeano  cognizioni  particolari  in- 
torno alla  naturale  alle  proprietà  de’  metalli  che 
sapeano  lavorargli \ e far  prendere  ad  essi  mille 
forme  differenti  , si  studiassero  di  produrre  il  più 
bello  , e ’l  più  prezioso  de’  medesimi . Le  maraviglie 
che  vedeano  cotidianamenté  nascere  dall’  arte  loro  , 
facean  ad  essi  nascere  nell’animo  una  speranza  assai 
ragionevole  di  aggiugnere  questo  nuovo  prodigio  a 
que  , che  di  già  operavano  : erano  essi  ben  lontani  « 
dai  sapere  allora  > se  ciocché  iutraprendeano  era  , 
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o no  * possibile  ? poiché  anche  a!  presente  la  cosa 
non  sembra  per  anche  decisa  . Sarebbe  dunque  un’ 
ingiustizia  voler  biasimare  ì loro  primi  sforzi  ; ma 
disgraziatamente  questo  novello  oggetto,  delle  loro 
ricerche  non  era  , che  -troppo  capace  di  eccitare  nel 
di  loro  spirito  movimenti  ben  opposti  alle  disposizioni 
filosofiche;  s: impadronì  talmente  della*  loro  atten- 
zione, che  fece  ad  essi  perdere  di  vista  gli  altri  og- 
getti ; credettero  veder  la  perfezione  di  tutta  la  Chi- 
mica in  ciò  , che  non  era  altro  , se  non  se  la  so- 
luzione di  un  problema  particolare  di  Chimica  ; U 
«fera  della  loro  scienza  , in  vece  di  ampliarsi  , si 
trovò  per  tal  fine  concentrata  intorno  a un  sol  pun- 
to, verso  il  quale  drizzarono  tutte  le  lóro  fatich«;il 
desiderio  del  guadagno  divenne  il  di  loro  primo  mo- 
bile ; furono  essi  secreti , e misteriosi  : in  una  pa- 
rola vestirono  assolutamente  i caratteri  di  artigiani: 

«e  vi  fossero  riusciti  , sariano  stati  semplici  facitori 
dì  oro , in  luogo  di  esser  Chimici  illuminati , e dot- 
ti ; ma  per  loro  disgrazia  , non  furono  che  operai 
di  un  mestiere,  che  affatto  non  esistea. 

Questa  circostanza , che  gli  privava  di  un  gua- 
dagno abituale , fu  nondimeno  ciò  , che  impedì  ló- 
ro di  confondersi  cogli  altri  artieri  ; ebbero  perciò 
una  specie  di  conformità  co’  Dotti  : e poiché  è na- 
turale il  profittare  di  tutt’  i propri  vantaggi , si  pre- 
valsero della  medésima  per  arrogarsi  il  nome  di  Fi - v 
losofi  , o di  Chimici  per  eccellenza  ; qualità  che  vien 
espressa  per  la  particella  Al , che  aggiunsero  al  no- 
me della  loro  Scienza,  e d’onde  son  derivati  i no- 
mi di  Alchimia-,  e di  Alchimisti. 

Questa  sorta  di  uomini  fii  dunque  , siccome 
vedesi  , una  specie  mezzana  fra’ Dotti  , e gli  ar- 
tieri ; ebbero  essi  il  nome  de’  primi  , il  carattere 
* de*  secondi  ; e non  furono  in  effetti  , nè  T uno  , nè 
V altro . Per  sostenere  il  loro  nome  , composero  libri 
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al  pari  de’  Filosofi , scrissero  Ì princfpi  della  loro 
pretesa  scienza;  ma  poiché  il  carattere  non  si  cam» 
bia  mai  ,r  lo  fecero  di  una  maniera  sì  oscura , e si 
poco  intelligibile  , che  non  illustrarono  la  loro  pre- 
tesa Arte  più  di  quello  , che  gli  operai  , che  non 
iscrivono  nulla , illustrano  il  loro  mestiere . 

Molti  fra  essi , comprendendo  probabilmente  il 
rimprovero  ben  fondato  , $he  ìor  poteasi  fare  per 
tal  riguardo  , si  sforzano  di  attirarsi  1’  attenzione 
del  loro  Lettore  , annunziando  nel  cominciamento 
de’  loro  libri , che  vogliano  parlar  chiaro  ; ma  usa-* 
no  molta  attenzione  a non  farlò  . £>  una  Cosa  ve- 
ramente singolare  il  vedergli  , dopo  aver  promesso 
con  molta  enfasi  di  rivelare  i più  occulti  segreti , 
spiegarsi  di  una  maniera  ?n«he  più  oscura  di  que’, 
che  gli  han  preceduti . » 

Si  può  giudicare  del  grado  di  considerazione  , 
che  si  acquistarono  nella  Società  tai  personaggi , 
che  non  vi  faceano  ' nulla  e da’  quali  non  s’  impa- 
rava niente  ; laonde  la  loro  storia  non  trovasi  es- 
sere meno  oscura  , e meno  imbrogliata  de’  loro 
scritti  i Non  si  sa  precisamente  il  nome- della  mag- 
gior parte  di  essi  , il  tempo  , in  cui  han  vissuto  , 
se  i libri  ad  essi  attribuiti  sieno  o no,  suppositizi  ; 
per  farla  corta  , tutto  ciò  , che  concerne  la  loro 
storia  , è un  énirama  perpetuo . 

Non  c’  impegneremo  adunque  in  dettaglio  ve- 
runo intorno  a’SiNEsi  , agli  Zqsimi  , agli  Adfard, 
a’MoRiNi,  i’Calid  , agli  Arnoldi  da  . Villano- 
va  , a’  Raimondi  Lulli  , agli  Alain  di  Lilla  , 
a’ Giovanni  di  Meun  , e intorno  ad  una  infinità 
di  altri  Scrittori  , o pretesi  filosofi  di  questa  sor- 
ta , la  di  cui  sola  enumerazione  sarebbe  lunghissi- 
ma ; • e passeremo  rapidamente  sopra  questa  età  me- 
dia della  Chimica , eh’  è la  parte  più  tenebrosa  , o 
la  più  umiliante  della  sua  storia  ♦ Coloro;  che  sa- 
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ran  curiosi  di  seguir  tai  cronache-,  vere  , *o  false 
che  sieno  , possono  riscontrare  le  opere  del  Borri- 
chio,  e la  Storia  della  filosofia  ermetica  dell’Abate 
Lejìglet  du  FrEsnoy  . 

Ci-  contenteremo  d’ avvertire  , che  in  questa 
folla  di  Scrittori  Alchimisti,  e , inintelligibili,  trovase- 
ne  però  un  piccini  novero  , che  avendo  parlato  al- 
quanto mcn  oscuramente  di  certe  sperienze  , han 
somministrato  qualche  lume  : tali  sono  forse  1’  Ara- 
bo Jeber  , il  monaco  inglese  Ruggiero  Bacon  , 
<he  sembra  avere  avuta  notizia  della  polvere  da 
schioppo  , e che.  fu  intaccato  di  magia  ; Rai- 
mondo Iullo  , Basilio  Valentino  , ,ed  Isacco  », 
1’  OllandESE  ; negli  scritti  de?  quali  spianasi  'al- 
cuna cosa  intorno,  alle  acqueforti  , intorno  all’ 
antimonio  , c forsp  intorno  a molte  altre  sostan- 


ze (l).r  . • O 

Queste  notizie  preziose  delle  ipalt  trovasi  il 
germe  conte  affogato  sotto  certi  cumuli  di  enigmi  » 
sono,  ben. capaci  di  far  compiangere  quelle,  che.  i 
nostri  laboriosi  cercatori  di  pietra  ’ filosofate  posero 
allo  .scarto  * perchè  non  aveano  esse  un’  immediata 
correlazione  col  loro  oggetto . Il  servigio  più  esspn- 
. ziale  , che  essi  poteano  fare  alla  Chimica  i -sarebbe 
stato  l’esporre  le  sperienze  ,.  che  loro  andarono  a 

, ' voto. 


: : 

. ' ■ ) t 

(i)  Ntque  negandum  est  in  entiquioribus  illis  Lullt  , 
Basilii  Valentini  , & Isaaci  Hollandi  scripiii  pluri- 
ma  dé  salibus , a quis  stygiis  , cimentis , calcinaiione  , subli- 
matione , digestioni  , putrtfa&ione  extare  , que  horum  auclo- 
rum  experier.tiem  in  chemicis  abunde  cònfirmant  : sei  necesse 
est  ingeninm  hrs  , aliisque  experimentis  diu  exerceri  , ente- 
quatn  ai  ulteriore , ne  dicam  encipuie  progreiiemur . JliHK.tR 

Gompecl.  1.  p.  47.  88.  S. 
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voto,’  colla  stessa  chiarezza  di  quelle,  le  quali  eb- 
bero secondo  essi , riuscita  . • . • . i. 

Tale  fu  sino  al  sedicesimo  secolo  lo  stato  dcl-n,  . 
la  Chimica  , o piuttosto  dell’  Alchimia  . A questo 
tempo  fu,  che  tin  famoso  Alchimista  per  nome  Pa- 
racelso v uomo  di  uno  spirito  vivace  , stravagan- 
te e impetuoso  , aggiunse  una  nuova  follia  a quel-, 
la  de'  suoi  antecessori-.  Essendo  figlio  di  un  Me- 
dico- , e Medico  anch’  egli  , immaginò  , che  per 
mezzo  dell’Alchimia , doveasi  trovare  altresì  la  me- 
dicina universale  , 'e  finì  di  vivere^nell’  età  di  48.. 
anni-,  mentre  spacciava  di  posseder  secreti  capaci 

• di  prolungar  la  vita  fino  all’età  di  Matusalemme,. 
Kaimondo  Lullo  , ed  alcuni  altri  Alchimisti  avèa- 
no  bensì  concepiti  de’  sogni  intorno  alla  Medicina, 
universale  prima  di  Paracelso  : ma  'il  calore  , e. 
l’arditezza  di  quest’uomo  conciliarono  la  più  gran, 
voga  a questa  >faii\osai  chimera  , 

Questa  pretensione  v . per  insensata  * che  fosse  , 
trovò  nondimeno  molti  partigiani  , e qagionò  una 
violenta  esacerbazionp  nella  mania  degli  Alchimi- 
sti, tanto  è il  credito  , che  si  dà  a ciò,  che  lusin- 
ga ! I nostri  filosofi. senza  rimanersi  dal  cercare  il 
segreto  delle,  trasmutaziory , e quello  di  fare  l’ oro 
faticarono  a gara  per  trovare  la  medicina  univer- 
sale., e s’  immaginarono,  che  tutti  questi  portènti  po- 
teano  operarsi  con  una  sola  e colla  stessa  manipola- 
zione; molti  fra  loro  si  vantarono  di  esservi  riusciti,, 
e si  chiamarono  Adepti  i loro  libri  furono  ben  tosto, 
ripieni- -di  ricette^per  fare  l’oro  potabile,  gli  -elissir» 

* vite,  Je  panacee*,  o riniedi  per  tutt’  i mali  , e sera-  ” 

pie  nella  loro  lingua  ordinaria  , vale  -a  dire  , in-* 
comprensibile".  ' . ■ . 

Tante  sttanezie  insième  unite  aveano  fatto*' 
delia  Chimica  pna  pretesa  scienza,. o per  improntarne 
i propri  termini  u dice  ingegnosamente  il  Fontenel- 

C , 1 ' * .,* 
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le  ( i ) » un.  po’  di  vero  era  talmente  disciolto  ir» 
ft  una  gran  quantità  di  falso  , eh’  era  diventato  in-. 
»>  visibile , e tutteddue  quasi  inseparabili  . Alla  pic- 
n ciola  quantità  di  propietà  naturali,  che  conosccan. 
» si  ne’  misti  , se  n’  erano  aggiunte  tante  d’  immai- 
t»  ginarie,  quante  se  n’ erano  volute,  che  brillavano, 
«♦  molto  più;  i metalli  aveano  delle  simpatie  co’pianeti 
•»  e colle  principali  parti  del  corpo  umano  ; un  al- 
»*  caést  , che  non -si  era  giammai  veduto  , discio- 
«*  glieva  ogni  cosa  : le  maggiori  assurdità  veneravan- 
•>  si' col  favore -di  un’oscurità  misteriosa,  onde  sì 
m avvolgeano,  e dove  si  schermivano  contro  la  ra- 
*/  gione.  » 

- - La  medicina  universale  , comechè  la  più  folle 
sicuramente  fra  tutte  le  idee  , che  erano  saltate  in 
capo  agli  Alchimisti , fu  nondimeno  ciò  , che  co- 
minciò a stabilire  la  Chimica  ragionevole , e ad  in- 
nalzarla sopra  le  rovine  dell’  Alchimia  . 

Il  focoso  , e intraprendente  Paracelso  aveva 
osato-  aprirsi  una  nuova  strada  nell  arte  di  gua- 
rire . Declamando  continuamente  contro  l’ antica 
Farmacia,  in  cui  poco  , o nulla  trovavasi  di  rime* 
di  preparati  dalla  Chimici  , "bruciò  pubblicamente  , 
in  un  trasporto  di  frenesia,  i libri  degli  antichi  Me- 
dici greci  , e arabi  , e promise  di  dar  quasi  I im- 
mortalità mediante  i suoi  medicamenti  chimici . L« 
sue  riuscite  , quantunque  molto  al  disotto  delle  sue 
promesse  , furono  nondimeno  prodigi  (a)  ; fece 

molte 


(i)  Nell’  elqgiQ  del  Leuery  ; M.  - -,  /.  . * 

(i)  -I  quali  gii1-  hanno  procurato  1’  onore  di  quel  ma- 
gnifico sepolcro  , che  tuttora  si  vede  in  Salisburgo  nella  . 
Cappella  di  S.  Flìppo  Perici  predo  la  Chiesa  di  S .Sita- 
stimo . Questo  consiste  ìq  una  piramide  di  marmo  bianco» 
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Iholte  cure  sorprendenti  ; attaccò  sopra  tutto  «con 
gran  vantaggio,  per  mezzo  di  preparazioni  mercuria- 
li , le  malattie  veneree  , che  cominciavano  allora  a 

c a . c-  far# 

* * '■  * . „ t\  • ' # . 
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in  cui  ervi  1’  effigie  di  Paracelso  , e sopri  di  etn  1# 
«eguentc  iscrizione  . 

. ' PHILIPPI 
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QVI 

tANTAM  . ORBIS . FAMAM 
EX.  AVRÒ.  CHIMICO  v 
1 ADEPTVS 
: . EST 

RFFIG1ES.  ET.  OSSA  / 

BONEC.  RVRSVS.  CIRCVMDABITVR . PELLE.  SV* 

Job.  cap.  15. 

tr  . • 

fi  piedesedio  della  piramide  ò di  marmo  solfo  . ì# 

CHÌ  leggesi  questa  iscrizione  . ^ 
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lare ‘molto  esterminio  , e contro  < cui  la  Medicina 
noiS  trovava  se  non  se  arme  impotenti  nella  Far-* 
macia  ordinaria . ' - • • 

Non  si  rimane  nell’  indifferenza  , trattandosi  di 
uomini  del  carattere  di  Paracelso  : laonde  ciocche 
potea  aver  di  merito  reale,  gli  suscitò  degl’invidio- 
si, e de’ nemici , nel  mentre  che  il  suo  entusiasmo, 

« la  sita  sciocca  vanità  , con  cui  preconizzava  se 
medesimo  , gli  attirarono  degli  ammiratori  ancor  più 
sciocchi  . 

Quelli  fra’  Medici  ■ d’  allora  , che  erano  bastan- 
temente giudiziosi,  per  non  inciampare  im  qualcuna 
di'  siffatte  debolezze  , presero  il  partito  mezzano  , 
eh’ è quanto  dite  , il  più  saggio  . l>en  persuasi  , che 
bisogna  diffalcare  mpltissi mo  da  ciò,  chip  dice  un’uomo 
inetto  abbastanza  per  dispregiare  costantemente  il  sa- 
pere altrui,' e millantare  con  esagerazione  le  sue  proprie 
scoperte  , come  fa.cca  Paracelso  , lasciarono  a^suoi 
passionati  partigiani  urtar  ciecamente'  nelle  -strava* 
ganze  del  Maestro'  ; ma  convinti  d’'altra  parte  , per 
gli  eventi  felici  di  questo  Medico  , che  la  Chimica 
potea  somministrard  rimedi  eccellenti,'  ignoti  fino  a 
que’  tempi,  questi  veri  Cittadini  attesero  a trovargli 
per  mezzo  di  un  lavoro  degno  de’  maggiori  elogi  , 
poiché  questo  avea  per  oggetto  il  bene  della  uma- 
nità . Divennero  essi  a parlar  dritto  , gl’  invento- 
ri di  una  novella  arte  chimica  „ che  avea  per  Og- 
getto la  preparazione  delle  medicine*;  scrissero  F 
arte  loro  , perchè  non  erano  semplici  artieri  , e la 
scrissero  con  chiarezza  , perchè  non  erano  Alchi- 

* • * * s*  * 

.misti.  .•  * » - v 

Nacquero  dunque  allora. due  classi  di  Chimici, 
ben  differenti  gli  uni  dagli  altri  t Nello  stesso  men- 
tre , ch^i  Fratelli  de  U Rose-Croix  , un  Cosmo- 
polita , un  Espagnet  , un  Filalet’E  , e molti  al-* 
tri  , perdevano,  il  loro  tempo  » 1’  opera-,  e ’1  dena- 
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ro  loro,  nel  sorpassare  le  follie  di  Paracei.so  , si 
videro  schiudere  tratto  tratto  le  Opere  utili  del 
Crollio  , del  Quercetano  , del  BEguino  , del- 
r A.RTMANNO  , del  VlGAMO,  dello  SCHROEDERO  , 
ideilo  ZwELFERO,  dff  Tach-enIo,  del  Febure,  del 
Glazer  r del  Lemery  , del  Lemort  , del  Ludo- 
vico , e di  molti  altri,  che  , si  .applicarono  a tro- 
vare , e a descrivere  nuovi  medicamenti  tratti  dalla 
Chimica . . . 

Le  principali  Società  di  Medicina,,  .che  com- 
presero di  quale  importanza  si  fosse  , che  tai  medi- 
camenti venissero  sempre  preparati  di  una  maniera 
♦uniforme,  si.  affaticarono  altresì  a fissarne  le. mani- 
polazioni ; quindi  nacquero  quelle  tante  Farmacopee 
e Ricettari  , in  cui  trovatisi  molte  eecellenti  prepa- 
razioni di  Chimica  . /*  ■.  , . . 

Per  .uff  altra  banda,  la  maggior  parte  delle  at- 
ti chimiche  esercitate  nel  silenzio  , erano  , a tempi 
di  Paracelso  'di  già  pervenute  ad  un  grado  con- 
siderabile di  perfezione  , mediante  un  procedimento 
lento  bensì , ma  lunghissimo  parimente  , e sostenu- 
to sènza  interruzione  fino  quasi  dal  principio  delt  * 
Mondo  . Sapersi  scoprire,  saggiare,  e .lavorar  con 
profitto  le  minière  ; eran  noti  i mezzi  di  allegare  ,* 
di  sciogliere,  di  raffinare  \ pietalli1  nell’  Oreficeria  , 
e nelle  Zecche;  costruivgnsi  vetri,  cristalli,  smalti, 
maioliche  di  una  infinità  di  materiali  differenti:  nem  > 
i ignorava  la  preparazione  de’  colori  di  tutte  le  gra- 
dazioni, e l;  applicazione  a tutt*’ i corpi;  la  fermen- 
tazione che  produce  i vini , le  birre , gli  aceti  , ei  a 
conosciuta  e praticata  ; i Distillatori  estraqvano  le 
parti  spiritose.,  volatili,  e arqmatiché  delle  piante, 
per  comporne  essenze  ,'e  profumi  . Ma  .tutte  queste 
•erti  si  esercitavano  a parte  , - da  persone  7 le  quali 
non  conosceano  , se  non  quello,  eh’ era  relativo  al 
loro  oggetto  ; e poiòhè  queste  medesimi é^a.rti  non 

c -j"'  -1  ' v ■ v.  - - era- 
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erano  in  aleuti  modo  descritte  , ninno  avea  co- 
gnizione del  tutto  ; le  diverse  parti  della  Chimi- 
ca esistevano  , ma  la  Chimica  non  per  anche  esi- 

etea. 

Fortunatamente  il  gusto  delle  Scienze , che  co- 
minciava allora  a succedere  al  gergo  , e all’  igno- 
ranza de  secoli  precedenti  , suscitò  uomini  di  uno 
spirito  veramente  filosofico  , che  compresero  quanto 
eia  essenziale  il  fare  acquisto  , e pubblicare  un  si 
gran  numero  di  notizie  interessanti . Superarono  o- 
gni  maniera  di  ostacolo  per  iscoprire , e spiegare  le 
pratiche  di  una  infinità  di  operai  , i quali  esercita- 
vano certe  parti  essenziali  della  Chimica  , sebbene 
*•  tutt’  altro  fossero  che  Chimici . 

Il  celebre  Agricola  è uno  deprimi , e mi- 
gliori Autori,  che  abbiamo  in  questo  genere  . Nato 
egli  in  un  contado  della  Misnia  * paese  abbondan- 
te dì  miniere , e ripieno  di  lavori  della  Metallurgia, 
gli  descrisse  circostanziatamente  , e con  esattezza 
tale  , che  non  lasciano  niente  a desiderare . Medico 
come  Paracelso,  e suo  contemporaneo,  era  di  un  ca- 
rattere ben  differente  da  questo  famoso  Alchimista  ; 
i suoi  scritti  sono  tanto  chiari  , ed  istruttivi,  quan- 
to que*  di  PARACELSO  sono  oscuri  , ed  inutili  . II 
LàZARD  , 1’  ERKER  , lo  SCHINDLER  , lo  SCHLUT- 
TER  fi)  » THenkel  (2)  , ed  alcuni  altri  hanno 

- * ' * «crit- 

- » • 


(1)  Le  opere  dello  Schxutter  sono  state  volte  in 
francese  , rimpastate  , ed  accresciute  dalTHELtoT,  il  quale 
le  ha  arricchite  delle  sue  proprie  offervazioni  . M. 

(1)  Una  parte  delle  opere  dell' Heiùkei.  è stata  tra- 
dotta ntl  nostro  idioma  dal  Barone  d'  Holbach.  , il  qua-t 
■de,  per  lé  sue  traduzioni,  è uno  de’ più  illustri,  e zelan- 
ti benefattori  della  nostra  Chimica  francese.  M, 
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scritto  altresì  Intorno  alla  Metallurgia,  e ci  han da- 
ta la  descrizione  della  Docimastica  , o sia  dell*  Art» 
de’  saggi  delle  miniere  . Antonio  Neri  , il  Dottor 
Merret  , e *1  famoso  Kunkel  , non  mai  abbastan- 
za lodato  pel  gran  nùmero  di  belle  sperienze , onde 
ha  arricchita  la  Chimica  , han  divisata  molto  cir- 
costanziatamente P arte  vetraria  , quella  di  fare  gli 
smalti  , d’imitare  le  pietre  preziose,  e- parecchie  al- 
tre (i)  . v 

I Chimici  rispettabili  di  cui  abbiam  finora  par- 
lato , e anche  alcuni  'de’.lor  seguaci , e che  noi  ben 
distinguiamo  dagli  Alchimisti  , noii  erano  però  del 
. tutto  esenti  dalle  illusioni  dell’Alchimia  ; tant’  è ve- 
ro , che  una  malattia  ostinata  , e inveterata  noiit 
dileguasi  giammai  in  un  subito  e senza  lasciar 
qualche  impressione  f Quindi  dopo  Paracelso  , ed 
Agricola  , abbiam  noi  un  gran  numero  di  Autori» 
mezzo  Chimici  ragionati  , e mezzo  Alchimisti  . Il 
Kesler,  il  Cassio  , il  Roèschio  , 1\Orschai  l , il 
Cavalier  Digby  , il  Libavio:,  H VanUélmoNt  , lo 
Starkey  ì'  il  BoRRicrfio , sono  di  questo  numero. 
Ma  deesi  perdonar  loro  un  simil  difetto , a riguardo 
del  bene  , che  han.  fatto  alla  Chimica  per  Una  gran 
quantità  di  sperienze  interessanti . 

Poiché  negli  ultimi  tempi  degli  Autori , dé’quali 
pocanzi  abbiam  detto  , la  mania  alchimica  trova-*  ' ' 
vasi  in  qualche  maniera  nella  ‘sua  crisc  , rinvenne 
ella  altresì  allora  de’ valorosi  avversari  ; cui  la  sani 
Chimica  professa  le  maggiori  obbligazioni  , perchè  ' 
contribuirono  co’  loro  scritti  a risanarla  di  questa 

G 4 ' ' ' i leb* 
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(0  Tutte  queite  opéte  sono  state  tradotte  dal  fia- 
tone d'HOLBAC,  M.  . 
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lebbra  , che  la  svisava  , e che  si  opponeva  a’  suoi  ' 
, progressi  . I più  distinti  di  cjuesti  Autori  sono  , il 
celebre  P.  KiRKÉR  Gesuita  , e Jl  dotto  Conringio 
Medico,  che  la  conquisero  con  molta  gloria  , c riu- 
scita . ’ . . 

Siam  giunti  finalmente  ad  una.  delle  più  lumi- 
nose epoche  ideile  Chimica  ; intendo  dire  del  tem- 
po , in  cui  queste  differenti  parti  cominciarono  a 
venir  raccolte  , esaminate  , e poste  a confronto  da 
uomini  di  un  ingegno  assai  esteso  , e profondo  u- 
gualmentc  , capaci  perciò  di  riunirle  tutte  , di  sco- 
vrirne i principi,  di  concepirne  le  correlazioni,  di 
unirle  in  un  corpo  di  dottrina  ragionata  , e di 
..  stabilire  daddovvero  i fondamenti  della  Chimica  , 
considerata  come  scienza  . 

Vèrso  la  metà  del  secolo  scorso  si  fu,  che  co- 
minciossi  ad  innalzare  questo  edificio  , di  cui  fino 
a quel  tempo  non  si  era  fatto  altro  , che1  rammas- 
sare i materiali.  Iacopo  Barner  , Medico  del  Re 
di  Polonia , fu  uno  de’  primi , che  dispose  sotto  un 
certo  ordine  , le  principali  Sperienze  di  Chimica , 
aggiugnendoyi  le  spiegazioni  ragionate  : la  sua  Ope- 
ra porta  il  titolo  di  Chimica  filosofica . Tutt’  i feno- 
meni di  questa  scienza  vi  sono  subordinati  al  siste- 
ma degli  a'cidi-,  e degli  alcali  , che  il  Tachenio 
avea  di  già  stabilito,  ma  di  cui  aveva  abusato  con 
dargli  una  estensione  soverchiamente  grande  : difet- 
to , che  si  sarà  nondimeno  disposto  a perdonargli-: 
lo , se  si  considera  , quanto  sia  diffìcile  di  non  ca- 
dervi quando  si  è il  primo  a occuparsi  intorno  a 
verità  tanto  generali , e tanto  feconde  di  conseguen- 
ze , come  lo  sono  le  proprietà  di  queste  sostan- 
ze saline  . Il  Bohnio  , Professore  a Lipsia  , com- 
pose anche  un  trattato  stimabile  di  Chimica  ragio- 
nata.. 

Ma  la  reputazione  di  questi  Chimici-Fisici  ven- 
ne 
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ne  quasi*  ecclissata  da  quella  , che  il  famoso  Bec- 
CHER  , Medico  primario  degli  Elettori  di  Magonza , 
e di  Baviera  , si  procurò  qualche  tempo  dopo  nello 
stesso  genere  *.  Quest’uomo,  il  di  cui  ingegno  andava 
\ del  pari  col  sapere  , sembra  aver  concepito  con  un 
colpo  d’  occhio  la  moltitudine  immensa  de’  fenome- 
ni chimici  ; laonde  le  meditazioni  , eh’ ci  fece  in- 
torno a questi  oggetti  interessanti  , gli  scoprirono 
la  migliore , e la  più  soddisfacente  teoria  , che  fino 
a quel  tempo  si  fosse  escogitata,  e che  perciò  gli  me- 
ritò 1’  onore  di  aver  per  partigiano  , e per  Cemen- 
tatore il  più  grande  de’  Chimici-Fisici , é ’l  più  su- 
blime i .(  . ’ . . 

Con  tai  titoli  gloriosi  , e tanto  ben  meritati 
deesi  riconoscere  l' illustre  Stahl  , Medico  primario 
del  fu  Re  di  Prussia . Nato  egli , al  pari  del  Bec- 
C.HER  , con  una  forte  passione  ■ per  la  Chimica  , che 
si  dichiarò  sin  dalla  .prima  sua  gioventù  (h)  , era 
dotato  di  un  ingegno  anche  superiore  a quello  delBEC- 
cher  . La  sua  immaginazione  altrettanto  viva,  brillan- 
te , ed  attiva  * che  quella  del  suo  antecessore,  avea 
di  più  il  vantaggio  inestimabile  di  esser  guidata  da  * 
quella  saviezza  , e da  quel,  sangue  freddo  filosofico, 
che  sono  i più  sicuri  preservativi  contro  1’  entusias- 
mo , e le  illusioni..  La  teoria  del  Beccher  , eh’  éi 
addottò  quasi  interamente  ; è divenuta  ne’ suoi  scrit- 
ti la  più  luminosa , e la  più  conforme  di  tutte  co’ 
fenomeni  della  Chimica  (z)  . La  teoria  dello  Stahl, 

ben 


(i)  Fin  dall’età  di  i (.  anni  Io  Stahl  avea  imparai 
ta  a memoria  la  Chimica  filosofica  del  Barner.  M. 

(il  Chi  mai  il  crederebbe  , che  un  autore  , altronde 
•timabiliflìino  , abbia  voluti  rinnovare  a’  giorni  nostri  il 
gusto,  che  si  avea  ne’ secoli  d’  ignoranza,  per  iscrivere  di 
una  maniera  oscura  intorno  alle  scienze  , « in  particolare 
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ben  diversa  da  que*  sistemi,  che  partorisce  l’ imma- 
ginazione a onta  della  Natura  j e che  la  speranza 
distrugge  , la  teoria  dello  Stahl  , io  diceva  , è la 
più  sicura  .guida  , che  si  possa  prendere  - per  con-* 
dursi  nelle  ricerche  chimiche  ; e le  numerose  spe- 
ranze, che  si  fanno  alla  giornata  , lungi  dal  di- 
struggerla , divengono  al  contrario  , altrettante  no- 
velle ripruove  , che  la  confermano  . 

Accanto  allo  Stahl,  sebbene  in  un  genere  di- 
verso , deesi  collocare  1*  immortai  Boerhaave  . 
Quest’  ingegno  valoroso  , 1’  onore  della  sua  patria  , 
della  sua  professione  , e del  suo  secolo , ha  sparso 
lumi  sopra  tutte  le  scienze , intorno  alle  quali  si  è 
occupato . Gli  dobbiamo  , per  quel  lato  con  cui  ha 
favorita  la  Chimica , la  più  bella , e la  più  metodi- 
ca analisi  del  Regno  yegetabile , gli  ammirabili  trat- 
tati dell’aria  , dell’  acqua  , della  terra  , e soprattutto 
del  fuoco  , capolavoro  sorprendente  , e talmente 
compito,  che  sembra  lasciare  lo  spirito  umano  nel- 
l’ impotenza  di  aggiungervi  alcuna  cosa  . 

Se  le  teorie  degli  uomini  grandi  , di  cui  ab- 
biam  detto  pocanzi , son  capaci  di  contribuire  infi- 
altamente  all’  avanzamento  della  Chimica  , nel  farci 

i scor- 

• • 
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{interno  alla  Chimica  : e che  per  accreditare  questo  sua 
pretensione  , abbia  lodato  nello  Stahl  una  oscurità  , che 
non  noverassi  giammai  in  questo  Autore  , sola  che  non 
ci  sia  principiante  in  Chimica, che  abbia  quasi  imputato  a 
delitto  la  condotta  di  que* , che  procurano  di  diffìpare  le 
tenebre  naturali  di  questa  scienza,  e ciò  sotto  pretesto,  che 
mettendola  alla  portata  di  ognuno  , se  ne  formerebbe  una 
•cienza  alla  moda , e perciò  frivola  ? Come  se  la  leggerez- 
za di  que’,  che  vogliono  semplicemente  gustarne  la  super- 
fìcie, poteffe  diminuire  per  niente  il  fervore  dc'Dotti  , che 
fanno  il  coraggio  di  penetrarla  a fondo  . M. 
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scorgere  le  cagioni  » e le  correlazioni  di  tutt'  i fe- 
nomeni di  questa  Scienza  , convien  confessare  altre- 
sì , che  le  medesime  possono  produrre  un  effetto  del 
tutto  contrario , qualora  alcuno  vi  si  abbandoni  con 
soverchia  confidenza  , e che  se  ne  stenda  il  loro 
uso  al  di  là  de’  suoi  limiti  . La  teoria  non  può  es- 
sere utile  ,•  se  non  in  quanto  nasce  dalle  sperienza 
già  fatte  , o in  quanto  ella  ci  mostra  quelle  , cha 
deonsi  fare  ; perchè*  il  raziocinio  è in  qualche  ma- 
niera l’organo  della  vista  del  Fisico  , ma  la  spe- 
ranza n’è  il  di  lui  tatto;  e quest’ ultimo  senso  dee 
costantemente  rettificare  in  lui  gli  errori , a’  quali  il 

Ì>rimo  non  è,  che- troppo  soggetto.  Se  la  sperienza, 
a quale  non  è diretta  dalla  teoria  , è sempre  liti 
andare  a tentone,  la  teoria  senza  la  sperienza  non 
è giammai  altro,  che  un  colpo  d’occhio  seducente, 
e mal  sicuro  ; laonde  è certo  , che  le  scoperte  più 
interessanti  , che  siensi  fatte  ìlella  Chimica  , non 
con  dovute , che  alla  riunione  di  questi  due  grandi 
aiuti  • ^ 

Trovasi  una  ripruova  ben  convincente  di  que- 
sta verità  , nelle  Opere  delle  illustri  Società  lettera- 
rie, la  di  cui  nascita  dev’  essere  riguardata  , coma 
quella  della  Filosofia  sperimentale  , e la  vera  epoca, 
in  cui  si  è veduto  dileguare  il  gergo  barbaro  delle 
Scuole  , le-'illusioni  dell’  Astrologia  giudiziaria  , lo 
stranezze  dell'  Alchimia  , le  quali  non  eVano  altro  , 
che  speculazioni  chimeriche  , e destitute  di  prove  , 
o ammassamenti  confusi  di  fatti  , che  non  prova- 
vano nulla  . 

Le  dotte  , e profonde  dissertazioni  di  quest© 
celebri  Compagnie , i di  cui  Autori  son  troppo  no- 
ti , e perciò  non  è mestieri  nominargli,  saranno  da 
qui  in  poi  il  modello  di  que’  , che  vogliono  fati- 
_ care  con  profitto  per  1’  avanzamento  delle  Scienze  ; 
poiché  yedesi  sempremai  La  spenenza  dare 
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po  al  raziocìnio  , e ! raziocinio  dare  come  Io  spi- 
rito alla  sperienza . 

Abbiam  noi  il  vantaggio  di  veder  finalmente  i 
più  bei  giorni  della  Chimica  . Il  gusto  del  nostro 
secolo  per  le  materie  filosofiche  , la  gloriosa  prote- 
zione  de’  Sovrani , il  zelo  di  una  quantità  di  Dilet- 
tanti illustri  , e illuminati il  profondo  saperè  , e il 
fervore  de’  nostri  Chimici  moderni  > che  non  im- 
prendiamo a lodare  , perchè  sono  al  disopra  dc’no- 
stri  elogi , tutto  sembra  prometterci  le  maggiori  riu- 
scite , e le  più  luminose  . Abbiam  veduta  la  Chi- 
mica nascere  dalla  necessità  , ricevere  dalle  cupidi- 
gia un  accrescimento  lento,  e oscuro:  alla  sola  Fi- 
losofia era  riserbato  il  condurla  alla  perfezione  . 


DIZIONARIO  , 

V .> 

DI  CHIMI  • 

ACCIAIO . (i)  ACIER . CHALYB^‘%  aQJ 

Acciaio  considerato  chimicamente 
tro  non  è , che  ferro  ridott'o-d*!!* 

L’  te  ad  uno  stato  particolare,  che  ca~ 
giona  alcuni  cambiamenti  nelle  sue 
proprietà:  ma  queste  sono  essenziale 
^jjS"  mente  le  stesse  di  quelle  del  ferro  9 
vale  a dire , che  il  ferro  e l’Acciaio 
non  sono  già  due  metalli  diversi  » ma  uno  stesso 
metallo  in  due  stati  differenti  ; quindi  per  tutte  le 
propietà  fondamentali  dell’  Acciaio  , bisogna  vedere 
T articolo  Ferro  . Descriverò  solamente  in  questo 
luogo  la  maniera  di  fare  l’Acciaio,  e delle  sue  diC* 
..ferente  dal  ferro  dirò  paratamente  . 

Lo  Stahlio,  il  CramEr,  e tutti  i buoni  Chimici 
considerano  a ragione  l’Acciaio,  come  un  ferro  per- 
fezionato (a)  , eh’  è pregnor^di  una  maggior  quan- 
* - ■ * v v 1 titi 
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(i)  Il  vocabolo  italiano  Acciaro,,'  ed  Acciaio  , come 
anche  il  francese  Acier  sono  verisiinilrtiente  originati  da 
Acies,  del  quale  vocabolo  si  è servito  Plinio, in  luogo  del 
Chalyhs  deXatini-,  che  corrisponde  al  X“**4  de’Greci.VAtRo. 

(t)  Verità  conosciuta  avanti  StahlIo  da  Vannucio 
Berikooccio  nobile  Senese,  contemporaneo  a Gioroio 
Agricola.,  il  quale  nella  sua  Pirotecnia  pubblicata  l'A. 
Ijj8.  , parlando  deU’Acciajo  dice;  Acciajo  altro  noti  è, 
ehe  esso  Ferro  , mediante  /’  arte  benissimo  depurato  ,•  ossia 
Ferro  perfetto.  Dello  stello  parere  jfc  anche  il  Sig.  Erzle- 
BEN  Einleit-  in  die  Chem.  §.  ()6.  Scopoli . 

Conobbe  questa  verità  fin  da’  suoi  tempi  anche 
Macquer  fom.  1.  >>  A •.  * ARI-  ' 
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tità  di  principio  infiammabile  , tanto  necessario  a 
tutti  i metalli  , e che  contiene  in  realtà  pieno  parti 
eterogenee  , e più 'parti  metalliche  sotto  io  stesso 
■\0lume  , che  il  semplice  ferro  *‘  Si  rimarrà  piena- 
mente convinto  di  questa  verità  dal  racconto  , e 
dalla  spiegazione  de’  metodi  , onde  si  trasforma  il 
ferro  semplice  in  Acciaio  , o dall*  esame  delle  pro- 
prietà caratteristiche  dell’Acciaio  medesimo. 

Avvi  in  generale  due  maniere  di  far  1’  Acciaio  ; 
!a  prima  per  la  via,  della  fusione-  , e 1 altra  per  la 
via  della  cementazione.  Si  pratica  il  primo  metodo 
per  cangiare  in  Acciaio  il  ferro  preso  nella  cava 
medesima  ; ma  non  si  fa  uso  indifferentemente  di 
tutte  le  miniere  di  ferro  per  trarne  Acciaio , poiché 
ve  ne  ha  alcune  , che  sono  naturalmente  molto 
'più  proprie  di  tutte  le  altre  a somministrarlo  di  buo- 
na qualità . S’ impiegano  queste  ultime  a preferenza 
di  ogti’  altra  , e si  chiamano  per;  tal  ragione  Miniere 
d' Acciaiò  , e ’1  metallo , che  se  ue  ricava , ha  il  no- 


-tue  di  Acciaio  naturale  (i) 
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Aristotile.  Nel  lib.  IV.  cap.  VI.  della  Meteorologia  di- 
ce  , che  quando  il  ferro  è ben  depurato  , e bene  spogliato 
colla  fusione  delle  materie  fecciose  , ai  perfeziona  , e ai 
cangia  in  Acciaro-»  Leggesi  la  atesca  dottrina  nell1  opera 
di  Cesalpino  de  melali.  ' cap.  VI.  V. 

(i)  Non  si  dà  in  natura  Acciajo  nativo  , ma  bensì 
trovansi  miniere  di  Ferro,  le  quali,  rapporto  ai  lavori  re- 
lativi dell'Acciaio»  aono  più,  o meno  vantaggiose.  Tra 
esse  , che  a tal  uopo  più  utilmente  6*  impiegano  ,'fc  quel- 
la certamente  , che  da  Linneo  chiamasi  Ferrum  intrattabi- 
le , albicane  , spatoium,  da  Poda  Ferrum  chalyleum , e dai 
Tedeschi  Pflint\  Sthale\t  , Sihaluein . J ung  nella  sua  Dia* 
eert azione  intitolata  H istoria  Martis  N movie o ^s'ugenensis  „ 
diede  a questa  pietra  il  nome  di  Minerà  Cha/ybis  alba  , 
che  tolerare  si  potrebbe  , purché  non  avefle  detto  , che 
non  Manali  in  forma  calcis , sei  in  forma  metallica  eonti- 
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Riguardo  all’  altra  maniera  di  far  l'Acciaio , que- 
sta consiste  nello  scegliere  il  miglior^  ferro , appieno 
lavorato  alla  fucina  , e nel  più  perfetto  suo  stato  , 
vale  a dire  , il  ferro  più  malleabile  , tanto  freddo, 
come  caldo  , e nell’  impregnarlo  di  una  maggior 
quantità  di  principio  infiammabile  , per  mezzo  della» 
sola  cementazione.,  e senza  fonderlo  - 

A ben  comprendere  la  maniera ,•  onde  si  fa  l’Ac- 
ciaio con  amendue  sì  fatti  metodi , convien  rivolge- 
re l’attenzione  a ‘due  proprietà  essenziali  del  ferro  . 
La  prima  , che  il  medesimo  fra  tutti,  i metalli  è il 
più  difficile  a fondersi;  c.  che  per  tal  ragione,  seb- 
bene nel  lavoro  delle  sue  miniere , la  di  lui  fusione 
sia  molto  promossa-  dalle  parti  del  solfo  della  minie- 
ra medesima,  pure  , poiché  di  queste  parti  sulfuree 
se  ne  separa  sempre  il  più  che  sia  possibile , questo 
metallo  non  entra  giammai  in  una  fusione  così  co-» 
lante  , e così  perfetta  come  gli  altri  metalli  . 

L’  altra  proprietà  del  ferro  , di  cui  vogliam  par- 
la- 


le/ : imperciocché  , quod  Ferrum  in  ex  insit  metallica  forma 
privatum  facile  elucet , nam  raro  ante  ustionati  magneti  ote~ 
dit  , r,ec  sub  solutione  aerem  generat  infiammabilcm  adhibito 
menstruo  vitriolico  , aut  muriatico  , Bkkomann  Opusc  phys. 
Chem.  11.  p.  217.  I principi  constitutm  della  miniera  di 
Ferro  bianca  sono  1.  la  calce  del  Ferro:  t.  la  terra  calca- 
re aereata  : e 3.  il  Magnesio:  cosicché,  se  in  cento  parti 
dell’  anzidetta  miniera  vi  sono  30.  parti  di  Ferro  , quelle 
del  Magnesia  sarannp  14.  , e quelle  della  calce  38.  Ber- 
ma'nn  1.  c.  p.  11S.  Ciò  posto,  non  vedo  come  polla  sus- 
sistere il  sentimento  del  Sig.  Conte  di  Buffon  , i!  duale 
in  una  sua  lettera  scritta  al  Sig.  Marchese  de  Lucket 
Essais  sur  la  Mineralogie  p.  zzò.  dice  : Si  vous  ave\  ime 
mine  de  J er  doni  tout  le  sable  soli  calcairt  , vons  ri  auic ^ 
ut ruais  de  boa  fer  . Il  Ferro  , che  si  ricava  da  questa  pie- 
tra nella  Stiria  , nella  Carinria  , e in  molte  altre  provin- 
cie  , è d’  ottima  qualità  : e perfetto  é anahe  i’ acciap , che 
da  alla  si  ricava . S. 
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martello  grande:  una  simil  percussione)  che  soffre  il 
ferro  rammollito  dal  calore  , comprime  fortemente  „ 
e salda  l’ùna  coll’altra  le  parti  metalliche)  le  sole 
che  sien  capaci  di  unirsi  insieme  , e forza  le  parti 
terrene , non  metalliche , ed  incapaci  per  tal  ragione 
. ^ unirsi  col  metallo  , a separarsi  : vengono  esse  , 
per  tal  meccanismo,  spremute  (i)  di  mezzo  alle  par-» 
ti  del  ferro  , e spinte  a poco  a poco  alla  superficie 
della  massa , onde  si  distaccano  di  per  se  medesime 
«òtto  la  forma  di  polvere  , e. di  scaglie  si  repli- 
ca questa  manipolazione  , eh’  è in  qualche  manie- 
rai un  impastamento  del  ferro  , fin  tanto  che  abbia 
acquistato  il  grado  di  purezza  , e di  duttilità  con- 
venevole . 

Le  manipolazioni , colle  quali  si  ■ giugne  a trarre 
l’Acciaio  dalle  sue  miniere  (i) , sono  essenzialmente 

le 

il  ' ' v - * . • • 
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. . (i)  Là  sola  fusione  è quella,  che  può  spremere  , e 
separare  dal  Ferro  le  materie  eterogenee  ; e il  martello 
non  fi,  che  rendere  il  Ferro  più  compatto,  e più  duro  , 
cuccando  nell’  isteflo  tempo  dal  medesimo  tuttociò  , che 
nella'  sua  superficie  trovasi  calcinato,  offia  più  o meno  scom- 
posto dall’  azione  del  fuoco  durante  la  fusione.  S. 

»•  (z)  Ecco  un  succinto  dettaglio  di  quelle  operazioni  ( 
che  tuttora  s’  intraprendono  nella  Sciria  supcriore  in  £i- 
sener\  , e in  Forderabtrg  ad  oggetto  di  produrre  un  ottimo 
Acciajo  . 

I.  Primieramente  si  lascia  la  miniera  di  ferro  bianca 
esposta  alla  libera  azione  dell'  aria  , e dell’  acqua  sino  a 
tanto  che  sia  divenuta  tutta  fosca  , e ferruginosa  . Indi  si 
fonde  in  forni  a manica  bensì , raa  diversi  da  quelli  , che 
e’  adoperano  in  altre  provine ie  , e da  ella  si  ricavano  due 
sorte  di  Ferro:  cioè  una  più  molle,  e I’  altra  più  dura. 
Colla  prima  si  fa  il  ferro  comune , e colla  seconda  si  for- 
ma 1*,  Acciajo  . . /*•  " 

II  La  prima  operazione,  che  a’  intraprende  col  Fer- 
ro destinato  a produrre  un  buono  Acciajo  , è una  leggie- 
ra torrefazione  : dopo  la  quale  si  palla  alla  fusione  da  farsi 
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le  stesse  dì  quelle  , che  s’ impiegano  pel  ferro  ; ma' 
esse  ne  differiscono  per  un’  esattezza  infinitamente 
maggiore , che  vi  si  adopera , per  ottenere  un  ferro 
anche  più  puro  , più  pregno  di  flogistico  , e più 
sgombro  di  parti  terrene . 

f “■  • . A tal 

i t 

«opra  un  Terraecio  fornito  d’  un  camino  , c di  due  inan. 
siri  , e d’  un  catino  alquanto  più  profondo  , c più  com- 
patto di  quello  , che  ha  da  servire  per  lo  raffinamento -del 
Ferro  molle  . II  catino  è molto  simile  ad  un  crogiuolo  : »>' 
la  sua  parte  anteriore  è munita  d’  una  grolla  lama  di  Fer-  ; 
ro’ superiormente  traforata  in  alcuni  luoghi,  acciò  da  que- 
sti buchi  polla  , a suo  tempo , uscire  la  scoria  . L'  altezza, 
ed  il  pendio v de’  mantici  si  regola  bensì  secondo  la  qualità 
del  Ferro  più  o meno  puro',  ma  ordinariamente  basta  per 
quello  f altezza  di  tre  oncie  , ed  un  pendìo  d*  uno  , o tre  1 
gradi  . Cosi  il  Ferro  si  fonde  a poco  a poco  coll’  allonta- 
nare a tal  uopo  i mantici  dal  catino  più  di  quello  die 
si  suol  fare  nella  fusione  del  Ferro  più  molle  : ed  acciò  il 
fuoco  non  sia  troppo  forte  , s’  adopera  in  questa  fissione 
non  solamente  una  minor  quantità  di  carbone , ma  quello 
ancora,  che  Si  usa,  si  bagna  talvolta  coll’  acqua.  Questo 
lavoro  non  richiede  F aggiunta  di  molte  scorie  : ma.  bensì 
ogni  attenzione  di  evitare  tutto  ciò  che  può  rendere  il  » 
Ferro  più  molle  , e meno  acconcio  a produrre  un  perfetto 
Accia jo  . Dopo  la  fusione  il  Ferro  sì  lascia  raffreddarO:  v 
indi  sotto  al  gran  martello  sì  divide  in  più  pezzi  ; iqual» 
s'  arroventano,  poi  di  nuovo  si  mettono  sotto  al  martello, 
acciò  il  Ferro  si  ra (Iodi  maggiormente  , e nel  medesimo 
tempo  si  separino  i pezzi  più  molli  dagli  altri  più  com- 
patti , c più  duri  . ** 

IH.  L*  Acciajo  , che  in  tal  gnisà  si  produce  / chia- 
masi nella  Sciria  Acciajo  crudo,  e questo  si  divide  in  cin-  - 
que  diverse  qualità  , cioè  in  Scharschasihal  in  Zvackschmid - 
sthal , in  Feinsthal , in  Gemeinsiha! , ed  in  quella  , che  ap- 
pellasi Wur\clbroken,  La  prima  è di  una  grana  più  fina; 
e nulla  in  se  racchiude  di  Ferro  crudo  . La  seconda  è 
dì  una  grana  più  grofTolana  , e la  sua  superficie  è quasi 
tutta  coperta  d*  una  sostanza  ferruginea , c cruda  • La 
***  . ! ter- 
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A tal  fine , in  cambio  di  far  le  fusioni  in  grande, 
r%  conforme  si  pratica  pel  ferro , la  fusione  per  l'Acciaio 
si  fa  in  piccolo  . Si  prendono  i pezzi  della  prbjia 
fusione  , si  ripongono  in  crogiuoli  del  tutto  ripie- 
ni , e in  tutto  coverti  di  carbone  , sotto  il  soffio 

, ; • dÌ 

terza  è meno  raffinata  t e la  quarta  è ancora  più  cruda 
della  terza.  La  quinta  poi  è quella,  che  si  produce  dai 
pezzetti  staccati  dalla  prima  qualità  , de  quali  se  ne  fa 

• uso  negli  ulteriori  lavori , collocandoli  tra  i pezzi  più 

grandi  in  que’  luoghi,  ove  vedonsi  tra  di  loro  troppo  se. 
parati,  e discosti  . Questa  scelta  è di  somma  importanza  , 
nè  si  affida,  che  a persone  ammaestrate  da  una  lunga  espe- 
rienza , dipendendo  da  ella  1‘  esito  felice  di  tutte  le  altre 
consecutive  operazioni  . ^ ( ' 

IV.  Dopo  queste  operazioni  ne  viene  un’  altra  , la 
quale  consiste  in  arroventare  piu,  o meno  cadauna  delle 
anzidette  qualità  d’  Acciajo  ancor  crudo  sopra  un  TerraCn 
ciò  . 1.1  fuoco  , che  s’  adopera  in  questo  lavoro  , si  fa  coti 

v,  piccioli  carboni  ; ed  il  tempo,  che  ordinariamente  s’  im- 
piega, è di  due  ore  incirca;  quantunque  anche  in  ciò  1* 
Operajo  si  debba  regolare  secondo  la  qualità  .dell’  Acciajo 
più  o meno  perfetto  . Ciò  fatto  . - s’  ^uniscono  i pezzi  di 
cadauna  specie  sotto  ài  martello  in  un  solo  pezzo  , ovvero 
in  una  latpa  , la  cui  grortezza  ha  da  edere  ordinariamente 
di  tre  dita.  Questa  operazione  è quella  , che  nella  Stiria  ■ 
chiamasi  das  SJùnen  , e dalla  quale  si  conosce  maggior- 
mente la  buona  , p cattiva  qualità  dell’  Acciajo  ; impercioc. 
che  quello,  con  cui  si  fabbrica  un  ottimo  Acciajo,  cioè  il 
Scharchacsiihal , è d’  una  grana  eguale,  e fina  , e la  sua 
. superficie  è;  coperta  d’  una  corteccia  sottile  , e ferrigna  ; 
mentre  quello,  con  cui  si  fa  I’  Acciajo  della  seconda  qua- 
lità rompendosi , si  presenta  più  molle  , e internamente 
macchiato  di  granelli  di  Ferro  aifreor  crudo. 

V.  Dal  quarto  lavoro  si  parta  al  quinto  , che  nella 
Stiria  chiamasi  das  Garlen  . Questo  consiste  nell1  unire 
aflìeme  trenta  libr# delle  anzidette  lame.,  e dopo  aver  col- 

• ” locato  tra  di  effe,  ove  sono  più  rimote,  pezzetti  d’ Accia- 

* io  crudo  deli’  ultima  qualità  , nell’  infuocarle  , ed  uniti® 
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di  forti  mantici  * si  lasciano  fondere  , e si  man- 
tengono in  fusione  per  più  o meno  di  tempo  , se- 
condo la  natura  della  miniera  ; dopo  di  che  si  lavo- 
ra come  il  ferro  ; ma  sempre  a pezzi  molto  più 

pie- 

in  una  sola  mafia  coll*  ajuto  dei  gran  martello . Ciò  fatto, 
si  arroventa  di  nuovo  tutto  questo  pezzo  , c si  divide  in 
due  parti  , ognuna  delle  quali  serve  a formare  un  pezzo  , 
che  chiamasi  Kolben  . 

VI.  Ma  siccome  1’  Acciajo  raffreddandosi  a poco  a 
poco  diventa  più  molle  , e in  tal  guisa  si  scosta  da  quel 
grado  di  perfezione  , eh’  egli  aver  deve  ; così  neceflaria 
cosa  è di  ricorrere  a qualche  mezzo  valevole  a rendere  il 
Ferro  più  denso  , e più  compatto  . Questo  mezzo  consiste 
nella  tempra  , cioè  nell’  atruffare  1’  Acciajo  arroventato  • 
nell'  acqua  , la  quale  quanto  è più  fredda , tanto  più  per- 
- fetta  rendesi  la  di  lui  tempra , senza  che  s*  aggiungano 
all’  acqua  altre  sostanze  , che  ad  altro  non  servono  , che 
9 fomentare  l'  inganno  e 1*  impostura  . (*) 

Queste  sono  le  principali  operazioni,  per  mezzo  delle 
quali  si  fabbrica  nella  Stiria  superiore , nella  Carintia  , e 
in  altri  luoghi  della  Germania  un  ottimo  Acciajo.  Ma  sic- 
come la  bontà  dell’  Acciajo  dipende  moltiffimo  anche  dal- 
la buona  qualità  del  Ferro  crudo,  cosi  facilmente  si  com- 
prende, quanta  attenzione  usare  si  debba.nella  prima  fu- 
sione , la  quale  da  Schtvedenborg  paragonasi  giustamen- 
te alla  digestione  degli  alimenti  ; imperciocché  siccome  da 
uda  buona  digestione  dipende  la  buona  qualità  del  sangue, 
e di  rutti  gli  altri  umori  : così  anche  i Vantaggi , che  si 
pofTono  sperare  dai  lavori  intorno  all’  Acciajo  , dipendono 
principalmente  dal  buon  esito  della  prima  fusione  . Eccd 
, dunque  ciò,  che  vi  vuole  per  fabbricare  un  Acciajo  simile 
a quello  d‘  Inghilterra  . Buon  ferro’i  e buoni  Artefici  * che 
abbiano  trapafiata  la  loro  vita  nelle  fucine . Le  sperienze 
fatte  in  piccolo  sorto  , e .saranno  sempre  manchevoli,  nò 
’ con  tali  ajup  sì  giungerà  mai  à conoscere  il  metodo  di 
formare  un  Acciajo  simile  a quello , con  cui  in  Inghilterra 
«I  fanno  cosi  fini  lavori.  S. 

(*)  La  sperienza  dinì09tra  non  efTere  inutile  intera- 
mente qualcuna  di  siffatte  aggiunzioni  . V-  ' 
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- piccioli , e finché  sieno  divenuti  perfettamente  dut- 
, > lili,  tanto  caldi  che  freddi  ; non  vi  rimane  dopo  ciò 
a far  altro  , che  a temperare  l’Acciaio  , di  che  po- 
co stante  parleremo  . 

Egli  è chiaro,  che  in  queste  operazioni,  le  quali  si 
replicano  anche  parecchie  volte,  il  ferro  che  diventa 
Acciaio,  dev'essere  infinitamente  meglio  purificato, 
C fornito  di  una  molto  maggior  quantità  di  princi- 
pio infiammabile,  che  nelle  operazioni  delle  fusioni, 
e delle  fucine  in  grande  . Le  masse  di  metallo  es- 
* sendo  molto  minori  in  queste  operazioni  in  piccolo, 
ed  essendo  proporzionalmente  circondate  di  una  molto 
maggior  quantità  di  carbone  , non  solamente  la  fu- 
sione è più  esatta,  lo  che  agevola  di  molto  la  se- 
parazione delle  parti  terrestri , non  metalliche  ; ma 
inoltre  avvi  più  parti  ferrigne  meglio  metallizzate;© 
» tutte  queste  parti  di  ferro  essendo  , per  tal  mezzo  , 
in  contatto  più  stretto  col  carbone  , atto  ad  ap- 
prestar loro  il  suo  principio  infiammabile  , si  cari-' 
cano  di  tutta  la  quantità  di  tal  principio , colla  qua- 
fe  son  capaci  di  unirsi-  * 

Poiché  l’ Acciaio  di  sua  natura  è più  fusile  del  fer- 
m t a , accade  altresì  in  questi  forti  caldi,  che  se  gli  dan-* 
no,'ch$  la  porzione  che  trovasi  perfettamente  cangiata 
in  Acciaio , scola  la  prima , come  per  una  specie  di 
•liquefazione , e si  separa  per  questo  mezzo  dal  rima- 
nente della  massa , la  quale  non  è altro  che  ferro  * 
Sarebbe  cosa  ben  interessante  trarre  ad  esame  que- 
sto ferito  , dal  quale  1’  Acciaio  si  è in  tal  modo  se- 
parato, e vedere  se  fosse  anch’  egli  capace  di  per- 
mutarsi in  Acciaio  col  mezzo  di  operazioni  ulteriori 
W dello  stesso  genere  , o per  via  di  cementazione  ; vi 
è luogo  di  credere  , che  se  ne  potrebbe  fare  anche 
bonissimo  Acciaio  $ poiché  non  è guari  verisimile 
che  si  diano  due  specie  di  ferro,  di  natura  talmente 
differenti , che  1*  una  potrebbe  mutarsi  in  Acciaio  , 
mentre  1’  altra  non  na  fiasse  suscettiva  ;"ma  quel  , 

' (Y  eh’* 
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eh’  è molto  più  probabile  , si  è , che  1 diversi  ferri 
si  arrendono  solamente  con  più  o meno  di  facilità' 
alla  loro  trasformazione  in  Acciaio  . 

Avviene  dell’  operazione  della  fucina  , praticata 
sopra  masse  più  picciole , quel  medesimo,  che  veg- 
giamo  accadere  dell’operazione  della  fusione  . Non 
v’  ha  dubbio , che  le  parti  eterogenee , che  possono 
esser  rimaste  framescolate  alle  parti  del  ferro  , che 
si  cangia  in  Acciaio , non  sieno  spremute  molto  più 
facilmente  , e in  maggior  copia  dalle  masse  piccole, 
che  dalle  grandi . 

Ben  si  comprende , che  questa  purificazione  esatta 
del  ferro  per  cangiarlo  in  Acciaio , non  può  aver  luo- 
go senza  una  diminuzione  e un  calo  considerabile  di 
peso  , a motivo  della  separazione  di  tutte  queste  parti 
eterogenee  ; e in  fatti  questa  diminuzione  giunge  d’ 
ordinario  sino  alla  metà  in  circa  (i)  del  peso  del 
ferro  . Vero  è , che  questo  gran  consumo  non  di- 
pende interamente  della  separazione  delle  parti  ete- 
rogenee ; perchè  non  in  tutte  le  fusioni  , e forti 
caldi  , che  convien  dare  al  ferro  per  un  tal  uo-« 
po  , avvi  sempre  una  porzione  di  questo  metallo  , 
che  si  consuma  bruciandosi , quantunque  vi  si  ado- 
prino  tutte  le  possibili  cautele  per  diminuire  sì  fatta 
inconveniente  , al  che  si  perviene  col  riparare  , per 
quanto  è possibile  , dal  contatto  dell’  aria  ^esterna 
il  metallo  fuso  e ben  arroventato  . Ecco  guanto  v’  c 
è di  più  essenziale  alla  fabbrica  dell’  Acciaio  natu- 
rale ( 2 ),  o fatto  per  via  di  fusione > -,  ? 

1 . * * ‘ ...  „ . . , RL 

- - 

(i)  A questo  principio  appoggiati  i lavori  dell’  Ac- 
ciaio non  riuscirebbero  sempre  felici . Io  ho  detto  pocanzi, 
che  il  Ferro  destinato  a produrre  un  buono  Acciajo  ha  da 
fondersi  a poco  a poco  : e che  da  un  fuoco  troppe  forte 
non  si  può  aspettare,  che  un  calo  molto  maggiore,  ed  un 
Ferro  più  molle.  S.  - <'• 

(a)  Una.  delle  cose  più  cflenzìali  in  cotali  lavori , è 
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Riguardo  poi  all’Acciaio  artificiale.,  il  medesimo  sì 
ottiene  per  un  altro  metodo  : questo  si  prepara  sen- 
za fusione;  si  fa  uso  del  ferro  in  tutto  e per  tutto 
lavorato  alla  ferriera.  L'articolo  essenziale  per  fare 
il  miglior  Acciaio  artificiale,  si  riduce  a scegliere  il 
ferro  più  perfetto , più  malleabile  , tanto  caldo  quan- 
to freddo,  e quello  che  nella  sua  spezzatura  presenti 
le  faccette , la  grana , o le  fibre  più  fine  e più  egua- . 
li  ; qualità  , che  dinota  sempre  il  ferro  più  depu- 
rato :i  si  lavora  dapprima  in  lame  o in  verghe  piut- 
tosto piccole , secondo  i lavori  , cui  si  destina  , e. 
si  cementa  con  materie  atte  a provvederlo  di  molto 
principio  infiammabile  . I materiali  , che  compongo- 
no il  cemento  .,  variano  secondo  gli  usi  ’ delle  di- 
verse Fabbriche . Essi  son  tutti  buoni , solo  che  non 
contengano  nè  solfo,  nè  acido  vitriolico,  che  possa 
formar  solfo  nei  decorso  dell’  operazione  ; poiché 
il  solfo  avendo  molta  affinità  coi  ferro  , non  fareb- 
be a meno  di  unirsi  con  sì  fatto  metallo.,  di  fonderlo 
in  tutto  o in  parte , e di  comunicargli , rimenandoio 
allo  stato  minerale  , o piriticoso  , qualità  ben  diffe- 
renti da  quelle,  che  dev’avere  il  buon  Acciaio. 

Le  materie  , che  si  fanno  entrare  nella s composi- 
zione del  cemento  per  TAcciaio , sono  i carboni  del- 
“v  ' ‘ le 


li  situazione  de’  mantici , e la  direzione  del  fuoco  , la  qua- 
le non  s’  impara  facilmente  ; e difficilmente  ancora  si  co- 
munica da  quegli  Operaj , ai  quali  s’  affidano  codesti  lavo, 
ri.  I Fonditori  sono  ordinariamente  ignorantiffimi , nè  vo- 
gliono , che  i loro  arcani  si  sappiano,  che  dai  loro  figli. 
Quindi  è,  che  ci  vogliono  anni  ed  anni  pria,  che  ai  poir» 
carpire  da  costoro  cos3  alcuna  : nè  dagli  stelli  Ufficiali  si 
può  avere  su  di  ciò  una  veridica  informazione  . In  tutte 
Fabbriche  si  celano  al  forastiete  le  cose  piò  cffcnziali  , 
le  quali  sono  anche  tali  da  non  potersi  ben  imparare  che 
dall’  atto  pratico  » <v  dall’  apprestarsi  alle  relative  opera- 
zióni . S.  • • / V v v : 
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le  sostarne  vegetabili  o animali  , mischiati  con  ce- 
neri di  ossa  calcinate , e altre  materie  di  tal  sorta  . 

Il  Cramer  propone  due  ricette  CO  d*  cementi  per 
I'  Acciaio  , che  sembrano  bonissime  , e son  le  se- 
guenti . 

Polvere  di  carbone  di  legna  , mediocremente  pol- 
verizzato, una  parte  ; cenere  di  legna  , una  mezza 
parte  : mescolate  insieme  queste  due  materie  esatta- 
mente; o pure:  * 

Polvere  di  carbone  di  legna  , due  parti  ; ossa  , 
corna,  peli  , o pelli  di  animali,  bruciati  in  un  va- 
so chiuso  , fino  a nerezza  , e ridotti  in  polvere  » 
una  parte  ; cenere  di  legna  , una  mezza  parte . Me- 
scolate bene  queste  materie  insieme  . 

Nondimeno  il  Reaumur  , che  ha  fatte  molte  ri- 
cerche , ed  esperienze  importanti  sulla  fabbrica  dell’ 
Acciaio  , ha  determinato,  che  avvi  cementi  più  o me- 
no vantaggiosi.  Ha  egli  osservato,  che  il  sai  comu- 
ne, il  sale  ammoniaco  , o sostanze  che  contengono 
sì  fatti  sali , i loro  acidi,  e i principi , onde  son  for- 
mati , influiscono  molto  sii  la  bontà  del  cemento  per 
I’  Acciaio  . Ne  propone  due  ; il  primo  , eh’  è il  più 
attivo  , è composto  di  1 6.  once  di  filiggine  ridotta 
in  carbone , di  8.  once  di  carbone  pesto , di  8.  enee 

^ di 

(i)  L’  esperienza  c’  insegna,  effere  il  solo  carbone 
quello  , che  in  .questa  operazione  cangia  il  Ferro  in  Accia» 
jo  . Ma  se  questo  cangiamento  dipendeffe  dal  solo  flogisto, 
inutili  certamente  sarebbero  le  offa  , le  ceneri  , ed  altre  so- 
stanze , che  a tal  uopo  stimansi  vantaggiose  ed  opportune, 
Ferber-  Neùe  Beyirege  x.  p.  4.1.  ci  aflìcura  parimente  , 
che  in  JPerwikshirc  a Birminghain  , ove  col  Ferro  svedese 
si  fabbrica  un  ottimo  Acciajo  , non  $’ adopera , che  la  sola 
polvere  di  carbone  . Ciò  nondimeno  egli  è ben  vero  , che 
non  ogni  sorta  di  Ferro  è acconcia  a cangiarsi  in  buono 
Acciajo  per  mezzo  della  cementazione  .JvNG  Sfiditi,  di 
Hiu.  Maria  Noioyico- Sifgtasis  p.  jz,  S. 
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di  cenere , e di  5.  once  di  saf  marino  ; il  secondo  eh' 
è men  forte,  vien  composto  di  8.  once  di  fuliggine 
ridotta  in  carbone  (1) , di  8.  once  di  carbone  pesto, 
di  16.  once  di  cenere,  e di  a-  once  di  sai  comune. 
Qualora^  si  vuol  fare  1J  Acciaio  (2),  si  prende  un 
crogiuolo  cilindrico , circa  3.  pollici  più  alto  delle  ver- 
ghe di  ferro , che  si  hanno  a trasmutare  in  Acciaio: 
si  mette  al  fondo  di  esso  un  suolo  del  cemento  già 
detto , della  densità  di  Uh  dito  a traverso,  e si  calca 
un  poco;  si  situano  di  poi  le  verghe  di  ferro  ver- 
ticalmente nel  crogiuolo  , le  une  presso  le  altre  , e 
distanti  fra  loro  , e dalle  pareti  del  crogiuolo  , un 
pollice  in  circa  : si  riempiono  accuratamente  col  ce- 
mento tutti  gl’  interstizi  , di  sorte  che  il  crogiuolo 
ite  sia  esattamente  pieno,  e le  verghe  ne  sieno  to- 
talmente coverte  almeno  di  un’  altezza  di  due  pol- 
lici : si  ricopre  indi  il  crogiuolo  con  un  coperchio  , 
che  sia  proporzionato  , e che  deesi  aver  l’attenzio- 
ne di  lutare  diligentissimamente  con  argilla  mista  di 
sabbia . Si  ripone  il  crogiuolo  in  un  fornello,  in  cui 
si  possa  mantenere  un  fuoco  eguale  , e si  tien  ro- 
vente fino  alla  bianchezza  per  8-  o ,.jo.  ore . Dopo 
questo  tempo,  il  ferro  si  trova  trasformato  in  un 
Acciaio  tanto  migliore,  quanto  era  antecedentemen- 
te di  miglior  qualità  . Egli  non  abbisogna  d’  altro  , 
che  di  esser  temperato.  , 

Secondo  il  Reaumur  è meglio  , che  le  verghe  , 
che  si  voglion  trasformare  in  Acciaio  per  cemen- 
tazione , sieno  situate  orizzontalmente  piuttosto 

. che 


(1)  Il  Sig.  Poerner  preferisce  la  fuliggine  polverosa 
a quella  che  è solida,  e lucida  , Al/gemeine  B e griffe  dcr 
Chymie  I.  p.  441.  S. 

(*■)  Questo  metodo  di  far  1*  Acciaio  trovasi  esatta- 
mente descritto  da  Cramero  A nfangs grande  der  Metallur- 
go W*  Prqe,  éz.  , c da  multi  altri  Scrittori  ,<  S? 
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che  a piombo  (i)t  e per  questa  ragione  ei  prescrive 
di  collocarle  in  quest’ultima  situazione,  in  una  cassa 
di  terra  , di  una  forma  convenevole  a sì  fatta  si- 
tuazione • • 

E’  da  considerarsi  , che  in  questa  operazione  fl. 
ferro  non  soffre  alcuna  diminuzione  di  peso , e che 
non  si  vede  alcuna  scoria  alla  sua  superficie  , se- 
condo 1’  osservazione  del  Cramer  . Il  Reaumur 
ci  ha  anche  assicurati,  che  il  ferro  cresce  e di  vo- 
lume , e di  peso , allorché  si  cangia  in  Acciaio  .per 
la  via  della  cementazione;  dall’addizione  adunque  di 
/ una  nuova  quantità  di  materia , il  ferro  veste  , per 
questa  combinazione,  i caratteri  dell  Acciaio  : quindi 
se  un  tal  ferro  contiene  alcune  parti  di  terra  ^marzia- 
le , che  non  sieno  ancora  metallizzate,  la  medesima 
si  riduce  in  metallo  nell’  atto  della  cementazione  , <•;>. 
, e ’l  ferro  od’  Acciaio  ne  diventa  migliore  ; ma  fce  . 
questo  ferro  contenesse  alcune  parti  terree  non  me-, 
tailiche,  esse  non  se  ne  separerebbero  in  alcun  mo- 
do per  mezzo  di  questa  operazione  , perchè  non  vi 
è intervenuta  veruna  fusione  ; e poiché  il  miglior 
ferro  lavorato ^ che  si  trova  in  commercio  , non  è 
giammai  tanto  esattamente  purificato  da  queste  ma- 
terie eterogenee , quanto  quello,  che  si  volge  in  Ac- 
ciaio ne’  lavori  in  grande  delle  fucine  d’  Acciaio  , 
ne  verrebbe  in  conseguenza^  che  in  generale  l’At- 
ciajo  artificiale , che  si  fa  per  cementazione  , non 
saria  sì  perfètto  come  quello  , che  si  fa  per  via  di 
fusione;  nondimeno  il  Reaumur  crede, che  avven- 
ga il  contrario . 

Cade  in  acconcio  l’osservare  , che  nella  cemen- 
tazione poc’anzi  descritta  , il  ferro  si  combina  con 
una  parte  del  flogistico  del  cemento  , senza  che  vi 
sia  obbligo  di  farlo  fondere  : un  tal  effetto  è dovuto 

. , ’»*'<  alla 


(ij  Sìa  il  ferro  situato  come  si  vuole  , il  prodotto 

' -,  sarà 
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alla  proprietà  , che  ha  la  terra  del  ferro  fi)  , di 
combinarsi  col  principio  infiammabile  , e di  ridarsi 
in  metallo  senza  I’  aiuto  della  fusione  più  facilmen- 
te, per  quanto  pare,  degli. altri  metalli. 

L*  Acciaio  che  ha  ricevuto  soltanto  i'già  descrit- 
ti preparativi  , differisce  dal  ferro  (a) , , pel  suo  co- 
loie  j eh’ è più  fosco  , e più  bruno,  per  la  sua  gra- 
ma , eh’ è molto  più  fina  , e più  stretta  , per  la  sua 
duttilità  , e , secondo  il  Reaumur  , per  una  durez- 
za un  po’  più  considerabile  : ma  la  gran  differenza 
dell’Acciaio  dal  ferro  , quella  che  lo  rende  prezio- 
sissimo per  un’infinità  di  usi  , e in  molte  arti  , si 
è la  durezza  estrema , che  è capace  di  acquistar 
colia  tempera  . ■ 

Questa  operazione  è semplicissima  : consiste  nel 
fare  arroventare  l’Acciaio,  e nel  tuffarlo  così  roven- 
te nell’  acqua  fredda  per  ismorzarlo  , e raffreddarlo 
"in  un  tratto  . Tutte  le  proprietà  di  questo  metallo 
in  un  istante  son  cambiate  da  questa  tempera  ; dove 
prima  era  duttile  al  maggiòr  segno  , diviene  sì  du-* 
ro  e sì  rigido  , che  non  si  lascia  più  attaccare 
dalla  lima  ; anzi  rcndesi  ei  medesimo  capace  di  at- 

e di 

* > . . • •»  !v  r,  • 
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sarà  sempre  lo  stello , purché  nel  resto  non  sì  commetta 
vcrun  errore  . S. 

(i)  Si  metallizza  dal  flogisto  senza  la  fusione  anche 
fa  Calce  dell’  Oro,  dell’  Argento,  del  Mercurio,  del  Piom- 
bo ee.  S. 

(i)  Erzìeben  Ans/tngsgrunde  der  Cham  §.  dice, 
che  tutte  le  particelle  dell’  Accia jo  sono  metallizzate;  ma 
quelle  del  Ferro  npn  tutte.  Non  adduce  però  prova  veru- 
na , che  dimostri  la  verità  d‘  una  tale  proposizione  . Egli 
è bensì  vero  , che  senza  una  sostanza  pregna  di  flogisto 
non  si  può  cangiare  il  Ferro  in  Acciajo  col  mezzo  della 
cementazione  : ma  da  ciò  non  siegue  , che  il  flogisto  s’ 
adoperi  unicamente  ad  oggetto  dì  metallizzare  tutte  le  par- 
titelle del  Ferro  non  ancora  ripristinate  iutteramcntc , S. 
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laccare  , di  forare  , e di  dividere  i corpi  più  duri  ; 
. non  cede  in  alcun  modo  al  martello  , e si  lascia 
piuttosto  rompere  in  pezzi  , al  pari  di  una  selce», 
che  distendere  ; divien  sonoro  , fragile  , elastico  al 
sommo,  e suscettivo  di  prendere  il  più  vivo,e’l  più 
bel  lustro,  siccome  si  osserva  in  certi  lavori  di  Ac- 
ciaio ben  eseguiti  * » 

L’ uso  di  questo  metallo  si  stende  all*  infinito  per 
gli  ordigni  e utensili  più  commodi  , più  necessari  , 
e di  ogni  maniera , di  che  si  sarebbe  assolutamente 
privo  senza  il  di  lui  soccorso  • Ma  quel  che  rende  an- 
che molto  più  generale  L’uso,  che  può  farsene , si  è* 
che  si  può  diversificare  a piacimento  la  sua  durezza 
e la  sua  duttilità  ; il  punto  essenziale  dipende  dalla 
tempera  . Quanto  più  l’ Acciaio  è caldo , allorché  si 
tempera , quanto  più  l’ acqua  , in  cui  si  tempera  è 
fredda  , altrettanto  più  acquista  di  durezza  ; ma  di- 
venta a un  tempo  altrettanto  più  crudo  , fragile,,  e 
vetrino  f quanto  più  di  durezza  se  gli  è per  tal  mez- 
* zo  comunicata.  Questa  tempera  sì  dura  , è necessa- 
ria per  certe  lime  , e per  alcuni  strumenti,  destinati 
ad  addentare  corpi  molto  duri . Per  opposito’,  quan- 
to meno  1’  Acciaio  caldo  , allorché  si  tempera  ; e 
quanto  meno  l’ acqua  , in  cui  si  tempera  , è fredda, 
altrettanto  meno  ancora  acquista  di  durezza  ; ma  in 
contraccambio  conserva  più  di  duttilità  , Io  che  il 
rende  facile  alla  fabbrica  d’  innumerabili  strumenti , 
^atti  a dividere  i corpi,  che  non  soqo  della  massima 
durezza  ; questi  strumenti  hanno  il  vantaggio  di  es- 
sere moho  men  soggetti  a spuntarsi,  e a intaccarsi, 
di  que’  che  sono  di  tempra  più  dura . 

Non  vi  è altra  regola  generale  a dare  sulla  tem- 
pra dell’  Acciaio  j diversa  da  quella  fin  ora  addot- 
ta. Il  grado  di  calore,  che  dev’avere. l’Acciaio  per- 
la tempera  , è assolutamente  relativo  all’  uso  , cui 
son  destinati  gli  str  omenti , che  se  ne  fabbricano  ; 
.il  grado  della  tempera  , e la  bontà  di  siffatti  stro- 

men- 
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menti  dipende  interamente  dall’  attuazione , e dalla, 
perizia  dell’artiere,  che  gli  costruisce- 

Avvi  un’  altra  maniera  da  temperar  1’  Acciaio  , 
molto  usata,  e buona  altrettanto,  poiché  ha  il  van- 
taggio  di  impedire  , che  1’  Acciaio  si  abbruci  nella 
superficie^.  Chiamasi  Tempera  a pachctto . Ella  con- 
siste a rinchiudere  i pezzi  6 gli  strumenti  d’  Ac- 
ciaio, che  si  vuol  temperare  a questo  modo,  in  una 
scatola  di  latta , ripiena  , secondo  il  Reaumur  , di 
una  pasta  composta  di  fuliggine  , di  sale  ammonia-  , 
co  , e di  sufficiente  quantità  di  urina  , a fare  arro- 
ventare il  tutto  al  grado  convenevole  , e a tempe- 
rar la  scatola  , senz’  aprirla  , con  quel  che  contie- 
ne (0  • 

Un’  altra  proprietà  dell’Acciaio , anche  ben  corno-; 
da  , relativamente  alla  sua  tempera  , e alla  sua  du- 
rezza , si  è,  che  gli  si  può  levar  la  tempra , e raddol- 
cire i pezzi  d’Acciaio  a quel  grado  , che  si  fstima  a> 
proposito  . Per  ciò  ottenere  non  vi  vuol  altro  , che 
farlo  riscaldare  più  o meno  , e lasciarlo  freddar® 
lentamente  : si  può  anche  per  tal  mezzo  toglier  via 
tutta  la  durezza  all’Acciaio  di  tempra  più  dura  . 

Foichè  la  tempera  è un  punto  essenzialissimo  per 
1’  Acciaio  , e poiché  la  miglior  tempera  in  generale 
è quella  , che  comunica  il  più  di  durezza  , conser- 
vando a un’  ora  il  più  di  duttilità  al  metallo , si  è 

Pen- 

! > 

(i)  La  tempera  a paquet  dà  una  durezza  grande  all* 
Acciaro  , ed  è ottima  non  solo  per  fare  stromenti  per  ta- 
gliare , ma  anche  per  fare  le  lime  , per  le  quali  richiedesi 
una  durezza  grande  . Se  alla  pasta  descritta  dal  nostro  Au. 
tore  si  aggiunga  la  limatura  di  unghie  di  vacca  , ed  ia 
luogo  del  sale  ammoniaco  fattizio  o comune,  si  adopri  quel- 
lo della  Solfatara  di  Pozzuoli , dopo  averlo  spogliato  bene 
di  quella  porzione  di  solfo  , che  yi  suol  essere  mischiata , 
la  tempera  riesce  assai  più  dura  e perfetta.  V. 

Macquer  Tom.  L B 
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pensato  a temperare  l’ Acciaio  in  diverse  costarne  , 
come  nel  sego  , nell’  olio  , nell’  orina  , nell’  acqua 
carica  di  filiggine  , di  sale  ammoniaco  , o di  altri 
sali.  Queste  pratiche  particolari  son  la  base  di  mol- 
ti segreti  , che  si  spacciano  in  diverse  Manifatture  . 
Ma  il  Reaumur  , che  si  prese  il  fastidio  di  esa- 
minargli tutti  , trovò  , che  non  vi  era  alcuna 
di  sì  fatte  tempere,  che  avesse  un  notabil  vantag- 
gio sopra  quella  dell’  acqua  pura  (i)  . Nondimeno 
il  Perret  , valentissimo  Coltellinaio , Autore  del- 
|*  Art  du  Coutelier  , ha  comunicato  all’  Accade- 
mia una  Memoria  , in  cui  dice  di  essersi  assicurato 
coll’esperienza,  che  ricuoprendo  di  un  suolo  di  fu- 
liggine T acqua,  nella  quale  si  tempera  1’  Acciaio  , 
si  prevengono  gli  screpoli , cui  è soggettissimo  (2). 

, Nel 


(1)  «Il  Sig.  Herbert,  Diss.  de  dere  fiuidisque  , dopo 
aver  tuffatto  nell’  acqua  un  pezzo  di  Ferro  arroventato  , 
vide  eh’  elfo  era  più  leggiero  d’  un  altro  simile  pezzo  raf- 
freddato all*  aria  ; e da  ciò  conchiude  che  il  peso  maggio- 
re di  questo  provenga  dall’  aria  in  elfo  introdotta  , non 
avvertendo  , che  il  peso  minore  del  Ferro  immerso  nell* 
acqua  si  può  attribuire  ad  alcune  sue  particelle  lasciata 
nell'  acqua  , trovandosi  difatti  che  1’  acqua  , in  cui  gli  Ar. 
tefici  estinguono  il  Ferro , è sempre  pregna  di  particeli» 
marziali.  S. 

(1)  La  tempera  ad  acqua  riesce  molto  meglio  , se 
•opra  l'acqua  siavi  l’olio,  ptr  cui  palli  l’Acciaro  prima  di 
entrare  nell'  acqua . L’  olio  dev’  edere  caldo  , altrimenti  -la 
tempera  sarebbe  dolce  . 

, Per  fare  la  tempera  per  molle  alcuni  artefici  fanno  ro- 
ventare l’Acciaro  a color  d'  arancio  , indi  lo  temperano  in 
•equa  fredda  . L’  ungono  dipoi  di-  olio  , j e Io  tengono  so- 
pra al  fuoco  per  farlo  asciugare . 

Temperando  l'Acciaro  rovente  nell'inchiostro  da  scrivere, 
ò oflcrvati  i seguenti  fenomeni . Nell'  immergerlo  non  si  è 
prodotto  che  debole  frigio  , ed  ebuilizione  nell'  inchiostro  , 
c così  debole  c durata  per  quattro  , o cinque  minuti  se» 

coa- 
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Nel  commercio  trovasi  1’  Acciai»?  già  temperato  , 
perchè  in  molte.  Fucine  cF  Acciaio  si  costuma  dì, 
temperarlo  subito  che  si  è fatto  , forse  affinchè  j. 

» compratori  possano  giudicar  meglio  della  sua  qua- 
lità . Ove  si  voglia  usar  questo  Acciaio  , è mestie- 
ro  levargli  la  tempra  per  poterlo  stendere  , limare  , 

6 fargli  prendere  la- forma  dello  strumento  , che  si 
vuol  costruire  ; dopo  di  che  1’  artiere  lo  tempera  di 
bel  nuovo  a suo  talento  ; ma  sì  trova  anche  presso 
i mercanti  1’  Acciaio  d’ Inghilterra  in  picciole  ver- 
ghe , che  non  è affatto  temperato  , e che  sembra 
bornissimo.  ,*«  ' «v  ••••'!  ••• 

Le  lame  d’ Acciaio  ben- tirate  a pulimento  , poste 
su  di  un  fuoco  dolce  di  carbone  , prendono  diversi* 
colori  nella  loro  superficie , e passano  successiva,- 
mente  per  quasi  tutte  le  gradazioni  di  colori , a mi- 
sura che  provano  più  calore  ; queste  gradazioni  so- 
no nel  loro  ordine , il  bianco , il  giallo  , l’arancio , il 
porporino  , il  paonazzo  , e -per  fine  il  e destro  , che 
scomparisce  anch’qsso,  per  non  lasciarvi  che  il  co- « 
fior  d’  acqua  , se  si-  riscalda  troppo  forte,  o troppo  a 
lungo.  Queste  diverse  gradazioni  di  colori  dinota- 
no il  grado  di  cottura  di  ^diversi  utensili  ; la  più 
usata  è l’azzurro,  siccome  vedesi  su  le  molle  d’Ac-** 
ciaio,  che  son  tutte  di  questo  colore  (i) . 

- -*  ~ Una: 

-"■■■■  ■ - 

condi . Si  ,è  poi  accresciuta  , ma  giammai  c giunta  a quel  '• 
segno  che  accade  nell'  acqua . L*  Acciaro  si  è trovato  poco, 
o niente  più  duro  di  quello  che  era  prima  di  questa  tem- 
pera . Se  si  estraeva  dall’  inchiostro  uno  o due  minuti  se- 
condi dopo  esservi  stato  immerso  , si  vedeva  quasi  cosi 
rovente  , come  prima  era.  Tuffandosi  di  uuovo  neU’  inchio. 
stro  dopo  essere  stato  esposto  all'  aria  , si  sentiva  il  frigio 
un  poco  più  fotte  di  prima . Parleremo  in  altro  luogo  di 
questo  fenomeno  .V.  * . ■ 

(i)  Per  dare  all'  Acciaro  i diversi  colori  ulano  gli 
artefici  le  seguenti  operazioni  . S’ infoca  1’  Acciaro  fino  al 

B z , . . se- 
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Una  delle  pili  impbrtanti  p'ropriétà  dell’  Acciaio 
si  è la  virtù  magnetica  , 'che  è inastato  di  acqui-' 
6tarc  infinitamente  meglio  ,del  ‘ferro  (x)  . Di  fatti 

"v.  ' non 


» a 
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segno  che  acquisti  nel  fuoco  un  colore  d’  arancio,  e non  sia 
perfettamente  rovente  , indi  si’ tuffa  nell’  acqua.  Si  pone 
di  nuovo  al  fuoco  lento  , e poco  a poco  acquista  dopo  il 
ctffore  bianco  il  colore  giallo  f • che  pfei  palla  in  colore  di 
oro  . Se  in  questo  stato  si  temperi , quel  colore  vi  resterà, 
c la  tempera  sarà  dura  e per  taglio  , anche  di  ferro  . Se 
poi  l’Acciaro  si  continui  a farlo  stare’^sul  fuoco#  lento  , 
«comparirà  il  colot.  d’oro,  e a questo  succederà  il  porpo- 
rino, il  quelle  sarà  seguito  dal  "Violetto  . Se  in  questo  sra- 
to si  faccia  la  tempra , questa  sarà  un  poco  più  dolce  del» 
la  prima  , ma  sarà  anche  tempera  a taglio  , come  dicono 
• gli  artisti  . Continuandosi  a fare  stare  sul  fuoco  , il  colore 
Violetto  si  cangera  in  azzurro.  Facendosi  la  tempra  in  que- 
«to*colorev,  sarà  1’  Acciaro  meno  duro  che  nella  tempera 
antecedente  , e può  anche  servire  per  taglio  . L’  Acciaro 
a colore  d'  oro  di'  più  scintille  colia  selce  che  il  violetto  r 
♦e  questo  più  dell’ azzurro . Queste  mutazioni-,  di.  colori  in 
questo  metallo  dimostrano  la.  mutazione  che  il  fuoco  pro- 
duce succèdi vamente  nelle  sottilittime  laminette  trasparenti, 
che  il  Nev/tono  ^considera  .flella  superficie  de’corpi,  le  qua- 
li ànno  la  forza  di  scomporre  la  luce'  eterogenea  ne’  raggi 
semplici-  e di  riflettere  all’  occhio  diversi  di  questi  raggi, 
secondo^la  di/' loro  diversi  densità  , e crafiezza  . L’  Acciaro 
temperato  esponendosi  al  fuoco  lento,  può  paffare  per  tut- 
ti i divisati,  colori  , sciita  'pèrdere  la  temperatura  . V.  * 
s (t)  L’Acciaro  riceve  più  virtù  magnetica  che  il  fer- 
ro delia  steffa  figura,  e della  sieda  grandezza  <$.L’  Acciaro 
di'  una  tempera  più  dura  acquista  più  virtù  magnetica  , e 
la  conferva  per  piu  lungo  tempo  , che  1’  Acciajo  di  tem- 
pera meno  dura.  Meno  forza  magnetica  riceve  1’ Acciajo  , 
-cui  si  dà  il  color  azzurro.  Più  facilmente  dell’ Acciajo  ri- 
ceve la  forza  magnetica  il  ferro  molle  , ma  questa  forza  è 
molto  picciola  , c di  poca  durata*.  Vi  è Acciajo  che  più 
facilmente  acquista  la  ioiza  magnetica,  e molto  più  grande: 
e questo  in  generale  è l'Acciaro  più  compatto  , più  duro , e 
di  grana  minuta  ; confermasi  ciò  con  la  seguente  sperienza.^ 
* — Sa 
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ton  si  potrebbero  far  buone  bussole  senza  aghi  d’ 

' Acciaio . 

Da  tutto  il  sin  qui  detto  si  può  giudicare  , che  l* 
Acciaio  è un  ferro  più  d’ogn’ altro  depurato  , pre- 
gno di  una  maggior  quantità  di  principio  infiamma- 
bile , e indurito  dalla  tempera . Alcuni  Fisici  rinoma- 
ti han  creduto  , e asserito  , che  1’  Acciaio  non  sia  f 
altro  che  ferro  , il  quale  partecipa  ancora  un  poco 
dello  stato  minerale  , e che  è sul  passaggio  dallo 
«tato  di  ferro  di  prima  fusione  a quello  di  ferro  la- 
vorato il  più  dolce:  ma  qviesto  è un  errore  manife- 
sto . Eglino  si  son  fatti  ingannare  dalla  durezza , e 
dall’  agrezza  del  ferro  di  prima  fusione,  le  quali  si  •; 
accostano  veramente  a quelle  dell'  Acciaio  ; ma  que- 
ste qualità  del  ferro  anzidetto  dipendono  da  un  re- 
. siduo  di  sostanze  mineralizzanti  , che  gli  lasciano  • 
un  carattere  piriticoso  , ben  differente  da  quello  del 
■.vero  Acciaio  , perchè  quest’  ultimo  non  può  acqui-  4 
> stare  tutta  la.  sua  durezza , se  non  se  per  mezzo  * 
.r.  _ f,  ».,•  ? j-  / - del-  ' 


Si  applichi  al  polo  di  una  magnete  un  parallelepipedo  di 
ferro  molle.  Si  vedrà  immediatamente  acquistare  tale  forza 
magnetica  , che  potrà  sostenere  nn  peso  non  picciolo  di 
ferro:  ma  staccandosi  dalla  magnete  s’indebolisce  in  ma- 
niera la  sua  forza  magnetica , che  appena  potrà  mantenere  ii 

freso  di  poca  limatura  di  ferro  . Non  così  un  eguale  parai* 
elepipedo  di  Acciajo  . Questo  applicato  ad  un  polo  della 
•teda  magnete  potrà  mantenere  un  pezzo  di  ferro  minora 
del  primo , ma  staccandosi  dalla  magnete  si  offerverà , che 
può  continuare  a sostener  un  pezzo  più  picciolo  . Si  può 
dire  lo  siedo  delle  caiamite  artificiali.  , o siano  verghe  di 
Acciaro,  o di  ferro , le  quali  si  fanno  acquistare  la  forza  ma- 
gnetica con  varie  maniere  inventate  da  Michell  , Can- 
Ton  , Antheaulme  , Epino  , e altri  . Queste  cose  dimo- 
strano, che  il  fluido  che  produce  i sorprendenti  fenomeni 
della  magnete,  penetra  più  facilmente  nel  ferro  molle  che 
nel  duro  , e nell’Acciaro  ; ma  che  da  quello  si  vada  anche 
facilmente  « difiìpare,  V,  , 3 
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della  tempera  (i)  ; e perchè  nel  lavorarlo  con- 
vien  evitare  colla  maggiore  accortezza  , che  non  si 
combini  con  qualche  materia  sulfurea  . Ciò  è pro- 
venuto da  che  questi  Fisici  non  aveano  una  sulfi- 
ciente  cognizione  dd  principio  infiammabile  , le  di 
cui  proprietà  sono  state  tanto  bene  spiegate  dall' 
illustre  Stahlio,  e da  che  eglino  si  son  lasciati 
trarre  in  un  errore  dell’  antica  Chimica  , che  con- 
fondea  perpetuamente  il  flogistico,  o il  principio  più 
puro  e più  semplice  dell'  infiammabilità  di  tutti  i 
corpi , col  solfo , colle  materie  sulfuree , e colla  ‘più 
parte  di  altri  misti  infiammabili , che  sono  corpi  più 
- composti . ; V,  \>v' 

Bisogna  però  confessare  , che  non  si  sa  ancor 
bene  in  che  consista  precisamente  la  trasformazione 
del  ferro  in  Acciaio:  egli  par  certo  ,„che  le  materie  . 
(del  cemento,  e. soprattutto  il  principio  infiammabi- 
le , vi  contribuiscano  molto , e si  uniscano  material- 
mente al  fèrro  in  questa  operazione  . Ma  il  princi- 
pio infiammabile  è egli  il  solo  , che  produca  que- 
sto cangiamento  ? Questo  è quel  che  tuttavia  s* 
ignora , e che  non  potrà  appurarsi  se  non  col  mez- 
zo di  nuove  ricerche,  le  quali  sicuramente  son  dif- 
ficili a fare  , Si 

........  ■ . . r ■ ■ ■ ■ »— . — r — . 

(x)  Per  mezzo  della  tempra  non  si  rettifica  il  Ferro 
dal  solfo,  eh' e fio  contiene.  Il  miglior  metodo  di  depurar- 
lo consiste  nel  fondere  cotali  miniere  colla  calce  Q con 
altre  materie  acconcio  ad  unirsi  col  solfo.  S,„  j • 

^ . (z)  - Le  seguenti  offervazioni  «n'inducono  a credere.  ^ 

che  il  Ferro  si  cangi  in  Acciajo  non  da  una  maggior  quart* 
tità  di  flogisto , ma  per  mezzo  d’una  più  stretta  aderenza, 
e d’an  maggiore  affinamento  delle  sue  paiti  integranti 
impetcioechè  I.  1’  Acciajo  arroventato  , se  si  batte  col  mar- 
tello , non  scintilla  tanto , quanto  il  Ferro  comune  ; II.  tue* 
te  le  operazioni,  che  s’  intraprendono  per  fare  l'  Acciaio., 
sono  dirette  affine  di  rendere  il  Ferro  più  puro  , e piO| 
duro;  IH.  1’ Acciajo  è mea  ricco  di  fiqgistp  di  quello 
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Si  può  disfare  in  qualche  maniera  1-  Acciaio  , e 
rimenarlo  alla  condizione  di  semplice  ferro,  con  un  ■ 
».  meccanismo  in  tutto  simile  a quello  , per  lo  quale 
si  fa  , cioè  a dire  , colla  cementazione  ; ma  in 
quel  caso  in  luogo  di  comporre  il  cemento  con  ma- 
• terie  carbonacet,  capaci  di  somministrar  flogistico,  bi- 
sogna per  Topposito  , che  questo  cemento  non  sia 
composto , che  di  sostanze  molto  magre , e sgombre 
di  principio  infiammabile,  e piuttosto  capaci  di  assor- 
birlo , come  son  le  terre  calcaree  , e la  calce  ; col 
cementarle  per  8.  o io.  ore  in  una  di  queste  mate- 
rie, si  riconduce  alla  condizione  di  semplice  ferro. 

Lo  Stahlio  riguarda  come  una  quistione  indeci- 
sa ij  sapere , se  1’  Acciaio  sia  piò  fusile  del  ferro  , 

e di- 


siane il  Ferro  molle  ; e per  tal  ragione  cento  libbre  doci- 
mastiche di  Ferro  Inalleabile  hanno  prodotto  48  - fi.  polii, 
ci  cubici  d’aria  infiammabile , mentre  dalla  medesima  quan- 
tità di  ottimo  Acciajo  non  sortirono  elle  44  - 48.  pollici 
J acubici.  Bergmann  de  ana/ysi  Fitti  J.  6.  E.  P.  yf,  §.  ix. 

C.  O.  il  quale  parlando  dell’  Acciajo , dice  : Chalybs  eia - 
Slicitale  eminens , ferro  torneo  iuHili  semper  est  inferiot  tarn 
infiammabilis  , quarti  materia  calotis  ligati  quantilate  . Non 
si  può  bensì  negare  , che  l' Acciajo  sia  più  fusibile  del 
Ferro;  ma  da  ciò  non  siegue , che  debba  edere  anche  più  ■> 

’ ricco  di  flogisto . Imperciocché  se  que’  metalli , i quali  So- 
no più  ricchi  di  flogisto,  fodero  anche  più  fusibili , dovreb- 
bero il  Rame  , il  Ferro  , il  Niccolo  , ed  il  Magnesio  fon- 
dersi più  presto,  che  il  Bismatto  , ji  Piombo  , lo  Stagno, 
e l’Argento  : IV.  l’Acido  nitroso  unito  con  100.  parti  di 
Acciajo  ne  ha  disciolte  14.  parti  : e con  100.  di  Ferro  ne 
ha  disciolto  40.  parti  ; ma  se  1’  Acciajo  forte  più  ricco  di 
flogisto  che  il  Ferro  , dovrebbe  l’  acido  nitroso  sciogliere 
più  facilmente  l’ Acciajo  che  il  Ferro  , Rikm«nn  predo 
Crell  Neùeste  Entdeckung  in  ter  Chent  I.  XX.  p. iof-108. 
Infine  se  il  solo  flogisto  bastade  a cangiare  il  Ferro  in 
Acciajo,  inutile  sarebbe  la  tempera,  e poco  vantaggiosa  1’ 
azione  del  gran  martello.  S. 
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e dice  che  gli  artefici  non  possono  deciderla  « a 
motivo  della  gran  violenza  del  fuoco  necessario  per 
fondere  l’uno  e 1 altro;  egli  ha  creduto  con  ragio- 
ne , che  si  potea  decidere  una  tal  quistione  al  foco 
degli  specchi  ustori . Ho  esposto  parecchie  volte  ii 
ferro  lavorato , e l’ Acciaio  al  foco  di  uno  specchio 
ustorio  fortissimo  , ed  ho  sempre  trovato  1’  Acciaio 
molto  ffiù  fusile  del  ferro  ; questa  maggiore  fusibi- 
lità dell  Acciaio  , non  può  essere  attribuita  che  alla 
maggior  quantità  di  flogistico , che  gli  è unito,  essen- 
do questo  in  generale  il  principio,  o la  cagione  della 
- fusibilità  de’  metalli  . 

Le  affinità , e le  virtù  medicamentose  dell’  Acciaio, 
son  le  stesse  di  quelle  del  ferro.  , 

ACESCENTE  . ACESCENT  . ACESCENS  . 


^Uesta  parola  può  esser  impiegata  per  disegnare 
una  materia , che  volge  all'  agro  , cioè  all’  aci- 
do , o eh’  è leggiermente  acida  . (i)  Vedi  A- 
CIDO  . 


ACETO.  VINAIGRE.  ACETUM. 

' ' • );•••' 

’ Aceto  è un  acido  vegetabile  , spiritoso  , eh'  è 
prodotto  dal  second^  grado  (a)  della  fermenta-^ 
zione  , o da  quello,  che  succede  alla  fermentazione 
spiritosa  , e che  si  chiama  per  tal  ragione  Fermen~ 
t anione  adia , o acetosa . 


(i)  In  questo  senso  l'acescenza  è un  principio*  di 
fermentazione  acetosa  . ( V.  Aceto  , Fermentazione  , 
Vino  ).  Acescente  è anche  ogni  licore,  ed  ogni  sostanza, 
il  cui  sapore  è tendente  all’ acido.  S. 

(i)  Ed  ultimo  grado  di  fermentazione  . Commerc.  Ut • 
ter.  Norimherg.  *741.  Hcbd.  *+.  S,  . , , . , . , 
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Da  questa  definizione  segue , che  il  solo  vino , o 
i liquori  vinosi  possano  trasformarsi  in  vero  Aceto. 
Ogni  liquore , che  ha  sofferto  compiutamente  la  fer- 
mentazione spiritosa  , si  conduce  da  se  medesimo  , 
e necessariamente  alla  fermentazione  acida  . Laonde 
non  si  dà  vino  , di  qualunque  natura  siasi  , che 
non  tenda  continuamente  a divenir  Aceto  , e che 
noi  divenga  effettivamente  , in  capo  di  un  tempo 
più  o meno  lungo  , secondo  le  circostanze  ; ove 
non  venga  impedito  da  mezzi  generalmente  contrari 
ad  ogni  fermentazione  . Si  può  dunque  fare  Aceto  , 
e di  fatti  se  ne  fa.,  non  solamente  col  vino  dell’ 
uva , ma  ancora  col  sidro  , con  la  birra  , in  una 
parola  con  tutti  gli  altri  vini  : ma  poiché  V Aceto 
del  vino  d’  uva  supera  di  molto  tutti  gli  altri , sarà 
perciò  quello,'  che  noi  sceglieremo  per  esempio. 

Essendo  l’Aceto  il  prodotto  di  una  fermentazione, 
la  maniera  di  farlo , 9 di  regolare  questa  fermenta- 
zione, contribuisce  infinitamente  alla  stia  qualità.  II' 
vino  , che  si  destina  ad  esser  trasformato  in  Aceto, 
e che  gl’incettatori  d’ Aceto  comprano  a tale  ogget* 
lo  (1) , è d’ ordinario  mezzo  guasto , e disposto  già 
ad  inacetire  lo  che  fa  credere  a molte  persone  , 
che  tal  vino  sia  il  migliore  per  far  l’Aceto.  Ma  que- 
sto è un  errore  , certa  cosa  essendo  al  contrario  , 
che  il  vino  migliore  v più  generoso  , e più  spirito- 
so , sia  sempre  quello,  che  produce  il  più  forte  Ace- 
lo (2)  , e che  quanto  più  si  possa  ritenere  gli  spi- 
*.  --  ' ‘ . riti 


(1)  Si  può  produrre  un  aceto  dal  flemma  del  vino 
concentrato  per  mezzo  del  gelo;  ed  anche  dal  flemma  del- 
lo spirito  di  vino  della  Segale.  Vogel  Inst.Chym.  §459. 
ma  non  dall’  acqua  pura  , come  credono  alcuni.  S. 

(1)  Quantunque  sia  vero  , che  in  generale  il  buon 
vino  dia  migliore  Aceto  che  il  cercone,  o sia  vino  volto, 
di  cui  si  servono  per  risparmio  gli  Aectajuolf,  la  fortezza 
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riti  de!,  vino  nel?  atto  della  fermentazione  acet«» 
sa  ( i) , tanto  più  ? Aceto  , che  se  ne  ottiene  , ha 
miglior  qualità.  Il  BECCHERÒ  dice  nella  stia  Fisica 
Sotterranea  l.  i.  Se  ci.  5.  c.  2. , che  egli  ha  fatto  di- 
gerire del  vino  per  cangiarlo  in  Aceto  in  una  boc- 
cia suggellata  ermeticamente  : questo  vino  vera- 
mente è stato  per  un  tempo  più  lungo  del?  ordina- 
rio, e’  vale  il  dire,  più  di  quello  , che  sarebbe  av- 
venuto col  concorso  dell'  aria , a cangiarsi  in  Aceto; 
ma  che  questo  Aceto  era  anche  molto  più  forte  : e 
il  Cartheuser  (2)  assicura,  che  si  può  aumentare 
di  molto  la  forza  del?  Aceto  , con  introdurre  nel 

^ vi- 


però  di  questo  liquore  non  sembra  che  dipenda  solamente 
dall’ essere  il  vino  più  generoso,  e più  abondante  di  spiri- 
to. Da  alcune  osservazioni  che  ho  fatte , credo  che  si  possa 
inferire  che  non  poco  anche  contribuisca  alla  fortezza  dell’ 
Aceto  la  quantità  del  principio  tartareo,  eh’  è nel  vino  . Il* 
nostro  Asprino , eh'  c un  vino  molto  tenue  , si  cangia  in 
Aceto  di  gran  lunga  più  forte  di  quello  , che  si  ottiene 
dalla  lacrima  delle  falde  del  Vesuvio,  eh’ è un  vino  molto 
generoso,  cd  abondante  di  spirito.  Il  primo  però  dà  una 
quantità  grande  di  tartaro , che  nel  secondo  è scarsa  . Lo 
(tesso  ho  osservato  in  molti  altri  vini.i  quali,  quantunque 
contengono  non  molta  quanthà  di  spirito,  e non  siano  trop- 
po generosi  , per  1’  abondanza  del  principio  ' tartareo  , si 
cangiano  in  fortiflìmo  Aceto  . V. 

(1)  Quanto  più  fotte  è il  vino,  quanto  più  lenta  è 
la  fermentazione  acetosa,  tanto  migliore  è l’aceto . Web  e & 
Abhandr.  vonder.  Gàchrung.  S. 

(z)  Fundam.  Mal.  Med.  I.  p.  Ui.  Boerhav.  E lem. 
Chem  li.  Proc.  jo.  WeBer  Abhartdl.  vonder  Gachrung . 
Ma  il  Sig.  Wiegleb  è di  contrario  parere , e costantemen- 
te pretende ,;  che  questo  mezzo  sia  superfluo  , ed  inutile  . 
Si  avverta  però  , che  il  Sig.  Weber,  ha  collocato  i suoi 
vasi  in  un  luogo  caldo , ove  lo  spirito  di  vino  poteva  esa- 
lare; e che  cosa  certa  è ancora  , che  lo  spirito  di  vino 
non  formi  una  parte  eflcnzialc  dell'  Aceto  . S,  • 

. ' 

; ' • • 
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vino  una  certa  quantità  d’  acquavite  , prima  di  far- 
gli provare  la  fermentazione  acida.  Ma  quantunque 
sia  vero  , che  abbisogni  buon  vino  per  far  buon 
Aceto  , nondimeno  poiché  1’  Aceto  costa  nel  com- 
mercio meno  del  buon  vino  , quindi  è , che  il  cer- 
cone , e quello  che  non  è più  vendibile  per  vino  , 
s’impiega  comunemente  per  far  l'Aceto  (i). 

I negozianti  d’ Aceto  hanno  differenti  pratiche  per 
fare  il  loro  Aceto  , e il  Pubblico  crede  altresì , che 
essi  abbiano  a tale  oggetto  un  segreto  particolare  , 
che  chiama  il  segreto  degli  acetajuoli . Nondimeno 
sembra  indubitato,  che  non  vi  voglia  altro  per  fare 
ottimo  Aceto,  che  impiegare  buon  vino  , e farlo  in- 
xioltrare  alla  fermentazione  acida  nella  maniera  più 
vantaggiosa  : siccome  per  fare  buon  vino  , il  punto 
essenziale  consiste -nel  proccurarsi  mosto  di  buona 
qualità  , e di  farlo  fermentare  regolarmente  ; la  Na- 
tura poi  è quella  , che  opera  principalmente  sì  fatte 
fermentazioni. 

II  metodo  per  fare  1’  Aceto  consiste  in  generale 
a mescolare  il  vino  , che  si  vuol  far  fermentare,  con 
la  sua  feccia  e col  suo  tartaro  (2)  , e a metterlo 

in 


(1)  Non  tutti  i vini  guasti  sono  suscettibili  dì  fer- 
mentazione acida  . Ciò  non  di  meno  da  cotali  vini  si  ca- 
va non  di  raro  quella  stella  quantità  di  spirito  ardente , 
che  si  ricaverebbe  dal  vino  buono  . Ed  ecco  un’  altra  prò. 
va  , che  1’ acido  ^ello  spirito  di  vino  concorre  alla  produ- 
zione dell'acido  aceroso.  S. 

Se  le  vinacce  , colle  quali  si  cuopre  il  mosto  nel  tem- 
po della  fermentazione  , si  premano  bene  per  cacciarne 
il  vino,  di  cui  restano  inzuppate  , indi  si  bagnino  con 
poca  acqua,  e sì  lascino  per  poco  tempo  fermentare,  pre- 
mendole di  nuovo  daranno  1’  Aceto  . V. 

(z)  Macquer  Elem.  de  Chym.  pralliq,  II.  p.  370. 
dal  Tartaro,  e dallo  Zucchero  unni  coll’acqua-, HoFFMANtf 
» Colleg.  Phys.  Chtm.  S.  3.  §.  17.  D’  altre  maniere  di  fare 

Ace- 
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in  un  luogo,  la  dì  cui  temperatura  sìa  calda,  abba- 
stanza, come  per  esempio  a 18.  in  20°.  Questa  fer- 
mentazione sembra  esigere,  per  andar  bene  , un  po’ 
piiz  di  calore  della  spiritosa  ; ella  è più  tumultuosa, 
e produce  da  se  medesima  più  calore  ; è anche  be- 
ne , che  si  conduca  con  veemenza  : però  poicchè 
cresce  di  per.  se  rapidamente  , è forza  arrestarla  di 
tempo  in  tempo  , per  impedire  , che  non  si  porti 
troppo  fortemente. 

Il  Boerhaave  descrive  ne’ suoi  Elementi  di  Chi- 
mica (i)  una  pratica  , che  sembra  molto  ben  inte- 
sa per  far  1’  Aceto.  La  medesima  si  riduce  a met- 
ter il  vino  , preparato  a quel  modo  che  abbiam 
detto , in  due  tini  posti  verticalmente  sopra*  uno  de’ 
loro  fondi,  e aperti  nella  parte  superiore.  A un  piede 
al  di  sopra  del  fondo  di  questi  tini  sta  ferma  una  specie 
di  graticcio,  su’l  quale  si  ripone  uno  strato  di  foglie 
verdi  di  vite,  e sopra  a questo  un  ammasso  di  graspi 
sino  al  colmo  del  tino;  si  distribuisce  il  vino  in  questi 
due  tini  di  maniera,  che  l’uno  sia  totalmente  ripieno, 
e l’altro  noi  sia  che  per  metà.  Circa  il  secondo  o ter- 
zo giorno  , la  fermentazione  comincia  nel  tino  per 
metà  pieno  : si  lascia  avanzarla  per  24  ore  , dopo 
di  che  si  riempie  questo  tino  col  liquore  del  tino 
pieno  ; e si  ripete  questo  cambiamento  ogni  24  ore, 

pie- 

Aceto  ne  parlano  Beccherò  Pliys.  suhjerran.  L 1.  S.  j-, 
c.  7.  n.  137.  ec.  Stahlio  TraH.  de  Zymotcchnìa  . Mal« 
òuin  Chera.  Mcd.  1.  pag.  3.  c.  iy.  p.^yi.  Walt.erio 
Chcm.  Phys.  p.  i.  c.  19.  Ludolf  Einleit  in  die  Chcmie  P» 
1.  7.  p.  761.  S. 

Delle  varie  maniere  di  fare  1’  Aceto  merita  esser 
Ietto  il  capo  del  lib.  IV.  della  Magia  naturale  del  no- 
stro Giovan  Battista  dellaPoRTA.il  oliale  arricchì  non 
meno  la  Fisica  , che  la  Chimica  di  tante  unii  scoveice, 
cd  esperienze  V. 

(1)  E lem.  Chcm.  II.  Proc.  jo.  S. 

* • V 
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finché  la  fermentalione  sia  finita  , lo  che  rilevasi 
dalla  cessazione  del  moto  nel  tino  mezzo  pieno  ; 
perchè  in  quest’  ultima  principalmente  la  fermenta- 
rione  si  fa.  La  mancanza  dell’aria  facendola  cessare 
quasi  totalmente  nel  tino  pieno,  se  ne  interrompe  cori 
tal  meccanismo  la  fermentazione  , 'dh,e  non  si  fa  , a 
parlar  giusto , che  per  24  ore  in  ogni  due  giorni , e 
se  ne  impediscòno  i troppo  rapidi  progressi , sebbene 
per  un’  altra  parte  si  regoli  coll’  attività  , che  1'  è 
«favorevole . 

La  fermentazion  dell1 * * * 5  Aceto  regolata  a questo  mo- 
do dura  circa  15  giorni  in  Francia  nella  state,  ma 
‘quando  il  calore  è grandissimo , esempligrazia  al  25°. 
del  termometro  del  Reaumur  , e al  dilà  di  questo 
'termine  , si  fa  di  iti  in  12  ore  il  cambiamento  (1) 
di  un  tino  all’altro  , cóme  abbiam  già  detto  (2) . } 

Trovasi  nel  Diclionaire  portatif  des  Arts  & des 
Metiers  un  altro  metodo  de’  negozianti  d’  Aceto  -di 
Parigi , per  cui  fanno  un  Aceto  molto  buono  , trat- 
to dalla  feccia  de’  vini . Questo  metodo  consiste  in 
ispremere  dapprima  col  mezzo  dello  strettoio  , tutto 
il  vino , che  può  esser  contenuto  nelle  feccie  ; met- 
tono indi  questo  vino  in  grosse  botti , capaci  di  una 
botte  e mezza  parigina  in  circa  (*) , di  cui  lasciano  il 
cocchiume  aperto  ; collocano  queste’botti  in  un  luogo 
caldo  , e lasciano  far  la  fermentazione;  avendo  l’av- 
vertenza di  rallentarla  di  tempo  m tempo  con  una 
nuova  giunta  di  vino , ove  troppo  rapidamente  s’in- 
noltri.  Questo  metodo  ha,  siccome  è chiaro,  molta  cor- 
relazione col  precedente.  \ v I fe_ 


(1)  Ad  Oggetto  di  rallentare  la  troppo  rapida  fermen- 
tazione . Ed  ecco  la  ragione,  per  cui  l’  aceto  ei  fa  miglio, 
re , quando  la  parte  spiritosa  del  vino  non  può  fecilmentc 

esalare  per  i pori  del  vase,  o per  qualunque  altro  luogo.  S. 

(z)  In  tal  guisa  si  diminuisce  nella  mafia  dell’aceto 

quel  grado  di  calore  , che  lo  potrebbe  corrompere  . S. 

'*)  Dans  de  grandi  tonneaux  d'cnvisen  un  muid  & demi. 
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I fenomeni  , che  accompagnano  la  fermentazione 
acetosa,  sono  molto  simili  (i)  a que’  della  fermen- 
tazione spiritosa  ; avvi  nell’  una  e nell’  altra  un 
movimento  intestino , un  gonfiamento , un  fremito  , 
e un  bollimento  : si  osservan  però  differenze  essen- 
ziali fra  queste  due  fermentazioni  ; poiché  senza  te- 
ner conto  del  prodotto , eh’  è interamente  diverso  , 
si  è osservato  , che  il  calore  della  fermentazione 
acida  (z)  sia  molto  più  forte  di  quello  della  spirito- 
sa , quest’  ultima  essendo  appena  sensibile  : secon- 
damente , vi  è luogo  di  credere  , che  il  vapore , 
il  quale  esala  dall  Aceto  in  fermentazione non  è pun- 
to micidiale  , come  quello  del  vino  , almeno  non  vi* 
è osservazione  , che  attesti  aver  prodotti  sP  cattivi 
effetti  : per  contrario  sembra  costante  , che  la  fer-' 
mentazione  acetosa  assorbisce  piuttosto  l’aria  (3)  in 

cam-  • 

(1)  Nella  fermentazione  acetosa  , I.  si  accostano  al 
vaso  , in  cui  il  vino  principia  ad  inacidirsi  + que’  mosche- 
rini,  i quali  da  Linneo  chiamami  Musca  putrii,  li.  il  li- 
quore ha  un  odore  , ed  un  sapore  acetoso  ; 111.  si  rarefò  , 
c si  riscalda  : IV.  s’  intorbida  (*) , c tramanda  molte  boHc 
d’aria  , le  quali  rompendosi  si  cangiano  in  altrettante  mac- 
chie oleose  tinte  di  varj  colori  ; V.  vedonsi  nel  liquore 
piccioli  fiocchetti  bianchi , i quali  uniti  alle  macchie  anti- 
date le  rendono  opache  , e formano  finalmente  una  cuti- 
cula  , colla  quale  copre  tutta  la  superfìcie  del  liquore 
fermentante  ; VI.  si  rischiara  poscia  il  liquore  , c traman- 
da un  odore  acetoso  ; e finalmente  rischiarandosi  intiera- 
mente cefia  ogni  moto  fermentativo  , e ciò  , che  rimane  è 
un  ottimo  aceto,  Lepechin  Specim.  de  Acetificationc  <j.IX.  S. 

(1)  Boerrhav.  1.  c.  S. 

(j)  Dell’  aria  che  dice  il  nostro  Autore  , che  viene 
afforbita  nel  tempo  della  fermentazione  acida , e delle  mu- 
tazioni e qualità  che  riceve  1’  aria  vicina  vedi  le  annota- 
zioni all’  Articolo  Gas  . V. 

(*)  Si  cangia  anche  di  colore,  ancorché  al  medesimo 
niente  sia  stato  mischiato  per  farlo  fermentare*  V. 

' (t. 
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•ambio  di  lasciare  uscir  fuora  quache  gas  pericolo- 
so (x)  • Finalmente  1 Aceto  non  depone  tartaro  (2) 
alcuno  'come  il  vino  » quando  anche  si  fosse  fatto 
con  vino,  che  non  avesse  lasciato" deporre  ancora 
il  suo  ; ma  il  suo  sedimento  è una  materia  viscosa 
e oliosa , dispostissima  alla  putrefazione  • I sarmenti 
e i graspi , di  cui  si  fa  uso  , conforme  abbiam  det- 
ta, nella  fabbrica  dell’  Aceto  per  farlo  più  pronta- 
mente fermentare , e per  aumentarne  la  forza  , tro- 
vatisi, dopo  aver  servito  a questa  operazione,  vestiti 
di  tal  fondigliuolo  viscoso  (3):  si  lavano  per  ispo- 
gliarneli  ; ma  quando  ne  sono  spogliati  si  conserva- 
no diligentemente  per  fargli  servire  alla  fermentazio- 
ne-dei nuovo  Aceto;  perchè  que’’  , che  nè  sono  di 
già  inzuppati , divengono  una  specie  di  lievito , che 
muove  la  fermentazione  acetosa  efficacemente . Av- 
viene lo  stesso  delle  botti  , nelle  quali  si  è fatta 

que- 

(0  La  fermentazione  acetosa  non  esala  , nè  aflorbe 
aria  fida  ; ma  svincola  soltanto,  raccoglie,  e rettifica  quell’ 
acido  , che  la  fermentazione  vinosa  ha  prodorto  : si  scom- 
pone adunque  con  tal  mezzo  la  parte  zuccherina  del  vino,  - 
la  sostanza  mucilaginosa  si  precipita  sotto  forma  di  feccia, 
e col  distruggere  tutto  ciò  , che  (enea  1’  acido  ligato  e fis- 
so , si  produce  un  liquore  acido  , da  cui  non  si  svolge  più 
nè  tartaro  , nè  spirito  ardente  . S. 

(z)  Questa  circostanza  ha  fatto  credere  ad  alcuni, 
che  1’  Aceto  sia  un  tartaro  volatile , dopo  aver  anche  ofler- 
vato,  che  la  flemma  dell'Aceto  conservata  in  un  verro, 
cd  in  un  luogo  caldo  ha  deposto  una  sostanza  tartarosa.  S. 

(})  Il  sedimento  di  settanta  libbre  d’aceto  fu  di  sei 
libbre,  e la  maceria  , che  formava  la  cuticula  ebbe  il  peso 
di  sei  libbre,  Lepechin  l.  c.  Queste  feccie  si  debbono  se- 
parar dall’  aceto,  e ponno  servire  di  fermento  per  produr- 
ne dell'  altro , quando  però  si  separi  da  questa  materia  la 
parte  acida  dalla  mucilaginosa  , capace  d’ impedire  la  fer- 
mentazione , e di  convertire  il  liquore  in  una  materia  inu- 
tile , * quasi  putrida.  S. 

A * 

•c  . ‘ 
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questa  fermentazione  * bisogna  nettarle  dalla  materia 
viscosa  (i),  onde  sono  parimente  spalmate:  ma  do- 
po ciò  -valgono  molto  meglio  delle  botti  nuove  per 
farvi  un  nuovo  Aceto  (a) . * 

Quando  la  fermentazione  acetosa  è finita , la  na- 
tura e il  carattere  del  liquore  , che  1’  ha  soffèrta  , 
ritrovasi  interamente  cangiato . Il  vino  ha  un  odore, 
e un  sapore  , in  cui  si  percepisce  a un  tempo  dello 
spiritoso  , e un  po’  dell’  acido  ; ma  nel  buon  vino 
l’ acido  è talmente  involto  dallo  spiritoso  , che  è 
quasi  totalmente  insensibile  . Distinguesi  anche  nel 
sapore  e nell’  odore  dell'  Aceto , 1*  acido  e lo  spiri-, 
toso , in  un  ordine  contrario  a quello  del  vino , 

• in 


(i)  Lepechin  I.  c.  §.  X.  da  tre  libbre  di  queste 
feecie  ha  ricavato  due  oncie  , e tre  dramme  di  cenere, 
nella  quale  v’  erano  due  dramme  d’  alcali  fiflb  deliquescen- 
te , e alcune  particelle  di  ferro  . La  parte  fluida  delle  me- 
desime diede  da  una  libbra  I.  un  liquore  bianchiccio,  aci- 
do , viscido , ed  alquanto  empireumatico  ; IL  un  altro  li- 
quore torbido  , più  bianco  , e di  catcivo  odore  : HI.  alcune 
goccic  d‘  olio  di  color  oscuro  , e nero  ; e IV.  una  sostanza 
•arbonosa 7 S. 

(a)  Non  basta  1*  arte  di  fare  un  buon  Aceto  ; ma 
sapere  si  deve  anche  quella  di  conservarlo  , acciò  il  già 
fatto  non  perda  il  suo  vigore  , e il  vino  destinato  a pro- 
durre aceto  subisca  tutta  quella  fermentazione  , cjie  a tal’ 
uopo  è neceflaria  . Si  ha  adunque  da  oflervare  I.  che  i yasi 
sieno  chiusi,  non  con  una  cipolla  , ovvero  con  un’erba 
odorosa  , come  è il  costume  di  molti  : ma  con  un  turac- 
ciolo di  sughero  ben  adattato:  li.  che  ì vasi  suddetti  sì 
conservino  sempre  ripieni  : IIL  che  stiano  in  un  luogo 
mediocremente  caldo  , o tepido  ; e IV.  che  vi  sieno  sem- 
pre due  vasi  entrambi  pieni  di  Aceto  : e quando  da  uno 
ci  leva  una  porzione  di  Aceto  , si  riempia  tosto  di  vino  ; 
e intanto  che  il  vino  si  cangia  in  questo  vasc  in  Aceto  , 
6Ì  faccia  uso  di  quello  , che  s’  è di  già  formate  nell’  altre 
vasc . S. 

♦ .i  ■ . 
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*in  ’qnesto  liquore; l’àcido  è quel  cbe  predomina  on- 
; ninarrtónte , e che  maschera  quasi  all1  intutto  lo  spi- 
ritoso. 

Non  possiamo  avere  idee  giuste  e chiare  della  ma- 
niera , onde  la  Natura  opera  si  fatti  cangiamenti  nel- 
-le  fermentazioni  : tutto  quel  che  le  proprietà  del  vi- 
glio e dell’Aceto  ci  fanno  conoscere  su  di  ciò,  si  è, 
che  l’effetto  della  fermentazione  acetosa  sia  di  svilup* 
'parer  in  una  maniera  tutta  particolare  le  parti  acide 
■ del  vino  , e di  combinarle  intimamente  collo  spi- 
rito infiammabile  (r);  quindi  avviene,  che  dopo  di 


(i)  Che  lo  spìrito  infiammabile  del  tino,  molto  con- 
tribuisca a produrre  l'Aceto,  lo  conobbero,  anche  Bechr- 
ro  Phys . sub  tenari.  L.  i.  §.  v.  C.  a.  n.<  Stahlio 

ivit  Satani,  p.  160.  , e molti  altri  Chimici  ; Ma  da  ciò 
non  segue,  che  nella  acetificazione  lo  spirito  del  vino  si 
unisca  col  suo  acido  , e che  da  cotesra  unione  ai  produca 
I‘  Aceto:  imperciocché,  se  intima  folle  1' unione  di  questa 
due  sostanze  , aUora  il  risultato  di  una  tale  combinazione 
non  sarebbe  un  acido,  ma  un  etere;  nè  si  potrebbe  sepa- 
rare una  porzione  rii  spirito  dall’  Aceto  , con  cui  si  c sa- 
turato l’alcali  deliquescente  . Quindi  è molto  probabile, 
che  dalla  fermentazione  acetosa  noiv  si  scomponga  soltanto 
, il  vino,  ma  anche  In  spirito  ardente,  « combinandosi  l’a- 
cido d’  entrambi  colf  acqua  si  produca  P Aceto . Questo  è 
eziandio  il  parere  dell’ illustre  Spieemanno  Inu.  Chem.  §. 

XCVIl.  Ecco  le  sue  parole;  Cstm  ameni  vrvuius  saper,  qua 
Acetumi  tinguam  affidi  , co  evidenti  or  observetur  , quo  gei  ero- 
sati futi  vìnwrt , unite  acci  uni  surrextt  , hinc  eundem  deberi 
resolutis  partibris  alcoholis  per  fermcntaùorrtm  insigniter  atte- 
nuati* eviJens  est  &c.  L’Autore  dell’opera  intorno  al  vino 
ci  allicura  parimente , che  nel  formarsi  f Aceto  la  parte 
flogistica  dello  spirito  ardente  del  vino  si  separa  da  quel- 
la , che  è acida.  Non  comprendo  io  adunque,  come  Wai, 
rsuo  Ch<rp.  Phys.  C.  J9-  §.6.  Tet(Chme>er  Just.  Chym. 

C\  4-  P*  S ’f.  » e JuNKsao  Cor.tpett.  Chem,  li.  g.  ;79<tab- 

Macquèr  Tom.  I.  “ C * big- 

-, 
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essersi  il  vino  trasformato  in  Aceto  ^ il  guo  spirito 
ardente  , che  trovasi  inceppato  »'  e mascherato  da 
una  gran  quantità  d'  acido  , non  è quasi  più  sensi- 
bile : egli  non  è capace  più,  come  nel  vino,  d’in- 
gombrare il  capo,  e di  cagionar  l’ ubriachezza,  e te 
si  sottomette  alla  distillazione  , il  primo  liquore  che 

ascen- 

t 

biano  potuto  francamente  aderire , che  il  vino  destinato  jT 
formare  un  buon  Aceto  debbasi  far  bollire  per  qualche 
tempo  i acciò  perda  in  tal  guisa  la  maggior  parte  del  suo 
Spirito  , Ergo  nullus  negare  auieat  , ( dice  su  di  ciò  Lk- 
Pechim  l.  c.  §.  XXI.  ) vinum  toftum  , vel  ad  ebullitionem 
perduclum  facilius  in  Aceium  converti  posse  , quam  si  frigi - 
dum  ad  idem  opus  adhibetuur  ; sed  hoc  fii  non  ob  dissipano • 
nem  spiniuum , verum  ob  conciliotum  per  coftionem  debitum 
jcaloris  graduiti  , sine  quo  fermentaùonem.  tarde  procedere  a- 
hunde  constai . S. 

Nella  fermentazione  acida  si  liberano  (e  parti  aci. 
-de  del  vino  dal  principio  olioso,  e si  vedono  più  sensibi. 
li  , e piò  libere  . Si  scompone  anche  il  tartaro , e si  ren- 
dono similmente  libere  le  parti  acide  del  med  simo  . Da 
ciò  addiviene  , che  quanto  il  vino  è piò  abondante  di  tar- 
taro , tanto  1'  Aceto  prodotto  dal  medesimo  è piò  forte  , 
come  si  è oilervato  di  sopra.  Quindi  anche  si  comprende, 
come  giovi  a promuovere  la  fermentazione  acida , ed  a fa- 
re Aceto  piò  forte  A mischiare  col  vino  il  tartaro,  che 
avea  già  deposto  ai  lati  ed  al  fondo  del  vaso  , e .1’  ag- 
giungerne anche  dell’  altro  : Per  ciò  che  si  appartiene  allo 
spirito  infiammabile,  poiché  questo  scomparisce  anche  nella 
mutazione  del  vino  in  Aceto  , e non  si  va  a diilipare  , co- 
me alcuni  Chimici  ànno  creduto  , si  può  pensare  , che 
«i  scomponga  nel  tempo  della  fermentazione  acida  , cd  il 
suo  demento  acido  separato  dagli  altri  si  unisca  al  prece- 
dente, e cosi  accresca  l’Acido  nell'Aceto.  Boerave  sospet- 
ta che  si  combini  coi  tartaro  , c dia  còsi  origine  all'  acido 
deli’  Aceto  . Comunque  la  cosa  sia  , è certo  che  lo  spirito 
ipSa'mmabile  nella  fermentazione  acida  si  muta  , e scom- 
parisce intieramente  , quando  la  fermentazione  è termi- 
nata . V,  ' *'  - ••  . ..  ‘ • 
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i ascende  a un  gtado  di  calore  inferiore  a quello  dell’ 
acqua  bollente  , non  è più  spirito,  ardente  , come 
quando  si  distillai  vino , almeno  che  l’ aceto  non  sia 
-troppo  recente , e che  la  fermentazione  acida,  anche 
•insensibile , non  sia  già  compiutamente  finita  ; per- 
ché in  quest’  ultimo  caso  T Aceto  somministra  an- 
cora un  poco  di  spirito  ardente  libero;  ma  quando 
si  distilla  l’Aceto  secchio  , il  primo  liquore  che  si 
solleva , è una  specie  di  .flemma  acidulato  , che  con- 
tiene solamente  la  parte  piu  volatile  ► jpiù  odorosa  , 
più  spiritosa  dell’ Aceto.  • A 

-L’acido  dell  Aceto  vien  impiegato  in  una  quanti- 
tà di  preparaaioni  di  Chimica  , e di  Farmacia-,  non 
già  che  si  feccia  uso  per  la  maggior  partè  di  que- 
ste preparazioni  deir  Aceto  naturale  , ma  d^lla  suà 
garte  acida  spiritosa  ricavata  dalla  distillazione  (i). 
Chiamasi  quest’ acido  Aceto  distillato  . 

Il  processo  della  distmazioqft  dell  Aceto  è sempli- 
cissimo . Si  mette  la  quantità  che.  si  giudica  a pro- 
posito , di  buon  Aceto-  ordinario  in  una  gran  cucurbi- 
ta di  terra  vitrescibile  (i),  e non  di  metallo.,  perchè. 
1’  Aceto , in  qualità  di  acido , è capace  di  agire  so- 
pra quasi  tutti  i metalli  (3)  ? si  situa  questa  cucur- 
5 & - **  ■?  - bita 

*'b  -*  ■'  *'*i'  ■ ■■  • • * v ' *. 
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(1)  Ma  io  sono  gon  il  Sig.  Poerjjer  di  parare,  eh* 
le  preparazioni  di  Farmacia  riescano  ^migliori  coll’  Aceto 
comune,  che  coll’Aceto  distillato  . S. 

Xt)  Per  distillare  soltanto  alcune  libbre  d’ Aceto  tf  a- 
doperano  vasi  di  vetro.  Boerrav.  1 tieni.  Chcrn.  II.  Proc. 
}i.,  ma  $e  la  quantità  deli’Àceto,  che  si  distilla,  è aliai 


grande  , allora  si  fa  uso  de'  vasi  di  terra  , Malouin  Chym. 
Med.  I.  p.  308.  o di  pietra  , Dossi?  Eroefnetcs  Laborat. 
p.  131..,  molto  più  sicuri  di  quelli  di  Rame,  .quantunque 
sicno  unti  internamente  col  sevo  , 0 coll’  olio  , giusta  la 
prescrizione  di  Lewis  Expcr.  Hist.  of.  Mat.  Med.  S. 

(3)  L’Aceto  distillato  in  vasi  di  Rame  internamente 

B » *T”  *ta- 
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bita  in  un  fornello  a bastanza  profondo  , perché  vf 
'"entri  fino  a cinque  o sei  dita  traverse  vicino  al  suo 
collo  : si  luta  esattamente  questo  fcollo  con  terra  at- 
torno al  fornello,  stfìn  A'  impedire  il  cappello  di  ri- 
scaldarsi troppo  forte  : si  adatta  un  cappello  , e Ma 
recipiente  di  vetro  a sì  fatta  cucurbita,  e si  proce- 
de alla  distillazione  con  un  fuoco  dolce  , e lentissi- 
mo. Il  liquore,  (i^  acido  e spiritoso  passa  a gocce 
a gocce  nel  recipiente  ; esso  è bianco  , trasparente , 
penetrante  , .alquanto  ..empireumatico  e sgombro  di 
una  sostanza  acida  non  spiritosa  , che-  esiste  anche 
nell’ Aceto  , e di  una  -materia  saponacea  di  natura 
estrattiva  , che  contiene  altresì  nello  stato  naturale  ; 
queste  ultime  sostanze  rimangono  nella  cucurbita 
colla  materia  colorante  * e formano  insieme  una 
specie  di  estratto  d’ Aceto  acido  all  estremo.  Questo 
*r*v  . <<-  • « * resi- 
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jgtagnJti  contiene  bene  «peflb  qual-  he  |>offione  df  Rame , o 
di  Stagno  . Il  primo  si  conosce  dal  colore  più  o meno  az. 
«uro,  eh’  elio  contrae,  qualora  s'  accoppia  jiHo  apirito  di 
Sale  ammoniaco  , e lo  Stagno  si  mauri*  sta.  dal  colore  di 
Opale,  che  gli  dà  lo  spinto.  Hagcens  Lehrkuch  der  Apo- 
ihikakurKi  §.  311.  S. 

(.1)*'  li  primo  liquore  -è  affai  volatile , e penetrante  , 
ma  non  infiammabile  , e chiamasi  Spirimi  *ceii . Il  secoa- 
do  k il  Phlegma  Aceti  pregno  d’  acqua  e di  poco  ac  do  , 
H terzo  è 1’  acido  acetoso  , ollìa  Aceiam  distillatum  , il  qua- 
le sul  fine  k più  forte,  e più  concentrato.  Dopo  che  sono 
pallate  nel  recipiente  cinque  $ste  parti  d Aceto,  il  rtsto 
non  si  distilla  più  oltie:  e ciò,  che  rimane  hclvase,  è I* 
Scip*  Aceti . offia  una  materia  saponacea  , acida  , e densa 
a guisa  di  Giulebbe  . Se  questa  si  distilla  di  nuovo  a ba- 
mo  maria  , s ottiene  da  tfla  un  Aceto  ancor  più  acido 
!ell*  anzidetto,  e dopo  la  distillazione  si  tfova  nel  vase 
un  estratto  secco , che  attrae  1"  umido  dell  Atmosfera . 
Haggens  /.  c.  S.  . . 


I 


v*; 

i • * 


Digiti 


jgle 


4 


. A ex  - , ..57 

residuo  (iY  contiene  anche  tartaro  , e somministra 
molto  alcali  fìsso  coU'mcenerazione,  come  tutto  quel 
che  viene  dalia  vite  , dall’  uva  , e dal  vino  . 

Riguardo  alla  ponione  acida  spiritosa  dell’Aceto , 

«he  si  solleva  in  questa  distillazione  , sarebbe  un 
, gran  errore,  se  si  considerasse  come  più  acida  deli’ 
Aceto  medesimo  ; per  contrario  ella  n’è  sensibilmente 
meno  . Non  è già  per  concentrare  l’ Aceto  che  si 
distilla , ma  solamente  per  isgombrarlo  , come  1’  ab- 
biam  detto,  dalla  parte  estrattiva  ; 1’  acido  che  con- 
tiene quest’  ultima  non  è i a parlar  giusto  , quel- 
lo dell’  Aceto  , egli  non  è che  olioso  , niente  spi- 
ritoso , men  volatile  del  primo , e anche  men  vola- 
tile dell’acqua?';  quindi  1’  acido  , che  si  ottiene  in  . 
simile  destillazione  ben  eseguita , è più  spiritoso,  e « 
a un’ora  più  acqueo  di  quel  del  residuo. 

- ,1  Chimici  han  cercato  differenti  mezzi  da  concen- 
trare P Aceto  distillato  . Lo  Stàhlio  (z)  ha  indica- 
to il  migliore  di  tutti  per  isflemmarlo  senza  alcuna 
alterazione  , esponendolo  a un  freddo  abbastanza 
<brw  per  congelare  la  sua  porzione  acquosa,  che  si 
...appara  quindi  in  digcciuoli  dalla  parte  più  addai  Si 
* può  con  questo  mezzo  ridurre- P acido  delP  Aceto  a v ^ 
tin  grado  di  concentrazione  assai  considerabile.  Ve- 
di P articolo  Concentrazione  dell’Aceto  per 

MEZZO  DEL  GELO.  v..- 

L’acido  dell’Aceto  si  concentra  anche  ben  più 
efficacemente  nelle  sue  combinazioni  cogli  alcali  (3), 

col* 


(t)  Questo  residuo  è ancor  acconcio  a produrre  co-  * 
gli  alcali  diversi  sali  neutri  . S. 

(x)  Opusc.  Chynl.  Pliys.  p.  418.  S. 

(j)  Ma  in  ral  guisa  1’  acido  vitriolico,  più,  o meno 
flogìsticato  a’  accoppia  in  parte  all’  acido  acetoso , e gli 
comunica  non  solamente  un  odore^  ingrato',  e sulfureo  , ma 
eziandio  la  proprietàri  precipitare  iti  giallo  il  Mercurio 
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colle  terre,  e co * metalli  / siccome  accade  a tutti 
gli  altri  acidi.  Quindi  diseccando  perfettamente  tutti 
i sali  neutri  acetosi  a base  fissa  , e scomponendogli 
in  seguito  ,*sia  colla  sola  azione  del  fuoco  , o coll' 
intermezzo  dell’acido  vetriolico  concentrato,  secondo 
' la  loro  natura , ottiensi  il  più  forte  acido  di  Aceto , 
jche  si  possa  avere . Chiamasi  allora  Aceto  radicale  . 
Vedi  Spirito  di  Venere. 

L’acido  dell’Aceto  discioglie  tutte  le' sostanze  , 
sulle  quali  gli  altri  acidi  qualunque'  hanno  azione, 
e con  essi  forma  sali  neutri , parecchi  de’  quali  han- 
no nomi  particolari  ma  che  si  possoa  chiamare 
in  generale  Sali  acetosi  (i)  . " -•  r 

c Colle  terre  calcaree  quest’acido  forma  sali  suscet- 
, tivjl  di  belle  cristallizzazioni  in  ramificazioni , e~  vege- 
tazioni capillari  (2).  Si  dà  a questi  sali  il  nome  delle 
aliatene  terrestri , che  servon  di  base  al  loro  acido , 
.come  Sai  di  creta,  * d'occhi  di  Granchi  &c.  • r'J 
s.  Coll’  alcali  fisso  -vegetabile  , forma  *m-  sale  di  un 
«»porc  vivissimo  , e di  natura  al  sommo  deliqui- 

ir  y " «»  • • • / ‘ a.  6 • ‘ *•  « • > { **v  .*  SlPCft-* 
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dall'  acido  nitroso',  Poerne#  , e Lbokhabdj  nellé  foro 
note  a quest'  articolo . .*6.*  *.?**'•»  • * /i-  » *.  < 1 

(1)  Ovvero  terre,  sali,  e rcalci  metalliche  acetato, 
(x)  La  terra . calcare  sciolta  nell'-  Aceto  forma  una 
r*olu2Ìone  giallognola  , c aiquaijjto. amara  , Erzeeben  Ah <- 
Jflmgrunde  ec.  j.  zSj.,  c cristalli  non  deliquescenti  , WeìT- 
zel  Vcivjandschaft  ec.  p.  1 91.  Ma  dall’  acido  acetoso  sa- 
turato colia  terra  dei  coralli  , ne  risulta  una  sostanza  salt- 
ai na  concreta  in  forma  di  piume  : e cosi  anche  da  quest*  • 
acido  saturo  d’  altre  terre  consimili  si  producono  altri  sa- 
li senza  dubbio  utili  , qualora  di  essi  si  volcllè  far  uso  in 
Medicina  , Pobrner  l.  <v  S.  . , ,, 

(3)  Ma  non  quello,  di  cui  ha  parlato  in  Si^  Bai» 
jdessari  , Bercmann  gli  diede  il  nome  di  Calce  actinia;, 
e Schsffer  lo  chiama  Sale  ammoniaca  fiuo  vegetatila  . S, 
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scentej  eh’ è conosciuto  sotto  il  nome  di  Tartaro * 
rigenerato . o di  Terra  f oliata  di  tartaro  (i).  , 

Lo  stesstj  acido  combinato  sino  al  punto  di  satu- 
razione coll’ alcali  del  sai  comtTne  , forma  un  sai 
neutro  suscettivo  di  cristallizzazione  . E coll’ alcali 
volatile  produce  una  specie  di  Sale  ammoniacale  a>- 
utoso ,,  che  appellasi  Spirito  di  Minderero  Qz). 

Non  si  sono  ancora  esaminate  in  dettaglio  ratte.- 
le  combinazioni- dell’ acido  dell’Aceto  colle  sostante 
metalliche  (3)  ; e le  più  note  di  queste  combinazio-  -, 

, •.*.  • v.  ' ...  ni/ 

■ . ..  ■ ..... — ■ ■ ■ , ■ — — 1 I! 

’ (1)  ( V.  Terra  Foiiata  di  Tartaro  ).  S. 

{1)  ( V.  Spirito  di  Men&irero  ) . S. 

(3)  L’Oro  si  precipita  dall'acqua  regia  coll’ Aceto  in 
forqaa  di  metallo  , e ti  tinge  in  colpre  di  porpora  dallo 
stesto  metallo  precipitato  dall’  acido  anzidetto  coll”  alcali 
fido,  BerGM*NN  Nov-  Acl.  Up$(d.  II.  p.  i 37-  Scioglie  1’  Ar- 
gento  precipitato  dall'acido  nitroso  col  sale  fusibile  dcU’ortf 
na  , Makggraf  p.  .Chym.  Schrift  I.  p.  108.  : e quello  an- 
cora , che  ci  precipita  da  quest’  acido  coll’  alcali  delique-. 
sceme  , formando  con  elfo  cristalli  capillari,  Wenzee  Ver 
Wandschaft  ec.  p.  708. . La  calce  della  Platina  precipitata 
dall’  acqua  regia  colf  alcali  deliquescente  si  scioglie  pari*. 
Diente  dall’  Aceto  , Bergmann  l.  e.  p . *.38.  : più  diffìcil- 
mente lo  Stagno  » ed  all’  opposto  facilmente  la  sua  calce 
deflogisticata  , colla  quale  si  cristall izza  e forma  il  Sai  fa * 
•vis  di  Mynsicht  . Scioglie  anche  il  Ferro,  e lo  Zinco,  Ga- 
zette  De.  Sante’.  1773.  n.  33..  e colla  sua  calce  forma 
cristalli  laminosi,  Monnet  de  la  dissolution  des  Met  non 
deliquescenti,  Wenzel.  I.  c.  Non  cosi  facilmente  il  Bismu- 
to , Morveau  Chym.  111.  p.  17.,  e il  Regolo  d’  Antimo- 
nio* mentre  maggiore  prontezza  s’  accoppia  alla  calce, 
ed  al  vetro  del  medesimo  metallo,  Morveau  . I.  c,  co- 
me anche  alla  calce  del  Cobalto  , colla  quale  forma  un  in- 
chiostro simpatico,  Cadet  Memoir  de  V AcaJ.  des  Savane- 
ts  etrang.  III.  p.  6x8.  Col.  Nik.ee  produce  T acido  aceto- 
so cristalli  verdi,  e sparosi  ; e colla  calce  dello  sreflb  for- 
ma cristalli  non  deliquescenti , Morveau.  I.  f.  p.  34.  1/ 
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tii  son  quelle  col  rame  , e col  piombò  , poiché  ne 
risultano  preparazioni  utili  nelle  Arti  , e particolar- 
mente nella  Pittura  (r).  L'unione  di  quest’acido  col 
rame  forma  il  Verderame  , e i Cristalli  di  Venere  , e 
col  piombo  ne  provengono  due  preparazioni , l’ una,  •’ 
che  chiamasi  Cerussa , e l’altra  Sale , o Zucchero  di 
Saturno . L’ Aceto  , che  tiene  piombo  in  dissoluzio- 
ne /.chiamasi  Aceto  di  Saturno  (2)  . Questo  è un 
cosmetico  ripercussivo  , proprio  a far  dileguare  in 
poco  tempo  molte  specie  di  eruzioni  cutanee  ; ma 
un  simil  cosmetico  non  dev’  esser  impiegato  che  co- 
gli ordini , e sotto  gli  occhi  di  un  valoroso  Medico, 
se  non  si  voglia  avventurare  una  metastasi  dell’umo- 
re , capace  di  cagionare  malattie  mortali . 

Il  mercurio  disciolto  prima  dall’acido  nitroso^), 

•k  * * • " c pre- 

-,  - ■ — — --  ■ ..  . 

Arsenico  c insolubile  nell’  Aceto , ma  non  I»  sua  calee 
Walzer.  Phys.  Chym.  II.  C.  ij.  §.  6.,  a cui  quest’aci- 
do toglie  in  gran  parte  Ta  qualità  Velenosa  , Dvranue 
predo  Morve*  v . La  Calce  del  Mercurio,  e specialmente 
tuie  Ha  , che  si  separa 'dall’  acido  nitroso  coti*  alcali  cicli* 
qtiescente , si  unisce  in  parte  cóli’  Aceto  l.  c.  5 16:  t.  , .. 
e forma  cristalli  molto  simili  al  Sale  sedativo,  Wenzel. 

I.  c.  p.  a«6.  Bavme’  Chym.  II.  p.  304.  Cogli  olj  gradì , e 
«listillati  non  si  unisce  facilmente  ; scioglie  in  parte  la  Can- 
■ fora  , le  resine  , e le  gomme . S.  * 

'!  ■ (1)  (v.  Colore).  • • 

(t)  Coll’Aceto,  e col  Litargirio  si  fa  anche  T estrat- 
to di  Saturno  , che  s’  adopera  per  far  1'  acqua  vegetomi. 
nerale  di  Govlard,  ed  altre  saturnine  preparazioni  repel- 
lenti, toniche,  risolventi  , cd  antisepticne , adoperandole 
esternamente  , e Ctìn  le  dovute  cautele  . SalchOw  Chì- 
Ttirg.  Warhnehcm.  1767.  Intorno  all’  acqua  di  Gotjlard 
avverte  però  il  Sig.  Percival.  Essays  Óre.  p.  145.  , che 
non  contiene  , sempre  la  stella  quantità  di  Piombo  , e clic 
per  tal  ragione  debba  anch'eflerc  o più  o meno  nociva.  S. 

(3)  L*  Aceto  non  ha  azione  alcuna  sul  Mercurio  • ma 
se  questo  metallo  si  tata  lungo  tempo  coll1  Aceto,  allora 

. si 
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e precipitato  poscia  dall’alcali  fisso,  b suscettivo  d’  - 
essere  attaccato  facilissimamente  dall’acido  dell'Ar  *- 
to  i e forma  con  esso  un  Sale  acetoso  mercuri u : , 
che  si  cristallizza  in  lamine  brillanti  , e di  un  ar- 
gentino leggiadrissimo  fi)  ■>  e eh’  è poco  dissolubile 
dall*  acqua  . - • - ..  . . 

L’  Aceto  , ove  %ia  concentralo  al  maggior  grado, 
possibile  , come  l’ è , verbigrazia  , lo  Spirito  di  Ve-  * 
nere  rettificato  , o l’Aceto  radicale,  trattandosi  per  la 
distillazione  con  una  parte  eguale  di  buono  spirito' 
di  vino  rettificato  , somministra  un  liquore , che  ha 
tutti  i caratteri  essenziali  dell  etere  , o piuttosto  egli  - 
è un  vero  etere  , " che  chiamasi  Etere  acetoso  . La 
scoperta  di  questo  etere  è onninamente  recente  * e 
la  dobbiamo  al  Conte  di  Lauraguais  storne  lo  dire- 
mo all’articolo  Etere  Acetoso  (2)  . 

L Aceto  in  qualità  di  acido  vegetabile  olioso  .,  e> 
spiritoso , è molto  più  debole  degli  acidi  minerali  , 
che  son  più  semplici:  così  tutti  i sali  neutri  acetosi 
possono  essere  scomposti  dagli  acidi  minerali  qua- 
lunque , tranne  I’  acido  vitriolico  ben  sulfureo  , che 
non  si  dee  riguardare  come  un  acido  puro. 

La  tavola  delle  affinità  del  Gellert  dà  per  quel- 
le dell’acido  dell’Aceto  (L) ’,  le  sostanze  seguenti: 
il  principio  infiammabile , lo  zincò  , il  ferro  , il  ra- 
me* 


si  Calcina  in  parte  , e la  sua  calce  s'  unisce  coll’  acido  . 
Maijgoi,o  AH.  Mogunt  1.  p.  2.4.7.  Di  cotesta  soluzione 
ne  parlano  anche  Stahljo  Spec.  p.  127.  Marggaa#- 
Chim.  Sàhrift.  IV.  §.  H.  16.  n.  1.  2.  , cd  altri  . S. 

(*)  flores  argentei  periati  merctirìalts , de’  quali  oc 
fanno  menzione  Le  Febure  Tratte  de  la  Ckym.  II.  p« 
*49-  Bavms’  Chym.  11.  p.  504.  Wenzel.  /.  c.  S.  v 
(1)  Spiri. Manu.  Itisi.  Chym.  p.  193.  BvchoìZ  Nov. 
Atti  Acad.  Nat'  Car.  VI.  pag. 

(l>  V.  Affinità ' S.  ’*»  - » * J 


»A 


*• 


4. 


Digitized  by  Google 


r 


42'  A C E 

me , il  piombo  , e il  bismuto  . L’ oro  , l’ argento , lo 
stagno  , e '1  mercurio  son  disegnati  in  questa  tavo- 
la,  come  incapaci  di  unirsi  all’acido  dell'Aceto  (i).  > 
L’Aceto  è di  un  grandissimo  uso , non  solamente 
«ella  vita  ordinaria , come  un  condimento  piccante» 
e piacevole  di  molte  maniere  di  vivande , e di  ali- 
menti ma  ancora  nella  Medicina  ^i)  , nella  Chi- 
mi- 


~ (i)  Non  so  di  quale  peso  pollano  effcre  le  Osserva- 

zioni di  Gebavero  , che  nella  Dilatazione  de  Aceto  dice,  , 
che  avendo  posta  in  ugual  quantità  della  limatura  di  di- 
versi metalli  in  varie  caraffe  con  sei  once  di  Aceto,  ^opo. 
lo  spazio  di  un  mese  trovò  1’  oro  scemato  di.  due  grani  , 
r argento  in  tre/grani  e mezzo  , 1’  argento  vivo  in  quat- 
tro , lo  stagno  in  dodici  , il  rame  in  diciotto  grani  , il 
piombo  in  sette  . V.  * 

(z)  L’  Aceto  somministra  al  la  Farmaci*  varie  prepari  ' 

razioni  , cioè  > f 

-h  fi  L’ Aceto,  Squillitico,  il  quale  si  fa  i asciami  o - 
per  quindici  giorni  in  digestione  sedici  oncie  di  squilla,, 
asciutta  con  otto  libbre  d’ Aceto , spremendo  poscia  dalla 
squilla  tutto  il  liquore,  il  quale,  lasciato  per  qualche  tem- 
po id  quiete  , unisce  in  seguito  con  quattro  oncie  di  spi- 
rito di  vino  rettificato  ; poi  si  filtra , e si  conserva  . 

II.  L’  Aceto' or  Sambuco  da  farsi  con  mezza  libbra 

di  fiori  di  Sambuco  leggermente  diflèccati  , ed  uniti  con 
quattro  libbre  d’  Aceto  . II  tutto  si  lascia  in  infusione  in 
un  vaso  di  vetro  ben  otturato  : oppure  si  espone  ai  raggi 
del  sole  per  tre  0 quattro  giorni  , e finalmente  si,  fcht*  - 
Nella  stessa  maniera  si  fa  1’  Aceto  di  Ruta  t di  Rote , ,di 

Lavanda  cc.  -h  >■  \ ' " W*  ' 

III.  . L’  Aceto  Bezoardico  , il  quale  si  prepara  con 

una  libbra  di  radice  d’  Angelica  , un’  oncia  e mezza  di 

sommità.d’ absinzio  , mezz’oncia  d aglio  , ed  otto  libbre 
d' Aceto  . Il  tutto  si  lascia  in  infusione  per  otto  giorni,  poi 
si  feltra  , e se  gli  aggiunge  mezz'oncia  di  Canfora  discuti- 
ti nello  spirito  di  vino,  G.melin  Einleit  in  die  Pharmac. 

1Y.  L1  Aceto  di  Conculco-  Uà  oncia  di  radici  di 

CoU 
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mica  ( i ) ♦ 'e  in  molte  Arti  ( 2 ) > 

* 1 Quest’  acido  in  generale  è antiputrido  (3)  , ed  è 

*-  tì- 

i , .......  .>v  ■ • -*  - ' -t  • — ' • - • •*  ■> 

Colchico  ancor  fresche  ; e tagliate  io  petzi  , sì  macerane 
per  più  giorni  a calor  lento  , poi  sì  spreme  il  liquore  , e 
ai  feltra  . 

V.  Aceto  IsTERrco  Corretto  di  Minsicht;  Una 
libbra  di  Ruta  , un’  altra  di  Galbano  , mezz’  oncia  di  Ca- 
storco  di  Moscovia , due  dramme  d‘  Affa  fetida  ^ ed  una 
libbra  d’  Aceto . Si  digerisca  il  tutto  , finché  1’  Aceto  sia 
ben  impregnato.  .<•  • * •.  *•»  - r»  ' < *■*  e -•  -i  « 

. \ VI.  Aceto  Rroffilàttico  . Rad.  d’  Angelica  » 
Scordio  e Ruta  ana  quattro  oncie  : Fiori  di  Sambuco 
quattro  manipoli  : una  libbra  di  Cedro  » sei  dramme  di 
Mirra , e sei  libbre  d’  Aceto . Stia  il  miscuglio  in  dige- 
stipile  , sino  a tanto  { che  l'  Aceto  sia  saturo  , poi  si  dot 
canti  , e se  gli  aggiunga  mezz'  oncia  di  Canfora  sciolta 
nella  mucilagine  di  Traganta  w / 

» - Aceto  Odoroso  . Rad.  di  Cipero  rot. . di  Galangt 
min.,  di  Zedoaria  ana  mezz’oncia.  Erb.  di  Rosmarino,  • 
di  Salvia,  Fiori,  di  Lavanda,  di  Gigli  corrvalli  , di  Roso 
loffie , legno  di  Rodio,  Cannella  *,  Garofani,  scorze  di  Ce- 
dro recenti  ana  due  dramme . A tutte  queste  specie  ta- 
gliate in  pezzetti  s’  aggiungano  ventiquattro  oncie  d’  otti- 
mo aceto  , ed  in  questo  si  lascino  in  Rifusione  per  tra 
giorni  . Spiklm ann  Pharmacop.  generai.  P.  IL  p.  j.  6.  S. 

» (t)  Coll'  Aceto  distillato  si  rettifica  1’  alcali  flogisti- 

caro  ( V.  Alcali  Flogisticató  }.  S. 

(z)  Si  adopera  l’Aceto  dai  Tintori  per  il  nero,  ver- 
de , e per  io  scarlatto  , sì  nelle  stoffe  di  lana  , che  di 
•età  . Sa-»  — * * — ■ • » * 

(j)  Rvttt  Mai.  Mei.  p.  8.  BENvsjrVTi  Mov.  AB. 
Accader n.  Mac.  Curios.  II.  Obs.  3$.  dice  d‘  aver  guarito 
molti  da  mali  acutiffìmi  , dando ‘'bene  spedo  agl’  infermi 
una  picciola  dose  d’-una  mistura  fatta  con  una  libbra  d' 
acqua  , e mezz’  oncia  di  Aceto . Egli  è un  ottimo  preser- 
vativo nrlle.  febbri  putride  , Comment.  LiTteRì”  Noriu- 
bero.  *74,0.  Hembd.  Scbvlz.  Dispens.  Borusso-Bran - 
demi.  4.  un.  antidoto  contro. i funghi  velenosi , Reaui.d- 
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riguardato  come  un  incisivo  (i)  » « aperitivo  ; si 

, pra- - 


Obser.  de  Medicin.  Ili-  p , c salubre  agl’  Idrofobi 

COMMENT.  DE  ReBVS  IN  SciENTIA  NaTUE.  ec.  p.  710. 
cd  ai  maniaci  , Locher  Observ.  praft.  p.  64.  L’  Aceti» 
corregge  gli  effetti  perniciosi  dell*  Oppio  , Web.  Ster- 
t dorff  Diss.  1771.  p.  }i6.  , e adoperato  coll'  acqua  in 
forma  di  gargarismo  giova  nel  dolore  di  capo  prodotto  dal' 
vapore  de’ carboni,  e da  un*  aria  mofettica,  Portal  Hi  si. 
de  l'  Accadem.  dei  scienc.  177  f.  p 504.  Si  vuole  in  oltre, 
che  I'  Aceto  sia  un  antidoto  contro  i mali  prodotti  da’  vi* 
ri  mescolati  col  Litargirio  , Model.  Recreat.  II.  p.  $00. 
Ma  quello , che  intorno  all'  Aceto  6i  può  dire  con  certez- 
sa  egli  è , che  sia  un  mezzg  efficacissimo  a sciogliete  il 
giurine  della  farina  , ( V.  Farina  ).  Kesselmaiir  dia. 
de  Vegeiab.  princip.  nutrient.  §:  IX.  - XI.  , e per  tal  ragio- 
ne anche  utiUffìmo  in  tutti  qua' casi  , ne’ quali  si  tratta  di 
risolvere  un  umor  lento,  e viscoso  “ ex  iir  , qut  de  xilo- 
sio glulinosum  attenuandi  diximus  , elucesat  , ad  impìssatia- 
ncs  seri  resolvendas  acida  vegetabiiia  omnibus  tehquis  medi - 
carne  ni  is  palmam  preripere  , id  quod  sagax  quoque  conira 
alia  senùeotes  defeodu  . Boerhaave  E lem.  Chem.  il»  p\ 
1.  Proc.  L.  Kessel  Maier  l.  c.  §.  XIII.  L’Acero  c an- 
che un  eccellente  rimedio  nelle  malattie  contagiose,  e pu- 
tride de'  bovi  , unito  al  mele  , ed  al  nitro  . Acta  Aca- 
den.  Elector.  Magukt.  177*.  *77<.  p.  i?f  : ed  il'V*. 
fiore  dall*  acqua  bollente  mescolata  coli*  Aceto  utile  nelle 
infiammazioni  di  petto.  S.  . > • ■ * - •*' 

(t)  L’  Aceto  tende  il  sangue  più  fluido  di  quello 
-che  faccia  la  stessa  sierosità  del  sangue  in  ragione  di  fa 
a 19.  Sauvaòes  disseti.  de  Medica m.  che  attaccano  alcune 
determinate  pani  del. corpo  §■  é>.  Giova  perciò  in  tutte  le 
malattie  , che  nascono  da  infiammazione  ,.  nelle  quali  irii- 
«ora  il  calore  accresciuto  del  sangue,  corregge  la  bile  ^ on- 
de giova  in  tutte  le  infamità  , che  sono  prodotee  da  virj 
di  questo  fluido.  Muove  il  sudore,  e l’ orina,  dà  qualche 
forza  ai  nervi  nelle  asti  (Tic,  nel  letargo,  e in  tutte  le  atì's- 
Rioni  soporose  . Vedi  la  Chimica  di  Boerave  proc.  ft>. 

- Pciic  virtù  mediche  dell’Aceto,  oltre  Boeruavv,  mc- 
* tit*  ' 
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pratica  p er  escipiente  à parecchie  preparazioni  , che 
hanno  queste  virtù  , come  1’  Osatele  semplice  , che 
non  è altro  che  una  specie  di  siroppo  fatto  col 
mele,  e aceto,  e gli  Ossimeli  scili  itici  a colchici , e 
di  molti  altri  aceti  composti  tanto  per  la  Medicina , 
che  per  la  toletta  , di  che  ritrovansi  le  ricette  ne’ 
Ricettari  . Ma  una  virtù  dell’  Aceto  di  un’  impor- 
tatila molto  maggiore  , se  ella  si  conferma  , si  è 
quella  di  guarir  la  rabbia  . Il  Buchoz  in  un’Ope- 
ra intitolata  „ Traiti  historique  des  plantes  qui  crois- 
seni  dans  la  Lorraine  6*  Ics  trois  Evèchès , assicura  , 
che  si  è avverato  con  molte  ripruove  felici  , che 
l’Aceto  sia  in  fatti  un  rimedio  efficace  contro  la  rab- 
ida , quando  si  prenda  alla  quantità  di  una  libbra 

r giorno  in  tre  dosi , al  mattino  , al  mezzodì  , e 
sera  . Il  caso  ha  prodotto  simile  scoperta  ; ella 
si  è fatta  per  un  equivoco  di  un  abitante  di/  Udine 
atei  Friuli  nello  Stato  di  Venezia  . Quest’  uomo  , 
attaccato  di  rabbia , ne  fu  guarito  con  un  bicchiere 
di  Aceto  , che  bevve  in  cambio  del  rimedio , che  > 
gli  era  stato  apparecchiato. 

Abbiam  veduto  in  questo  Articolo  I*  uso , che  si 
fa  dell’  acido  dell’  Aceto  in  parecchie  preparazioni 
chimiche,  e in  particolare  per  quella  della  Cerussa, 
e del  Verderame,  di  che  la  Pittura  fa  un  consuma 
sì  grande.’  , v! \ 


• v 


ì 


Ace- 


liti  efTer  Ietta  fa  Diflerrazioae  del  Sign.  Wagnsro  de  li- 
quore acido  polycheesto  aceto , e la  Dilatazione  de  Aceto  di 
Cristiano  Gebevaro.  Nel  diacono  del  Sig.  Cocchi  del 
Vitto.  Pittagorico  si  trovano  alcune  beiliflìme  dottrine  ap- 
partenenti allo  itcifo  argomento . V. 

. • * 
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Aceto  Distillar  . Vinaigre  distille'  * Ace- 

».  ■ s TUM  DESTILLATUM- 

> / » ■ i ■ . • / . • ~ 

Uesto  è P acido  spiritoso  ricavato  dall’  aceto  per 
la  distillazione  . V edi  V articolo  precedente . j.  ; 

* i*.  -■  ••  * ; . • -,  . . ’<  . < 

Aceto  Radicale  , Vedi  Spirito  di  Venere,; 

..•*'*  **.  ..  / t • , . *"„*•  ».  •*  ; 

Aceto  di  Saturno  , (i)  Vinaigre  de  Satur-' 
ne  . Acetum  Saturni  . 

(r  • * •»  > **  • . > I,  ' À 

E'  La  dissoluzione  del  piombo  o della  Cerussa  nell* 
Aceto  distillato  . Vedi  gli  articoli  Piombo  ^ a 


Aceto . 


• • : * • •>.  . v •.  ?t*t 

Acidi,  Aciues.  Acida.  . : *.  * 


b-  • 
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GLi  Acidi  sembrano  essere  le  più  semplici  ( j ,)  fra 
le  sostanze  saline  . U loro  nome  proviene  ^al- 
loro sapore , eh'  è di  fatti  acido  o agro  . Una  delle 
prove,  onde  si  riconoscono  facilmente,  si  è la  pro- 
prietà , che  hanno  di  cangiare  in  rosso  il  color  ciHI 


*2  • ,-■»  ...  5 * 1-. 
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(i)  ( V.  Zucchero  di  Saturno  ).  Per  far 

to  di  Saturno  si  prende  una  parte  di  Litargirio  , c sì  fa 
bollire  con  quattro  parti  d’  Aceto,  finché  il  liquore  abbia 
un  color  giallognolo  , ed  un  sapore  dolcigno,  agitando  in- 
tanto speilc  volte  il  miscuglio  . Ciò  fatto  si  decanta  1*  A- 
ceto,  quando  c limpido,  e si  conserva.  Waller.  Disput . 
vicadem.  XV.  §.  %-j.  L'  unione  dell’  acide  acetoso  colla  calca 
dei  Piombo  in  questo  sale  , metàllico  è così  debole  , che 
dal  fuoco  si  può  Separare  . S.  ^ 


(1)  Egualmente  semplice  c un  alcali  puro;  e la  Chi- 
mica adopera  gli  acidi,  non  perchè  siano  corpi  semplici  , , 
, ma  per  la  loro  attività,  e tendenza  sopra  un- gran  numered 
di  corpi . S. 
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lestro  dell’ infusione  di  fiori  di  viole  mammole  fi), 
della  tintura  di  girasole  , e di  una  quantità  di.  altre 
tinture  vegetabili  di  color  cilestro , o azzurrino  . 

Gli  Acidi  separati  da  ogni  umidità , e da  altre  so- 
stanze superflue  alla  loro  essenza  salina , dovrebbero 
essere  sotto  forma  concreta;  nondimeno  non  si  han- 
•v  no  la  maggior  parte  che  in  forma  di  liquore . La  ra- 
gione di  ciò  si  è l’aver  essi  coll’  acqua  una  sì  gran- 
de affinità  , che  qualora  ne  contengano  precisamen- 
te tanto , quanto  lor  è necessario  per  esser  sali , si 
attirano  con  avidità  1'  acqua  subito  che  possono  a- 
verla  a contatto  ; e poiché  1*  atmosfera  è sempremai 
carica  di  vapori  umidi  e acquidosi  , il  solo  contatto 
dell’aria  basta  per  rendergli  fluidi , perchè  si  unisco-1 
fio  a questa  umidità  , se  ne  imbeono  rapidamente*, 
e divengono  fluidi  pel  suo  mezzo  . In  generale  gli 
Acidi  hanno  una  grandissima  tendenza  a unirsi  con 
quasi  tutti , i corpi  della  Natura  , e segnatamente 
con  que’ , che  son  semplici , o poco  composti  , co- 
me il  flogistico,  gli  alcali  salini,. fissi  e volatili  , le 
terre  ( e più  facilmente  * le  terre  assorbenti  ) , le 
materie  metalliche  , 1’  acqua , lo  spirito  di  vino  (z),  * 
e 1’  olio . Si  può  anche  mettere  al  novero  delle  pro- 
pietà generali  degli  Acidi,  quella  di  sviluppare  vapori 
gassosi  nella  più  parte  delle  loro  combinazioni  (})', 


- (i)  I mezzi  più  certi , e piél  sicuri  per  conoscere  u* 

• acido  sono  ii  Camaleonte  minerale,  Binhsim  predo  Creh, 
Neuesie  Entdekung,  in  der  Chym.  IV-  p>  70-83.  : la  unta- 
tura del  Turnesole  Acaro  Journal.'  liner,  de  Berlin.XV.  p. 
137.-158.,  e la  tintura  dei  legno  brasile  , la  quale  s’in- 
gialla da  ogni  acido . S,  - 

(z)  Lo  spirito  di  vino  mischiato  cogli  Acidi  lor  fa 
acquistare  quasi  la  forma  saponacea  , e lor  fa  perdere  quel, 
la  forza  corrosiva,  conservando  l’indole  acida.  V. 

•jX’j.)  Cioè  l’aria  lilla  dalla  calce,  e dai  sali  alcalini  t ^ 
* • ^ alia 


e i 
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di  riscaldarsi  còli’  acqua , ove  sieno  concentratissimi*, 
vale  a dire,  stemmati , di  produrre  freddo  maggiore 
uniti  còl  giaccio  , di  opporsi  alla  congelazione  dell’ 
acqua , di  sospendere  o d’ impedire  le  fermentazioni. 
V E’  da  riflettere  però  j che  queste  ultime  propietà  -son 
comuni  agli  Acidi  , e alla  maggior  parte  delle  altre 
sostanze  saline  - 

È’  noto  in  Chimica  un  gran  numero  di  sostanze, 
che  portano  tutto  il  nome  di  Acidi , perchè  posseg» 
gono  esse  le1  proprietà  generali  > delle  quali  poco  • 
prima  abbia m detto:  ma  differiscono  di  molto  le  ime 
dalle  altre  per  mezto  di  altre  proprietà,  che  son  partico- 
Jari  a ciascuna  , come  si  vedrà  ne’  seguenti  articoli y 
Poiché  gli  Acidi,  a motivo  della  grande  attività, 
«he  hanno  per  unirsi  e rimaner  uniti  qon.  quasJ 
tutti  gli  ahri  corpi , non  si  rinvengono  soli , e pu- 
ri, (i)  e poiché  convien  ricorrere  ad  operazioni 
dell’  Arte  per  separargli  da’  corpi  composti  , .de’ 
quali  fanno  parte,  ciò  ha  dato  luogo  a dividergli 
per  classi  ’a  tenore  delle  sostanze  » onde  si  trag- 
gono: si  distinguono  adunque  in  Acidi  minerali  # 
Acidi  vegetabili  , e Arili  animali  (2)  . La  tavola 
. ~ ' i , . delle 


— 
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aria  infammabile  dai  metalli  : e'  i*  acido  apatico  dai  fluori 
minerali  . S.  • 1 , 

(1)  A ’on  reperiunlur  per  se  suhsisteruia  msi  r.trus  in 
forma  vaporosa,  ani  Jiviia , WAi.LSe.  Syst.  Mi -teralag  li, 
p.  4.  HA.  CaoNSTETT  Minera/og.  §.  It<>.  CoMMSRC, 

TEà.  Korimberu.  174+.  Heki.  5?.  S,  ì , , ..  . 1 

(a)  La  divisione  degli  acidi  in  minerali , , vegetabili  „ 
ed  animati  sarebbe  plausibile  , se  l'acido  vitriolico  à c .1? 
acido  marino  soggio/fiaflero  nel  solo  Regno  minerale-  e 
l’acido  fosforico  non  okrepaflàfle  i confini  del  Regno 
animale  . Acidi  unicamente  minerali  sono  h>  spmico  , , il 
sedativo  » n molibdenico,  e ì’  arsenicale  . Acid»  soUantq*- 
vegetabili  *,oao. quelli  djeli’  Acetp,  dell’  Acetosella  , di..  Ce* 

. ‘ ' ",  r tiro 
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delle  affinità  del  Geoffroy  indica  le  affinità  di  ogni 
sostanza  acida  in  generale  della  maniera  seguente. 
L’alcali  fisso , l’alcali  volatile , le  terre , e le  sostan- 
ze metalliche  . Sarebbe  forse  a proposito  aggiugnere 
in  queste  colonne  il  segno  del  principio  infiamma- 
bile al  di  sopra  di  quello  dell’  acali  fisso  • 

Gli  Acidi  concentratissimi  , presi  internamente  a 
gran  dose  , come  di  un’  oncia  , o anche  molto  me- 
no , quando  sieno  suscettivi  di  una  gran  concentra- 
zione , son  corrosivi , e veri  veleni . I migliori  an- 
tìdoti sono  le  sostanze  alcaline,  sieno  saline,  o ter- 
restri, allungate  in  molta  acqua  ; gli  oli  , i saponi 
alcalini  , i copiosi  diluenti  dulcificanti  , come  1’  ac- 
qua , il  latte  , le  mucilaggini  : il  tutto  dato  iti  gran 
quantità,  e il  più  presto  che  sia  possibile. 

Gli  Acidi  amministrati  a piccola  dose  , allungati 
in  molt’ acqua  sino  ad  una  piacevole  acidità, e uni- 
ti con  qualche  dulcificante  , atto  a smorzare  il  loro 
sapore , e la  loro  acredine , come  per  esempio  collo 
zucchero , e collo  spirito  di  vino,  sono  ottimi  medica- 
menti rinfrescativi,  aperienti , propri  a domar  la  sete, 
e l’acrimonia  della  bile . Convengono  principalmente 
nella  disposizione  alcalescente  , nelle  febbri  putri- 
de (i)  infiammatorie  (a);  pare  che  la  loro  azione  si 

eser» 


dro  ec. ; e tra  quelli,  che  abitano  nel  solo  Regno  animale, 
annoveransi  1’  Acido  di  formica  , e l’ Acido  sebaceo  . £'  aa- 
che  probabile  , che  gli  acidi  minerali , e vegetabili  si  tras- 
formino in  altri  acidi  nel  Regno  animale.  ( V.  Meta- 
morfosi . S. 

(i)  A tal  uopo  non  avvi  mezzo  più  efficace  dell'A- 
ceto , dell’  acido  di  Cedro  , e di  molte  altre  frutta  • ( V. 
Aceto  ) . S.  V / 

(ì)  Giovano  anche  gli  Acidi , specialmente  i mine- 
rali , moltiffimo  nello  sputo  di  sangue  , e nelle  emorragie  • 
Alcuni  si  sono  sperimentati  anche  profittevoli  nella  tisicnsz- 
Macqutr  Tom , l.  ' P za 
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eserciti  principalmente  nelle  prime  vie , eonciosuchfc 
T effetto  della  digestione  è di  ammorzargli  , combi- 
nandogli colle  parti  terrene,  e oliose  .degli  alimenti, 
e de’  succhi  , i quali  servono  alla  digestione  per 
trasmutargli  in  materie  animali  • Sarebbero  veri  ve** 
leni , se  passassero  fin  dentro  a’  vasi  sanguigni  col- 
la loro  acidità  , almeno  colla  loro  acidità  ttitt* 
intera  , rappiglierebbero  il  sangue  , e una.  trop- 
pa grande  irritazione  farebbero  sulle  parti  ner- 
vose , e sensitive  ì 11  Malpighi  fece  morire  un  . 
cane  sciringando  nelle  di  lui  vene  una  quantità 
di  acido  nitroso  , che  non  gli  avrebbe  recato  alcun 
male,  se  l’avesse  prèso  per  bocca  (i) . Gli  Acidi,  impie- 
gati esternamente  han  le  stesse  virtù  di  que  che  si 
prendono  internamente,  ma  più  sensibili  e più  con- 
trassegnati ne  sono  gli  effetti  , perchè  non  soffrono 
T opera  della  digestione  : convengono  sella  putredi- 
ne alcalescente.  Y 


■ ACI» 


za  polmoBalt  , come  sì  dirà  altrove.  Nè  sono  di  poco  g’’«- 
vamento  nello  scorbuto  . V.  t ( 

(i)  Il  carattere  clìenziale  di  quelle  febbri  , che  da 
Medici  chiamansi  putride  , non  consiste  in  un  sangue  p«- 
"trido,  ed  alcalino;  nè  in  ,cot»h  malattie  si  prescrivono  gli 
acidi  ad  oggetto  di  correggere  la  suddetta  acrimonia  , co- 
me credono  alcuni  , non  effendo  podìbile  , che  un  acido 
preso  per  bocca  s’unisca  col  sangue,  tale  , quale  si  rice- 
ve.  Ma,  se  anche  si  concedefie  , che  un  acido  si  potelfe 
'unire  col  sangue  senza  soggiacere  nelle  prime  vie  a veru- 
na alterazione  , e che  questo  veramente  folTe  putrido  e 
pregno  d’  alcali  volatile  , non  vi  sarebbe  certamente  forra 
alcuna  vitale  , che  potefle  resistere  agli  effetti  perniciosi  di 
■quella  effervescenza  thè  nascere  dovrebbe  dall’ unione  dell 
acido  col  supposto  alcali  libero  della  malfa  del  sangue  . S. 
* : ” ' 
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ACIDI  ANIMALI.  ACIDES  ANIMAUX.  ACIDA 
t ANIMAL1A . 

> . ^ ..  , •* 

DEcsi  dar  questo  nome  agli  acidi  cavati  da  al- 
cune materie  animali  , come  il  burro  , il  gras- 
so (i) , le  formiche  . 

Questi  acidi  sono  stati  finora  ben  poco  esaminati, 
perchè  si  possa  decidere  , se  differiscono  essenzial- 
mente dagli  acidi  vegetabili  ($).  Si  salperò,  che  difi 
..  feriscono  dagli  acidi  minerali  per  le  stesse  proprietà 
degli  acidi  vegetabili  , e verisimilmehte  per  la  stes- 
sa ragione,  vale  a dire  , per  una  porzione  d’  olio  , 
che  entra  nella  loro  combinazione  . ^ ' 

L’  acido  fosforico  estratto  dall’  orina  , parrebbe 
per  la  stessa  ragione  , dover  essere  situato  nella 
classe  degli  acidi  animali  , ma  vi  sono,  propietà  , 
che  lo  fan  differire  tanto  essenzialmente  da  tutti  gli 
altri  acidi  , che  sembra  doversi  riporre  in  una 
_•  classe  a parte  : per  un’  altra  banda  il  sale  , che  le* 

»,  ■ - con- 

. . > . • 1 ‘ 

. — — 

, 1 

* . \ 1 

(i)  Il  primo , che  scpprl  qn  acido  nel  Regno  ani- 
male fu  Pipfelio  Viu  aninialis  morbus  Ór  medie,  p.  69. 

Lo  ritrovò  poscia  nelle  mosche’  , nel  latte  , nel  siero  del 
sangue  . meli’ orina  , e nelle  materie  fecali  anche  Hom- 
berg  Hitt.  de  C Acai.  Sctenc.  1711.,  nei  verini  della  ter- 
<ra,  Pott  Misctllan.  Berlinens.  VI.  p.~  16.  ec.  e nella  pirt- 
•’  teuedine  animale  GriYzmacher.  diss.  de  ossiu/n  melulla.  §. 

14.  1 f.  Rhades  de  ferro  sanguinis  , e Segner  Dissert. 

de  acido  pingnedinis  animalis . Ma  più  diffusarrtente  parlò  « 

di  quest-acido  il  Sig.  Lorenzo  Crkll  Chym.  Journal.  I. 

; li.  111.  ( V.  Olii  Animali  )'.  S. 

( a.  ) I rapporti  dell'  Acido  sebaceo  tono  lenza  dub- 
bie dir  ersi  da  quelli  dell’  Aceto  . S 

D a 
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contiene  si  trova  anche  in  molte  materie  vegetabi- 
li CO  • Vedi  Fosforo  . 

ACIDI  CONCRETI.  ACIDES  CONCRETS . ACIDA 
CpNCRETA . 

» .■  . . * •.  > . 

QUesti  sono  materie  saline  concrete  , che  han 
tutte  le  pròprietà  generali  , èhe  caratterizzano 
/ gli  acidi  ; tali  sono  il  cristallo  di  tartaro  , mol- 
ti sali  essenziali  , che  si  cristallizzano  ne’  sughi  , e 
negli  estratti'  delle  piante  , particolarmente  di  quelle 
>ehe  sono  agre  ; il  sai  volatile  acido  di  succino  e 
di  alcuni  altri  bitumi  ; i fiori  di  belgivino  (2) . 

. : . f ' • ' "■ 

ACIDI  FLUORI . ACIDES  FLUORS  . ACIDA  • 
FLUIDA  y -,  . 

SOn  quei  » che  d’  ordinario  non  si  ottengono , o 
anche  que’  * che  non  si  possono  ottenere»  senon- 
se  sotto  forma  di  un  liquore,  tali  sono  l’acido  sul- 
fureo volatile , l%  acido  marino  , e da  maggior  parte 
degli  acidi  estratti  mercè  la  distillazione  dalle  so- 
stanze vegetabili  -,  ed  animali.  . 


ÀCI- 


(1)  L’  Acido  fosforico  non  soggiorna  'soltanto  nel 
Regno  animale  , ma  eziandio  nel  GclTo  ( V.  Fosfori 
Terrei  ) e,  secondò  le  ofiervazioni  di  Sage  , anche  ia 
altre  pietre  . S.  - ■ s.- 

(z)  Tra  gli  acidi  puri  sono  1*  acido  vitriolico  , e P 
acido  arsenicale  , i quali  si  presentano  in  forma  concre- 
ta . Gli  altri , cioè  quelli  del  Tartaro  , del  Succino  , del 
Borace  , dei  Fosforo  , « de’  Sali  cflcnziali  , non  son  acidi 
puri  . S.  ' 
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ACIDI  MINERALI.  ACIDES  MINERAUX , ACIDA 
. ' ' MINERALIA  .*  ' 

* • . ’ * ’ / 

Li  acidi  minerali  son  <juei,  che  si  cavano,  o cavar 
si  possono  da’minerah,  o da  altre  sostanze,  che 
appartengono  alla  Terra  , come  il  solfo,  i bitumi, 
gli  allumi  , le  seleniti , i vetriuoli  , le  argille  , ma- 
terie tutte , che  contengono  1’  acido  vetriolico  ; le 
terre  nitrose  , onde  si  ritrae  1’  acido  nitroso  / il  sai 
gemma  , e ’1  saLmarino  o sai  comune  , che  som- 
ministrano l’acido  marino.  . ,, 

di  Bergwann  , dotto  Professor  di  Chimica  dell’ 
Accademia  di.  Svezia  y mi  ha  scritto  , essersi  pro- 
vato , che  l’ arsenico  bianco  cristallino  sia  un  acido 
minerale  di  una  natura  particolare  (i)  e flogistica- 

■ , t . • . / ■ « . r 


(i)  Che  la  sostanza  dell’  Arsenico  sia  molto  analoga 
a quella  degli  acidi,  lo  conobbero  anche  Geoffroy  Mai. 
f/led.  P.  I.  Lom honoso'W  Dissert.  de  meiallis  ex  terra  ma- 
tti p.  14.  J usti  Chym.  Schrifl.  11.  1.  §.  9.  197.  Spisi.- 
jkann  Nov.  AH.  Acad.  Nat.  Curios.  111.  Obs.  89.  (.  ij. 
11.  Simile  parimente  all’  acido  arsenicale  concreto  è quella 
•ostanza  salina,  che  il  celebre  Pott  ottenne  da  un  mi- 
scuglio  d’arsenico  bianco,  e d’ acido  vitriolico Ciò  non 
di  meno  vi  sono  i Signori  Scheels  Schevitl.  AbhaadL 
177  f.  iy.  n.  1.  e Bergmajjh  Nov.  AH.  Upsal.  11.  p.  - 
léf. , ai  quali  devesi  la  gloria  d’  avere  scoperto  il  meto- 
do di  convertire  1’  Arsenico  bianco  in  un  acido  diverso 
da  tutti  gli  altri  finora  conosciuti , adoperando  a tal  uopo 
que*  mezzi , che  sono  capaci  di  spogliare  l'Arsenico  bian- 
co di  quasi  tutto  il  suo  flogisto.  La  sostanza  acida  , che 
in  tal  guisa  s'  ottiene  „ è concreta,,  fida  , bianca  , e-  deli- 
quescente , la  quale  dopo  edere  stata  arroventata  , si  fel- 
tra, e si  separa  in  tal  guisa  dalla  terra  selciosa  , che  ha 
ricevuto  dal  vetro.  BreGMann  de  AftraH.  eleHiv.  §.  ao.  il 
Sig.  Schesie  ottenne  quest’  acido  in  due  maniere  i ma  Ha-, 

. ’ D | più 
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io  ma  senza  verun  altro  circostanziato  racconto  . 
La  forza  , e la  fissezza  dell’  acido  fosforico  potreb- 
•v  boro 


più  facile  è quella,  la  quale  consiste  nel  distillare  cinque 
•volte  l*  Arsenico  bianca  coll’  acido  vitriolico  ; e megli® 
ancora  , adoperando  a tal  uopo  do  deci  parti  •'$  acido  ni- 
troso unito  a due  parti  d‘  Arsenico  bianco  , Fabroni  O- 
pusc.  Scelti  III.  p.  iéo.  161.  ié8.  Lo  steflb  acido  arse- 
nicale si  può  proJurre  anche  sen\a  ? inrerme\\o  d' un  acido, 
facendo  più  volte  sublimare  ! Arsenico  in  vasi  a chiusi  , nei 
quali  s'abbia  C avvertcn\a  di  rinnovare  I aria  , che  si  flo- 
gistica, a misura  che  f Arsenico  si  decompone.  L'aria  de-- 
flogisneata  introdotta  in  questi  vasi  chiusi  può  essere  oppor- 
tunissima per  facilitare  il  deflogisticamento  dell  Arsenico  , 
che'  si  voglia  scomporre  , siccome  io  ne  ho  fatto  spericn\a  . 
Landriani  l.  e.  p.  173.  (*)  Si  ricava  eziandio  dalla  calce 
arsenicale  meecolata  col  nitro  ammoniacale  , Pelletier 
predo  Rozier  1781.  p.  131.  Le  proprietà  dell*  acido  ar- 
senicale sono  le  seguenti  I.  precipita  la  calce  dall’  acqua  * 
e di  nuovo  la  discioglie  , se  l’  acido  è eccèdente  II.  colla- 
Magnesia  forma  un  coagulo  , il  quale  non  si  cristallizza  i 
( Fa  lo  steflb  colla  base  deir  allume  V.  ) s'unisce  alla  ter- 
ra pesante  ( Terra  pesante1  chiamasi  dal  Sig.  SeeFOLi  la- 
base  dello  spato  ponderoso  , che  noi  chiameremo  terra 
ponderosa  V.  ) , da  cui  6Ì  può  nuovamente  separare  coll*' 
acido  vitriolico  : IV.  s’  accoppia , e si  cristallizza  coi  salì 
alcalini  : V.  separa  1’  acido  del  nitro  ,-  ed  anche  1*  acido 
vitriolico  dall'  alcali  bibulo  :4  VI.  precipita  il  Mercurio 
dall*  acido  nitroso , ed  il  precipitato  è giallo  : VII.  separa 
dall*  acido  acetoso  il  Ferro  lo  Stagno  : Vili,  agisce  coll* 
aiuto  della  digestione  sul  Rame  , sul  Piombo^,  sullo  Sta- 
gno , sul  Ferro  , sul  Bismuto:  IX.  scioglie  per -via  umida 
il  regolo  d*  Antimonio  : ( Scioglie  anche  -il  regolo  d’  ar- 
senico V.  ) X.  in  tempo , che  coll’  ajutO’  della  digestione 
eeioglie  io  Zinco,  fornisce  un’aria  infiammabile  , mista 
con  una  porzione  d’acido  arsenicale  : ( Con  questo  solo 
• eoo  ffiua  altro  metallo  fa  cffcryeicsnza . V-  ) XI.  scio- 

» • glie 
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bero  farlo  mettere  anche  al  novero  degli  acidi  mi- 
nerali- Parecchi  Chimici  svezzesi  (i)  asseriscono 
ancora,  che  questo  acido  esista  realmente  in  molte 
materie  fossili  o minerali s,  come  anche,  nelle  ossa 
degli  animali  ; finalmente . si  è ottenuto  da  poco 
in  qua  col  mezzo  dell’  acido  vetriolico  , applica- 
to ad  alcuni  spati  , o fluori  fosforici , un  acido  sin-  , 
jqlare  > che  rode  efficacemente  il  vetro  , e che  si 
chiama  Acido  sfatico . Vedi  gli  articoli  Fosforo,  e 
Spato  . 

Ciò  non  ostante  si  contano  finoggi  tre  aòidi  minerali 
solamente,  che  60110  il  vetriolico^ il  nitroso, e’1  ma- 
rino (2) . Questi  acidi  sono  in  generale  piò  semplici, 

roe- 

< ,• . • ■ ■ t . 
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glie  il  Nike!  , c la  soluzione  è verde  : XIL  scio- 
glie il  Cobalto,  « là  soluzione  ha  un  colore  di  rosa.  ( La 
gravità  specifica  di  quest* acido  è 3.  391.  Bergman.  Scia- 
graphia  regni  min.  $.  119.  V.  ) Con  tutto  cià  non  abbia- 
mo ancora  scoperto  tutte  le  proprietà  di  quest’acido,  D* 
Fovrcroy  Leeoni,  elemcnt.  dì  Hist.  nat.  & de  Ckymie  I, 
p.  49S.  >,  per  le  cui  affinità  vedasi  la  Tabella  del  Sig.' 
Bekgmann  all’Articolo  Affinità’.  Si  • 

{!)  Lo  steflo  Sig.  Fabroni  nella  citata  Dissertazione 
sulle  natura  dell'.  Arsenico  inserita  nel  tom.  1.  degli  Opusc* 
scelti  &c.  patendo  della  separazione  dell’  acido  arsenicale 
alai  suo  flogisto  senza  intermedio  , e per  via  di  semplici 
sublimazioni  ripetute  , dice  , che  Tachenio  celebre  Chimico 
Italiano  ne  fece  S e.'perìen\a  , son  presso  a 100.  anni.  V. 

J (l)  Molti  non  sono . Acidum  phosphori  in  plumho  cat 
tifarmi  pùmus  deiexit  I.  G.  Gahn.  , Bekgmann.  Opusc. 
'II.  p.  4Z4.  S.  , : - • 1 

(i)  Sospetta  il  Sig.  Sergman,  che  ogni  metallo  eoa- 
tenga  un  acido  di  particolar  natura  . Questo  con  una  cer- 
ta quantità  di  materia  infiammabile  compone  la  calce  me? 
fallica  : con  una  maggior  quantità  della  stessa  materia  fot» 

«lagil  metallo.  Vedi  l’articolo  Metamo.  V. 

» " c •••  >•  «T  - . -p.  ^ ■ .-dr  ■. 
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meno  volatili , più  suscettivi'  di-  concentrazione  , e 
più  forti  di  que’  degli  altri  regni . Quindi  avviene  , 
chp  hanno  essi  la  proprietà  di  scomporre  tutti  i salì 
neutri  , i di  cui  acidi  sieno  vegetabili  , o animali  ; 
di  cacciarne  via  questi  acidi,  e di  sostituirsi  in  lor 
vece  presso  della  sostanza  con  cui  erano  uniti . Ve- 
_ di  1’  articolo  Acido  per  le  proprietà  generali  degli 
acidi  minerali , e 1 nome  particolare  di  ciascun  aci- 
do , per  le  narrazioni  circonstanziate . •' 

• <■  m ".  4. 

ACIDI  VEGETABILI.  ACIDES  VEGETAUX.  ACI- 
DA REGNI  VEGETABIUS . 

HAnno  un  tal  nome  tutti  gli  acidi , che  si  estrag- 
gono dalle  materie  , che  somministra  il  Regno 
• vegetabile  ; tali  sono  i sughi  delle  frutta  agre  , il 
Vino  inforzato,  o sia  l’aceto,  il  cristallo  di  tartaro, 
e tutti  i sali  essenziali , acidi  , concreti  , che  si  ri- 
cavano mediante  la  cristallizazione  da’ succhi  spre- 
muti dalle  piante;  finalmente  gli. acidi  , che  si  ca-, 
vano  dalle  materie  vegetabili  nella  loro  analisi  per 
la  via  della  distillazione*  „ 

f Questi  acidi  differiscono  dagli  àcidi  minerali  , 
nell’  essere  men  semplici , meno  fissi , men  suscettivi 
di  concentrazione  , meno  forti  degli  acidi  minerali; 
qualità  tutte  , che  dipendono  dall’  esser  sempre  uniti 
ad  una  certa  quantità  d’ olio , con  cui  sono  sì  stret- 
tamente combinati , che  non  si  può  separameli ,.  eh® 
iqezzo  di  operazioni  molto  faticose  . Quindi  è, 
che  tutti  i sali  neutri  , formati  con  questi  aci- 
di » possono  essere  scomposti.,  o per  la  semplice 
azione  del  fuoco  , o per  un  acido  minerale  qualun- 
.tjue . : . 

All’articolo  di  ciascuno  de’ principali  acidi  vege* 
labili  si  vadfen  le  pruoye  di  ciù , che  ora  abbiamo 

asse- 
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«sserito  in  generale  sulle  loro  proprietà  , e su’  loro 
principi  * (l)J  ' - V " r ’ ; 

ACIDI  VOLATIU.  ACIDES  VOLATILS . ACIDA 
< >■  VOLATILIA..  \ 

SOn  quelli  fra  gli  acidi  , che  hanno  il  più  di  vo-, 
Utilità  degli  altri  , sia  a‘  cagione  del  principio 
infiammabile  , o a cagione  di  qualche  olio  attenua- 
tissimo , che  loro  trovisi  unito  , tali  sono  T acido 
sulfureo  volatile  » gli  spiriti  acidi  di  alcune  materie 
vegetabili  acri,  come  la  cipolla  di  squilla  secondo 
il  CaRTHEUSÉR  , gli  acidi  * che  si  cavano  per  la 
distillazione  del  burro  , del  grassio  , e altri  di  si* 
jpil  natura  (a)  • ' ,}  • < 

acido  ACETOSO.  V.  ACETO  (3). 

ACIDO  DELLE  FORMICHE.  ACIDE  DES  FOUR-j 
MIS . ACIDUM  FORMICARUM. 

' % l . c * ' ' 

L’Acido  delle  formiche  (4)  è facile  a discernere 
dall1  odorato  solo  , ove  si  volti  sossopra  un  for- 
••  '•  mi-- 

• (?)  Vedi  Acido  del  Cedro  . AciD*  del  Legno:,  ’ 

Acido  dello  Zucchero  . Acido  del  Svccino  . Acido 
j jfcj,  Tartaro  . Acido  dell’  Acetosella  . S. 

(2)  Si  dovrebbe  ék^er  mi  tiare  un  certo  grado  di  ca« 

- Jore  per  distinguere  gli  acidi  volatili  dagli  acidi  filli . S. 

• (3)  L’Actdo  d’ Acetosella  , e de*  Tamarindi  (*) 
precipita  1’ Argento  dall’  acido  nitrosa  , il  Piombo  dall’ 
•«cero,  la  calce  dagli  acidi  , e dall’  acqua  Gmelin  Ein - 
leitung.  in  die  CJiym.  §.  x$i.  S.  • "* 

(*)T  L’acido  de’Tamarindi  scompone  anche  il  sale  di  Sei*, 
gnet,  precipitando  l'alcali  minerale  dall'acido  dei  tartaro.  V. 

. > Acido  Aere©  ( V.  Aria  F*ss4')_.  . . - . , ■ 

L’  Acido  del  Cedro  s’  unisce  cqn  tute  le  terre  , 
.eccetto  la  selciosa  ; coi  salì  alcalini,  e con  molti  metalli: 

• da  tali  combinazioni  ne  risultano  varj  sali  neutri  ( V. 
Affinità,  dell  acido  del  Cedro  nella  Tabella  delle  Affinità).  S. 

(4)  Di  quest’  acido  ne  hanno  di  già  fatto  . menzione 
' ■ Hom- 
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jnicaio  iti  tempo  di  primavera»  o d:  state.  Qualora 
<juest’  insetti  vengono  stuzzicati , spandono  un  umo- 

/•  » . r« 


Homberg  Hist.  ie  t Acai.  ies  Sciertc.  I.  e.  NeumaW»* 
Ephem.  N*t-  Curios.  If.  p.  $«4.  Prtlefi.  Chym.  p.  Hit; 
Malouin  Chym.  Mei.  I.<  p.  74.  Marggraef  Chym.  Schrifu 
I.  p.  341.  &c.  Il  nostro  autore  si  dimostra  propenso  a 
credere,  che  l’acido  delle  formiche  sia  diverso  dall’acido 
animile  , ma  Vogei.  Inst.  Chym.  §.  470.  , e V Ulustrigs. 
Abbate  Fontana  preffo  Rozier  1778.  p.  71.  74.  non 
trovarono  tra  questo  , y quello  'differenza  veruna  . Per  ot- 
tenere quest’  acido  si  raccolgono  le  formiche  nei  mesi  di 
Maggio , e Giugno , ed  unite  ad  una  conveniente^  quanti- 
tà. di  acqua  si  distillano  a bagno  d'  arcua  sino  a tanto  » 
che  non  resti  nella  storta  se  non  la  quarta  parte  dell’  ser- 
qua, con  cui  le  formiche  sono  state  umettate.  Ciò  fatto 
si  leva  la  stprta  dell’  attna  , si  feltra  1'  acqua  , e si  distil- 
la un’  altra  volta  avvertendo  di  levare  il  recipiente  , e 
di  separare  l’acido,  tosto  che  si  vede  a comparire  un  li- 
quore empireumatico  , e diversamente  colorito  , Vocer  L 
’ e.  47»-  Un  altro  metodo  di  distillare  quest’  acido 
quello  di  Arvidson  Baldincer  Magayn.  ec.  II.  j».  105. 
.«.  il  quale  consiste  nel  rivelgere  un  forraicajo;  indi  por- 
vi sopra  a traverso  alcuni  legni  , acciò'  le  formiche  s’  at- 
tacchino ad  erti  , dai  quali  poi  si  scuotono  , e si  fanno 
cadere  nell'  acqua  posta  in  un  vaso.  Così  imbevute  di  ac- 
qua si  distillano  in  uq  matraccio  coperto  col  suo  lambic- 
co, da  cui  l’acido  si  fa  paffare  in  un  pallone . In  tal  gui- 
sa da  una  libbra  di  formiche,  dopo  che  dal  liquore  si  ha 
separato  tutto  1’  olio  , ricavanti  otto  , ed  anche  più  ondò 
di  acido. 

• S’  ottiene  lo  stello  acido  anche  senza  fuoco  , lavanda 
le  formiche  primieramente  coll’acqua  fredda,  poi  coll’  a#- 
qua  bollente  , da  cui  in  seguito  ricavasi  1’  acido  . Dello 
«ceffo  metodo  g’  è servito  il  Sig.  Bucholz  predo  Creli» 
Ntùtstc  Enuieckung,  VI.  dopo  a ter  raccolto  le  formiche 
coll’  ajuto  d’  una  bottiglias  fornita  d*  un  cdIIo  lungo  e in- 
ternamene# bagnato  coll’  acqua  melata  , la  quale  egli  ha 

• ■ '•  **  *V  * ' $9^. 
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re,  che  ha  l’odore,  el  gusto  acido.  L’acqua,  o lo 
spirito  di  vino , in  cui  si  son  agitate , diventano  a- 
cidetti . Una  porzionè  di  quest’  acido  è sì  volatile , 
che  spassa  nella  distillazione  .collo  spirito  di  vitto, 
nel  quale  si  trovano  esse  annegate  j ma  la  maggior 
parte  è fissa  a bastanza  per  restar  unita  col  flemma 
che  rimane  : si  può  estrarre  tutto  1’  acido  dalle  for- 
miche per  mezzo  dell’  acqua , e tenderla  capace  dt 
passar  co.n  essa  nella  distillazione  al  bagnomaria  • Di 
24  once  di  formiche  fresche  , si  son  cavate  col- 
la distillazione  senza  àggiugnervi  cosa  J 1 1 once 
e 2 dramme  di  spirito  acido  , un  po  di  sale  orino— 
•so,  e di  spirito,  un  po’  d’oliò  empireumaticò  , e- 
un  residuo  composto  di  terra  , e di  alcali  fisso  (O* 
Quest’ acido  ha  le  proprietà  generali  degli  acidi} 
cogli  alcali  fissi  ■ fa  un  sai  neutro  , che  prende  for- 
ma di  cristalli  bislunghi  , c deliquescenti  . Siffatti 
cristalli  , tormentati  con  un  fuoco  violento  , danpo 
un  liquore  appena  acido  , e un  altro  liquore  urino- 
so , o ammoniacale  . Il  residuo  disciolto  nell’acqua , 
feltrato',  e svaporato,  ha  dati  grossi  cristalli , eh* 
nou  cadeano  punto  in  deliquio , o che  ave  ano  tutte.le 

- prò-. 
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sepolto  in  un  formicajo  sino  alla  sua  apertura  , acciò  le 
formiche  vi  pottffero  entrare  , che  di  fatti  entrano  tutte  1 
t un  tal  lavoro  si  ripete  , finché  1’  acqua  che  si  decanta 
non  abbia  più  sapore  alcuno  di  acide  . Finalmente  si  fel- 
trano tutte  queste  acque  unite  affieme- , e in  tal  guisa  ai 
ottiene  un  acido  forte  al  pari  dell*  Aceto  . Ma  Siccome 
quest*  àcido  non  è puro  : così  devesi  distillare  per  sepa- 
rarlo da  quella  porzione  di  materia  oleosa  , eh  eflo  co*w 
tiene . S. 

(j)  Nella  distillazione,*  ch’io  ho  intrapreso  cón  quel- 
la specie  di  Formica  , che  da  Linneo  chiamasi  formìtm 
J luffa,  la  seconda  acqua  aveva  un  odore  aromatico  , e 8* 
la  sua  superficie  nuotava  un  elio  di  coler  fo*ce»fofl©  S. 
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propietà  degli  alcali  fissi . Pare  ,’che  l’acido  scom- 
parisca in  questa  sperienza  ; ma  versando  dell’  olio, 
di  vetriuolo  su  questi  cristalli  alcalini  , se  ne  sòno 
sprigionati  vapori  bianchi , comechè  non  si  sia  po- 
tuto ritrarne  acido  (i)  col  mezzo  della  distillazio- 
ne • A vista  di  tar  vapori  bianchi  e della  facilità , 
onde  questo  sale  si  cristallizza  il  Marggraaf  , au- 
tore di  tutti  questi  sperimenti  , e di  tutti  que’,  che 
riferiremo  intorno  all’acido  delle  formiche,  sospet- 
ta . che  vi  esista  un  acido  occulto  . L’  acido  delle 
formiche  ha  formato  coll’  alcali  volatile  un  fluido 
ammoniacale  , che  non  ha  potuto  ridursi  a forma 
concreta  , dello  stesso  modo  che  la  combinazione 
dello  medesimo  alcali  coll’acido  dell’aceto  . Colla 
calce  viva,  colla  creta  e col  corallo,  ha  formati  cri- 
stalli secchi. 

Questo  acido  non  ha  potuto  precipitare  nè  l’argen- 
to , nèdl  piombo,  nè  1 argento  vivo,  disciolti  nell'a- 
cido 

— ~4 — • . ..  ■ .rd-.y: 

• \ . • - A ; 

(0  Il  Sig.  Buchoetz  /.  c.  ottenne  da  due  oncie  « 
sette  dramme  d’alcali  vegetabile  saturato  coll'  acido  delle 
formiche  una  mezz’  oncia  di  liquore  affai  acido  , eh*  aveva 
un  odore  acuto  di  formiche  , ed  era  simile  ad  un’  acqua 
pura' e limpida.  A tal  uopo  adoperò  egli  non  que’  cristal- 
li» de’ quali  parla  1’  Autore  , ma  la  mafia  salina . svaporata 
a siccità  , poi  tosto  ridotta  in  polvere  in  un  mortajo  ben 
scaldato  , e *la  quantità  dell’acido  vitriolico  consistette  in 
sette  dramme,  hfon  pofTo. adunque  a meno  di  non  fare  le 
meraviglie,  come  mai  il  nostro  Autore,  e con  efTo  lui  il 
Sig.  de  Morteau  non  abbiano  da  questo  sale  neutro  ri- 
cavato verun  acido , o almeno  quello  ; con  cui  avevano 
•attirato  f alcali  deliquescente  . Un  ve’ro  y e concentrato 
acido  di  formiche  certamente  è stato  quello  r che  il  Sig. 
Bhchotz  ottenne  da  questo  saie  , e cql  quale  ha  prodotto 
felicemente  un  vero  etere  accoppiandolo  ad  solito  allo  spi-  •- 
rito  di  vino  rettificatisi mo  ( V.  Etere  ),  S.. 
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eido  nitroso,  perciò  non  ha  egli  analogia  coir  aci- 
do marino  ; non  ha  nemmeno  precipitato  la  calce 
viva  dalla  sua  dissoluzione  per  mezzo  dell’  acido 
marino , quindi  non  ha  analogia  coll’  acido-  vitrioli- 

CO  • 

Quest’acido,  impiegato  come  mestruo  , ha  poca 
azione  sul  rame , molto  sul  ferro  , e sullo  zinco  ; 
pochissima,  o -mona  sull’argento,  sul  piombo  , sul- 
lo stagno  , sul  regolo  d'antimonio  , e sul  bismuto  . 
Ha  disciolto  le  calci  di  rame , d’  argento , di  zinco, 
e di  piombo,  ma  non  quelle,  di  regolo  d’antimonio, 
di  bismuto  , o di  mercurio-:  quest’ ultima  calce  è 
stata  cambiata  in  mercurio  fluido  (i) . Da  tutto  ciò 
possiam  conchiudere  col  Marggraaf,  che  quest’  a-  • 
cido  rassomiglia  a quel  dell’aceto  per  molti  riguar- 
di , sebbene  non  gli  si  rassomigli  in  tutto  (a) . Ve- 
di le  Memorie  dell’Accademia  di  Berlino  , voi.  "4. 
1749., o (3)  gli  Opuscoli  chimici  del  Marggraaf* 
RouELLE,  il  di  cui  nome  , e- le  di  cui  scoperte 
«ono  ben  note  a tutti  coloro  , che  coltivano  le 

v Scien- 


(x)  Il  Mercurio  precipitato  per  se,  stando  per  qual- 
che rempo  in  digestione  coll’acido  delle  fòrmiche  , si  re- 
pristina  ; Marggraf.  /.  c . 348.  S.  , 

(2)  L’  acido  delle  formiche  I.  si  cristallizza  col  Fet- 
to  ; e collo  Zinco  , Margcraff  l.  e.  §.zz.  14.  n.  47.  II.  ' 
da  cotesti  cristalli  si  separa  di  nuovo  coll’  ajuto  della  di- 
***  .^?onc,’  Voci  1.  lnst,  Chym.  §.  ^ 47 3 . III.  il  suo  peso 
specifico  è 1,  04  33., 'quando  è puro.  IV.  ha  un  odore 
acuto.  V.  annerisce  P acido  vitriolico.  VI.  nOn  s’ unisce 
Coll'  etere  vitriolico:  e difficilmente  cogli  olj  . VII.  forma 
coll’alcali  minerale  crisralli  laminósi  , colla  calce  cristalli 
quadrati  , e colla  terra  pesante  si  ^cristallizza  in  forma- di 
•ottiliffimi  aghi  » Vili,  è un  acido  diverso  da  quello  dell’ 
aceto.  Arvidson  /.  (.  S.  ’ ' v.  ' 

- (3)  Margcraff  Chym.  Schirft.  I.  Theil.  X.  Berlin, 
i74i.  Traduzione  di  ì^bh^mXnn  . S. 

f * .-  " I * • 
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Scienze,  e soprattutto  la  Chimica  , ha  Yerificati  i 
fatti,  de  quali  abbiam  ragionato  , e gli  ha  messi 
sotto  gli  occhi  del  Pubblico  * col  suo  zelo  ordina- 
rio ne’  Corsi  di  chimica  , che  facciamo  insieme  al 
Giardino  Reale  fin  dall’ anno  1770:  egli  ha  ottenu- 
to pressappoco  dalle  formiche  gli  stessi  prodotti  del 
MaRGGRAAF,  col  solo  divario  della  quantità  dell’o- 
lio  essenziale,  di  cui  il  Rouelle  non  ne  ha  cava- 
te che  appena  una  goccia  o duq  sopra  12.  once -di 
formiche'.  Questo  eccellente  Chimico  sospetta  con 
molta  probabilità  , che  se  il  Neuman  , e il  Marg- 
GRAAF  ne  han  cavato  molto  più  , ciò  può  dipen- 
dere dai  che  nelle  foreste  del  Norte  avvi  molto  più 
abeti , e altri  alberi  resinosi  che  ne'  nostri  . Vedi  il 

Journal  de  Meditine.  Marzo  1773- 

* « . : 

ACIDO  FOSFORICO.'  Vedi  FOSFORO. 

\ . ■ • 

ACIDO  MARINO . ACIDE.  MARIN  . ACIDUM 
*;  ; SALIS  . , ' . ... 


L*  Acido  marino -,  chiamato  anche  Acido  del  sai 
comuni , si  chiama  a questo  modo , perche  ri- 
cavasi d’ordinario  dal  sale  , <;he  ci  somministrano 
h acque  del  mare  ; quantunque  si  possa  ritrarre  al- 
tresì dal  sai  gemma,  ò fossile,  ..e  dal  sale  delle  fon- 
tane e de’  pozzi  salati  * perciocché  questi  sali  di  nome 
differente , non  differiscono  in  altro  dal  sai  marino , 
se  non  dal, luogo,  dove  t*i  trovano.  - 

L’acido  marino  non  si  rinvien  affatto  solo  (1), 
e puro  allo  stesso  modo  che  l’acido  vitriolico  , e* 
, • • . ' • .“  l’aci- 


{ (1)  A qualche  base  unito  era  senza  dubbio  anche 

quell'  acido  marino  , che  .è  stato  scoperto  acqua  pio- 

vana , c nella  neve  da  Maa«kaff  Hist.  de<  /’  Acad.  de 
Scrini.  17 ji.  p.  1 *7 r ij|i. 'aria  , no’ luoghi  sotterra- 

' / ‘..f  ■'%  *•* 
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l'acido  nitroso , ma  combinato  in  forma  di  sai  neu- 
tro con  una  specie  particolare  di  tale  alcali  r e di- 
sciolto in  gran  quantità  nell’acqua  marina,  che  da 
esso  ripete  la  sua  salsedine  (ij  . 

Trovasi  anche  questo  medesimo  sale  neutro  cri- 
stallizzato in  grandi  ammassi, .e  diafani  nelle  viscere 
della  Terra  , e chiamasi  allora  Sai-gemma  , o Sai 
fossile.  •;  • if • 

Le  acque  di  alcuni  pozzi  , e di  alcune  fontane , 
ne  tengono  altresì  in  dissoluzione  -,  sia  perchè  ha» 
comunicazione  col  mare,  o perchè  attraversano  mi- 
piere  di  sai  gemma  . Si  vedrà  all’articolo  Acqua 
Di  MARE  i differenti  mezzi  , che  s’impiegano  per 
cavarne  il  sale.  Finalmente  1’  acido  marino  esiste 
ancora  nel  sale  ammoniaco  » e in  molti  sali  a base 
terrestre.  '* 

V acido  marino  ha  tutte  le  propietà  g«»erali  (a) 
delle  sostanze  saline  acide . i 

, Differisce  dall’acido  vitriolico  nell’essere  più  leg- 
giero-* più  volatile;  nell’avere  odore,  colore,  è va- 
pori : nell’aver  meno  affinità  che  questo  acido  cogli 
alcali  fìssi  , colle  terre  (3)  assorbenti , colla  più 
' ;>  . .#  par- 

! * . ; r » •*  .■»;  A *•,  > • 4.  1 -A 


nei  da  Walzer  Syst.  Mineralog.  II.  p.  re.  n.  6.  ; nella 
ruggiada  da  EK  predo  Rozier  111.  P.  r.  p.  iy.  ; nella 
Menta  piperite  da  Knigce  Disi.- de  Mentha  piperite  §. 
VIH.  1780  in  altre  piante..  S.  , 

. (t)  L’acido  marino  saturo,  di  calce  si  trova  in  gran 
«epa  anche  neh’  acqua  del  mare,  Cronstktt  Mineralog. 
It8.  'S.  * , . ‘ ' . 

(O  Vogel  Inst.  Chem.  §.  4 j 3 . Cronstett  l.  c.  5. 
117.  Waller  /.  c.  p.  9 ■ io.  , ma  queste  proprietà  con- 
vengono soltanto  all’  acido  marino  tìogisticato  . S. 

"(};)  Anche  là  terra  pesante  Forma  coll’  acido  marine 
un  sale  neutro,  ma  non  deliquescente,  Scheele  AbhaadU 
• ven  dtr  Luft  uni  dem  Feir.  p.  1-4*7..  S.-.  fc  ucj.,-  ì"  ‘i 
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parte  delle  quali  non  forma  * come  i’ acido  nitroso  * . 

che  sali  deliquescenti. 

Distinguesi  dall’  acido  nitroso  pel  suo  colore  , 
eh’  è di  un  giallo  (r)  men  rosseggiante  <;  pe’  suoi 
vapori,  che  son  bianchi,  e che  son  solamente  vi- 
sibili all’ aria  libera;  pel  suo  odorfe,che  s’accosta  a. 
quel  dello  zafferano  ; per  la  sua  affinità  colle  terre 
assorbenti , e co’sali  alcalini-)  eh’  è minore  di  quella 
dell’  acido  nitroso . • i ». 

* L'  acido  marino  non  è suscettivo  di  un  grado  di 
concentrazione  così  grande  come  l’acido  vetriolico, 
e nitroso  , a motivo  della  sua  volatilità  * la  quale 
è molto  maggiore . - * . 

Quest’  acido  sembra  combinarsi  con  maggior  dif- 
Jìcultà  col  flogistico  , che  1’ acido  < vitriolico  e’1  ni- 
troso ; e non  si  sa  ancor  di  certo  , che  non  ab- 
bia bisogno  di  qualche  intermezzo  per  contrarre  sì 
fatta  unione  (2) . s . 

Comechè  le  propietà  dell'acido  marino  sieno  a 
bastanza  note  a’  Chimici  , ci  vuoL  molto  però  ) 
perchè  si  abbiano  • sulla  .natura  di  questa  sostanza 
salina  idee  sì  prerise  > come  le  abbiamo  su  quella 
dell’  acido  vitriolico , e nitroso . 11  Beccher  , insi- 
stendo sempre  sopra  il  suo  sistema  intorno  a’prinripi 
acidi , attribuisce  le  propietà  particolari,  che  caratte- 
rizzano l’ acido  marino,  al  principio,  che  egli  chia- 

ma 

- ■ . . , • • • > . 

» ; 1 ~ 
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(t)  L’ acido  marino  deflogisticato  non  è giallo  ; e 
questo  colore  può  dipendere  anche  da  una  terra  ferrigna 
ad  effo  unita,  qualor  si  distilla  dal  sale  comune  col  Vi- 
triolo  calcinato  , Wall»*,  predo  Hieans  Parateti),  p- 
.154.  N.  d.  S. 

(a)  Si  sa  però  di  certo  , che  1’  acido  marino  deflo- 
giiticato  dalla  Manganese  s*  accoppia  di  nuoro  al  flogisto 
senza  1’  ajuto  d’ intermezzo  veruno  . S*  ' / 

> 


V 


-,  * « 

Diaitizect-by  Google 


■v 


r>  .A  C l *.  ^5.' 

m«  Terra  mercuriale , e non  arreca  altre  pruove  del 
suo  sentimento,  se  non  alcuni  fenomeni  ,7  che  pre- 
senta  quest’  acido  colle  sostanze  metalliche  , nelle 
quali  ammette  altresì  questa  stessa  terra  mercuriale.  ' 
Ma  1’  esistenza  di  questa  terra  non  essendo  per  an-  *. 
che  dimostrata , e nemmeno  indicata  sufficientemen- 
te nell'acido  marino  , o ne’  corpi  metàllici  ; e no» 
avendo  dato  questo  Chimico, che  un’idea  confusis- 
sima e oscurissima  di  quel  che  intende  per  la  sua 
terra  mercuriale  , tutto  ciò  che  egli  ha  detto  a tal 
proposito,  divien  troppo  sistematico  per  meritare  dr 
essere  discusso  in  una  piena , ‘e  circostanziata  espo- 
sizione • Quindi  è , che  lo,  StàhlJo  , U quale  non 
era  uom  pago  di  semplici  Apparenze,  e probabilità, 
ha  abbandonato  in  qualche  maniera  ,la  teoria  del 
Beccherò  su  tal  proposito,  e si  è limitato  accorta- 
mente a desiderare,  che  1’esistenza  di  sì  fatto  prin-  . 
cipio  fosse  così  bene  assodata , come  quella  del  flo- 
gistico . / r 1 - • < 

Questo  gran  Chimico  non  sembra  neramen  con- 
vinto perciò  dell’identità  primitiva  di  tutte  le  so- 
stanze saline,  vale. a dire,  che  ei  credei,  che  esse 
tutte  quante  sono  , nop  sicno  altro  nel  fondo , che 
l’acido  miuerale  o vitriolico  (Q  , mascherato  da 
qualche  mescolanza  . Ci  assicura  altresì ,.  che  egli  è 

{>ervenuto  a fare  la  trasmutazione  degli  acidi  fra 
oro,  cioè,  a cangiare  T acido'  vitriolico  in  acido 
nitroso  o marino  (2)  , siccome  anche  a ridurre  gli 
acidi  marino  e nitroso  , al  pristino  stato  di  acido 
vetriolico . Ma  sii  che  egli  non  fosse  sicuro  ab- 
bastanza de*  suoi  metodi  , o che  volesse  riser- 


1 ? 


(:)  L’  àcido  primigenio  non  è vitriolico,  Bergmanv 
epusc.  1.  p.  J7-:  rtc  primigenio  è 1‘  acido  marino.  S. 

(iì  (V.  Acido«Nxtroso  ) , S.  . , . , 

Maci’uerTom.  1,  7 • E 
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barsi  una  scoperta  tanto  interessante,  non  ha  pub- 
blicato i cimenti  > che  avea  già  fatti  su  questa  ma- 
teria : ^aond$  queste  trasmutazioni  di  acidi  son  an- 
cona un-  problema,  di  cui  manca  lo  scioglimento  (i). 

Per  ritornare  aJT  acido  marino  ,,  le  proprietà  di 
questo  acido  , delle  quali  £ detto  più  sopra  , non 
denotano  altro,  se  non  che  il  medesimo  sembra  par- 
lècipare  e della  natura  dell’acido  vetriolico  , e di 
-quella  dell’acido  nitroso.  . ...  . . 

La  sua  combinazione  col  flogistico,  eh’ è una  di 
^quelle , che  potrebbero  somministrare  i maggiori  lu- 
mi , è un  oggetto , che  non  è ancori  illustrato  ab- 
bastanza. i * 

| tentativi  inutili,  che  ha  fatti  jlMARC«RAAF  per 
combinare  1’  acido  marino  puro  e crudo  , com’  ei 
lo  chiama,  coL  flogistico,  sulla  mira  di  comporne  il 
fosforo:  e le  differenze  essenziali , che  passano  tra  1' 
acido  fosforico  e L acido  marina , sono  altri  motivi 
d*  incertezza  , e nuove  ragioni  da-  Ingegnarsi  a 
mettere  in  chiaro  quest’ , oggetto  importante  . V edi 
Fosforo.  ; - . , , ' . 

V acida  marino  , combinato  sino  al  punto  di  sa- 
turazione coll’alcali  marino  ^chiamato  anche  Ricali 
~ minerale , forma  un  sai  neutro , che  si  cristallizza  in 
"cubi,  d’ un  sapore  salso,  molto  grato  al  gusto. Ve- 
di SaL  comune  . . ; ' 

Coll’  alcali  volatile-,  forma  ancora  un  sai  neutro  , 
capace  di  cristallizzazione , di  un  vivissimo  sapore  , 
e piccantissimo  . Questo  sale  è mezzo  -volatile;  on- 
de viene , che  si  sublima  a un  certo  grado  di  calo- 
je  : appellasi  Sale  ammonìaco  (a) . ’ 

L’  acido  marino  discioglie  in  generale  più  difficil- 

m én- 


fi) ( V.  l’Articolo  Metamorfosi  ).  r 

(i)  (V.  la  Tabella  delle  CoMftmzioHi  Chimiche).  S. 
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mente  le  sostanze  metalliche  di  quel,  che  noi  faccia' 
.no  gli  acidi  vitriolico  , e nitroso;  lo  che  deesi  at- 
tribuire alla  minore  affinità  (1)  di  quest’  acido  col 
flogistico  , chKè  T intermezzo  , ondè  i metalli  s'uni- 
.scono  agli  acidi  a , 

1/ acido  marino  in  liquore,  per  concentrato  che  sia, 
aiutato  anche  dal  più  fort^  calore , non  può  discior- 
.re  -nè  1’  ofo  , nè  1’  argento , nè  la  platina  , nè  il 
mercurio , nel  loro  stato  naturale , o almeno  non  ne 
discioglie  se  non  una  quantità  infinitamente  piccola. 
Combinasi  però  benissimo , è molto  intimamente  coll’ 
argento  , e col  mercurio  per  due  mezzi  r il  primo 
per  la  via  secca  e per  cementazione  (a) , perché  al- 
lora trovasi  in  qualche  modo  nello  stato  di  sicci- 
tà ve  in  forma  di  vapori  9 perchè  riceve  il  mag- 
gior grado  di  calore  pòssibile.j  Vedi  SpartimENTO 
CONCENTRATO  per  l Argento  , e SoLIMATO  CORRO- 
SIVO pel  mercurio  . li. secondo  per  la  *via "umida,  e 
per  la  separazione  di  tai  metalli  dalla  l'or  soluzione 
' nell’  acido  nitroso  . Vedi  Luna  Cornea,  per  V ar- 
gento , e Precipitato  Bianco  pel  mercurio  . 

Questp  acido  non  può  sciogliere  1’  orp  (3)  y nè 
la  platina  nel  loro  statp  naturale  , per  "alcun  mezzo . 

• - 1 ‘ *, V.  notai 

s > * • , ••  ; • •»  • '• 


; • t ; 

(0  A cagione  della  mino*  affinità  dell’ acido  marino, 
flogisticato  colla  sostanza  salina  de’  metalli . S. 

(1)  L'acido  marino  flogisticato  si  combina  soltanto 
colla  calce  dell'  Argento  , e ael  Mercurio  , e se  , ridotto 
in  forma. di  vaporo, .agisce  su  cotesti  metalli  , allor  egli 
si  può  considerarti  come  più,  o meno  deftogisticato  . S. 

.(j)  Eppure  il  celebre.  Sig.  SchEEtE  ha  trovato  la 
maniera  di  sciogliere  1’  Qro  purismo  nel  solo  acido  mari, 
n®  ( V.  Oro  ),  la  quale  ci  fa  vedere  , che  quello  , che’ 
nell  acqua  iCgia  scioglie  V Oro , e la  Platina  /non  i /eh* 
1 acido  marino  defiogisticatp  dall’  acido  nitroso . §.  * 
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noto  firt  ora  , ove  sia  solo  , e puro;  ma  egli  fa 
benissimo  questi  scioglimenti  , qualora  è mescolato 
coll’  acido  nitroso  , formando  allora  un  dissolvente 
misto,  che. chiamasi  Acjua  regia  . Risultano  dalla 
combinazione  dell’  oro  , e della  platina  coll  acqua 
regia , sali  metallici  , suscettivi  di  cristallizzazione  . 
Vedi  Oro  , e Platina  . 

L’  acido  marino  puro  discioglie  molto  bene  lo 
«taglio,  il  piombo  , il  rame,  il  ferro,  lo  zinco,  e’I 
bismuto;  con  maggior  difficultà  il  regolo  d’  antimo- 
nio : e forma  con  jtutt’  i metalli  diversi  sali  , le 
idi  cui  propietà  conVien  riscontrare  all  articolo  di 
ciascun  metallo,  e qua’  di  Piombo  Corneo,  e Bu- 
tirro d’ ANTIMONIO  pel  regolo  d.'  Antimonio . . ' 

’I  fenomeni  generali , i più  degni  della  nostra  os* 
6ervazione  nel  combinamento  dell’  acido  marino  col- 
le materie  metalliche , sono  : 

I.  Ch’ei  discioglie  queste  sostanze  con  molto  men 
di  calore , di  vapori  , e di  effervescenza  , che  no* 
faccia  l’acido  nitroso  ; lo  che  avviene  altresì  riguardo 
a quelle,  che  discioglie  il  più  facilmente  , e il  più 
prontamente , come  il  rame  y e ’l  ferro  . 

II.  Fórma  sali  cristallizzabili  con  tutt’  i metalli  , 
sebbene  più  difficilmente  col  ferro  , e col  rame  , qual 
cosa  depende  dacché  ei  toglie  in  generale  molto 
men  di  flogistico  a’  metalli , che  1’ acido  nitroso  (i). 

i III.  I metalli , co’quali.  contrae  l’unione  più  forte; 
come  1’  argento  , il  piombo , il  mercurio , e 1 regolo 
di  antimonio,  son  precisamente  quelli,  cui  stenta  il 
più  a disciorre  . Convienf  ««servare  a questo  propo- 
sto , che  1’  acido  marino  separa  dall’  acido  nitroso 
l’argento,  il  piombo,  e ’l  mercurio^  e che  quando 

è uni- 

. r ’ * * ' \ 

• . * ' . " «■  * \ - • 

- — ■ ' i ■ , — ~ - • ■ — ■ r— 

. • \ t , , . y . • r j . s . • , • 

(i)  Ciò  si  può  dire  dell'. acido  marino  flogisticato  , 
ma  nop  di  quello,  che  è privo  di  flogisto  . S. 
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ì unito  à siffatti  metalli,  vi  rimane  attaccato  plìi  forte- 
niente  di  quel  che  rimaner  non  vi  potrebbe  l’acido 
nitroso:  lo  che  ha  fatto  asserire  a parecchi  Chimici,  e 
in  particolare  al  Beccher,  che  trovisi  nell’acido  ma- 
rino, e in  questi  medesimi  metalli  , un  principio  , 
eh’  essi  han  chiamato  Terra  mercuriale  , più  abbon- 
dante che  negli  altri  acidi , e negli  altri  metalli , e 
che  lor  $erve  d’ intermezzo  , e di  legame  per  tener- 
si insieme  riuniti  . Han  distinto  per  tal  ragione 
questi  metalli  dagli  altri , chiamandogli  Metalli  bian - 
-<hi , Metalli  lunari , o mercuriali . 

IV.  L’  acido  marino  ha  la  proprietà  di  levar  in 
«Ito  -nella  sublimazione  , o nella  distillazione  , in, 

r tutto  o in  parte,  i metalli  co'  quali  è unito,-  e se- 
gnatamente quelli,  oo’quali  è più  strettamente  attaccato, 
come  il  mercurio  , il  regolo  d’ antimonio, l’argento,, 
e ’l  piombo  ( 1 - Vedi  Solimato  Corrosivo-; 

Butirro  d’Antimoniò  , Luna  Cornea  , e-  Piom- 
bo Corneo. 

V.  L’  acido  marino  , comechè  men  forte  per  cer- 
ti riguardi  a petto  degli  acidi  vitriolico  , e nitroso, 
fofma  però  colle  materie  metalliche,  e singolarmen- 
te con  quelle , con  cui  ha  maggiori  rapporti , e che 
abbiamo  poc’  anzi  nominate  , sali  metallici  , molto 
più  corrosivi  che  questi  due  ahri  acidi  nói  sono . 

VI.  Questo  acido  nello  sciogliere  le  materie  me- 
talliche , dà  luogo  allo  sprigionamento  di  un  gas 
pregno  di  principio  infiammabile  ; questo  effetto  è 
soprattutto  sensibilissimo  nella  dissoluzione  del  fer- 
to  , e dello  zinco  , i di  cui  vapori  , quando  si  di- 
sciolgono questi  metalli  nell’  acido  marino  , vanno 
in  fiamma  immantinente  per  mezzo  di  una  candela 

•:  ! acce- 


( 1 ) E lo  stagno  « Voghi;  Imi.  Chym.  $. 
Wallk&  Syst»  Mintralcg.  II.  p.  io.  n.  j.  S. 

E } 
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accesa  (i).  Questo  fenomeno  ha  luogo  in  tal  ma- 
niera nella  dissoluzione  degli  stessi  metalli  dall’ aci- 
do vetriolico  , e quel  , che  si  è ben  rimarcabile  ) 
non  succede  onninamente  coll  acido  nitróso  * Final- 
mente 1'  acido  marino  discioglie  più  efficacemente 
degli  altri  acidi  minerali , le  terre  o le  calci  de’me- 
talli  i \ ■ '/  \ , r 

VII.  E’  fàcile  il  comprendere , che  la  maggior  par- 
te de’  fenomeni  particolari  all'  acido  marino  , pro- 
vengono dacché  quest’  acido  ha  molta  difficultà  a 
combinarsi  col  flogistico,  e dacché  toglie  pochissimo 
di  tal  principio  alle,  materie  ^metalliche  (2) . 

Questi  fenomeni  intanto  riuniti  a questo  modo, 
e paragonati  insieme , possono  somministrar  materia 
a speculazioni  degne  di  attenzione  intorno  alla  fa- 
mosa terra  mercuriale  del  Beccherò  , la  quale , so- 
condo  questo  Autore.,  è il  terzo  principio  delle  so- 
stanze •metalliche  A ciò  si  può  aggiugnere  \ che 
nella  maggior  parte  delle  dissoluzioni  mercè  1’  aci- 
do marinò,  traspira  ut?  odore  singolare,  che  pende 
a quello  dell’  aglio  , o dell'  arsenico  ; or  secondo  il 
Beccher  , l’arsenico  è oltremodo  carico  di  principiò 
mercuriale;  ..  *.  . 

La  difficultà  , che  ha  1’  acido  marino,  a combi- 
narsi col  principio  infiammabile  , è la  vera  cagione 
delia  poca  azione  , che  questo  acido  ha  sugli  oli  , 
e sopra,  tutte  le  sostanze  oliose  . 11  Marges 
• . ..  ; , ■ . . però 

V-  t . * 

" « ' . * . / ' ' 


" (1)  ( V.  Aria  Infiammabile  ).  S.  \ 

-o  ' (»)  Acidum  muriaùcum  , quod  phlogisium  . instar  pfin-' 
fipii  proximi  in  sinu  fo-vet , non  potest  non  in  ilio,  mentila  , 
qui  idem  pcrtinaciter  retinent , parum  vel  nihil  efpcere  , ai 
ebulliens  pauperatur  aqua  & formam  elasticam  aeream  in- 
fluii, sub  qua  ma')  arem  , quam  antea  possidet,  pillo  gisti  dosi/n 
cupide  arripit.  Bergmann  Optuc . II.  p.  }Sp.  S. 
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però  ha  osservato  de’cristalli  gialli  singolari,  assai  so- 
miglievoli  al  succino  a giudicarne  dall*  occhio  , i 
quali  a’  erano  formati  nello  spazio  di  molti  mesi  in 
bocce  , che  conteneano  mescolanze  d’  oli  con  a- 
cido  marino  di  una  forza  mezzana . 

< La  produzione  dell’  etere  marino  , una  certa  atti- 
vità, e colore  , che  il  sai  marino  , o altri  sali  che 
contengono  il  suo  acido  , danno  alla  fiamma  de’ 
carboni la  luce  del  fosforo  d'  Uombcrgio  , eh’  è un 
sai  marino. a base  terrestre,  formato  dall’unione 
dell'  acido  marino  del  sale  ammonìaco  colla  cal- 
cina , ed  altri  effetti  di  tal  sorta,,  denotano  , che 
1’  unione  dell’  acido  rfiarino  col  principio  infiamma- 
bile non  sia  già  impossibile  , ma  che  essa  abbia^ 
luogo  in  molti  casi . Ho  fatto  io  medesimo  la  se- 
guente sperienza  , che  " sembra  altresì  confermare 
questo  pensamento.  Ho  introdotto  una  candela  di  cera 
accesa  pel  cannoncello  di  un  recipiente,  ch’era  in- 
tutto ripieno  di  vapori;  del  più  concentrato  acicld 
marino  i la  fiamma  di  questa  candela  ch’  era  rac- 
colta^ bianca , e quasi  senza  fumo  , è divefiuta  nel 
vapore  dello  spirito  di  sale,  lunga,  aguzza  , gialla,  q- 
filmante  come  quella  della  trementina  ,;  ma  ciò,  che  Vr 
ha  di  più  rimarchevole,  si  è,  che  ha  durato  ben  più. 
a lungo  della  fiamma  della  stessa  candela , introdot-  , 
u nel  medesimo  recipiente  ripieno  di  aria  pura  (i) 


... 


Pa- 


li) Sotto  il  nome  d*  aria  pura  non  credo  , che  qui 
$’  intenda  1’  aria  deflogisticata  . Comunque  però  sia  , egli 
è cosa  certa , che  ogni  acido  si  può  convertire  in  aria 
pura  , come  ci  ha  fatto  vedere  il  celebre  Cavaliere  Don 
Marsilio  Landriani  nella  prima  parte  de' suoi  Opustoti 
Fisico  - Chimici r Quindi  può  edere , che  la  medesima  aria 
•tata  prodotta  dall’  acido  marino  abbiì  resa  la  fianjma  del 
candelino  più  lunga  , e più  durevole  olTcrvatà  dall’'Au- 
torc . S.  . ' • 

E 4 ' 
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Pare,  che  l’unione  intima  del  principio  acquosa 
col  principio  infiammabile  i tal'  quale  si  rinviene  * 
nello  spirito  ardente,  sia  Io  stato  più  favorevole  per 
combinare  quest’ultimo  coll’  acido  marino > sebbene 
si  sperimenti  per  tal  riguardo  molto  maggior  diffi- 
cultà,  che  facendo  la  stessa  combinazione  cogli  aci-» 
di  vetriolico  , e nitroso  (1). 

L’  acido  marino  , mescolato  collo  spirito  di  vino 
in  tutte  le  proporzioni , aiutato  anche  dal  soccorso 
di  parecchie  distillazioni  , vi  si  combina  meno  in- 
timamente degli  altri  acidi  minerali , e perde  meno 
della  sua  acidità  , proporzionatamente  , degli  altri 
acidi . Vedi  Spirito  di  Sale  dolcificato  . 

Si  è giunto  però  in  questi  ultimi  tempi  ad  appli-i 
care  1’  acido  marino  allo  spirito  di  vino  , tal  che 
dalla  loro  unione  n*  è risultato  un  liquore  > che  ha 
tutte  le  proprietà  caratteristiche  dell’  etere  , un  vero 
etere  marino  (3)  . • 

Il  primo  che  abbia  annunziato  al  Pubblico  di  es- 
ser riuscito  in  una  simile  combinazione  , si  è il 
Beau  me’,  artista  bravo  insieme  , ed  eccellente  os- 
«ervatore  * Ciò  è addivenuto  col  far  incontrare , . in 
un  medesimo  vaso , i vapori  dell’  acido  marino  al 
sommo  grado  di  concentrazione  con  que’dello  spirito 
di  vino  per  mezzo  di  un  apparecchio  di  vasi  con- 
venevoli. Siposson  vedere  i dettagli  di  questa  bell* 
sperienza  nella  sua  Dissertation  sutl  Ethre . Il  WOULF, 
ottimo  chimico  inglese  , ha  perfezionato  eziandio 
questo  lavoro  .vVedi  .Etere  marino. 

Da  quel  tempo  in  poi,  un  illustre  e savio  amatore 
di  Scienze , (il  Marchese  di  Court anvaux)  è ar- 


(l)'  U flogisto  dello  spirito  àrdente  è combinato  col 
suo  acido  , e coll’  acqua  , la  quale  por»  gli  addi  dallo 
stato  aerifórme  a quello  di  licore . S.' 

(a)  ( V.  1 Articolo  Etere  ) . $. 
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livato  a far  1’  etere  marino  con  una  facilità , e ab- 
bondanza infinitamente  maggiore , con  distillare  col- 
„ lo  spirito  di  vino , lo  spirito  fumante  di  Libavio , il 
quale  non  è altro , che  l'acidov  marino  concentratis- 
simo, è carico  d’  una  quantità  assai  grande  di  sta- 
gno , che  ha  seco  sollevato  nella  distillazione . 

Il  Pott  nella  sua  dissertazione  de  Acido  salis  vi- 
noso , fa  menzione  sulla  scorta  -,  di  altri  Chimici  , 
della  mescolanza  di  alcuni  sali  metallici , contenenti 
acido  marino  concentratissimo,  come  il  burro  d’an« 
limonio  collo  spirito  di  vino  I fenomeni  che  ac-> 
cempagnano  questi  miscugli  , provano  una  reazione 
intima . Questi  fenomeni  , e singolarmente  la  fàcile 
produzione  dell’  etere  marino  per  lo  spirito  fumante 
di  Libavio , dinotano  , che  1’  acido  marino,  il  quale  è 
1 stato  combinato  colle  sostanze  metalliche,  sì  riponga, 
nello  stato  più  favorevole  pet  la  sua  combinazione 
intima  collo  spirito  di  vino  * e per  la  formazione  d* 
un  liquore  etereo  • Acquista  egli  quésta  proprietà 
con  lasciar  ne’  metalli  una  porzione  di  alcuni  de* 
suoi  principi  , come  , esempligrazia  , della  sua  ter-, 
ra  mercuriale  -,  o pure  appropiandosi  una  porzione 
di  qualcuno  de’  principi  de’  metalli  ? In  quanto  a 
me  io  riguardo  come  cosa  certa  che  ciò  addiven- 
ga per  quest’  ultimo  mezzo  , e anche  caricandosi  d* 
una  parte  del  principio  infiammabile  de’metalli  (1) : 
XJ  miglior  espediente  per  isparger  lume  su  questa  inte- 


(1)  Non  sì  potrebbe  anche  credere,  che  P acido  ma; 
fino , dopo  edere  stato  sommamente  concentrato  da  un 
metallo  , si  separi  da  eflo  in  forma  di  vapore  aeriforme 
molto  men  ricco  di  flogisto  , di  quello  eh’  eflo  era  in 
avanti  ; e in  tal  guisa  si  renda  il  suo  acido  principio 
più  acconcio  ad  unirsi  coll*  acido  flogisticato  dello  spirito 
ardente  ì S.  » 


*•> 
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, lessante  questione,  è di  combinare  l’acido  con  mol~ 
te  sostanze  metahine  , singolarmente  con  quelle  che 
contengono  abbondantemente  del  flogistico,  e che  lo 
perdono  facilmente,  verbi  grazia  lo  zinco,  il  regolo  d’ 
antimonio  , lo  stagno,  e ’l  ferro , e di  separamelo  in 
seguito  per  tentare  , non  solamente  a far  1’  ete- 
re con  questo  acido  preparato  io  tal  modo  , ma 
per  assicurarsi  per  altri  mezzi,  che  somministra  la 
Chimica  , se  questo  acido  siasi  combinato  realmen-' 
v te  con  una  porzione  del  flogistico  de’metalli . 11  PotT 
assevera  francamente  , dopo  lo  Stahlio,  un-  fatto 
ben  proprio  a confermare  queste  idee,  se  fosse  vero, 

’ cioè , che  si  può  dare  all*  acido  marino  le  'proprietà 
dell’  acido  -nitroso  , combinandolo  col  ferro  ..  Ma 
il  DE  Machy  ha  fatto  sii  di  ciò  de'  tentativi  imi- 
tili,  de'  quali  ha  reso  conto  all’  Accademia  delle 
Scienze  , e da  quel  tempo  in  poi  il  Duca  D’  A YEN 
che  ha  rifatta  questa  speranza  molto  piò  in  grande, 
e che  ne-  ha  fatto  anche  parte  all’  Accademia  , ha 
ottenuto  il  medesimo  risultato  che  il  de  Machy  .Nondi- 
meno le  numerose,  ed  interessanti  ricerche  , onde  son 
ripiene  le  memorie  di  questo  Cavaliere  savio -e  ze- 
lante a un’ora,  gli  han  fatto  in  ricompensa  scopri- 
re parecchie  combinazioni  singolari  dell’  acido  ma- 
rino col  ferro  , di  che  ritornerà  il  discorso  all’  arti- 
colo Fejiro  . 

La  Tavola  delle  affinità  del  Geoffroy  dà  quelle 
dell’acido -marino  (i)  nell’ordine  seguente:  lo  sta- 
gno , il  regolo  d’  antimonio , il  rame  , 1’  argento  , il  -, 
mercurio.  Quella  del  Gellert,  il  flogistico,  lo  zin- 
co , il  ferro  , il  fame  4 lo*  stagno  , il  piombo  , il  bi- 
smuto, il  regolo  d’antimonio.,  il  mercurio  , l’arse-^ 
dico;  questa  tavola  indica  altresì,  che  l’acido  ma-, 

\\  ' * • rido 
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(i)  ( Y.  la  tavola  delle  Affinità'  ^ . S. 
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tino  npn  discioglie  1’  oro  ma  bensì  1»  argento  m 
parte  per  la  via  secca  (i).  s ' . . 

ACIDO  NITROSO  . ACIDE  NITREUX . ACIDUM 

NITRI.  % ;;  ■: 

; V • '•  * C k 

LA  sostanza  salina,  nota  in  Chimica  sotto  il  no- 
me di  Acido  nitroso,  ha  tutte  le  proprietà  ge- 
nerali delle  sostanze  saline  , e le  proprietà  d’acido  ■* 
che  possiede  l’acido  vitriolico  ma  ne  differisce  per 
le  proprietà  seguenti . J <-  ... 

I.  Ha  meno  gravità  del?  acido  vitriolico . L 
acido  nitroso  più  concentrato  che  si  possa  avere 
p«’  mezzi  ordinari,  pesa  un'  oncia  e mezzo  , e due 
screpoli  , .ove  seu  empia  una  boccia  , che  contiene 
esattamente  un’  oncia  d’ acqua  i ( Memoire  de  M.  Ro~ 

VELIE  sur  V ìnflammation  des  huilcs  ; nelle  memorie 
dall’Accademia  per  l’anno  1747')-  > . ■ '.v 

II.  Ha  un  colore  d’ un  giallo-rosso , e ardente . 

III.  E'  men  fisso  dell’  acido  vetriolico , e non  può-  - 
giammai  per  tal  ragione  , ridursi  od  ottenersi  ia 
forma  concreta  (2)  , quando  .sia  puro  * 

* ' • -Ir*  , 

- |"  . “ — - 1 " 1 1 V - 

/ • \ 

(ì)  Acino  MolibdbnIco  . Quest’  acido  coll’  ajuto 
del  fuoco  animato  dalla  cannetta  forrmtiinatoria  penetra 
nel  carbone  . Sopra  un  cucchiaro  d*  Argento  tramanda,  nel- 
lo stefio  fuoco  un  fumo,  bianco".  Tinge  in  verde  , il  salo 
microcosmico  , Scheele  AH.  Stokobn . 1778.  BebgkanW 
Ùpusc\\.  p.  46 j.  ( V.  Moiibdena)  . Che  l’acido  mo* 
libdenico  sia  d’ un’  indole  metallica  si  conosce  dalla  sua 
specifica  gravità  j.  460-  dai  suoi  rapporti  all  alcali  flogi. 
sticato  , e 'dal  regolo  , che  da  e(To  ne  ha  ricavato  il  Sig- 
Hielm  , Bergmann  Sciagraph.  Regni  mintrdl.  §.  ji.  S. 

(1)  Bernhardt  dopo  aver  distillato  l’acido  nitroso 

da  dicci  libbre  di  nitro  puro  , cd  altre  dieci  libbre  divari- 
ano» 

* “ . i 
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IV.  Esala  perennemente  in  vapori  del  colore  del 

suo  liquore  . i 

V.  Ha  un  odore  , e un  sapore  distintissimo  , che 
gli  son  particolari  i 

VI.  Qualora  è ben  concentrato,  attrae  fortemente 
1’  umidità  dell’  aria* , ma  meno  dell’  acido  vetriolico 
concentrato  . ' > 

VII.  Mischiato,  coll’  acqua  , sempre  e quando  sia 
ben  concentrato  , produce  un  calore,  e un  bollimentQ 
considerabile , a motivo  dell’  attività  , onda  si  uni- 
sce con  questo  elemento . 

Accade  in  questo  miscuglio  un  fenomeno  singola- 
re e curioso  , cioè  che  il  liquore  prende  un  assai 
bel  colore  azzurro  , o verde  carico  ; laddove  i va- 
lori , che  continuano  ad  esalarsene  , conservano 
sempre  il  lor  color  giallo-rosso,  conforme  1’  ha  os» 
nervato  il  Beaume’. 

„ Questo  color  azzurro  si  dissipa  nello  spazio  di 
alcuni  giorni  , ove  1’  acido  vetriolieo  venga  allun- 
gato in  una  quantità  d’acqua , giusta  1’  osservazione 
dello  stesso  Chimico.  L’acido  nitroso  concentrato  è 
molto  corrosivo } fa  egli  sopra  la  pelle  macchie  gial- 
le , che.  non  vanno  via  se  non  se  Coll’epidermide  , 
se  ne  fa  uso  con  profitto  per  rodere  ,.  e distrugge- 
re a poco  a poco  i porri  , que’  piccioli  tumori  -, 


• v.  • " — ' — : — ' 1 — 

triolo  calcinato  , trovò  nel  suo  apparato  , un’  oncia  d*  un 
certo  sale  alTai  volatile , bianco , e cristallizzato  il  qual* 
era  alTai  fumante  : i suoi  vapori  erano  rodi  , e riduceva 
ben  tosto  in  carbone  i legni , le  piume , la  tela  , ed  altre 
materie  combustibili  . Questo  sale  unico  all’  acqua  forma 
un  perfetto,  ed  ottimo  acido  nitroso,  e chiamasi  da  al- 
cuni Acido  nitroso  concreto  . Taschen  es  Buch  Fur. 
Schkidkkunstler.  Uno  Apoteksr.  auf  das  Jahr  178*. 

P-  37*  S.  ' . . . . * • ...  ’j  ' 
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che  da’Medici  chiamansi  Lupia,  e altri  tumori  non 
infiammati  e indolenti  . 

Se  egli  è vero  , come  lo  pendano  il  Beccher 
16  Stahlio  , il  Junker,  e molti  altri  Chimici,  che 
non  si  dia  , che  un  solo  acido  primitivo  , di  cui 
tutti  gli  altri  non  son  che  derivati  ; (i)  e che  que- 
sto acido  , il  più  semplice  , e il  principio  di  tutti 
-gli  altri,  sia  l'acido  vitriolico;  l’ acido  nitroso  non 
dev’essere  altro, che  questo  medesimo  acido  vetriolicò, 
in  parte  trasformato  dall’unione  , che  ha  (fontratto 
con  qualche  altro  principio  . Quindi  tai  Chimici 
pensano,  che  1*  acido  nitroso  altro  non*sia,  senon- 
se  il  vitriolico  medesimo  , ma  combinato  pel  moto 
della  fermentazione  putrida  con  una  certa  quantità 
del  principio  flogistico.  Adducono  in  prova  del  loro 
sentimento  (2) 

^ * ■»  * , 
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(1)  Luti.  Testarti,  noviss.  C.  17.'  Paraceis.  ie  Pe- 
stil.  Tr.  2.  Waller  Schviedisoh  Magatiti  I.  Alandl  IV. 
p.  »*$j.  Hoffmann  Che/n  rat.  & experim  S.  I.  C.  ?.  $. 
jo.  r$.  Pott  de  sale  com.  p.  19.  Eller  Hist.  de  f Acai. 
de  Berlin.  i?jo.  p.  87.  Geoffroy  Mai.  Med.  I.  inir  od.  p. 
7.  *.  Hamburg.  Magazin  XIV.  p.  zfl*.  zio.  Franehe- 
"Wille  Hist.  de  T Acad.  de  Berlin.  Ì760.  p.  4 Hook 
Microg.  p.  13.  Questo  principio  si  vuole  che  sia  di  natura 
sua  acido  , Cartheuser  Mai.  Med.  I.  S.  1.  C.  7.  §•  3. 
4.,  e la  sorgente  di  tutti  i sali.  Hoffmann  disser.  de  ge~ 
aerai.  Salium  §.  13.  , e di  tutti  gli  acidi  , Ingenhousz 
Exper.  sur  les  Vegetaux  Pref.  c.  p.  yi.  jx.  LandrianI 
Opuss.  I . p.  61.  S. 

(r)  Che  I'  acido  vitriolico  si  pofTa  trasformare  in  aci- 
do nitroso,  soio  di  parere  Lemery  Hist.  de  C AcaJcm- 
des  Scienc.  1713.  Macquer  E lem,  de  Chym.  theoric.  C..  4. 
Wallerius  Syst.  Mineralog.  V-  p.  14.  A.  Il  celebre  Sig. 
Con.  di  Saluces  in  una  s'da  lettera  scsitta  ai  «dottiUimi, 
Piofcflbii  Macquer  c Cigna,  cd  a ine  ancera  cornuni- 

i cata 
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I.  L’  origine  dell'  acido  nitroso  , il  quale  in  fatti 
non  s’ incontra  giammai , che  in  materiali  pregni  di 
sughi  vegetabili  , e animali  „ abbondanti  di  flogisti- 
co , e che  han  sofferto  la  putrefazione  ; laddove  i’ 
acido  vetriolico  esiste  in  quasi  tutti  i minerali , nel- 
le terre , e nelle  pietre  medesime , che  divengon  ma- 
trici dell’  acido  nitroso  . 

II.  La  grande  analogia  , che  trovasi  fra  le  pro-~ 

Ìirietà,  onde  differiscono  dall’  acido  vetriolico  puro 
* acido  nitroso , e l’ acido  sulfureo  volatile , il  qua- 
le non  si  può  non  ravvisare , come  un  vero  acida 
▼etriolico  Alterato  dal  flogistico. 

Questo  acido  sulfureo  differisce  dalfacido  vitriolico 
|>er  la  sua  volatilità , pel  suo  odore , per  la  sua  poco 
stretta  congiunzione  col  sale  alcali;  per  un'altra  parte 
il  sale,  che  risulta  dalla  sua  unione  conquesto  stes- 
so 

■ ’■  » ■ ■ 1 -t— ■ ■■■  ■— 1 - » ■ ■ — ■ — - 

cata  dati’  illustre  suo  Autore  r ci  prometee  uno  memoria  , 
con  cui  egli  colla  «corta  delle  proprie  sperienze  , ci  darà 
a vedere,  che  1’  acido  vitriolico  si  può  cangiare  in  acido 
nitroso  . (*)  Le  Transazioni  Filosofiche  LXII.  p.  33$.. 
Du  Machy  , ed  altri  ci  aflìcurano  parimente  , che  1'  aci- 
do nitroso  trae  l’  origine  da  un  altro  acido  modificato  dal 
flogisto  delle  sostanze  animali  , e vegetabili  . S.  < . 

(*)  Il  Signor  Conte  di  Salùzzo  in  ima  lettera  scrit- 
ta ai  Sig.  Macquer,  e Cigna  inserita  nel  tomo  V.  degli 
Opuscoli  scelti  sulle  sciente  e sulle  arti  , dice  di  aver  tro- 
vato analizzando  1*  acido  nitroso  , che  le  parti  costitutive  di 
esso  acido  sono  un  liquore  acidulo  empir  eumatico  , i alcali 
volatile  , la  terra  calcarla  , e un  poco  di  terra  vitrescibile  . 
Partendo  da  questi  dati  dice  di  essere  giunto  a comporre 
del  nitro  , combinando  i principi  suddetti  per  via  della  sintesi , 
e a procurarsi  de  IH  acido  nitrosa  senf  aver  impiegata  alcuno, 
cosa  , che  potess'  essere  sospetta  di  contener  nitro  , e dimo- 
strare la  mutazione  dell'  acido  vitriolico  in  acido  nitroso.  Ve- 
di 1’  aiticelo  Nitro  . V. 

* t - * * 
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so  alcali  , è piu  dissolubile  nell’  acqua  del  tartaro 
vitriolato,  e la  figura  de’  suoi  cristalli  è differente  . 

Or  egli  è certissimo,  che  queste  son  precisamente 
le  proprietà  , per  cui  1’  acido  nitroso  (i)  differisce 
altresì  dall’  acido  vitriolico . Deesi  aggiugnete  , che 
1’  acido  sulfureo  e 1’  acido  nitroso  si  rassembrano 
anche , e differiscono  dall’  acido  vitriolico  , in  ciò  , 
che  ne  rimangono  molto,  più  alterati  i colori  de’vege- 
tabili  in  confronto  dell’  acido  vetriolico  : e che  le 
cristallizzazioni  de’  sali  , che  formano  coll’  alcali  , 
si  rassomiglian  tanto  fra  loro,  per  quanto  son  diver- 
si da  quelle  del.  tartaro  vitriolato  . 

. A determinare  anche  più  particolarmente  J’  ana- 
logia , che  passa  fra  1’  acido  sulfureo  volatile  , e 1’ 
acido  nitroso  , poatrebbonsi  istituire  molte  spcrienze 
interessanti  , che  da  verun  Chimico  sono  state 
finora  eseguite  . Converrebbe  esaminare  i sali  , che 
debbon  risultare  dalla  combinazione  dell’  acido  sul- 
fureo volatile  colle  terre  assorbenti,  et. co’ metalli , e 
paragonarli  con  que’  , che  forma  1’  acido  nitroso 
còn  queste  medesime  sostanze;  vedere , esempligrazia, 
se  i primi'  fossero  deliquescenti  come  i secondi  ; in 
una  parola,  in  che  potrebbonp  rassomigliarsi  fra  loro, 
e differire  da’  sali  vitriolici  , che  lor  sarieno  ana- 
loghi . Queste  ricerche  sarebbero  tanto  più  interes- 
santi ,,  in  quanto  che  i sali  nitrosi  a base  terrestre 
son  di  lor  natura  pochissimo  risaputi. 

V acido  nitroso  è uno  de’  maggiori  dissolventi 
della  Chimica , non  che  sia  perciò  il  più  forte  degli 
■ . • aei- 


(i)  Un’  altra  effenziale  proprietà  dell’  acido  nitroso 
è di  trasformarsi  in  tm  fluido  aeriforme  particolare  , quan- 
do s’unisce  al  flogisto  delle  sostanze  metalliche  ( V.  Aria 
Nitrosa  ) . La  sua  specifica  gravità  è l,  j8o.  ) Bar- 
cuamm  Sciagraj/h.  Regniminer.  §.  i8.  5. 
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«cidi  ; perchè  senza  dubbio  cede  per  tal  verso  all* 
acido  vitriolico  (i) , e anche  in  alcune  circostanze» 
all’  acido  del  sai  comune  ; ma  a motivo  della  facili- 
tà , della  speditezza,  e dell’attività,  onde  discioglie 
la  maggior  parte  de’  corpi . 

Quelli,  su  quali  ha  l’azione  più  contrassegnata  , 
sono  i corpi  abondanti  in  flogistico,  gli  alcali  salini, 
fissi , e volatili , le  sostanze  metalliche , e le  terre  , 
e particolarmente  quelle  , che  son  calcaree  ed  assor- 
benti » 

E’  oltremisura  grande  1’  attività  , e la  vee- 
menza , con  cui  1’  acido  nitroso  si  unisce  al  flo- 
gistico ; ciò  arriva  a tale  , che  vi  è luogo  di  cre- 
dere (2),  che  questo  acido  abbia  col  flogistico  un’afa 
finità  molto  maggiore  anche  dell’  acido  vetriolico  : 
lo  che  probabilmente  deriva  dacché  il  flogistico  me- 
desimo è uno  de'  suoi  principi  (3) . 

I fe- 

--  — 

(1)  Tutto  ciò , che  si  è detto  finora  intorno  ad  un 
acido  più  debole»  o più  forte  d’  un  altro,  meri»  ora  po- 
ca attenzione.  L'acido  vitriolico  scompone  il  nitro  , e 1’ 
acido  nitroso  può  scomporre  per  via  umida  il  tartaro  vi- 
triolato , Baume’  Manuel  de  Chym . p.  11$.  L’  acido  marino 
sciolto  in  vapore  agisce  su  T acido  vitriolico,  e su  1’  acido 
nitroso , Observ.  sur  ( Histoir  naturelle  & sur  les  Art.  /. 
p.  413.  La  fòrza  degli  acidi  c soltanto  relativa  alla  loro 
natura  , ed  a quella  de’  corpi , co’  quali  si  combinano  . S. 

(1)  Fuor  d'  ogni  dubbio  ( V.  La  Tabella  Delle 
Affinità’  all’  Artic.  Affinità’  ) : e ciò  segue  non 
per  edere  il  flogisto  uno  de’  suoi  principi  , ma  per  la  pro- 
prietà , eh’  ha  1’  acido  nitroso  d*  attrarre  il  flogisto  anche 
^ali’  acido  vitriolico . S. 

(3)  Pott  Exercit.  Chym.  p-  101.  , Waller  Phys . 
Albania!.  I.  9.  ri.  HI.  p.  678..  Baume’  Chym.  I.  p.  2.81.', 
contro  il  parere  di  di  Lemery  Cours  de  Chym.  p.  433.  » 
ripreso  perciò  da  Neykann  Pule X,  Chym . p.  1(41. . Ma 
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I fenomeni,  che  presenta  l’acido  nitroso  con  tut- 
te le  materie  , che  contengon  flogistico,  son  diversi  - 
secondo  lo  stato  di  queste  sostanze  , e dell’  acido 
medesimo  . 

Allorché  il  flogistico  delle  sostanze,  che  si  presentar 
no  all’acido  nitroso,  è poco  abbondamele  ingombrato 
da  una  gran  quantità  di  altre  materie  non  infiammabili, 
e allorché  lo  stesso  acido  è carico  d’  acqua  sovrab- 
bondante , di  cui  non  possa  sgombrarsi  nell’  atto 
medesimo  della  combinazione , in  tal  caso  discioglie 
queste  sostanze  sempre  con  più  facilità,  prontezza,  e 
attività  ( in  parità  di  circostanze  ),  degli  altri  acidi,  ma 
senza  scomporsi , e forma  con  esse  nuove  combinazio- 
ni. Ma  quando  da  una  parte  avviene,  che  le  sostan- 
ze, cui  si  applica  l’acido  nitroso,  contengono  molto 
flogistico  , come  sono  il  solfo , gli  oli  , i carboni  , 
parecchie  materie  metalliche  ; e dall’  altra  che  l’acido 
nitroso  è sflemmato  il  più  che  sia  possibile  , o che 
ei  possa  , per  1’  atto  medesimo  della  combinazione  , 
acquistare  lo  stato  di  secchezza  , e che  provi  a un 
tempo  il  grado  di  calore  dell’  arroventamento  , siar 
che  gli  venga  applicato,  o che  questo  grado  di  ca- 
lore nasca  dallo  sforzo  della  reazione , allora  1'  aci- 
do nitroso  ili  questo  stato  di  calore  , e di  siccità 
perfetta  , si  combina  intimamente  col  flogistico  , e 
forma  con  esso  una  specie  di  solfo  , o di  fosforo 
nitroso  , che  s’infiamma,  e si  scompone  m un  mo- 

,•  - men- 


ii  on  devesi  confondere  il  fuoco  caustico  col  fuoco  in  stato 
di  flogisto  ; imperciocché  quello  è bensì  un  principio  efTen. 
ziale  dell’  acido  nitroso  , ma  non  questo  . Elia  è cosa  cer- 
ta , che  quest’  acido  si  può  spogliare  di  tutto  quel  flogisto, 
da  cui  dipende  il  colore  de’  suoi  vapori . Schbele  l.  c.  §. 
xj.  ; e da  ciò  ne  segue  , che  il  flogisto  non  sia  un  prin- 
cipio cfienzialc  dell’  acide  nitroso , S.  >.  . . . • 
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mento,  di  sorte  che  non  solamente  il  flogistico , ma 
anche  Y acido  nitroso  medesimo , vengono  eziandio 
ad  accendersi  interamente,  e a distruggersi,  per  tal 
combustione  (i).  Quindi  nascono  le  infiammazioni, 
le  detuonazioni , e le  esplosioni  , che  non  mancano 
giammai  di  avvenire,  ove  queste  circostanze  si  tro- 
vino riunite . Vedi  a tal  proposito  la  detuona- 
2IONE  DEL  NITRO  col  solfo , co"  carboni  , e co’  me- 
talli  , LA  POLVERE  DA  SCHIOPPO  , LA  POLVERE 
FULMINANTE,  LE  INFIAMMAZIONI  DEGLI  OLI . 

L’  acido  nitroso  coll’  alcali  fisso  vegetabile  forma 
un  sai  neutro  cristallizzabile , chiamato  Nitro , o Sai- 
nitro  (a)  . Vedi  questo  articolo  per  le  proprietà  del 
nitro . Una  circostanza  ben  rimarcabile  si  è „ che  , 
sebbene  in  generale  1’  acido  vitriolico  sia  più  forte 
del  niti*>so , e scomponga  facilmente  il  nitro  ; pure 
1'  acido  nitroso  può  a vicenda  scomporre  il  tartaro 
vitriolato:  questa  scoperta  deesi  al  Beaume’  - - 
Coll  alcali  marino  o minerale  , forma  una  sorta 
di  nitro  anche  cristallizzabile , per  nome  Nitro  cubi- 
co , o quadrangolare , a cagione  della  figura  de’  suoi 
cristalli.  Vedi  Nitro  Cubico. 

Coll’  alcali  volatile  forma  un  sai  neutro  , suscet- 
tivo di  cristallizzazione,  chiamato  Nitro  ammoniacale , 
© Sale  ammoniaco  nitroso  • Questa  maniera  di  nitro 
ha  la  proprietà  di  detuonar  solo,  e senza  l'addizione 
del  flogistico,  a motivo  di  quello,  che  fa  parte  dell’ 
alcali  volatile.  Vedi  Ammoniaco  (Sal  Nitroso), 
L’  acido  nitroso  scioglie  in  generale  con  molta 
facilità  e prontezza  tutte  le  terre  calcarie  , e assor- 
benti , e con  esse  forma  alcune  specie  di  sali  nett- 

'tri  > 

? • - . : • * ..  . v • .a  - , * * 


(i)  Intorno  alla  teoria  della  Detonazioni  , e dell* 
Esplosione.  ( V.  Detonazione  ),  5.  •" 

(z)  Nitro  regencrato;  S.  <*  •.*>,  ■ ; •*  •’  •' 


A « * 

tri  , la  più  parte  deliquescenti,  senza  dubbio  a ca- 
gione  del  poco  di  coerenza  di  questo  acido  collè 
terre  . Questi  sali  neutri  appellansi  Nitri  a base  ter- 
restre . 

Non  si  sa  ancor  bene  l’azione  dell’acido  del  nitro 
sopra  le  altre  terre  fi) . 

- 1/  acido  nitroso  attacca , e discioglie  in  generale 
tutte  le  sostanze  metalliche:  l’oro(2j)la  platina  (3) 
vanno  soltanto  eccettuati  ; gli  discioglie  anche  , ove 
sia  associato  all’  acido  marino , o qualora  sieno  sta- 
ti preventivamente  sciolti  dall'  acqua  regia , e preci* 
pitati  da  un  alcali. 

I fenomeni  che  offre  alla  considerazione  1’  acido 
nitroso  nelle  dissoluzioni  metalliche  , sono  moltissi-1 * 3 
mi:  bisogna  vederne  i dettagli  all’  articolo  di  cia- 
scun metallo  . Ci  contenteremo  di  far  osservare  in 
questo  luogo  ciò  , che  v’  è di  più  genetale  intorno 
a questo  soggetto  . 

• I.  L’  acido  nitroso  nel  disciorre  le  sostanze  me-1 
talliche,  lascia  esalare  una  maggior  quantità  di  va- 
pori rossi , e produce  un  maggior  grado  di  calore  y‘ 

: ' '■  tut- 

f$r.  C v -v  < ■ T ' . ^ >•  ••  • •>•••>• 


(1)  L’  acido  nitroso  coll*  argilla  pura  forma  un  sale 
deliquescente  . Colla  magnesia  forma  un  sale,  phe  può  ri» 
dorsi  in  cristalli  parimente  deliquescenti  . Sopra  la  terra 
«elcina  non  esercita  azione  alcuna.  Colla  terra  ponderosa  si 
unisce  , e produce  cristalli , che  difScilintnce  ti  sciolgono . 
Vedi  C articolo  Terra  . V. 

(i)  L’acido  nitroso  perfettamente  concentrato  scioglie 
andie  l'  Oro,  Wat.lsriv$  / c.  p.  8.  n.  7.  S. 

(3)  L’acido  nitroso  fumante  scioglie  coll’  aiuto  del 
calore  anche  il  Solfo  . Scheele  /.  c.  §•  37.  p.  $6.  nelle 
note  . S. 

'<  Il  Signor  Chattal  ha  dimostrato  la  steflà  scompo- 
sizione del  solfo  per  mezzo  dell'  acido  nitroso  . Man.  de 
Chymie.  T.  I.  V.  - * 
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tutte  le  altri  cose  rimanendo  uguali  , di  quel  che 
quando  sciolga  gli  alcali,  sieno  salini  o terrestri  fi) 
non  caustici  ; lo  che  non  si  può  attribuire  , che  a I 
flogistico  delle  sostanze  metalliche  . 

. II.  Comechè  1’  aci4<>  nitroso  nel  disciogliere  i me- 
talli imperfetti , tolga  ad  essi  sensibilmente  una  gran 
quantità  del  loro  principio  infiammabile,  e comechè 
ì suoi  vapori  ne  sieno  sopraccarichi  (a)  ; il  gas 
che  ne  risulta  , non  è però  infiammabile  come  que* 
che  provengono  dalle  soluzioni  mediante  l’ acido 
vitriolico  e marino  . Il  Duca  d’  Ayen  ha  provato 
questo  fatto  in  una  sperienza  istituita  in  grande  , © 
giudiziosamente , di  cui  ha  fatto  rapporto  all’Acca*» 
demia  delle  Scienze  in  alcune  Memorie  ripiene  di 
fatti  interessanti,  che  son  intitolate  , Rcchcrches  sur 
l<s  alterar ions  , que  .peuvent  eprouver  les  acidcs  dans 
leurs  combinations  avcc  dijferentes  substances . Ho  an- 
cor’ io  da  me  solo  avverato , che  tai  vapori  non  son 
niente  infiammabili  , ma  che  anche  smorzano  la 
fiamma  al  pari  del  gas  mofeiico  . Vedi  1’  articolo 
Gas.  % , ■ 

IIL  Avvi  di  sostanze  metalline  , con  cui  quest' 
acido  forma  sali  capaci  di  cristallizzazione  , e di 
detuonazione  tali  sono  singolarmente  1’  argento , il 
piombo , il  mercurio , il  bismuto  ; dove  che  colla 
maggior  parte  delle  altre,  come  il  rame,  lo  stagno. 


(l)  Quest'  acido  scioglie  la  terra  calcare  dal  Geflb 
calcinato  colla  polvere  di  carbone  con  una  forte  efferve- 
scenza accompagnata  da  vapori  rodi  , e da  un  calore  quasi 
eguale  a quello  , che  si  risveglia  dall'  unione  dell*  acido 
medesimo  colle  sostanze  metalliche.  S.  r 

(z)  Non  è sola  aria  nitrosa  quella  , che  ci  svolge 
dagli  anzidetti  metalli  nell’  atto  della  loro  difloluzione  nell* 
acido  nitroso , ma  in  parte  è anche  atta  infiammabile  ( V. 
Aria  Nitrosa  . ) S. 


il  fèrro  , il  regolo  di  antimonio  , non  forma  altro 
che  sali  metallici  deliquescenti  , e che  si  scompon- 
gono  in  parte  da  se  medesimi  per  la  separazione 
della  terra  metallica  . Questa  differenza  viene  dalla 
-maggiore,  o minor  quantità  di  flogistico,  che  luci- 
do nitroso  rapisce  a questi  metalli  nella  loro  disso- 
luzione . Quelli  , cui  ne  rapisce  il  meno  , formali 
con  esso  una  combinazione  più  intima  , perciocché 
ritengono  una  buona  parte  del  principio,  che  serve 
d’intermedio  alla  loro  terra  per  rimanere  unita  coll’ 
acido  . Avviene  tutto  1’  opposto  degli  altri  ; quindi 
è , che  la  soluzione  di  questi  ultimi  si  fa  con 
maggior  violenza  e strepito  , di  quella  de’  primi  . 
Ove  si  facciano  queste  dissoluzioni  coll*  acido  nitro- 
so ben  forte  , e con  gran  proporzioni  di  acido  e di 
metallo  , ridotto  ip  granaglia , o limatura , il  calore, 
il  bollimento  , e i vapori  son  portate  al  più  alto 
f>unto  , ella  è quasi  un’  infiammazione  per  1’  appa- 
renza ; nondimeno  questi  vapori  non  son  niente  in- 
fiammabili , come  abbiami  già  detto . 

L’acido  nitroso  si  combina  di  leggieri  , e inti- 
mamente con  tutti  gli  oli  , e colle  materie  oliose, 
e infiammabili . Egli  agisce  tanto  più  debolmente  , 
« tanto  più  lentamente  su  queste  materie  , quanto 
piu  è acquoso  - egli  le  addensa  , e forma  con  esse 
composti  resiniformi  o saponacei  . secondo  la  lot 
liatura , e sua  proporzione . Quando  è concentrane- 
«mo  , le  brucia  , e le  accende  (i)  , Vedi  iNFIAM- 
mazione  degli  Oli, 


*!do  nitroso  8i  c,nR'1  flogisto  io  varie 

megg'a„do\"lr„'géI  ^“ÌC,,°,  ; « W 

«He  terr*  «forbenti?  e nè  anche 
»U  acqua.  Se  aacor  «moie  è J*  quantità  d.J  io gi«.  , * 
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Si  unisce  facilmente  , anche  essendo  acquoso 
di  molto , collo  spirito  di  vino  ; si  combina  strettis- 
fimamente  con  questa  sostanza,  e fa  perdita  conside- 
rabil  di  sua  acidità:  chiamasi  in  tal  caso  Spirito  di 
nitro  dolcificato . 

_ Nelle  proporzioni  , e colle  attenzioni  convenevoli, 
tramuta  una  porzione  dello  spirito  di  vino  in  uri 
liquore , che  ha  le  principali  propietà  dell’  etere  vi-» 
iriolico , e porta  il  nome  di  Etere  nitroso  (i)  . x 

Le  affinità  dell’  acido  nitroso  sono  , secondo  la 
tavola  del  GEOFFROY  , il  ferro , il  rame  , il  piom- 
bo , il  mercurio  , e l’argento  ; e secondo  quella  del 
Gellert  , il  flogistico  , lo  zinco,  il  ferro , il  regolo 
di  cobalto,  il  rame,  il  bismuto,  il  piombo,  il  mer- 
curio , il  regolo  d’ antimonio  , l’ argento  , 1’  arsenico, 
e lo  stagno;  si  è posto  per  quest’ultimo  un  segno»* 
parte,  certamente  a motivo  della  precipitazione  abbon- 
dante , che  si  fa  della  terra  dello  stagno , che  l' aci- 
do nitroso  spoglia  di  flogistico  , e calcina  in  qual- 
che maniera  piuttosto  che  noi  disciolga.  Vedi  l’ar-* 
liccio  Gaz  ,e  quello  di  Spirito  di  Nitro  Fumante, 
• , ove 


coi  erto  $’  accoppia  , sì  cangia  bensì'  in  aria  anche  in  tale 
•tato  ma  in  an’ aria  diversa  , la  quale  s’  unisce  co’  sali 
alcalini  , cocolle  terre  aifbrbcnti.  Finalmente  se  ancora  mi. 
norc  £ la  quantità  del  flogisto  unito  all’  acido  nitroso  , cs* 
so  lo  ritiene  con  tanta  forza  , che  in  niun  modo  1‘  abban- 
dona : e in  tale  stato  tramanda  un  vapore  rollo  , non  eia* 
stico, -ma  più  volatile  dell’acido  puro  . Scheele  /.  c. 
$.  --- 

,,  (t).  Alle  già  esposte  .proprietà  dell’  acido  nitroso  , 
aggiungaci  anche  le  seguenti  : I.  L*  acido  nitroso  scioglié 
la  Canfora , e la  riduce  in  forma  di  un  olio  , il  quale  gal- 
leggia su  la  superficie  dell’acido;  II.  il  suo  peso  specifico, 
(apporto  a quello  dell’acqua  è come  x.  500.  x.  ooo.;IIF. 
attrae  il  flogisto  da  tutti  gli  altii  corpi.  S. ' '<■  '* 

'*»  ì * - * 
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ove  trovatisi  registrate  molte  altre  proprietà  deliaci-.  / 
do  nitroso . 

ACIDO  PINGUE  DEL  MEYER . ACIDE  PINGUE 
DE  MEYER . AC1DUM  PINGUE  MEYERI . 

»•'  . . > l.-;  . . ■ * • * t 

E’  Una  sostanza,  che  il  MEYER,  il  quale  l’ha  esco* 
gitata  , riguarda  come  composta  di  un  acido 
particolare  onninamente  incognito  , e della  più  pura 
materia  del  fuoco,  ovvero  della  materia  della  luce} 
conseguentemente  è una  specie  di  solfo  fi)  , ma* 
tutto  differente  dal  solfo  comune  in  ciò , che  il  suo 
acido  non  è il  vitriolico  , nè  verun  altro  sinora  no- 
to ; e in  ciò , che  il  suo  fuoco-principio  non  è nep- 
pure il  flogistico  * Il  MEYER  pensa  , che  il  suo  ad» 
do  pingue  sia  il  principio  e la  cagione  di  ogni  cau- 
sticità , che  egli  esista  nel  fuoco  attuale , e che  s’at- 
tacchi alle  pietre  calcarie , quando  si  calcinano,  agli 
alcali  fissi  e votatili  , agli  acidi  , e a molte  altre 
sostanze , con  penetrare  anche  attraverso  le  pareti 
de’ vasi  , quando  sieno  riscaldati  . Secondo  questo 
Chimico  a questo  principio  è,  che  la  calce  viva  debba 
la  sua  causticità  , e tutte  le  altre  proprietà  , che  la 
fan  differire  dalla  pietra  calcaria  non  calcinata  . La 
calce  può  trasmettere  lo  stesso  principio  agli  alcali 

fissi 


(1)  L’  acido  pingue  di  Meyek.  non  è cbe  fuoco  pu* 
io  in  istato  caustico  ( V.  Fuoco  ) , da  cui  dipende  in 
gran  parte  la  causticità  della  calce,  e de’ sali  alcalini . Ciò, 
che  da  questo  eccellente  Chimico  chiamasi  pingue  , non  è 
una  sostanza  grada  , ed  oleosa  ma  fuoco:  e quella  materia 
a Cui  egli  diede  il  nome  di  acido,  è il  principio  salino^ 
Queste  due  sostanze  aditine  unite  non  formano  già  una 
specie  di  solfo  , ma  un  composto  di  fuoco  elementare , e 
di  principio  salino . ( V.  Cavsticita*  ) S.  » 
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fissi  o volatili , e comunicar  loro  la  causticità , che , 
perde  per  conseguenza  essa  medesima  ; quindi  è » 
che  1’  ha  Chiamato  1’  Acido  pingue , e anche  il  Cau- 
stico , cioè  , il  caustico  per  eccellenza  , o il  princi*r 
ciò  della  causticità . Ne  parleremo  più  paratamente 
agli  articoli  Causticità', Calce  Viva,  Calci  Me- 
talliche, Gaz.  Coloro  , che  vorranno  rimanere 
appieno  informati  del  sistema  del  Meyer  , possono 
leggere  il  suo  libro  , intitolato  : (i)  Essais  de  Chy— 
mie  sur  la  chaux  vive  , volto  in  francese  da  M- 
*DrEux  a.vol.  in  12°.  E'  un  opera,  che  merita  esser 
letta  da  tutti  i Chimici  ; vi  troveranno  dottrine  prò-, 
fonde , ed  estese  , unite  a una  semplicità  , e a 
modestia  , che  ne  rilevano  infinitamente  il  merito  » 
e che  non  possono  fare  a meno  di  conciliare  all’ 
Autore  1’  approvazione  di  que’ medesimi  , che  non 
vorranno  accordarla  al  suo  sistema  . 

ACIDO  SPATICO  , OSSIA  DEL  FLUORE  MINE- 
RALE . VEDI  SPATO.  ARIA  SPATICA  (i).  .. 

ACIDO  SULFUREO  VOLATILE.  ACIDE  SULPHU- 
IlEUX  VOLATIL.  ACIDUM  SULPHUREUM 
VOLATILE . 

. - ..  * •-  u 

7*kYOn  si  sa  ancor  bene  la  differenza  che  passa 
fra  1’  acido  sulfureo  volatile  e 1’  acido  ve- 
triolico;  ma  è probabile,  che  sia  1’  acido  vitriolico 

m*r 


(i)  /oh  Fricd  Meyer  Chysmische  Verusche  zumathe* 
re  Erktnni  ; iti  ungeloescheten  1 Calchi . Hannovdr  in 
1764.  S. 

(x)  (V.  la  Tavola  delle  chimiche  affinità,  all’  articolo 
Affinità').  -,  . 

Acibo  del  Succino  ( V,  Succino  ).  S. 
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medesimo  , alterato  dall’  unione  con  alcune  ma- 
terie , che  gli  sono  estranee  , come  1’  acqua  , il 
flogistico,  jt  verisimilmente  una  materia  gassosa,  (i) 
ma  una  tal  lega  lo  fa  differire  considerabilmente  dall’ 
acido  vetfiolico  puro  . 

Ne  differisce  I.  pel  suo  odore  , eh’  è sì  acuto , si 
attivo  , e penetrante , che  può  soffogare , e far  mo- 
rire in  un  istante  tutti  gli  animali  ; quest’  odore 
lp  stesso  di«quello  del  solfo  acceso . L’ acido  vetrio- 
Jico , ove  sia  ben  purcr  , non  avendo  alcun  odore  » 
sembra  , che  quello  dell’  acido  sulfureo  volatile  ap- 
partenga alle  materie,  che  gli  sono  estranee. 

II.  L’  acido  sulfureo  volatile  è diverso  dall’  acido 
vitriclico  per  la  sua  volatilità . Quest’ultimo  è , sic- 
come è noto , il  più  fisso  degli  acidi  minerali , ed  .è 
per  tal  ragione  , il  più  suscettivo  di  concentrazio- 
ne': la  volatilità  del  primo  è tale  per  opposto  , che 
non  può  essere  se  hon  se  pochissimo  concentrato . 

III.  L’  acido  sulfureo  volatile  è infinitamente  più 
debole  dell’acido  vitriolico  (2)  ; non  solo  perchè  • 
non  può  giammai  essere  così  concentrato  , ma  an- 
che perchè  a ragione  del  flogistico,  e delle  altre  so- 
stanze che  gli  sono  unite,  egli  è essenzialmente  meno 
semplice, e per  conseguenza  non  può  avere  senonse 
«n  grado  di  affinità  minore.  Quindi  è,  che  qualora 
vien  combinato  sino  al  punto  di  saturazione  con  un 
sale  alcalino  , forma  un  sai  neutro , che  dall’  acido 
vctriolico  si  scompone  facilmente  sostituendosi  in  sua 

vece 


(1)  Batta  il  tolo  flogisto  per  convertire  1’  acido  vi- 
triolico  poro  in  acido  sulfureo  volatile,  Baron  predo  Lb- 
JfSRY  Court  de  Chym.  p • 517.  N.  a ) . S. 

'>  (1)  Altri  caratteri  specifici  dell*  acido  sulfureo  vola- 
tile trovansi  nell'  anzidett»  Tavola  delle  affinità  elettive 
del  celebre  Sig.  Biromann.  S. 
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vece  presso  il  sai  alcali , con  cui  forma  tartaro  vì- 
triolato  . Questa  debolezza  dell’  acido  sulfureo  vola- 
tile è tale  , che  non  solamente  1’  acido  vitrioKco , ma 
anche  tutti  gli  altri  acidi  , anche  i più  debbli  di 
que’  de’  vegetabili , possono  separarlo  dall’  alcali  . * 

IV.  Il  sai  neutro,  che  risulta  dall’unione  dell’aci- 
do sulfureo  volatile  coll’  alcali  , differisce  di  molto 
dal  tartaro  vitriolato  per  la  figura  de’ suoi  cristalli; 
son  questi  a forma  di  aghi  , che  si  dispongono  gli 
uni  presso  gli  altri  in  forma  di  fiocchi  , pennacchi, 
o cespugli  ; pel  suo  sapore  , eh’  è più  sensibile  di 
quello  del  tartaro  vitriolato , e per  la  sua  dissolubi- 
lità nell'  acqua  , eh’  è molto  maggiore  di  quella  di 
questo  sale  ; tutte  queste  proprietà  dinotano  in  un 
sai  neutro  la  debole  unione  del  suo  acido  , e della 
sua  base  . Chiamasi  questo  sale  col  nome  di  Sale 
sulfureo  di  Stahlio ,;  '■  1 i . -, 

•V.  L’azione  dell’  acido  sulfurteo  volàtile  sopra  i 
colori  (i)  de’  vegetabili  , e di  altri  corpi  , è senza 
fine  più  forte  e più  distinta  dell’  acido  vitriolico 
puro;  per  convincersene  basta  versare  una  egual  quanti- 
tà di  questi  due  acidi  nella  tintura  di  viole  mammole,  di 
girasole,  di  cocciniglia,  del  legno  del  Brasile  eccetera , 
si  vedrà  in  tal  caso , che  la  tintura  , nella  quale  si 
%arà  posto  1’  acido  sulfureo  volatile  , avrà  perduto  f 
molto  più  della  sua  intensità  che  1’  altra  , o a dirla 
in  altro  modo,  che  sarà  molto  più  cambiata,  più  viva, 

ir-  ' *'  " ' •••  M »’«  V.'-  cd 

Mi-  * 

— kaa 

(i)  Le  particelle* coloranti  de’  fiori  , e de’  legni  radi 
Si  condensano  dai  sali  alcalini:  ed  all’opposto  si  dividono 
in  mafie  minori  dall’  acido  vitriolico  ; e ciò  tanto  più  fa- 
cilmente , quanto  s’  è reso  dal  fuoco  , e dal  flogisto  più 
atto  e acconcio  a diminuire  il  volume  delle  particelle  de' 
corpi  sempre  colorati.  Db  La  Val.  Ricerche  tperim.  p. 

108.  ni.  S.  ' fc  * '■ 
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ed  esaltata . Ciò  arriva  a segno  che  l’  acido  sulfu- 
reo volatile  corrode,  distrugge,  e fa  scomparire  assolti** 
tamente  in  processo  di  tempo,  la  più  parte  de’ colori, 
ed  è degnissimo  di  osservazione  , che  l’acido  vi- 
triolico  faccia  ricomparire  alcuni  di  tai  colori , e in 
particolare  q\ilHo  delle  rose  . Questa  proprietà  di 
distruggere  i colori  (x)  rende  1’  acido  sulfureo  di 
un  grandissimo  uso  in  molte  arti , per  dare  a certe 
materie  , come  , verbigmia , le  lane , e le  sete , un 
grado  di  bianchezza  , cui  non  si  potrebbero  ridurre 
senza  il  di  lui  soccorso  « Si  espongono  a tale  og- 
getto queste  materie  in  un  luogo  chiuso , al  vapore 
del  solfo  acceso  , dal  quale , siccome  vedremo , esa- 
la molto  di  questo  acido  : ciò  dicesi  solforare  , o 
dare  il  solfo  (2).  J 

Comechè  l’ acido  sulfùreo  volatile  differisca  es- 
senzialissimamente dall’  acido  nitroso  , altro  ei  nel 
fondo  no»  essendo  che  acido  vitriolico  alterato  e 
mascherato  ; convien  però  riflettere  , che  tutte 
le  propietà  , di  cui  abbiam  detto  , lo  ravvicinano 
tanto  più  al  carattere  dell’  acido  nitroso , quanto 
più  lo  allontanano  da  quello  dell’acido  vitriolico; 
Quindi  rilevasi  una  delle  forti  presunzioni  in  favore 
del  sistema  dello  Stahlio  sulla  natura  dell’  acido 
nitroso  . Questo  gran  Chimico  pensa  , che  1*  acido 


■*.  •*  v • , - » ! • ' 

(1)  Nella  proprietà  d’  alterare  i colori  de'  vegetabili 
raflomiglia  all’  aria  fifTa  . Sigmui  De  La  Fono  Essai  sur 
different.  tspec.  'tF  aìr  p.  60.  L’acido  vitriolico  diradatocofl' 
acqua  toglie  a poco  a poco  quasi  tatto  il  color  giallo  alla 
seta  . S. 

,-{t)  L*  acido  vitriolico  flcgisticato  scompone  anche 
il  sapone  fatto  coll*  acido  di  vjtnolo  , o gli  olj  gtaffi  : ciò, 
che  fton  fa  1*  acido  titriolico  puro  . Acmavd  lournul  lit~ 
tcraire  1776.  P.  IV.  p . 108.  S.  1 t ’ ì 
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vitriolico  , che  chiama  per  tal  ragione  Acido  uni- 
versale , sia  il  principio  di  tutti  gli  altri  acidi , e il 
più  semplice  di  tutti  ; e che  l’ acido  nitroso  in  par- 
ticolare non  sia  altro,  che  l’acido  vetriolico , com- 
binato per  mezzo  della  putrefazione  con  una  cer- 
ta quantità  di  flogistico  (i)  , ma  ét  una  maniera 
ben  differente , e soprattutto  infinitamente  più  inti- 
ma , che  nell’  acido  sulfureo  volatile  . 

Questa  combinazione  è sì  fievole  in  quest’ultimo, 
ch’ella  è soggetta  a scomporsi  di  per  se  medesima,  e 
pel  solo  contatto  dell’aria,  di  sorte  che  lo  spirito  sul- 
fureo volatile , il  più  forte , el  più  penetrante , con- 
servato in  vasi  aperti,  perde  in  pochissimo  tempo  tut- 
to il  suo  odore , e tutta  la  sua  volatilità  , e diven- 
ta onninamente  simile  all’  acido  vetriolico  puro , ma 
acquoso  ( i ) : lo  stesso  fenomeno  ha  luogo , sebbene 
1’  acido  sulfureo  volatile  sia  combinato  coll’  alcali . 
Quindi  è , che  il  sai  sulfureo  volatile  di  Stahlio  , 
esposto  all’  aria  libera  per  qualche  tempo , perde  (3) 
tutte  le  propietà  , che  lo  distinguono  dal  tartaro 
vitriolato  , e non  ne  differisce  più  in  veruna  ma- 
niera . 

La  vera  cagione  della  debolezza  di  tale  unione 
del  flogistico  coll'acido  sulfureo  volatile,  è la  pre- 
senza del  principio  acqueo  , e del  gas  sovrabbon- 
dan- 


ti) ( V.  Acido  Nitroso  ) . S. 

(1)  Per  questa  cagione  forse  ho  redato  cambiato  in 

Sle  sulfureo  di  Stahlio  solamente  1’  alcali  esposto  alle  fu- 
arole  ( redi  questo  articolo  ) molto  impetuose  , e calde 
dei  nostro  Vesuvio  : in  quelle  nelle  quali  il  vapore  esce 
non  molto  caldo. , c con  poco  impeto  , come  anche  nelle 
fumarole  deboli  del  Foro  di  Vulcano,  o sia  Solfatara  di  poi» 
moli  1’  alcali  si  è neutralizzato  in  tartaro  vitriolato.  V; 

« iì)  Perdendo  il  flogisto.  MAcqusR  Eleni,  de  Chyrp. 
praBiq.  t.  p.  41.  S. 
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dante  all’  essenza  dell’  acido  vetriolico  . L'acqua  op- 
pone sempre  un  grandissimo  ostacolo  alla  unione 
forte  , ed  intima  del  flogistico  con  qualunquesiasi 
corpo. 

Tanto  è vero  questo  , che  se  si  applica  a qual- 
che materia  contenente  flogistico  , dell’acido  vetrio- 
lico, spogliato  di  tutta  P acqua  superflua  alla  sua 
essenza,  si  produce  allora,  non  già  l’acido  sulfureo, 
ma  bensì  vero  zolfo , in  cui  il  flogistico  è senza  fine 
più  strettamente  unito  . Per  opposto  , tutte  le  vol- 
te che  si  "combina  l’acido  vitriolico  , carico  di  ac- 
qua sovrabbondante , con  una  materia  , che  contie- 
ne flogistico  , d’  ordinario  non  si  produce  che  acidq 
sulfureo  volatile,  o anche  gaz  infiammabile  , e non 
già  solfo  , se  però  nell'  atto  medesimo  della  com- 
binazione , P acido  vetriolico  non  possa  spogliar- 
si di  tutta  la  sua  acqua  sovrabbondante  . 

La  gTan  facilità  dell’acido  vitriolico  a combinarsi 
col  flogistico  , anche  quando  sia  carico  di  una  quan- 
tità d’ acqua  abbastanza  considerabile , fornisce  mol- 
ti mezzi  da  produrre  abbondantemente  dell’  acido 
sulfureo  volatile  . 

' Lo  Stahl  ne  propone  due  ; il  primo  è di  fare 
abbruciar  del  solfo  , ma  lentamente  (i)  , e debol- 
mente . L’ acido  ch'esala  in  questa  lenta  combustio- 
ne del  solfo,  è volatilissimo  , carico  assai  di  flogi- 
stico , e oltremodo  suffocante  : primamente  percioc- 
ché il  poco  d’  attività , onde  il  solfo  brucia  , è ca-1 
gione  , perchè  tutto  quel  che  contiene  di  principio 
infiammabile  , non  si  consumi  interamente  , e per- 
chè 


(i)  Sotto  una  campana  delineata  da  Le  Fkùre  Cours 
de  Chym.  III.  p.  41  f.  , od  in  qualsivoglia  altro  modo  , con 
cui  I’  acido  ci  polla  unire  ad  una  maggior  quantità  di  fio-, 
gisto,  Haggeis  Lchrbuch  ier  Apoihtkcrkunsi.  513.  p.  $•. 


94  A e i 

che  ne  rimanga  una  porzione  ancora  unita  al  suo 
acido;  e in  secondo  luogo , perciocché  l’acido  vi- 
triolico  , che  nel  solfo  è al  più  alto  grado  di  con- 
centrazione, e anche  nello  stato  di  siccità  perfètta  , 
sprigionandosi  a poco  a poco  e per  gradi  in  una 
lenta  combustione  , trova  nell’  aria  una  porzione  di 
acqua  , e forse  di  gas  (i)  , di  cui  avidamente  s’im- 
beve , e che  lo  mette  , relativamente  al  flogistico 
che  gli  resta , nello  stato  convenevole  per  essere 
acido  sulfureo  volatile.  La  produzione  poi  dell’  acido 
sulfureo  volatile  non  ha  luogo , o almeno  non  si 
fa  che  in  una  quantità  molto  più  picciola , con  una 
grande , e violenta  combustione  del  solfo  , princi- 
palmente perchè  allora  il  principio  infiammabile  del 
solfo  vien  quasi  tutto  a distruggersi  mercè  una  si- 
mile compiuta  infiammazione  . 

Questo  primo  mezzo  di  ottener  l’acido,  sulfureo 
volatile  in  gran  quantità,  è il  più  facile , e’1  miglio- 
re di  tutti  , ove  non  si  abbia  intenzione  di  racco- 
gliere quest’  acido  solo  e puro , ma  di  applicarlo  a 
qualche  altro  corpo  a misura  che  si  produce,  come 
a cagion  d’  esempio  , quando  si  voglia  far  mori- 
re insetti , o altri  animali  fastidiosi  , imbiancar  le 
lane , e le  sete  , solforare  i vini , ( poiché  serve  e- 
gli  anche  a tal  uopo  ) e finalmente  produrre  il  sai 
sulfureo  di  Stahlio  . • > . . ; - „■ 

Il  secondo  mezzo,  che  lo  Stahlio  propone,  per 
ottenere  l’acido  sulfureo  volatile  , consiste  nel  di- 
stillare vitriuolo  di  Marte  iiv  una  storta  crepolata  > 
cui  siasi  aggiustato  un  recipiente  ben  lutato  . Per 
questo  metodo  si  produce,  e si  raccoglie  a un  trat- 
to 


(i)  L’acido  vitriolico  non  attrae  dall*  aria,  cher  ac* 
<jua  , e se  molto  rapida  è l’ infiammazione  del  solfo  , allor 
si  cangia  in  aria  acida  yitiiolica . . 

0 * # 
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to  una  buona  quantità  di  quest’acido,  perchè  , da 
una  parte  la  flemma  del  vitriuolo  marziale  sommini- 
stra all’acido  vitriolico  l'acqua, che  gli  è necessaria; 
e perchè  dall’  altra  parte  , s’  insinua  pel  crepaccio 
della  storta  quantità  bastevole  di  flogistico  di  carboni 
ridotto  in  vapori , capace  di  combinarsi  coll'acido  del 
vetriolo , a misura , ohe  si  sprigiona , e di  cangiarlo  iti 
acido  sulfureo  volatile  * Questo  mezzo  , comechè 
buono  di  per  se  , è però  soggetto  a un  grandissi- 
mo inconveniente  nella  pratica;  quando  cioè  si  ri- 
pone al  fuoco  , per  ben  condotto  che  questo  sia , le 
storte  di  già  screpolate  , sono  soggettissime  a scre- 
polarsi sempre  più  , e ad  aprirsi  in  tutto  , e per 
tutto;  Iocchè  fa  venir  meno  l’operazione. 

Si  può  evitare  quest’inconveniente,  facendo  distillane 
in  una  buona  storta , e che  non  sia  screpolata , una 
mescolanza  d’  acido  vitriolico  o di  qualche  mate- 
ria , che'  ne  contenga , con  una  sostanza  capace  di. 
somministrargli  simultaneamente  l’acqua  del  flogistico. 
In  questa  maniera  lo  spirito  di  vino  (i)  , gli  oli  , 
le  sostanze  grasse  , le  resine  mischiate,  e distilla- 
te coll’  acido  vitriolico  , * somministreranno  sempre 
una  buona  quantità  d’acido  sulfureo  volatile  fortis- 
simo . Oppure  conforme  lo  Stahlio  1*  ha  anche* 
indicato  , ricevendo  il  vapore  del  solfo  , che  brucia" 


in 


(i)  Distillando  una  parte  d’  olio  di  vitrìolo  con  due 
parti  di  spirito  di  vino,  e mettendo  pri/na  una  porzione 
d’  acqua  nel  recipiente  , s‘  acquista  non  solo  un  etere  vi- 
triolico , ma  anche  una  buona  quantità  d’  acido  sulfureo 
volatile  . Poerner  nella  sua  Traduzione  del  presehte  Dizio- 
nario I.  p.  364.  , 363.  S. 

Anche  senza  mettere  1*  acqua  nel  recipiente  , e an- 
corché la  quantità  dello  spirito  di  vino  sia  maggiore  del 
doppio  dell'  olio  di  vitriuolo  , pure  si  ottiene  nella  distil- 
lazione gran  quantità  di  acido  sulfureo  volatile . V. 
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in  pannolini  imbevuti  d’  alcali  fisso  (i)  ; il  che  for- 
ma il  di  lui  sai  sulfureo,  che  si  può  scomporre  m 
una  storta  mediante  1’  acido  vitriolico . 

Deesi  conservare  quest’  acido  in  boccette-  di  cri- 
stallo , turate  con  molta  esattezza  con  turaccioli  di 
cristallo  , ed  esporlo  all’aria  il  meno  che  sia  possi- 
bile, perochè  tutte  le  volte  che  abbia  communica- 
zione  coll’  aria  libera  , se  n’  esala  .una  parte  a moti- 
vo della  sua  volatilità  , mentre  quel  che  vi  rimane 
perde  alquanto  di  sua  forza. 

Questa  gran  facilità  , che  ha  il  flogistico  a sepa- 
rarsi dall’acido  sulfureo  volatile  , divien  cagione, 
per  cui  è difficilissimo  , ed  anche  quasi  impossibile, 
determinare  precisamente  la  quantità  del  flogistico 
necessario  per  trasformare  in  acido  sulfureo  volatile 
una  data  quantità  d’ acido  vitriolico  . Si  sa  in  ge- 
nerale, che  ne  bisogna  ben  poco;  essendo  una  sola 
goccia  d’olio  capace  per  mezzo  della  sua  mescolan- 
za , e distillazione , con  una  buona  quantità  d' acido 
vitriolico , di  trasmutare  quest’  ultimo  interamente  in 
acido  sulfureo  volatile  fortissimo  . 

Non  è men  difficile  il  seguire  , e determinare , con 
una  certa  precisione  le  proprietà  di  quest’  acido , re- 
lativamente a’  diversi  corpi  , che  è in  istato  di 
disciogliere  , come  a cagion- d’  esempio , le  terre,  e 
i metalli  : e ciò  sempre  a motivo  della  facilità, con 
cui  cangia  di  natura  , s’ indebolisce , e si  altera  per 
la  separazione  d’  una.  parte  di  qualcuno  de’  suoi 
principi , di  cui  perde  necessariamente  una  quantità, 

più 


(t)  Dall*  acqua  , colla  quale  furono  lavati  codesti  pao- 
ni lentamente  svaporata  , si  ricava  un  sale  neutro  , e da 
questo  sale  unito  all'  acido  vitriolico  puro  si  ottiene  di 
nuovo  un  acido  sulfureo  volatile  . Staio,.  Opusc.  Phys. 
Che/m  Mei.  p.  iji-  S. 
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più , o meno  grande  , secondo  le  ' differenti  circo- 
stanze , nell'  atto  medesimo  della  combinazione  ./ 
E’  questo  un  acido  perpetuamente  mutabile  , e che  >. 
non  si  è giammai  sicuro  d'  avere  esattamente  lo 
stesso. 

Queste  difficoltà  non  debbono  però  impedire  lo 
sperimentare , e il  proseguire  queste  differenti  com- 
binazioni, finora  pochissimo  risapute;  perciocché  in 
una  materia  interessante  , ed  essenziale  , come  que-  » 
sta,  il  di  cui  esame  può  spargere  nuovi  lumi  sulla 
natura  degli  acidi , del  flogistico,  e de’gas , le  appros- 
simazioni sono  anche  importantissime.  Vedi  T artico- 
lo  Gaz  (i).  * -i 

ACIDO  TART AROSO  . ACIDE  TARTÀREUX. 

ACIDUM  TARTAREUM.  Vedi  TARTARO, 
CREMORE  DI  TARTARO  (a) . 

ACIDO  VITRIOLICO . ACIDE  VITRIOLIQUE. 
ACIDUM  VITRIOLICUM . . 

OUest’  acido  vien  così  chiamato  , perciocché  il 
^ vetriolo  di  Marte  era  la  sostanza  , onde  altra 
volta  ritraevasene  la  maggior  quanti^  . Egli  è, 
secondo  l’opinione  del  Beccherò  , e dello  Stah- 
lio  , il  piu  semplice  degli  acidi , e conseguentemen- 
te 


(i)  L acido  vitriolico  è sempre  suscettibile  d’  una 
maggior  quantità  di  flogisto,  onde  non  è meraviglia,  se 
aria  epatica  si  scompone  dall'  acido  medesimo  flogistici* 
%Q . Sche ele  Alkandl.  von  dcm  Feùer . S.  » 

(i)  Acino  Della  Terra  Pesante.  Questo  è d* 
«na  natura  probabilmento  metallica  . Bbrcmam  ScUgraph. 

Piombo n<S>r  ÌSn°ta  ’ *ebbcaC  molto  dal 

MacquerTom.  I.  $ W q 
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te  la  più  semplic#-fra  le  sostanze  saliae  (i)  . Ove' 
sia  nel  massimo  grado  di  purezza , in  cui  pQssiamo 
averlo,  è assolutamente  senza  odore  (2)  , e senza 
colore , vale  a dire  , che  rassomiglia  perfettamente 
all’acqua  per  tal  riguardo. 

Possiede  nel  più  eminente  grado  tutte  le  proprie- 
tà , che  caratterizzano  le  sostanze  saline,  ed  in  par* 
ticolare  gli  acid^. 

• Ha  un  sapore  violentemente  agro  , ed  acido  , che 
allega  fortemente  i denti  (3). 

Cangia  in  rosso  il  colore  del  siroppo  di  viole 
' mammole  (4)  ; quello  della  tintura  di  girasole  ec.  (5) 
E’  molto  suscettivo  di  concentrazione,  vale  il  di-, 
re,  che  se  gli  può  togliere  per  mezzo  della  distilla- 
zione una  gran  parte  dell’  acqua  sovrabbondante  al- 
la sua  essenza  salina.  Vedi  Concentrazione .>  La 
gravita  specifica  di  quest’  acido  ben  concentrato  è 

•*  gran- 


p; 


(1)  L’  acido  nitroso  , e marino  ridotti  in  forma  d* 
aria  , poflìcdono  il  mafitmo  grado  dì  semplicità  , c di  pu- 
rezza . L’  acido  vitriolico  anche  glaciale  contiene  qualche 
piccio-a  porzione  di  Ferro,  giusta  il  parere  di  Dumachy. 
Insù  de  Chym.  II.  p.  411.  S. 

- (,)  Senza  odore  non  avvi  alcun  acido  vitriolico  con. 

centrato  , c fumante  . F,oerwer  nelle  noie  alla  prima  edi- 
zione di  questo  Visionario  HI.  p.  $66.  S. 
f (5)  Se  $ vero,  che  gli  acidi  sieno  composti  ^i  par- 
ticelle ventricose  , ed  appuntate  , come  dice  Lvchtmann 
Viss.  de  sapore,  & gusta  p.  $3-37.,  le  particelle  dell’ aci- 
do vitriolico  dovrebbero  edere  sommamente  pungenti.  Ma 
qual  favola  più  favolosa  v’  è di  questa  ? S.  -, 

(4)  Molto  più  che  1’  acido  nitroso  ; e questo  più  , 
che  1’  acido  marino.  Malovin.  Chym.  Mei.  b p.  6j.  S. 

(3)  Un  sol  grano  d’  acido  vitriolico  concentrato  cin- 
ge in  rodo  171300)  grani,  odia  *08)  pollici  cubici  geo- 
metrici, d>  tintura  di  Kaìrnus  Bergmann.  Diss.  de  Analysi 
aquarum  . S.  . . . L. 
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grandissima,  e quasi  doppia  di  quella  dell’acqua  (i), 
* forse  è anche  possibile  oltrepassar  questo  termine  • 
L’ Hellot  col.  portare  ben  avanti  la  distillatone 
del  vitriuolo  verde , ha  ricavato  sulla  line  di  sì  fat- 
ta distillazione  un  acido  vitriolico  tanto  concentrato, 
che  era  sotto  forma  concreta  , e cristallina  . Alcu? 
ni  Chimici  hanno  dato  il  nome  d’  Olio  di  vitriuolo 
glaciale  a quest’acido  vitriolico  , concentrato  in  tal 
maniera  , al  punto  di  essere  sotto  forma  concreta. 

Il  Meyer  ne’ suoi  Essais  de  Chymic  sur  la  Chaux 
vive  Tom.  i.  p.  281.  parla  d’un  olio  di  vitriuolo 
fumante  di  Nordhaus , presso  noi  affatto  ignoto . Se-, 
condo  questo  Chimico  , che  ha  fatto  parecchie  spe-i 
rienze  sopra  quest’olio  di  vitriuolo  fumante,  e che 
1’  ha  paragonato  coll’  olio  di  vitriuolo  d’ Inghilterra, 
che  non  è fumante  , il  primo  comechè  fortissimo, 
contiene  però  un  po’  meno  d’acido,  che  il  secondo, 
qual  cosa  dal  Meyer.  è stata  determinata  dalla 
quantità  d’  alcali  , che  fu  nell’  obbligo  d’ impiegare 
per  la  saturazione  dell’ una,  e dell’altra  (2). 

■ Le* 

(1)  Come  i,$oq,  a i.ooo  Walzer  Sysi.  Mìnemlog ; 
II.  p.  j.  a.  j.  , come  1700.:  1000.  Cronstet  Mineralogl 
§.  nr.  z.  Questo  peso  fu  attribuito  al  Mercurio,  eh’  etfo’ 
contiene  . Vogel.  Inst.  Chtm.  §.  417.  dopo  che  Kuhcke- 
zio  diflìe  d’  avar  scoperto  nell’  acido  vitriolico  un  vero 
Mercurio,  Laborat.  Chem.  p.  174.  17 j.  177.  Ma  questa  non 
è , che  una  semplice  congettura  la  quale  non  è più  venuta 
in  inente  a veran  altro  Chimico,  nè  verrà  in  avvenire.  S. 

La  gravità  specifica  dell'olio  di  vitriuolo  ordinario  è 1. 
-‘?eo.  dell'olio  concentrata  è 1.  877.  Mussckem*.  lntroi ■ ni 
Pini.  nat.  T*  z.  cap.  16.  E‘  dunque  maggiore  della  già- 
vità  specifica  dello  spirito  di  nitro  comune,  eh’ è 1.  jtfp 
410,  i.  4j8.  dello  spirito  di  nitro  rettificato  col  nitro 
secco  eh  è I.  475.  Tutteddue  poi  sono  maggiori  di  quella 
dell  acqua  distillata,  la  quale  è 0.  ^97.  Musschembr.  l.c.  V. 

\z)  Nè  anche  ciò  trovasi  verificato  dalie  ollcrvazioni 
di  altri  Chimici  » S.  .»»*  * 
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Lo  stesso  Chimico  ha  distillato  a un  calore  dol- 
cissimo quest’olio  di  vetriolo  fumante  ; son  passati 
molti  vapori  nel  recipiente,  e vi  si  è cristallizzato  (i), 
soprattutto  in  un  tempo  freddo,  un  acido  vitriolico , 
ir  il  quale  fumava  molto , subito  che  prendea  1*  aria  , 
e si  riduceva  in  liquore:  ma  quel  che  rimanea  nella 
storta , e non  potea  distillare , se  non  se  ad  un  ca- 
lore più  forte  , era  olio  di  vitriuolo  ordinario  non 
fumante . 

Il  MEYER  ha  anche  provato  , che  se  s’  inde- 
bolisca con  dell’  acqua  1’  olio  di  vetriuolo  fumante , 
e si  sottometta  alla  concentrazione , non  fuma  più  , 
e procede  come  l’acido  vitriolico  ordinario. 

Da  quel  che  dice  il  MEYER  intorno  a quest'  olio 
di  vitriuolo  fumante  di  Nordhaus  , vi  è luògo  di 
giudicare , che  sia  un  acido  vitriolico  estratto  dal 
vitriuolo  marziale  secondo  l’antico  metodo  (2),  e che 
la  porzione  di  questo  acido  , che  fuma  il  più  , e 
che  per  un  tempo  freddo  si  riduce  in  cristalli  an- 
che fumanti , sia  quella , che  si  ottiene  verso  la  fi- 
ne della  distillazione  al  più  violento  grado  di  fuo- 
co . Il  Meyer  non  fa  a meno  di  attribuire  questo 
stato  singolare  dell’acido  vitriolico  al  suo  caustico, 
che  ei  suppone  essersi  a questo  acido  unito  per  la 
violenza  del  fuoco,  e col  penetrare  a traverso  i pori 
dilatati  della  storta  ; ma  è questa  una  materia , che 

me- 


(i)  . Boerhate  Elem.  Chem.  ir.  proc.  *7.  n.  f.  Si  ' 
Cristallizza  anche  facilmente,  quando  si  scioglie  nello  spiri- 
to di  vino  . Dumachy  lati,  de  Chym.  li.  p.  411.  , quan-. 
do  è impregnato  di  vapori  d’  acido  nitroso  , e quando  è 
unito  ad  una  picciola  poraione  di  calce  . S.  - 

(i)  Ferber.  Neiie  Bcysrage  &c.  1.  i.  $z».  descrive 
la  maniera  , con  cui  si  distilla  dal  vitriolo  di  marta  1’  aci- 
do vitriolico  , clic  ora  si  cava  dal  solfo  con  minor  inco- 
modo, e minore  spesa.  ( V.  Solfo  ).  S.  1 ..  ..  1». 
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merita  esser  richiamata  ad  un  più  ampio  esame  . 
Vedi  Causticità'  . 

L’acido  vetriolico  concentratissimo  ha  meno  flui- 
dità dell’  acqua  , e fila  al  pari  dell’  olio  . Se  se  ne 
tasteggia  una  goccia  fra  le  dita  , sembra  grasso  al 
tatto  , come  1’  olio  : queste  due  proprietà  gli  han 
fatto  dare  dagli  antichi  Chimici  il  nome  di  Olio  di 
vetriuolo . (Questo  nome  è improprissimo , atteso  che 
1J  acido  vitriolico  concentrato  non  ha  .nè  1 infiam- 
mabilità , nè  verun  altro  de’  caratteri  specifici  degli 
oli.  La  sua  consistenza  oliosa  non  è dovuta  che 
al  grande  ravvicinamento  delle  sue  parti , e la  falsa 
untuosità  , che  gli  si  trova  a toccarlo  , proviene 
dalla  stessa  cagione  unita  a ciò , che  questo  acido  , 
il  quale  è un  dissolvente  potentissimo  , attacca  e 
discioglie  (i)  in  effetti  una  porzione  del  grassume 
della  pelle  , cui  viene  a toccare  . 

L’acido  vetriolico  ben  forte  , e ben  concentrato  , 
è non  solamente  molto  più  pesante,  ma  ancora  mol- 
to più  fisso  dell’  acqua  ; quindi  accade  , che  è su- 
scettivo di  prendere  , qualora  venga  esposto  all’  azio- 
ne del  fuoco  , un  grado  di  calore  infinitamente  su- 
periore a quello  dell’  acqua  bollente  , e che  giugne 
sino  all’  incandescenza  (a)  . 

Questo  acido  , che  qui  da  noi  si  suppone  sem- 
pre ben  concentrato  , si  unisce  all’  acqua  con 
un’  attività  , e con  una  veemenza  sorprendente  . Se 
se  ne  mescolano  due  o tre  once  con  altrettanto  di 
‘ acqua  pura  , e fredda  , la  reazione  di  queste  due 
sostanze  , l’ una  sopra  dell’  altra  , è si  forte  , che 

prò- 

— — *"t- — — 

(i)  La  diffolazione  è un*  azione  diversa  dalla  corro- 
sione . Non  i il  graffo  , ma  il  solo  flogisto  della  sostanza 
animale  che  9'  accoppia  all’  acido  vitrio'ico  . S. 

(1)  Il  calore  dell’  olio  di  vitriuolo  bollente  è di  cir- 
ca ioo  gradi  del  termometro  di  Fahrenheit . lio  brhavs 
Slem.  Cktm.  frac.  zoé.  V. 
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prodacesi  in  un  subito  un  bollore  accompagnato 
da  vapori  notabili  , e da  uno  strepito  , che  rasso- 
miglia a quello  di  un  pezzuolo  di  ferro  rovente,  che 
si  tuffa  in  acqua  : il  calore  che  risulta  dalla  reazio- 
ne di  questi  due  liquori  freddi , è sì  grande,  che  in 
un  attimo  arriva , e sorpassa  anche  di  molto  quel*- 
lo  dell'acqua  bollente  (i).  Alcuni  Chimici  hanno 
attribuito  questo  calore  allo  sprigionamento  delle 
parti  del  fuoco , contenute  nell’  acido  vetriolico . lo 
penso  , che  ciò  sia  piuttosto  calore  , e non  già 
fuoco  (2)  . Vedi  a questo  proposito  gli  articoli 
Causticità'  , e Fuoco  * 

L’ acido  vetriolico  concentrato  > esposto  all*  arii’ 
libera , attrae  1’  umidità  a tal  segno  , che  aumenta 
considerabilmente  di  volume,  e di  peso  assoluto.  Il 
Dottor  Goul  riferisce , che  tre  dramme  d’  acido  vi*, 
triolico  concentrato,  esposte  all’aria  per  57.  giorni, 
son  cresciute  di  6.  dramme  e mezzo  per  1’  umidità , 
onde  si  son  caricate  . Il  Neuman  dice  , che  un* 
oncia  di  questo  acido  esposta  all'aria  per  lo  spazio 
di  un  anno,  erasi  accresciuta  più  di  6.  volte  del 
suo  peso  per  1’  umidità  : e il  Beaume’  dice  nella 
sua  Chimica  , che  avendo  posto  in  un  vaso  di  ve- 
tro piatto,  e slargato j due  dramme  di  acido  vitrio- 
lico  ben  concentrato  , fra  lo  spazio  di  5.  giorni , si 
son  trovate  pesare  un’oncia,  e 54.  acini- (3). 

Quatt- 


ri) Ecco  an  chiaro  esempio  del  calore  eccitato  dal 
fuoco  caustico  senza  1’  ajuto  del  flogisto  . Storr  prefio 
Crell  Neueste  Entiekung  in  der  Chym.  IV.  pt\  ij,  X.  ( V. 
Fuoco.  Calore  ).  S. 

(t)  Onde  nasca  il  calore  , che  si  prodace  dall’  anio- 
ne dell’  acqua  coir  acido  vitriolico  , ciò  si  dirà  agli  arti- 
coli Caiore  , e Fuoco'-.  S. 


« * 


* -'**•($)  La  quantità  , che  1’  acido  vitriolico  può  artraere 
dall’aria,  è sempre  relativa  al  maggiore,  o minor  grado  di 
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* Quando  1*  acido  vitriolico  è ben  concentrato  , 
divien  capace  di  congelarsi  (i)  per  «n  grado  di  fred- 
do di  15.  a 15.  gradi,  al  termometro  della  divisio- 
ne del  Reaumur  . E'  questa  una  proprietà  , la  di 
cui  notizia  dobbiamo  alio  zelo , che  il  Duca  d’AYEN 
ha  per  le  scienze  . Egli  ha  ultimamente  comuni- 
cato all’  Accademia  un  seguito  di  sperienze  , e di 
osservazioni  , interessanti  insieme  , e curiose  , per 
le  quali  ha  colta  1’  occasione  del  freddo  straordina- 
rio , che  si  è provato  verso  la  fine  del  Gennaio  del 
1776  ; ha  esposto  a tal  freddo  diverse  materie  , e 
fra  le  altre  l’acido  vetriolico  irt  diversi  stati'  di  con-’1 
centrazione . Questo  acido  concentratissimo  , messo 
fuori  ad  una  finestra  in  uno  scodellino  di  porcella- 
na , durante  la  notte  del  27  al  28  Gennaio,  si  con- 
gelò in  capo  a 7 o 8 ore  , eh’  era  stato  esposto  ; 
e ciò  , eh’  è ben  degno  di  riflessione,  sì  è,  che  al-' 
cune  mescolanze  di  una  parte  dello  stesso  acido  , 
una  con  due  parti , l’ altra  còn  quattro  parti  di  ad- 
qua  distillata  , esposte  nello  stesso  tempo , allo  stes- 


sua  concentrazione  , ed  all’  iridole  dell*  aria  atmosferica 
più  , o meno  umida  . S.  - , * 

(1)  Io  questo  «tato  conosciuto  nc  da  Vogzlio  Imt. 
Chem.  §.*4 09.  , nè  da  molti  altri  Chimici  si  cristallizza  , 
come  il  vìtriolo  di  Marte  . Wallerius  Syst.  Mineralog. 
II.  p 4.  Ed  io  pure  l’ ho  veduto  più  volte  in  tale  «tata 
‘in  tempo  d’ inverno  . S. 

K.UNK.EL  nelle  sue  odervazioni  chimiche  nota  , che 
distillando  i’  olio  di  vrtriuolo  , dopo  averne  esattamente  e- 
stratta  tutta  la  flemma,  pafla  in  consistenza  di  butiro  di  an- 
timonio , e che  lasciata  entrare  nel  vase  1’  aria  esterna  , 
, subito  si  liquefà  , e manda  un  odore  di  solfo  molto  «ufi 
focante.  Quest*  acido,  vitriolico  cosi  concentrato,  e rettifi- 
cato, esposto  ad  un  gran  freddo  si  trovò  cangiata  in  un 
pezzo  di  giaccio*.  V.  « 
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so  freddo,  e della  maniera  stessa  , non  han  dato 
.verun  segno  di  congelazione  , anche  dopo  30  ore  - 
Il  Duca  d’AYEN  assicura  in  una  lettera,  che  accom- 
pagnava la  sua  Memoria,  che  avendo  affievolita  una 
parte  dello  stesso  acido  , di  8 parti  d’  acqua  , que- 
sto mescuglio  non  ha  potuto  gelarsi  al  grado  di 
freddo  , che  ha  volto  in  ghiaccio  T acido  vitriolico 
-puro , e ben  concentrato  . Ma  quel , che  dee  sem- 
brare anche  più  sorprendente  , soprattutto  a coloro, 
cui  i fenomeni  della  Chimica  non  sono  ben  fami- 
liari , si  è , che  questo  stesso  acido  vitriolico  con- 
-,  centrato,  che  si  era  interamente  gelato  in  8 ore  * 
si  è di  diacciato  di  per  se  fra  lo  spazio  di  30  ore  , 
.comechè  fra  questo  mentre  il  freddo  si  fosse  piut- 
tosto alimentato  che  diminuito  . 

* La  cagione  di  questo  effetto  singolare  non  ha 
' , sfuggita  i’  acutezza  del  Duca  d’  Ayen  ; ha  egli  be- 
nissimo veduto  , che  potendo  l’ acido  vitriolico  con- 
xentrafo  , esposto  all’  aria , attrarne  1'  umidità  , an- 
che nell’  atto  di  un  asprissimo  freddo  , il  grado  di 
calore  da  una  parte  , che  si  eccita  sempre  nella  mi- 
schianza  di  questo  acido  coll’  acqua  , e dall’  altra  t 
la  proprietà,  che  in  questo  acido  egli  avea  scoverto, 
di  essere  men  capace  di  congelazione  , ove  sia  im- 
bevuto d’ acqua  , di  quel , che  lo  sia  nel  suo  stato 
di  concentrazione,  son  cagioni  per  cui  l’ acqua  che  1* 
acido  vitriolico  congelato  attira  dall’  aria , debba  ne- 
cessariamente disfare  questa  congelazione  , siccome 
ciò  effettivaìnente  accadde  . 

Sebbene  la  mescolanza  di  una  quantità  di  acqua, 
acche  considerabile,  coli’ acido  vitriolico  si  opponga, 
siccome  è detto  , alla  congelazione  di  questo  aci- 
do , P acqua  essendo  un  fluido  capace  di  congelarsi 
a un  freddo  molto  minore  che  1’  acido  vitriolico 
concentrato,  dev’ esservi  però  un  termine,  in  cui  il 
sopraccarico  dell’  acqua  determina  finalmente  l’acido 
Tsiriolico  acquoso  a gelarsi , anche  a un  freddo  mi- 
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nere  che  lo  stesso  acido  concentrato  » lo  che  anche 
avvenne;  ed  il  Duca  d’ Ayen  si  assicurò  colla  spe- 
ranza , che  1’  acido  vitriolico  , che  non  si  con- 
gela punto  dal  freddo  di  io  in  12°.  , quando  la 
sua  gravità  specifica  è a quella  dell’  acqua  distilla, 
ta , come  107  a 96 , comincia  a diacciare  a questo 
medesimo  grado  di  freddo , allorché  , per  1’  addizio- 
ne di  una  nuova  quantità  di  acqua , la  gravità  dell' 
acido  è giunta  a non  essere  più  a quella  dell’  ac- 
qua distillata , che  come  100  e un  quarto , o anch© 
X03  e tre  quarti  a 96. 

L’  acido  vitriolico  si  combina  col  principio  infiam- 
mabile o flogistico , e forma  con  esso  due  composti» 
che  differiscono  l’ uno  dall’  altro , per  la  quantità  di 
flogistico  , e per  la  strettezza  della  unione . 

11  primo  eh’ è il  risultato  di  una  debole  combina- 
zione dell’  acido  vitriolico  acquoso  con  una  piccio-  . 
la  quantità  di  flogistico , chiamasi  Acido  sulfureo  vo- 
latile  ; e il  secondo  , che  nasce  da  una  unione  in- 
tima dell’  acido  vitriolico  , privato  di  tutta  1’  acqua 
superflua  alla  sua  essenza  salina  » con  incirca  utf 
sedicesimo  del  suo  peso  di  flogistico  puro  , chiama* 
si  Solfo  (1)  . 

Le  terre  si  lasciano  disciorre  dall’ acido  vetriolico» 
con  più  o menp  di  facilità  , e secondo  la  loro  na- 
tura : e formano  unitamente  con  esso  diversi  sali , o 
composti  salini  terrestri  , le  di  cui  proprietà  varia- 
no secondo  la  specie  di  terra . E1  mestiero  di  mani- 
polazioni particolari  per  combinare  le  terre  vetrifì-  « 
^©abili  coll’  acido  vetriolico  (2)  5 e i sali  che  risul- 
tano 

v . • # ’ • ' ~ * • 

(1)  (V.  Sozzo  ).S. 

(x)  Con feflo  il  vero  di  non  aver  ancor  ritrovato 
rana  terra  vetrificabile»  la  quale  aia  solubile  nell'acido  vi- 
triolico . S.  .* 
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jano  da  questa  combinazione,  non  sono  stati  esami-* 
nati  ancora  sufficientemente  . 11  BeaumE’  pretende  * 
che  sieno  della  natura  dell’  allume  * e dell’  argilla  (Y). 
Vedi  Terre  Vetrificabili  , e Liquore  di  Selci. 
• Le  terre  calcarie  non  han  bisogno  di  veruna  pre* 
parazione  per  esser  disciolte  dall’  acido  vetriolico  ; 
questa  dissoluzione  si  fa  con  effervescenza  (Y)  : ri- 
sultano dalla  combinazione  dell’acido  vitriolico  con  1« 
terre  calcarie  alcuni  composti  salini  terrestri,  suscettivi 
^ di  cristallizzazione,  i di  cui  principi  sono  sì  intima- 
mente combinati  , che  le  proprietà  saline  dell*  acido 
vitriolico  vengono  quasi  interamente  mascherate  da 
quelle  della  terra  , eh’  è il  principio  dominante  t co- 
sì che  questi  Sali  neutri  vitrtolìci  a base  terrestre  (3), 
non  hanno  sapor  sensibile , e son  quasi  indissolubi- 
li nell’  acqua  : fa  d’  uopo  , giusta  là  sperienza  che 
ne  ha  fatto  il  BEAUME’ , un’  oncia  circa  di  acqua 
per  disciorne  un  acino  . Questo  difetto  di  proprie** 
tà  saline  , che  par  comune  a tutti  i sali  vetriolici 
• ■<  - ; 'a  base 

» > y 
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(1)  Nella  Solfatara  di  Pozzuoli  1’  acido  verrjolico  ri- 
dotto in  forma  di  gas  di  un  indole  particolare  , risolve  ia 
sostanza  argillosa  le  fave  vulcaniche,  nelle  quali  vi  è mot- 
ta sostanza  vetrificabile.  Di  questa  risoluzione  , ed  altre 
mutazioni  , che  ricevono  ivi  le  lave  stelle  vedi  Argilla, 
Gas,  Terra  'Vetrificabile  . V. - 
l (a)  Non  si  risveglia  un’  evidente  • effervescenza  , se 

in  gran  quantità  d’  acqua  non  vi  sieno  é che  pochi  grani 
di  terra  calcare  aereata.  Ciò  non  di  meno  , se  1’  acido  -è 
concentrato  sollevansi  anche  in  questo  caso  dall’acqua  mol- 
te bolle;  e da  ciò  ne  risulta,  che  l’acido  vitriolico  concen- 
trato s>a  un  ottimo  mezzo  per  scoprire  nell’  acque  la  pre- 
senza della  terra  calcare  aereata  . ( V.  Acqua  ) . S. 

(j)  I quali  trovansr  anche  nelle  acque  minerali  , e 
chiamansi  da  Bergkann.  Calce  vit riolata  , Argilla  ■oitrìtia- 
la  , Magnesia  vitriolata  . S.  . ? - 1 
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ff'tase  di  terra  calcaria  , gli  ha  fatti  distinguere 
pel  loro  nome  di  Seleniti , dalle  altre  combinazioni , 
le  di  cui  proprietà  saline  son  più  distinte  * 

• 1/  allume  (i)  vien  considerato  per  un  sale  vitrio- 
lico  a base  terrena  , ma  differisce  notabilmente  dalle3 
seleniti  , lo  che  dipende  dalla  natura  della  terra 
che  gli  serve  di  base  , la  quale  è deciso  non  esse- 
re in  verun  modo  calcaria  : è ella  per  contrario  una 
terra  argillosa.  Vedi  ALLUME. 

Avvi  una  terra  particolare , nota  sotto  il  nome  di 
Magnesia  bianca  (a) , la  quale  ha  parecchie  proprietà 
simili  a quella  delle  terre  calcarie  , ma  che  ne  dif- 
ferisce però  per  molti  riguardi  , e segnatamente  in 
ciò , che  la  medesima  non  forma  già  un  sale  seie—' 
tiitico  coll’  acido  vitriolico , ma  un  sale  amaro  , mol- 
to più  dissolubile  nell’  acqua  , conosciuto  sotto  il 
nome  di  Sale  d7  Epsom  . Vedi  Magnesia  Bian- 
ca (3)  e Sale  di  Epsom  . 

* L’  acido  vitriolico  si  combina  sino  al  punto  dì 
Maturazione  col  sale  alcali  vegetabile  , e forma  con 
esso  un  sale  neutro,  suscettivo  di  cristallizzazione  » 
di  un  sapore  salato  amaro;  egli  è duro,  poco  dis* 
solubile  nell’  acqua  , scricchiolante  sotto  i denti  , e 
decrepitante  al  fuoco . Questo  sale  ha  molti  nomi  * 
che  gli  sono  stati  dati  , secondo  le  differenti  so-* 
stanze  , onde  si  era  cavato  1*  alcali  , che  gli  ser^ 
Viva  di  base , nel  tempo  , in  Cui  si  credeva  * che 
questi  alcali  non  fossero  esattamente  simili  gli  uni 

agli 
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(1)  ( V.  Allume  S.  * , . , ..  . 

(1)  ( V.  Magnesia  ) . S.  } 

(5)  Un  prodotto  diverso  da  ogni  altro  risulti  inche 
dall*  acido /vitriolico  colla  terra  pesante  . S. 

E*  questo  prodotto  lo  spato , che  chiamali  Tolgarmcn* 
te  ponderoso  .V.  « . < \ ■ 
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agli  altri.  Tai  nomi  sono:  Sale  de  duokus,  Tartaro 
vitriolato , Arcano  duplicato.  Vedi  questi  articoli  , e ; 
quello  di  Alcali  Vegetabile. 

Colla  base  alcalina  del  sai  marino,  chiamato  Ai- 
tali marino , o Alcali  minerale  , 1’  acido  vitriolico  for- 
ma un  sai  neutro  , cristallizzabile  , chiamato  Sale  di 
Glaubcro  , che  differisce  dall’arcano  duplicato  per  la 
figura  de’ suoi  cristalli,  per  una  molto  maggiore  so- 
lubilità nell’  acqua , per  la  maggior  quantità  di  ac- 
qua, che  entra  nella  sua  cristallizzazione  , e per  le 
proprietà,  che  ha  di  perdere  per  diseccamento  all’ 
aria  una  buona  parte  dell’  acqua  della  sua  cristal-, 
lizzazione  ; lo  che  toglie  a questi  cristalli  la  loro 
trasparenza  la  loro  solidità  , e gli  riduce  in  una 
specie  di  farina  bianca  , che  chiamasi  Efflorescenza. x 
Vedi  Alcali  Marino  , e Sal  di  Glaubero  . 

. L’alcali  volatile,  combinato  al  punto  di  satura-, 
zione  coll’acido  vitriolico,  forma  un  sai  neutro  am- 
moniacale , capace  di  cristallizzazione  * chiamato 
• Sale  ammoniaco  vctriolico , o Sale  ammoniaco  secreto, 
di  Glaubero.  Vedi  questi  articoli  , e Alcali  Vola— 
TUE  • , - . ' ' *•' 

Essendo  l’acido  vitriolico  più  semplice  ,•  e più. 
possente  degli  acidi  nitroso  , e marino  , gli  separa 
dagli  alcali , cui  sono  uniti  , e si  sostituisca  in  lor 
▼ece  (i).  Vedi  Nitro,  e sal  Comune. 
t In  generale  questo  acido  ha  azione  sopra  tutte 
le  sostanze  metalliche  , e le  discioglie  con  fenome- 
ni particolari  a ciascuna  di  loro;  forma  con  siffatte 
materie  alcuni  sali  neutri  a base  metallica  , capaci 

- - • — . '*■  . A'  4.  ^ • v 
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r (i)  Separa  l’acido  fosforico  dai  sali  alcalini  ,-e  dalle 
terre:  c quando  è unito  coll’acqua  separa  anche  dalle  me- 
desime 1*  acido  dell’  aceto,  dal  succino  , delle  formiche  , a 
. pelei  alisi.  S.  * •;  .... 
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dì  cristallizzazione  , cui  credo  , ehe  sia  a proposito 
dare  la  dinominazione  generale  di  Vetriolo  , specifi- 
cando i differenti  vitriuoli  per  mczz  o del  nome  della 
materia  metallica  , eh"  entra  nella  loro  composizione. 
Così , per  esempio  , propongo  a chiamare  Vctriuolo 
di  argento  (i) , o Vetriolo  di  luna  , la  combinazione 
dell’acido  vitriolico  coll’argento,  Vetriolo  di  mercuri 
- rio , la  combinazione  dello  stesso  acido  col  mercu- 
rio ; dello  stesso  modo  che  chiamatisi  Vetriolo  di  ra- 
me , e Vetriolo  di  inarte  , i sali  neutri  metallici , for- 
mati dall’  unione  del  rame  , o del  ferro  coll’  acido 
vitriolico.  Vedi  Vitriuolo  . 

Questo  acido  in  virtù  della  grandissima  affinità  * 
che  ha  col  principio  infiammabile  (?) , attacca  quel- 
lo delle  materie  metalliche  nella  loro  dissoluzio- 
ne (3)  , lo  toglie  in  parte  a quelle  , che  son  suscet- 
tive di  rimanerne  prive, le  calcina  per  conseguenza, 
qual  più,  qual  meno  secondo  la  loro  natura,  e secondo 
la  maniera  ond^  si  fa  la  dissoluzione,  e vi  rimane  tanto 
meno  attaccato, /quanto  è maggiore  , la  quantità  del  lo- 
ro principio  infiammabile  che  ad  essi  ha  tolto.  Si  può 
concludere  da  questi  fenomeni,  che  l’ acido  vitriolico  le 
disciolga  singolarmente  per  il  loro  principio  infiamma- 
bile, o che  il  principio  infiammabile  sia  quello,  che  serva 
dimezzo  per  unir  questo  acido  colle  terre  metalliche. 

, ’ • • ' Im- 

/ i t t*  . _ * * , 


(1)  Lo  difle  già  Boxrhavio  Ehm.  Chem.  Proc.  É t., 
ma  il  Sig.  Mergmann  diede  a codesti  sali  il  nome  d' Ar- 
gento VurioUto  , Mercurio  Vitriolato  , Rame  Vi irioUto  , 
&c.  S. 

(1)  Minore  però  di  quella,  che  ha  l’acido  nitroso.  S. 

($)  L’acido  vitriolico  unito  al  Ferro,  al  Rame  , *Lf 
lo  Zinco  s’  impoffeflà  soltanto  della  loro  terra  metallica  , 
c non  del  flogisr»  , il  quale  forma  un*  aria  infiammabile  , 
in  Cui  non  si  trova  neppure  un  atomo  d’  acido  vitrioli- 
co. S. 
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Imperocché  egli  è certo  altronde  , che  le  terre  me- 
talliche si  uniscono  tanto  meno  facilmente  coll’  aci- 
do vitriolico  , quanto  è maggiore  la  quantità  del 
loro  principio  infiammabile  , di  cui  sono  state  pri- 
vate , qualunque  ne  sia  il  mezzo  . 

I più  generali  fenomeni  , che  accompagnano  le 
dissoluzioni  delle  materie  metalliche  nell’  acido  vi- 
triolico per  la  via  umida  , sono  i®.  l’ effervescenza. , 
« '1  calore , che  sono  più  o men  forti  ; a°.  i vapori, 
di  cui  parecchi  sono  acido  sulfureo  volatile  , come 
nella  dissoluzione  del  mercurio , e vapori  infiamma- 
bilissimi , come  nella  dissoluzione  del  ferro , del- 
lo zinco  , e di  parecchi  altri  metalli  , 3°.  la  forma- 
zione del  solfo  concreto  , come  pella  dissoluzione 
dello  stagno  . Vedi  i dettagli  particolari  di  tutte 
queste  soluzioni  di  sostanze  metalliche  per  l’aci- 
do vitriolico  , all’  articolo  di  ciascuna  sostanza  me* 
tallica , e agli  articoli  Gas,  e Vitriuolo.  r“  , 

Dal  poc’  anzi  detto  intorno  alle  combinazioni  dell* 
acido  vitriolico  con  tutte  le  sostanze,  con  cui  può  for- 
mare sali,  sembra,  che  tutti  questi  sali  neutri  vitriolici 
sien  suscettivi  di  cristallizzazione  (9)  » Questa  pro- 

J>rietà  è particolare  all’  acido  vitriolico  ; vi  è gran 
òndamento  a credere  , che  si  debba  alla  grande 
strettezza  dell’  unione  , che  contrae  questo  acido  eoa 
tutte  le  sostanze  , ch’è  in  istato  di  disciorre. 

17  acido  vitriolico  concentrato  agisce  con  molta 
forza  sopra  tutti  gli  oli  , e sopra  le  materie  oliose 
concrete  : si  riscalda  e bolle  con  esse  ; le  scompone 

in 
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(>)  , AH’  articolo  Cristallizzazione  si  parlerà  delv- 
le  figure  d'  alcuni  sali  produrti  dall’  unione  . dell’  acido 
'vitriolico  colle  terre  , co' sali  alcalini,  c eoa  diversi  me-, 
talli.  S.  * f , 
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in  parte  , le  annerisce  , e in  qualche  maniera  le 
abbrucia  ; esala  da  tai  mescugli  molto  fumo  , che 
Ha  un  odore  misto  d’olio*  bruciato  , e di  acido 
sulfureo  volatile  suffocantissirao  . Vedi  il  dettaglio 
particolare,  e la  spiega  di  tai  fenomeni  all’  articolo 
Olio  . ■ v « 

L'acido  vitriolico  molto  acquoso  sembra  non  aver 
quasi  alcuna  azione  sopra  gli  oli,  a cagione  certamen- 
te della  sua  acqua  sovrabbondante,  con  cui  è molto 
strettamente  congiunto  , e che  l’impedisce  di  com» 
binarsi  con  l’ olio,  poiché  si  sottrae  da  per  se  mede* 
sima  a questa  unione  . Ciò  non  ostante  1’  unione 
4i  un  simile  acido  vitriolico  acquoso  con  1’  olio  * 
»on  sembra  impossibile.  Vedi  Olio  , e Gaz. 

L’acido  vitriolico  concentrato  presenta  collo  spi* 
rito  di  vino  , una  gran  quantità  di  fenomeni  irne* 
ressantissimi , e variati  , secondo  le  proporzioni  di 
queste  due  sostanze  , e relativamente  alle  manipola* 
lioni , che  s’ impiegano  per  unirle  insieme  . 

Senza  distillazione  si  unisce  collo  spirito  di  vino  in 
sostanza,  senza  cagionargli  scomposizione , vale  a di- 
re, non  combinandosi  punto  con  uno,  o con  più  d’uno 
de’ suoi  principi,  a preferenza  degli  altri  . Perde  in 
parte  sua  acidità , e molto  si  raddolcisce  . Onde  av- 
viene , eh?  si  chiama  in  tal  caso  Acido  vitriolico 
dolcificato . Vedi  questo  articolo , e quello  di  Acqua 
pi  Label  - 

Per  mezzo  della  distillazione  collo  spirito  di  vi- 
no , l’acido  vitriolico  lo  scompone  , s’  impadronisce 
della  sua  acqua-principio  , ne  riduce  una  parte  in 
una  sostanza  mezzana  fra  lo  spirito  ardente  e l’o- 
lio (si  è dato  a questa  sostanza  il  nome  di  Etere  ) 
e per  fine , questo  acido  riduce  lo  spirito  di  vino 
in  vero  olio  , che  si  è chiamato  impropriamente 
Olio  dolce  di  vetriuolo  . Vedi  gli  articoli  Spiritò 
Ardente  , Etere,  Etere  Vitriolico  , e Olio 
Dolce  di  V itriuolo  . 

Non 
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Non  si  trova  in  Natura  acido  vitfiolico  puro 
Vale  a dire,  acido  vitriolico  solo  , e in  niun  modo 
combinato  con  verun’  altra  specie  di  corpi  ; lo  che 
dipende  dalla  gran  quantità  di  sostanze  differenti  , 
eh’  è in  istato  di  disciorre  , e dalla  facilità  , onde 
si  combina  co’  diversi  corpi  , a misura  che  gl’  in- 
contra . 

Quindi  1’  acido  vetriolico  rinviensi  naturalmente 
combinato  , o con  una  sostanza  infiammabile  , ed 
allora  è sotto  la  forma  di  solfo  , e di  bitume  ; © 
con  sostanze  terrene , colle  quali  costituisce  tutte  le 
seleniti , il  sale  d’  Epsom , o di  Sedlitf  , le  materie 
alluminose,  argillose  , e altri  sali  vetfiolici  a base 
terrestre;  o con  sostanze  metalline  , con  cui  forma 
i vitriuoli  naturali  : o per  fine  co’  sali  alcalini , co’ 
quali  forma  sali  neutri  vitriolici  a l^se  di  sale  al- 
cali? 

• . .u  t*  - a . ♦ » * • ' j / •*.**.„ 
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(0  Eppure  il  Sig.  Baldessari  pretende  d’aver  sco- 
perto  nelle  grotte  del  monte  Amiale  un  acido  vitriolico 
puro . Ma  se  ciò  è vero , farebbe  certamente  un  fenome- 
no affai  aerano , e singolare,  che  l’acido  vitriolico  si  porta 
conservar  puro  , e concreto  in  un’aria  cosi  umida. , come 
ò quella  d'  una  grotta , Il  fatto  però  è , che  non  sappiamo 
nè  meno  , se  quest’  acido  si  riscaldi  coli*  acqna  , e quali 
•ieno  i suoi  rapporti  alle  terre  afforbenti , ai  sali  alcalini  , 
ed  alle  sostanze  metalliche  , senza  i quali  non  si  può  as- 
serire , che  sia  un  acido  vitriolico  . Non  si  sa  parimente  , 
•e  quell’acido  vitriolico  , che  il  Sig.  Vandxlli  de  Ther -i 
mis  Patdv.  dice  d'  ayer  trovato  in  un'  acqua  nelle  vicinan- 
te di  Siena  , e di  Viterbo  , sia  puro  , ovvero  anch’  erto 
unito  a qualche  base  . Or  cosa  s’  ha  da  dire  di  quella  so- 
stanza salina  , che  i Signori  Hernhardt  , e Meyer  ot- 
tennero nella  distillazione  dell'  olio  glaciale  di  vitriolo  t 
end'  ebbe  la  tua  origine  ? Questo  è senza  dubbio  un  pro- 
dotto degno  d'  ogni  attenzione  , « di  ulteriori  ricce* 


A 9 i ii j 

cali;  ma  l'acido  vetriolico  si  trova  solamente  com- 
binato coll’  alcali  marino  , perchè  è questo  1’  alcali 
il  più  abbondantemente  sparso  nella  Natura  , e in 
qualche  maniera  il  solo  alcali  naturale  ; l’ acido  ve- 
triolico è allora  sotto  la  forma  di  sale  di  Glaubero. 
Trovasi  il  sai  di  Glaubero  naturale  particolarmente 
nelle  acque,  che  tengono  disciolto  del  sai  comune  (i). 
. Trovasene  ancora  nelle  materie  vegetabili  , e ani- 
mali, e anche  trovasi  tartaro  vitriolato.  Vedi  Sal 
Comune  , e Acque  delle  Fontane  Salate  . 

Da  quel  che  abbiam  detto  intorno  allo  stato  , in 
cui  trovasi- naturalmente  , e abitualmente  1’  acido 
vitriolico , è chiaro  , che  npn  si  può  ottener  solo 
e puro,  se  non  se  per  mezzo  di  operazioni  particolari 
dell'  Arte , vale  a dire , collo  scomporre  que’  corpi , 
che  ne  contengono  il  più  , e da’  quali  si  può  ca- 
vare con  più  facilità  (a);  tai  corpi  sono  il  solfo,  e i 
vetriuoli . Vedi  questi  articoli  per  1’  estrazione  dell’ 
acido  vetriolico . 

Le  diverse  sostanze , con  cui  incontrasi  natural- 
mente combinato  Y acido  vetriolico  , dan  motivo 
ad  una  questione  interessante  sullo  stato  originario , 
t primitivo  di  questo  acido . Imperocché  , ritrovan- 
dosi 


(i)  Ne  ho  trovato  non  poca  quantità  nelle  produzioni 
del  nostro  Vesuvio  . Alle  volte  si  trova  mischiato  col  sale 
ammoniaco  di  questo  vulcano,  e con  quello  della  Solfatala 
, di  Pozzuoli.'  Vedi  l’articolo  Vulcano  . Non  credo  che 
siavi  acqua  che  ne  contenga  maggior  quantità  dell’  acqua 
di  un  torrente  di  un  villaggio  chiamata  SelUa  , eh' è nelle 
vicinanze  della  Città  di  Taverna  in  Calabria,  siccome  ofier- 
vai  fin  dall’anno  176}.  e siccome  fu  sin  d’  allora  da  me 
rappresentato  al  reai  Ministro  delle  Finanze.  V. 

(z)  Con  pochiffima  spesa  si  può  estrarre  l’olio 'di 
vitriuolo  dalla  terra  alluminosa  e solforata  della  Solfatara 
di  Pozzuoli  . V.  Solfo  . V. 

ftiacqucr  Tom.  I.  H 
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dosi  il  solfo  sparso  in  gran  quantità  nell’  interno 
della  Terra  , e il  suo  acido  separato  dal  flogistico 
per  mezzo  della  sua  combustione,  o scomposizione , 
divenendo  capace  di  combinarsi  colle  sostanze  ter- 
restri , e metalliche  , come  di  -fatti  avviene  nd!a 
fabbrica  de’  vitriuoli , e dell’  allume  , si  può  doman- 
dare , se  tutto  1’  acido  vitriolico  era  originalmente 
nello  stato  di  solfo  ; e se  una  parte  di  questo  zol-  • 
fo  essendosi  consumata  , o scomposta  per  cagioni 
naturali,  conforme  ciò  accade  ne’ vulcani,  abbia  il 
suo  acido  formato  tutt’  i vitriuoli , e tutt’  i sali  vi- 
triolici  a base  terrestre  , che  trovansi  già  formati 
nel  seno  della  Terra  ; o pure , sapendosi  per  la  spe- 
ranza della  composizione  artificiale  del  solfo  , che 
1’  acido  vetriolico  abbandona  ogn’  ahra  sostanza  per 
combinarsi  col  flogistico , si  può  domandare  in  se- 
condo luogo  , se  tutto  questo  acido  era  originaria- 
mente combinato  con  sostanze  terrene , o metallinc, 
e se  questi  sali  vitriolici  nell’  essersi  abbattuti  in 
materie  abbondanti  di  flogistico  , non  si  sieno 
scomposti  per  formare  tutto  il  solfo  , che  trovasi 
nelle  viscere  della  Terra  . Tai  differenti  effetti  han 
luogo  secondo  le  differenti  circostanze  (i). 

I gra- 


(i)  Rispondo  alla  questione  proposta  dall’autore  in- 
torno allo  stato  primitivo  dell’  acido  vitriolico..  £ primie- 
ramente da  che  ora  sappiamo  , che  tutti  gli  acidi  sono 
convertibili  in  aria  fida,  si  può  credere,  che  Io  stato  ori» 
ginario  anche  di  quest’acido  sia  quello  d’  acido  aereo  , 
quantunque  ignoti  a noi  siano  i mezzi , de’  quali  la  natura 
ai  serve  per  cangiare  T aria  acida  in  aria  vitriolica  , mari- 
na, nitrosa,  ec;  Ciò  supposto  , e sapendosi  in  oltre  che  1* 
acido  vitriolico  non  può  sufEstere  da  se  solo  , si  ricerca 
nuovamente  , quale  sia  stata  la  prima  base , a cui  unito  si 
«ia  F acido  vitriolico?  A tale  domanda  io  rispondo,  essere 
' il 
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I gradi  di  affinità  dell’  acido  vitriolico  colle  so- 
stanze , che  discioglie  , sono  , secondo  la  tavola 
del  Geoffroy  , il  flogistico  , l’ alcali  fisso  , 1’  alca- 
li volatile,  le  terre,  il  ferro , il  rame,  e l’argento; 
e secondo  quella  del  Gellert  , il  flogistico,  (l'al- 
cali fisso , 1’  alcali  volatile  , le  terre  ) lo  zinco  , i! 
fèrro  , il  rame  , l’argento,  lo  stagno  , il  piombo  , 
l’ argento  vivo , il  bismuto  , il  regolo  di  antimonio, 

« l’arsenico  (i).  , 

‘ 

ACQUA.  EAU.  AQUA.* 

L’Acqua  perfettamente  pura,. della  quale  tenghiam 
discorso  unicamente  in  questo  articolo  , è un 
corpo  diafano  senza  colore  , senza  odore  , e senza 
sapore  sensibile  (2)  . 

Questa  sostanza  è di  quelle,  che  sono  volatilissime, 
e fusibili  al  sommo  : questa  ultima  qualità  dell’  Ac- 
qua arriva  a segno  , che  al  minor  grado  di  ca- 
lore dell’  atmosfera  necessario  per  la  vegetazione , 
l’Acqua  trovasi  costantemente  sotto  la  forma  di  un 
liquore  , quindi  è , che  si  riguarda  comunemen-  . 
te  come  un  fluido . Ma  come  cessa  di  provare 

que- 

S i 

il  flogisto  quella  prima  materia , a cui  unitosi  un  tal’  addo 
vitriolico  formò  il  solfo  , e dal  tolfo  accoppiato  alle  terre 
metalliche  ebber  1’  origine  le  miniere  . Dunque  1’  acido  ri- 
triolico  ospitante  ne’ sali  neutri  nativi,  è un  risultato  dalla 
decomposizione  del  solfo  unito  alle:  terre  metalliche  . S. 

(1)  ( V.  Affinità.’  ) . 

Acido  deh.o- Zucchero.  ( V.  Zucchero  ).  S. 

(1)  Aquaa i vocatimus  liquor  em  va  Idi  fluidum  , inaio- 
rum  , insipidum , pellutidum , ex colorem  , qui  cerio  grada  fri • 
goris  in  glaciern  , fragi/em  , duroni  , vitream  congelasti t , 
Bqerhav.  I.  c.  p.  Z7i.  S. 

- H a-’-;''  • • - *'■ 
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questo  grado  di  calore  , si  rappiglia  (i)  , come  av- 
viene a tutti  i* corpi  solidi  di  lor  natura  , che  rac- 
quistano  la  loro  solidità,  ben  tosto  che  finiscono  di 
sperimentare  il  grado  di  calore  necessario  per  tener- 
gli in  fusione  . 

Allorché  1*  Acqua  , che  giugne  a soffrire  il  gradp 
di  freddo  necessario  per  farla  rapprendere  (2),  passa 
dallo  stato  di  fluidezza  a quello  di  solidità , ciò  chia- 
masi la  Congelazione  o Agghiacciamento  dell' Acqua* 
e 1’  Acqua  in  tal  modo  resa  solida , chiamasi  Acqua 
ghiacciata , o semplicemente  Ghiaccio  (3)  . 

Quando  la  congelazione  dell’Acqua  si  fa  con  tut- 
te le  circostanze  (4)  , che  favoriscono  la  libera  di- 
sposizione delle  parti  integranti  di  un  corpo, le  quali  sono 
t--r;  ' ■■  . ' ■ sta» 


(1)  La  solidità  è lo  stato  naturale  di  tutti  i corpi  >t 
eccetto  quello  del  fuoco  . Nè  1’  acqua  è una  sostanza  na- 
turalmente fluida  , Waller  ad  Hiekne  Parascev.  p » 7. 
noi.  c.  , c perciò  chiamasi  da  Boerhavio  una  specie  di 
vetro  fusibile  a trenta  tre  gradi  di  calore.  L'acqua  si  può 
adunque  considerare  in  tre  stati  diversi  , cioè  in  istato  di 
solidità,  in  istato  di  liquore  , ed  in  istato  di  vapore  . 
Fourcroy  Limoni  , ec.  I.  p.  64.  S. 

(ì)  Questo  grado  di  freddo  è il  31.  nel  termome- 
tro di  Fahrenheyt.  Sì  è ollcrvata  però  gelata  1’  acqua 
COQ  tutto  che  il  termometro  disegnava  il  grado  34  , e 
33  , Si  c anche  oflervata.  1’  acqua  che  conservava  la  sua 
fluidità  mentre  il  termometro  nello  stello  luogo  era  al  gra- 
do 31.  V. 

( 3)  Il  ghiaccio  non  è 1’  ultimo  grado  di  solidità  , di 
cui  l’acqua  è suscettibile.  11  Quartzo  si  chiama  da  Linneo 
Syst.  Nat.  III.  p.  7.  crynalììsaùo  aqua  elementari s : ed  in 

seguito  si  avrà  occasione  di  favellare  intorno  al  cangiamen- 
to dell’  acqua  in  terra  . S. 

(4)  Cotali  circostanze  consistono  primieramente  in  un 
leggiero  scuotimento  prodotto  da  mezzi  meccanici , Erxle- 
*en  Phys.  Cium.  Abhanilung.  IV.  , dall’aria  , che  aflòrbe 

do- 
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state  esposte  a minuto  all’articolo  Cristallizzazione, 
osservasi , che  le  sue  masse  prendono  forme  regola- 
ri (1)  , e aventino  simmetria  . M.  di  Màiran  nel 
suo  eccellente  Trai: è de  la  giace  , ha  determinato 
esser  queste  alcuni  aghi  , che  • s’ incrocicchiano  , o 
piuttosto  s’impiantano  gli  uni  sopra  degli  altri,  for- 
mando angoli  di  60.  o di  120.  gradi  (a)  , , . .... 

Que- 


dopo  il  sno  bollimento,  • dall’aria  fitta,  eh’ e (fa  contiene.' 
'Landriani  Optisc.  I.  p.  104.,  ec.  S. 

(1)  Costantemente  ettagone  . Philosoph.  Tramali.  17 fé. 
p.  644.  Kondmann  Rar.  Nat.  & Art.  Tab.  XV.  MuS- 
chenbroek.  Anleitun g.  Tab.  XIV.  Schevchzer.  Herb.  Di - 
, luv.  y;  41.  Tab.  8.  /.  4.  Schtvbdisch,  Abhakdl.  XXIII. 
Tab.  1.  /•  7-  3-  19-  »4-  bt.  Wilke  AH.  Acad.  Svec. 
XXX.  p.  9f  . e XXX VII.  p.  ìjr*  Tab.  V.  Bergmanw 
Opusc.  II.  Tab.  1.  /.  II.  ( V.  'Cristalli zaz ione  ) . S. 

(z)  Oltre  queste  proprietà' dell’ acqua  nello  stato  di 
ghiaccio  la  medesima  ha  anche  le  seguenti  . I.  Osser- 
vandosi col  microscopio  un  pezzo  di  ghiaccio  , si  vedrà 
composto  di  molte  laminette  che  riflettono  i raggi  della 
luce  , e lor  fanno  prendere  diverse  direzioni  , per  mezzo 
delle  quali  si  poflono  queste  lamine  distinguere . Da  ciò  si 
può  inferire,  che  un  pezzo  di  ghiaccio  è composto  di  lami- 
ne', come  il  talco  di  Mqscovia  - Musschembr.  Irttrod.  ai 
Phìl.  nat.  t.  t.  cap.  17.  Il  ghiaccio  è specificamente  più 
leggiero  dell’  acqua  , vedendosi  andare  a galla  nella  mede- 
sima , e tanto  più  leggiero,  quanto  sono  più  grandi  e più 
numerose  le  boi  licellc  di  aria  che  in  etto  si  contengono  . 
La  gravità  specifica  del  ghiaccio  è ordinariamente  a quella 
dell’  acqua  come  8.  9-  III.  11  ghiaccio  in  cui  si  cangia  1* 
acqua  comune,  ha  maggior  volume  della  medesima  . Quin- 
di avviene  che  l’acqua  che  si  gela,  si  dilata  alle  volte  con 
tanta  forza,  che  rompe  i vasi  di  terra  , di  pietra,  ed  an- 
che di  metallo.  IV.  La  durezza  del  ghiaccio  è varia  a mi- 
sura della  intensità  del  freddo . V.  il  ghiaccio  i clasti- 
co . V ♦ ■ ■ 
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Questa  regolarità  nel  congelamento  i o cristalliz- 
zazione dell’  Acqua  , dimostra  esser  ella  un  corpo 
poco  composto  s;  vedrassi  da  qui  a poco  , che  la 
medesima  in  fatti  è uno  de’  corpi  più  semplici , che 
noi  conosciamo  * ' •' 

L’Acqua  non  può  in  modo  alcuno  patir  compressio- 
ne fi)  • Questa  verità  è stabilita  da  una  sperienza 
famosa  in  Fisica  , la  quale  consiste  nel  rinchiuderla 
ermeticamente  in  una  sfera  vota  di  metallo  e in 
sottomettere  di  poi  sì  fatta  sfera  ad  una  fortissima 
compressione  . L’  Acqua  in  tal  caso  , piuttosto  che 
comprimersi,  passa  a traverso  i pori  del  metallo  (a). 

La  gravità  specifica  dell  Acqua  paragonata  con* 
quella  dell  aria  , in  una  temperatura  media  fra  ’l  ca- 
lore della  state  , e i gran  freddi  dell’  inverno  » è 
, stata  determinata  da’  migliori  Fisici  a un  dipresso  , 

" ■ come 


. 

(i)  Eppure  , che  anche  1’  acqua  aia  comprèflibile  , ci 
aflìcurano  Canton  Neiies  Hamburg.  Maga\in.  70.  Stuck.  p. 
jéo  5 6 f.  Erbert.  Disput.  de  aqut  aliorumque  fluidorum 
elasticitaie.  177 ì-  Zimmirmann  U ber  Die  Elastici t des  trat- 
teti. 1779.  Kraft.  Commenti  Acni.  Petropolit.  XIV.  S. 

(1)  Non  si  può  inferire  dall*  esperienza  della  quale  fa 
menzione  l'Autore. che  l'acqua  sia  afiblutamente  incempreflile, 
c che  non  si  polla  in  conto  alcuno  ridurre  in  più  piccolo 
volume  , poiché  1*  acqua  si  addensa  col  freddo  , quantun- 
que questo  addensamento  sia  picciolo  . Possiamo  adunque 
credere  , che  il  poco  addensamento  che  t acqua  può  ri- 
cevere , e la  sottigliezza  impercettibile  delle  sue  molecole, 
per  la  quale  può  penetrare  per  li  pori  dei  più  densi  me- 
talli nel  tempo  che  chiusa  ne*  medesimi  si  tenta  compri- 
merla, siano  le  cagioni  per  cui  non  sì  ravvisa  addensamen- 
to nella  citata  esperienza  degli  Accademici  del  Cimento  , 
ripetuta  da  Boris  , e da  molti  altri  Fisici.  I metalli  , e 
. le  pietre  quando  si  comprimono,  non  si  riducono  in  minor 
volume  ; e pure  sappiamo  che  questi  corpi  non  sono  in- 
MinprclUli.  V. 
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tome  850.  ad  invale  a dire,  che  un  volume  qua- 
lunque d’  Acqua  ha  una  gravità  assoluta  850.  volte 
più  grande  di  un  «guai  volume  di  aria. 

Abbiam  detto  poco  davanti,  che  l’Acqua  è un  cor- 
po volatilissimo  ; in  fatti  , ove  si  esponga  all’  azio- 
ne del  fuoco , si  riduce  e si  dissipa  tutta  in  vapori, 
«uan4o  n*  ha  la  libertà  (1) . 

* - Ct 
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(1)  Basta  , che  l’  acqùa  si  trovi  in  istato  di  liquore 
per  elfere  soggetta  all'  evaporazione  . S.-  . 

Nen  scio  è soggetta  alla  evaporazione  1’  acqua  in 

• istato  di  liquore  , ma  anche  in  istato  di  ghiaecio.  Crede- 
va il  Sign.  Mariqtte  , ed  anche  il  Sign.  Mairan  nel 
Trattato  del  ghiaccio,  che  non  solo  questo  sia  soggetto  al- 
la «vaporazione  con  tutto  l*  ecccffivo  rigore  del  freddo  , 
ma  che  questa  evaporazione  uguaglia  , e sorpaGa  quella 
dell'  acqua , che  comincia  a gelarsi  . 11  Sig.  Baron  ha  di- 
mostrato con  belliflìme  esperienze  , che  ciò  non  sia  co- 
stantemente vero  ; e che  1'  evaporazione  del  ghiaccio  di- 
penda dall’  azione  deir  aria  . che  tocca  questo  corpo  soli- 
do , e ne  distacca  e alTorbisce  alcune  molecole.  Quindi  è, 
che  l’ agitazione  dell'  aria  ed  il  vento  accrescono  di  molto 
1’ evaporazione  del  ghiaccio  . Può  anche  l’azione  de’ raggi 
solari  promuovere  questa  evaporazione  : come  può  anche 
promuoverla  un  certo  movimento  che  vi  è fra  le  parti  del 

* ghiaccio  . Questo  movimento  si  manifesta  dalle  bollicelle 
di  aria , che  sono  difleminate  in  tutta  la  sua  estensione  . 
Nel'  momento  che  H ghiaccio  si  forma  , queste  sono  ap- 
pena oflervabili.  Nel  secondo  giorno  sono  molto  sensibili, 

v e si  dilatano  da  giorno  in  giorno  , giungendo  fino  ad  es- 
ser# uq  quarto r una  metà  , tre  quarti  di  pollice.  Non  si 
può  intendere  questa  dilatazione  di  simili  bollicelle  , senz# 

" un  certo  movimento  delle  partì  del  ghiaccio,  per  cui  si 
distacchino  , e si  allontanino  1’  una  dall*  altra  . Queste 
steflo  movimento  fa  , che  il  ghiaccio  si  accresca  di  volu- 
me talmente  , che  giunga  a rompere  i vasi  ne’  quali  si 
contiene  , e a produrre  altri  effetti  molto  grandi  . &*  au- 
lì 4 che 
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- Si  è osservato  a tal  proposito , che  quando  l' Ac- 
qua è riscaldata  in  un  vaso  aperto  , e che  possa 

» . - . sva- 


che  la  cagione  della  minor  gravità  specifica  del  ghiaccio  , 
e maggior  volume  del  medesimo  , il  quale  si  accresce  tan. 
to  più  , quanto  la  gelata  è più  forte  , e quanto  dura  più 
lungo  tempo.  Mem.  delfAccad.  di  Parigi  a.  17  f }.  Kraft 
de  Vaporum  origine  §.  17.  Mairan  Trattato  del  Ghiaccio  , 
Musschembr.  ImroduH.  ad  Phil.  nat.  tom.  II.  capzj. 

Nella  evaporazione  poi  dell*  acqua  si  notano  te  cose 
seguenti.  Non  solo  accade  l'evaporazione  nell'aria  aperta, 
ma  anche  nel  vacuo  , quantunque  in  questo  si  faccia  più 
lentamente  . Più  T aria  è secca  , più  1'  evaporazione  è fa- 
cile : in  tempo  umido  è più  lenta  . Secondo  P esperienze 
di  Eller  ( Hist.  de  tAcad.  dt  Berlin  1746.  ) una  goccio- 
la di  acqua  posta  sopra  un  vetro  piano  e caldo  al  grado 
40  del  termometro  di  Fahrenheyt  si  dissipò  in  vapore  a 
capo  di  300  minuti  secondi . E (fendo  riscaldato  il  vetro  . 
al  grado  50,  l’evaporazione  accadde  in  zoo  minuti:  eden, 
do  il  calore  dello  steflo  vetro  di  60  gradi  , $’  impiegaro- 
no soli  90  , o 100  minuti  per  risolversi  in  vapore  . Co! 

■ calore  di  80  gradi  si  didipò  in  soli  zo  minuti  1 e eoa 
/ gradi  100  di  calore  del  vetro  , appena  la  gocciola  di  ac- 
qua cadde  sul  medesimo  , che  subito  si  sollevò  . Il  Sign. 
Lridenfrost  nel  suo  trattato  de  nanmiUis  aqu&  qualità,  ti - 
bus  ha  fatte  alcune  simili  esperienze  iptorno  alla  evapora- 
>:  zione  dell'  acqua  esposta  ad  un  gran,  calore Una  gocciola 
di  acqua  distillata,  ratta  cadere  sopra  un  cucchiajo  di  ferro 
. rovente  al  punto  che  mandava  le  scintille  , si  divise  in 

molti  piccioli  globi  , che  poi  si  riunirono  in  un  solo  . 

(Questo  globo  6i  didipò  in  vapori  fra  lo  spazio  di  34  , o 
t 33  minuti  secondi  , lasciando  nella  superficie  del  ferro  un 
i poco  di  terra.  Una  gocciola  di  acqua  fatta  cadere. nel  me- 
desimo cucchiajo  meno  caldo,  si  didipò  a capo  di  p aii- 
i.  putì  secondi  . La  terza  gocciola  si  didipò  in  3 minuti  , 

senza  lasciare  cosa  veruna  . La  quarta  , edendo  il  cucchia- 

io. molto  meno  caldo  , si  vide  didipat*  in  uu  minuto  se- 

condo . Vedi  Evaporazione.  V. 
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svaporare  liberamente  , non  acquista  se  non  se  un 
grado  di  calore  determinato,  e che  non  cresce  più  oh 
tre  , per  grande  che  sia  1’  attività  , che  si  dà  al 
fuoco  , sul  quale  si  riscalda  ; questo  maggior  grado 
di  calore  , che  acquista  1’  Acqua  in  tal  maniera  .è 
quello,  che  la  medesima  ha,  quando  bolle  fortemen- 
te . Questo  punto  , e quello  parimente  , in  cui  co- 
mincia. la  congelazione  deli’  Acqua  , son  due  punti 
/fissi  abbastanza  (i):  sì  fatti  punti  stabiliti  da'Fisicì, 
. • ■"  • i so-» 


' . i i 

(i)  II  primo  che  conobbe,  che  l’acqua  bollente  in 
un  rare  aperto  , ha  un  determinato  grado  di  calore  , che 
non  può  accrescersi' , quantunque  si  accresca  la  forza  del 
fuoco  , fu  il  nostro  Sebastiano  BartOlo  ProfefTore  di  Fi- 
- losofia  nella, Università  di  Napoli.  Nell’opera  postuma  di 
questo  valentuomo,  che  fu  stampata  in  Napoli  nel  1676, 
alcuni  anni  dopo  la  di  lui  morte  coi  titolo  Thermologitt 
Ar agonìa , si  descrive  , e si  dà  anche  la  figura  di  un  ter- 
mometro dall'Autore  inventato  per  determinare  il  grado  di 
’ calore  delle  acque  minerali  per  poterle  usare  con  sicurez- 
za per  bagni  . Questo  termometro  ha  la  stefTa  figura  di 
quelli , de’  quali  oggi  ci  serviamo  ; ed  ha  per  punto  fi  fio 
di  calore  il  grado  di  calore  dell’acqua  bollente,  che  l’Ao- 
tore  dice  eflèr  costante  e determinalo . Ha  anche  il  punto 
fifTo. di  freddo  , eh’ c quello  del  ghiaccio  . Vi  aggiunge  il 
terzo  punto  , ch'egli  chiama  medio  tra  questi  due  , cd  & 
il  calore  del  sangue  umano,  che  vuole  anche  efler  costaru 
-,  Tte.  Il  Sig.  Bartolo  adunque  molto  tempo  prima  del  Sig. 
-•^'vAmontons  , che  si  vuole  eil’ere  stato  il  primo  a scoprire 
il  calore  costante  e determinato  dell’  acqua  bollente  , avea 
conosciuta  questa  verità  , e ne  avea  fatta  l’  applicazione  al 
suo  termometro  , graduandolo  con  questo  , e coll’  altro 
•"punto  ftfìo  del  freddo  del  ghiaccio,  che  sono  i due,  che 
oggi  comunemente  si  adoprano  per  la  graduazione  del  ter- 
mometro. Mi  fa  meraviglia,  che  gli  Accademici  del  Ci- 
mento, i quali  prima  di  Amontons  procurarono  di  mi- 
gliorare il  termometro,  del  quale  credesi  Autore  Drkbel 
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sono  di  un  gran  vantaggio  in  una  infinità  d’  espe- 
rienze di  Fisica  , e di  Chimica  ; essi  han  provvedu- 
ta la  Fisica  di  termometri  sempre  paragonabili  gli 
uni  agli  ^hri , e la  Chimica  di  gradi  di  calore  co- 
stanti , e necessari  per  1’  esattezza  di  infinite  ope- 
razioni . 

Alcuni  Fisici  han  detto  , che  questa  proprietà  * 
’ che  ha  l’Acqua,  e che  è comune  a molti  altri  cor- 
pi , di  non  poter  cioè  prendere  se  non  se  un  grado 
di  calore  stabile  , deriva  dacché  qualora  son  essi 
rarefatti  a un  certo  punto,  il  fuoco  gli  penetra  libe- 
ramente , e senza  verun  ostacolo  . 

Ma  questo  è un  errore  • Al  contrario  è cosa  evi- 
dente, che  ciò  segua,  perchè  l’Acqua  essendo  volati- 
le , si  riduce  in  vapori , che  esalano  , e che  si  al- 
lontanano a questo  modo  dal  fuoco,  la  di  cui  azio- 
ne eludono  ben  tosto , che  provano  un  certo  grado 
di  calore . La  prova  di  ciò  si  è , che  - 

I.  I soli  corpi  volatili  hanno  tal  proprietà  ; concios- 
siacosaché i corpi  fissi  son  capaci  di  prendere  un  calore, 
* che  aumenta  di  una  maniera  indefinita  a proporzione 
dell’  attività  del  fuoco  , che  gli  penetra  , e del  lor 

\ gra- 
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Olandese  , non  ebbero  notixia  delle  auddette  «coverse  del 
• Sig.  Bartolo.  Vedi  1’ articolo  Termometro.  V. 

Dal  grado  j j.  sino  al  tu.  che  è quello  dell’  acqua 
bollente.  Boirhaat.  /.  c.  p.  xoj.  S. 

Il  grado  31  disegna  il  freddo  della  congelazione 
dell'  acqua  nel  termometro  di  Fahrenheyt  , nel  quale  il 
freddo  del  ghiaccio  mischiato  col  sale  ammoniaco  i dise- 
gnato col  aero  < Nello  stello  termometro  il  grado  di  calo- 
re dell’acqua  bollente  è tu.  Nel  termometro  di  Reaumur 
il  aero  è il  punto  fido  del  freddo  della  congelazioue  del- 
1’ acqua  , ed  il  grado  di  calore  dell'acqua  bollente  è So. 
Vedi  Trrm*m*tkq  Fuoco.  Y._  ^ 
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grado  di  fissità . D’onde  avviene , che  quanto  più  ì 
corpi  son  volatili  , tanto  meno  sia  considerabile  il 
massimo  grado  di  calore , che  possano  prendere  , a 
reciprocamente  (i)  • 

li.  Allorché  l’Acqua , e tuttùi  corpi  Volatili  sono 
esposti  al  fuoco,  ma  rinchiusi,  o ritenuti  di  manie- 
ra, che  non  possano  svaporare,  ed  eluderne  razio- 
ne , allora  son  capaci  di  acquistare  un  grado  dì 
calore  molto,  più  considerabile  , indeterminato  , o 
più  tosto  proporzionato  alla  loro  fissità  forzata  • Se 
ne  ha  un  esempio  ben  manifesto  negli  effetti  della 
macchina  di  Papiro,  in  cui  l'Acqua  essendo  rinchiusa 
di  maniera,  che  non  può  svaporare,  divien  capace  dì 
prendere  un  grado  di  calore  infinitamente  superiore 
a quello  della  sua  ebollizione  all’  aria  libera  (2)  • 
D’  altra  parte  si  è osservato  che  la  sola  variazio- 
ne di  peso,  cui  l’aria  è soggetta,  basta  per  far  va- 
riare il  grado  di  calore  dell'Acqua  , che  bolle  all’ 
aria  libera  : questo  calore  è maggiore  , a propor- 
zione che  1’  aria  è più  pesante  ( 3 ) . . . ' ^ 

, . . *’  h:  - 11 


(1)  Tutti  i corpi  quanto  più  sono  fluidi  , tanto  più 
ricchi  sono  di  fuoco  ( V.  Volatilità’  ).  S. 

(1)  Allor  la  sua  azione  non  dipende  dallo  stato  di 
liquore  , in  cui  si  uosa  quando  bolle  , ma  dallo  stato  di 
vapore.  S.  ... 

(3)  Se  si  faccia  comunicare  per  mezzo  dì  un  tubo 
incurvato  colla  parte  di  sopra  dì  una  campana  della  mas- 
china  pneumatica  , 1*  orifìcio  di  una  caraffa  , in  cui  si  con. 
tenga  1'  acqua  , e se  si  estragga  l’ aria  dalla  campana  , e 
dalla  caraffa  , si  vedrà  , che  riscaldata  quell’  acqua  al  gra- 
do 64  del  termometro  di  Fahrenheyt  già  comincia  a bol- 
line . Se  s'  introduca  nella  campana  un  poco  di  aria  t il 
bollimento  non  accade  . se  non  quando  1’  acqua  avrà  rice- 
vuto maggior  grado  di  calore  , E se  si  riempia  la  campa- 
Qa  di  aria,  o si  lasci  l’orificio  della  caraffa  aperto  nell’a- 
ria 
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11  Poerner  fa  osservare  nelle  su*  note.,  che  il  grado 

di 
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ria  libera  , non  si  vedrà  1'  acqua  bollire  , se  il  termometro 
tuffato  in  eflà  non  disegnerà  il  grado  in  -di  calore  . La 
preffione  adunque  dell’  aria  sopra  delT  acqua  , secondo  che 
, c maggiore,  o minore,  produce  lo  sviluppo  di  un  maggiore,  o 
minor  grado  Hi  calore  inefTa  nel  tempo  del  bollimento.  Nella 
macchina  papiniana  1*  acqua  si  riscalda  a segno  di  liquefare 
il  piombo,  e lo  stagno:  lo  che  dimostra  che  si  produce  in 
efia  un  calore  molto-  maggiore  di  in  gradi  , col  quale 
questi  metalli  non  si  liquefanno.  Ma  anche  in  questa  muc- 

* china  il  maggior  riscaldamento  dell'  acqua  , che  nell'  aria 
? libera , dipende  da  preflìone  che  <i  fa  sopra  di  effa , mol- 
to maggiore  di  quella  che  si  fa  dall'  aria  libera  . L’  acqua 
bollendo  in  questa  macchina  svapora,  ed  il  suo  vapore  non 
potendo  uscire  , fa  una  comprelfione  graudifTtma  conno  la 

► superficie  dell’  acqua . E’  certo  adunque  , che  il  grado  di 
calore  dell’  acqua  bollente  è tanto  maggiore  , quanto  c 
maggiore ia  compreffione  che  l’aria  , o lo  6teflb  vapore 
dell’ acqua  fa  sopra  di  ella  . Sembra  a prima  vista,  che 
da  ciò  si  pofia  argomentare  , che  quanto  più  facilmente  1’ 
acqua  può  svaporare  per  la  comprelfione  minore  che  rice- 
ve, tanto  meno  si  riscalda  , perchè  i vapori,  i quali  fa- 
cilmente , e sollecitamente  esalano  , eirfdono  1’  azione  del 
fuoco  , coinè  afferma  il  nostro  Autore  . Ma  una  offerva- 
xione  del  Sig.  Krafft  è contraria  a questa’ teoria  . Se- 

* condo  le  ofiervazioni  dì  questo  Fisico  appena  vi  è diffe- 
renza tra  la  quantità  dell’  acqua  che  svapora  neU’aria  libe- 
ra , e quella  che  svapora  nel  vacuo  . Non  può  adunque  la 
facile  o difficile  evaporazione  dell’  acqua  efler  la  cagione  , 
per  cui  la  medesima  riceve  maggiore  minor  grado  di 
calore  nel  tempo  del  bollimento  . A queste  rifleflioni  ag- 
giungasi altresì , che  l’intiera  mafia  dell'acqua,  che  bolle, 
quantunque  prima  di  svapòrare  rimanga  esposta  lungo  tem- 
po al  fuoco  , c per  conseguenza  non  eluda  1’  azione  del 
medesimo  seguita  però  a ritenere  un  costante  grado  di 
calore,  il  quale  non  si  accresce  giammai  col  continuare  ad 
esser  tormentata  dal  fuoco  , ma  sibbene  col  solo  crescere 
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di  calore,  che  posson  concepire  i corpi,  sia  relativo  alla 
loro  natura,  secohdo  che  questa  partecipa  più  , o me- 
no del  principio  infiammabile  (1)  , e cita  per  esem- 
pio 1 olio  essenziale  di  trementina,  che  sebbene  più 
volatile  dell’  Acqua,  divien  però  secondo  lui  capace 
di  prendere  per  1’  ebollizione  hlf  aria  libera  un  mag- 

fior  grado  di-  calore  di  quello  dell’  Acqua  bollente  . 

i'  dovrebbe  quindi  concludere , che  il  grado  di  ca- 
lore determinato,  che  ciascuna  ^materia  può  concepi- 
re , ‘qualora,  venga  esposta  all’  azione  del  fuoco  all* 
aria  libera  , non  sia  proporzionato  alla  sua  volatilità 
o fissezza.  E su  di  ciò  osservo  per  parte  mia  , che 
mi  nasce  un  fortissimo  dubbio  sopra  la  verità  di  questo 
fatto,  che  non  ho  per  anche  verificato,  e che  non  è 
tanto  facile  a ben  verificare  , quanto  si  potrebbe 
credere  , sì  a cagione  della  grande  infiammabilità 
dell’  olio  di  trementina  , e degli  altri  oli  essenziali  , 
che  vanno  in  fiamma , .appena  che  son  riscaldati  si- 
no a un  certo  punto , come  anche  per  l’ incommo- 
do  insoffribile  , e per  l’abbondanza  de’  loro  vapo- 
ri pericolosi , allorché  si  riscaldano  , conforme  ciò 
deesi  fare  nel  caso  , di  cui  si  tratta  , in  vasi  ben 
aperti  , e in  un  volume  sufficiente . Io  dunque  ho 
un  forte  dubbio  , non  solamente  , che  questo  fatto 
siasi  verificato  con  tutta  l’ accortezza  e le  attenzio- 
ni , che  richiede  , ma  di  più  non  posso  anche  con- 
: V.  v te- 


della  gravità  dell’ atmosfera  , o eh’  è lo  stcfTo  col  crescere 
della  preffione  dell’aria  sovraincojnbente  , nota  cosa  eflen- 
do,  che  nelle  cave  sotterranee  l’acqua  bollente  trovasi  avere 
un  grado  di  calore  tanto  maggiore  quanto  la  profondità 
que’  luoghi  è più  grande  . Vedi  Fuoco  . V. 

(1)  Si  dovrebbe  adunque  riscaldare  dai  raggi  solari 
più  un  legno,  eh’  una  pietra  ; ma  1’  esperienza  ci  dimostra, 
il  contrario  .-  S,’  '•  "»  : 
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tenermi  di  riguardarlo  come  falso  , perciocché  ri- 
pugna assolutamente  alla  teoria  , e a tutte  le  spe- 
ranze analoghe  , che  si  ^son  fatte  a tale  oggetto  - 

E'  ben  vero , che  tutt’  i corpi  esposti  a uno  stes- 
so calore  non  si  riscaldano  allo  stesso  grado  , colla 
stessa  facilità,  e colla  prontezza  stessa.  Parecchi  buoni 
Fisici,  come  il  Franklin,  e ’l  Buffon  in  partico- 
• lare,  han  provato  colla  sperienza,  che  i metalli,  esem- 
pligrazia , si  riscaldano  più  prontamente  delle  pietre, 
c pare  , che  sia  questa  in  generale  una  proprietà 
delle  sostanze  , che  contengono  il  principio  dell'  in- 
fiammabilità. 11  Franklin  gli  riguarda  per  tal  ra- 
gione , come  spècie  di  conduttori  del  fuoco  ; e 1’  olio 
di  trementina  e gli  altri  oli  parimente , essendo  ripie- 
ni di  principio  infiammabile  , debbono  perciò  riscal- 
darsi molto  più  facilmente  de’  liquori  , che  non  ne 
'contengono,  o che  ne  contengono  pochissimo  ; ma 
si  avverta  bene,  che  sarebbe  egli  un  errore  mador- 
nale voler  conchiudere , che  una  materia  può  pren- 
dere un  grado  di  calore  maggiore  di  un’altra,  qua- 
lora tutt’e  due  vengono  esposte  all’azione  del  fuoco 
all’aria  libera,  perchè  la  prima  scaldasi  più  pronta- 
mente della  seconda  , e questo  è ciò  , cui  il  Poer- 
NER  non  ha  fatto  attenzione.  La  proprietà  di  riscal- 
darsi prontissimamente  , e quella  di  riscaldarsi  mol- 
to forte , son  due  qualità  onninamente  differenti  , e 
che  non  bisogna  confondere  . Il  mercurio  riscaldasi 
molto  più  prontamente  della  sabbia , eppure  la  sab- 
bia può  riscaldarsi  incomparabilmente  più  forte  del 
mercurio.  Egli  è dunque,  come  si  vede,  della  mag- 
giore importanza  il  distinguere  , con  attenzione  le 
proprietà  differenti  de’  corpi  , e soprattutto  quelle  , 
che  hanno  d’  altra  parte  qualche  analogia  fra  loro  . 
Senza  ciò  si  farà  sempre  il  cattivo  Fisico , e in  luo- 
go di  sparger  lume  su  qualche  soggetto  , il  medesimo 
si  avvilupperà  più  tosto  . 

E‘  mestisro  riflettere,  che  quando  V Acqua  ugual- 
, ' . men- 
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j»«nte  che  gli  altri  corpi  volatili , son  forzati  di  pro- 
vare a questo  modo  un  grado  di  calore  molto  mag- 
giore di  quello,  che  la  loro  ^volatilità  comporti  , 
trovansi  in  uno  stato  di  violenza  , donde  avviene  , 
che  essi  soverchiano  e fanno  in  pezzi  gli  ostacoli  , 
che  gli  ritengono  , con  uno  scoppio  tanto  più  for- 
te , quanto  più  sono  fortemente  ristretti,  e quanto  più  * 
grande , e subitano  è il  calore  che  provano  . 

Quindi  si  capisce  la  ragione , onde  l'Acqua  faccia 
scoppi  sì  terribili , ove  se  1’  applichi  un  grado  gran- 
de di  calore  assai  di  repente  , perchè  essa  non 
abbia  il  tempo  di  esalare  tranquillamente  in  va- 
pori. Ciò  avviene  , a cagion  d’ esempio , quando  si 
rovescia  l’Acqua  nell’ olio  caldissimo,  o si  versa  un 
metallo  , o un  sale  strutto  , e rovente  in  un  vaso , 
che  contiene  qualche  goccia  di  Acqua  (1). 

Importa  moltissimo  l’osservare,  trattandosi  di  siffatti 
scoppi  di  corpi  volatili , che  essi  non  han  luogo , se 
non  se  allor  quando  tai  corpi  trovansi  sotto  la  forma  di 
aggregati  , o son  combinati  soltanto  con  altri  corpi 
volatili  ; poiché  le  sostanze  più  volatili , qualora  sia- 
no combinate  con  corpi  fissi,  posson  provare  il  ma#- 
simo  grado  di  calore  senza  presentare  siffatti  fe- 
nomeni. Se  ne  ha  un  esempio  ben  distinto  nell’Ac- 
qua medesima , combinata  nella  calce  , ne’  sali  alca- 
lini fissi,,  e in  altri,  che  soffrono  tranquillamente  il 
grado  della  più  forte  , e più  momentanea  incande-1 
scenza  senza  fare  il  menomo  scoppiettio . 1 

L'Acqua  sembra  una  sostanza  inalterabile,  e incapace 

; ; ' ài 

. » 


(1)  Questo  scoppio  succede,  quando  una,  0 1*  altra, 
goccia  d’  acqua  cade  verticalmente  sulla  superfìcie  del  Ita- 
aie  fuso , ma  non  quando  si  spruzza  in  maniera  , che  non 
venga  a cadere  sul  Rame  in  un’  altra  direzione  . S. 
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di  distruggersi-,  fin  ora  almeno  non  vi  è sperimenti 
noto,  onde  concluder  si  possa,  che  l’Acqua  sia  capace 
di  scomporsi  (i).  Facciasi  entrare  in  qualsivoglia  com- 

■ . . bi- 


• i , . 

(i)  L’  esperienza  del  Sig.  Achard  , la  quale  è cer- 
tamente la  meno  equivoca  di  quante  finera  ne  sono  state 
fatte  per  dimostrare  , che  l’acqua  si  possa  cangiare  in  ter- 
ra , non  è libera  , come  lo  confefla  lo.  stello  Autore  , da 
ogni  obbiezione  . Si  può  sempre  sospettare  , che  la  terra' 
dopo  1’  evaporazione  dell  acqua  rimasta  sopra  la  lastra  di- 
argento  riscaldata  , non  sia  acqua  cangiata  in  terra  coll’  a-, 
zione  del  fuoco,  ma  piò  tosco  terra  strettamente  unita  al- 
1'  acqua , che  non  abbia  potuto  separarsene  colla  distilla- 
zione ; o che  sia  stata  somministrata  dai  vasi  di  vetro  , 
ne’  quali  1’  acqua  fu  antecedentemente  distillata  ; come  di- 
mostra 1’  esperienza  del  Sign.  Lavoisier  citata  dal  Sign. 
Macquek  > Molto  più  equivoca  e soggetta  a grandi  ob- 
biezioni, è una  simile  esperienza  del  Sig.  Lkindenfrost 
Troll.  de  Aqui  aonnulhs  qualitat  §•  XP.  Egli  facendo  ca- 
dere una  gocciola  di  acqua  distillata  sopra  un  cucchiajo  di 
ferro  rovente  , osservò  , che  dopo  1’  evaporazione , la  qua- 
le non  accadde  se  non  dopo  34  , o jj  minuti  secondi  , 
lasciò  quest’  acqua  in  quel  luogo  del  cucchiajo  , in  cui  fu 
cì  lungamente  tormentata  da  un  forte  calore,  una  piccioia 
porzione  di  terra.  Questa  terra  egli  erède  essere  un  pro- 
dotto della  mutazione  dell*  acqua  , secondo  1’  antica  dottri- 
na di  Aristotile.  Ma  in  questa  esperienza,  oltre  la  stella 
origine  che  si  può  attribuire  a quella  terra  , che  io  quella 
del  Sig.  Achard  , si  può  anche  sospettare,  che  non  ven- 
ga dal  ferro  rovente  su  cui  sta  la  gocciola  di  acqua  roto- 
landosi , ed  agitandosi  per  lungo  tempo  . Si  può  adunque 
liberamente  affermare  , che  l’  arte  non  abbia  potuto  finora 
cangiare  1’  acqua  in  terra  , nè  per  mezzo  della  replicata 
distillazione  , nè  colla  circolazione , o qualunque  altra  azio- 
ne di  fuoco  : come  neppure  colla  comprelfione  , nc  colla 
forte  agitazione  o triturazione  , o con  qualunque  altro  ar- 
tificio ; Anzi  con  tutte  queste  operazioni  1’  acqua  non  ac- 
quista nè  maggior  sottigliezza , nè  acrimonia  nelle  sue  pafl> 
ti,  di  che  Beccherò  e Stahlio  aveano  sospettato.-  V. 
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binazione  ; se  ne  ricavi  da  poi , si  ritroverà  sempre, 
con  purificarla  quanto  basta , tale  , qual  era  dappri- 
ma . Si  distilli  sola , o con  un  intermedio  qualunque, 
rimarrà  sempre  della  stessa  natura  , veruna  delle  v 
•ufe  proprietà  essenziali  ne  riceverà  il  menomo  cam-  J 
biamento . 

• Vero  è , che  alcuni  Fisici  , come  il  Boyle  , e 
soprattutto  il  Marggraaf  (i),  avendo  sottomessa 
la  stessa  Acqua  a un  grandissimo  numero  di  distil- 
lazioni successive  * ne  han  sempre  ricavato  a cia- 
scuna distillazione  una  picciola  porzione  di  terra  ; 
ma  1’  Acqua  , che"  passava  nelle  distillazioni  , era 
sempre  essenzialmente  la  stessa  , è quella  picciola 
porzione  di  terrà  dee  riguardarsi  come  una  sostan-^ 
za , che  le  sia  affatto  estranea.  Il  Lavoisier  ha  ben 
avverato  questo  fatto  interessante  per  un  seguito 
di  cimenti  esattissimi  , che  fattoi'  oggetto  di  una 
Memoria  , impressa  nella  raccolta  dell’  Accademia 

del-,  ; 


(1)  Dall’  acqua  pura  distillata  ottenne  Margcrav. 

- una  terra  parte  calcare  , e parte  selciosa  . Hist.  de  i'  Acad _ ; . 

de  Berlin.  1756.  n.  iflijo.  , quindi  diversa  da  quella  dej 
celebre  Fontana  presso  Rozier  . 177?.  p.  171/  n.  }m 
Quella  di  Scmeele  nell»  Prefazione  alla  sua  Dissertazione  , 

Voit.  der  Luti.  und.  dem  Feiier  era  un  vetro  sottilmente  : 
polverizzato  : e quella  di  Achard  Journal  liner . 1776-  P. 

IV.  p.  18  f,- 189.  , era  una  terra  rolfa  , quale  egli  crede  , 
che  dall*  acqua  anche  più  pura  ottenere  si  potrebbe  , ado- 
perando a tal  uopo  un  apparato'  d’  Argento  finilTimo  . Ma 
questa  terra  giusta  il  sentimento  di  molti  Fisici  ci  produ- 
ce dai  vasi  di  vetro  . Kkatzenstein  Gotiing.  gelherte  An • 
ieige  1778.  p.  1116.  Bergmann  nelle  note  a Scheffer. 
Scheeie  /.  c.  oppure  V introduce  per  il  luto  , c per  la 
vescica.  Fontana  l c. , il  quale  altrove  /.  c.  1781.  p. 
3V7--398-  ci  fa  vedere,  che  questa  terra  è Selciosa,  e 
prodotta  dal  vetro,  e non  dall’  acqua.  ; 
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delle  Sciente  i ha  egli  ottenuto  a ciascuna  distilla-* 
zione  la  picciola  porzione  di  terra  ; ma  ha  trovato , 
che  essa  veniva  da’ vasi,  di  che -fi  è assicurato  dal 
loro  peso,  del  quale  ha  tenuto  conto  prima , e dopo 
l’ operazione  • 

- La  famosa  sperienza  del  VAN  Helmont  , ripetu- 
ta dappoi  con  maggior  esattezza  d?.  altri  Fisici  , la 
quale  consiste  nel  far  vegetare;  e crescere  considera- 
bilmente  qualche  albero  per  mezzo  della  sola  Acqua, 
non  è a verun  patto  propria  a provare  , che  1’  Ac- 
qua pura  sia  capace  , siccome  alcuni  l’ han  creduto, 
di  cangiarsi  in  terra  (i),  in  sali,  inoli  &c.  ; poiché 
V ' * ' ' * oltre 


•-•a.  .*  -V  ■ • , . 4 ' 

1 *■ 

/ 1 . 

(i)  Che  I’  arre  non  abbia  ancor  potuto  cangiare  /’ 
acqua  in  terra,  egli  è verjfliifio.;  ma  da  ciò  non  siegue , 
che  nè  anche  la  natura  polla  giungere  tant’  oltre  . Tale  Ò 
certamente  il  parere  di  Òl.  Borrichio  Fan  Er^eùgung  dcr 
ier  Suine,  preffo  F.  A.  Cartheuser  V errpis'chte Schnften. 
+p.  n(.  , di  Waleerio  Hydrolog.  p.  i.  in-not.  ad  Hiek. 
ne  Parascev.  p ■ 9.  n.  a ) , ed  al  Teìtìam.  I.  pi  30.  n.  6. 
Àct.  Stokolm.  Tom.XXI.  P.  II.  p.  1*7.  di  Eller  Hist. 
; de  /’  Ac  ad.  de  Berlin.  1746.  p.  46.  47.  , e 1748.  p.  u.  , 
e di  C.  F.  Medicus  yon  den  Wahren  mitteln  dcr  Fruch'b ar- 
iceli , ec.  1771.  p.  191.  Il  quarrzo  è una  etisia lliizazione 
dell’  acqua  pura,  BoylB  Princip.  Maih.  IH.  p.  41/  New- 
ton Opiic.  III.  p.  931.  Eartholin  Acl.  Hajfniens  . V.  p. 
184.  Henkel  Fi.  Satura.  C.  4.  p.  103.  Leibnitz  Op.  Tom. 
II.  p.  zìi.  Wagner  Disseti,  de  Lapid.  C.  1.  §•  ».  4-  • 
1'  acqua  unita  al  fuoco  c senza  dubbio  il  principale  stru- 
mento , di  cui  si  serve  la  natura  in  tutte  le  operazioni  re- 
lative alla  grand’  opera  della  vegetazione.  Questa  è una 
verità  conosciuta  da  Quattard  di  Isionval  prefTo  Ro- 
zier  1781.  4C2. , indi  da  Wallerio  Eleni,  dì  Agricult. 
Physiq.  da  Ingrn-Housz.  Expet.  sur  les  Vegetaux*  J.  1 9. 
p.  76.  , e da  altri  ancora  , onde  trae  1’  origine  tutto  ciò  , 
che  esiste  nelle  piante.  Les  Vegtiaux  ( dice-  Lemery  Hist. 
de  1‘  Acad.  des  Selene . 17  iy  p>  1 ) , Ù'  ter  Anima ux 

■ . • * , dei - 
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oltre  alla  piccola  quantità  di  terra  estranea  , onde 
l’Acqua  è sempremai  carica , l’ aria  sola,  senza  il  di 

, cui 


doivent  tire  regardes  comme  especes  des  laloraioires  naturel - 
lei  , dans  Jes  quels  les  memes  malierei  prenneni  diferentet 
formes  O . * 

Ma  ancor  più  chiaramente  Gyllenhorg  ne'  suoi 
Fondamenti  Chimici  d’  Agricoltura  C.  6.  §.  f.  ci  lasciò 
«crino  =:  Si  quae  hucusque  adtulimus  expenmenta  , attenti 
(onsideramus  , facile  exinde  deprehenderc  possumus , iisdem 
timul  eviftum  esse , vegetabilìa  suas  omnes  ab  aqua  . balere 
pattes  costituemes  , suum  itaque  & salinum  & oleosuài  pria • 
xipium.,  aeque  ac  terrestre.  Priterea  vero  sequenti  argumcn - 
lattone  id  ipsum  innotescet  . In  terra  , qua  ponderai  20. 
libras  , crescere  possimi  400.  diverse,  piante  , in  quibus 
omnibus  , & %diversum  oleum  , Ó*  divenuta  sai  reperirne  . 
Ponamus  has  piantai  analysi  chemica  in  suas  partes  resolvi : 
obiinentur  sic  sine  dubio  oleum , Ó*  sai  a qualibet  fere  pian- 
ta ad  undam  fere  unam  plus  minus  . Si  a terra  bocce  oleum 
& sai  ieducendum  esset,  cene  in  illa  terra  adessent  4000. 
un  eia  e , li.  e.  2 $0.  librae  olei  , & salii  : cum  tamen  in  ea- 
dem  illa  terra  ne  granum  quidem  salii,  Ó*  olei  adsit  . Che 
1’  acqua  sia  1*  unico  nutrimento  delle  piante , e che  da 
questa  col  mezzo  del  fuoco  producansi  in  esse  gli  olj , i 
«ali,  e la  terra,  cc  l’insegnano  anchp  Wallirio.  Dis$. 
de  vegetai.  Plani,  priricip.  1751.  Eller.  Hist.  de  t Acad. 
de  Berlin.  1746.  1748.,  ed  altri,  cc.  Non  «ego  io  giam. 
mai,  che  1’  acqua  contenga  una  piccola  quantità  di  terra, 
ma  che  questa  sia  quella  istefia  terra  , che  si  ricava  dalle 
piante  , e che  1’  acqua  atmosferica  sia  fornita  di  tutti  qu$* 
principi,  che  tichiedonsi  alla  vita , cd  alla  vegetazióne 
delle  piante,  non  ne  sono  ancor  persuaso  . Chi  mai  potrà 
dire  con  fondamento  , che  ciò  , che  aljf  arte  non  è polTi- 
bile  ad  eseguirsi,  sia  imponìbile  anche  alla  natura  . Che  1* 
acqua  non  sia  indistruttibile  , si  vede  dall’  estensione  ac- 
cresciuta del  continente  dopo  la  sua  creazione  . V.  Lin-4 
jieo  Orai,  de  Telluris  bacii . increm.  a misura,  che  le  acque 
«i  sono  diminuite;  PtiH.  Hist.  Nat.  L.  1.  C 87.  Hist . de 
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• cui  concorso  alcuna  vegetazione  non  può  Farsi  , è 
il  veicolo  di  una  infinità  di  tutte  queste  sostanze  , 
o di  principi , che  possono  produrle  (i) . 

’j  Pars 


ì’  Acni,  des  Sciences  . 1720.  II.  p.  1733.  III.  p.  j8l. 
Vallisnier  . Oper.  II.  p . 313.  e Bur.net  Tin.Lips.i6S8. 
p.  357.  Allgemeine  Geschichtdrr  Welt.  C.  7.  p. 
618.  Se  la  vita  animale  ha  da  un’  arida  gramigna  e 
chilo  , e sangue  , e tant’  altri  umori  ; perchè  non  avrà 
anche  quella  de’  vegetabili  dall’  acqua  la  terra  necefl'aria 
alia  loro  esistenza  ? ( V.  Metamorfosi  ) . S. 

(*)  Della  stella  opinione  è il  Sig.  de  Buffon.  Egli 
pensa , che  il  mezzo  di  cui  la  natura  si  serve  per  cangia- 
re l'acqua  in  terra,  sia  il  feltro  animale.  Le  conchiglie,  le 
madrepore  sanno  convertire  il  liquido  in  solido  , c tras- 
formare l’acqua  del  mare  in  pietra  . Epocht  iella  Natura 
pag.  li.  eii\.  del  1780.  Suppl.  alla  Stor.  Nat.  t.  1.  V. 

(1)  Oltre  le  proprietà  dell’acqua  finora  esaminate  dal 
nostro  Autore , la  medesima  nello  stato  di  vapore  ha  an- 
èhe  le  seguenti . I.  Il  vapore  mentre  è caldo  , è grande- 
mente clanico  , ed  c tanto  più  elastico,  quanto  il  calore  è 
maggiore.  II.  Col  raffreddarsi  perde  il  vapore  in  un  subic* 
la  sua  elasticità.  III.  Con  questa  elasticità  si  vede  il  va- 
pore salire  nei  vacuo  , |p  clic  fu  oflcrvato  la  prima  volta 
da  Wallerio  Comment.  Acad.  Suec.  an.  174G  IV.  Si  di* 
vide  1'  acqua  risoluta  in  vapore  in  parti  così  sottili  , che 
secondo  il  calcolo  di  alcuni  disici  .giunge  ad  occupare  uno 
spazio  14000  volte  maggiore  di  quello  che  antccedenteinen. 
te  occupava  . V.  Colla  gran  forza  espansiva  che  ha  1’  ac- 
qua, quando  si  risolve  in  vapori  nella  macchina  di  Papino, 
1’  acqua  comprcfia  oltremodo  dal  suo  vapore  entra  ne’  pori 
de' legni  duriffìmi  , delle  offa  degli  animali  , dell'  avorio  ; 
onde  gli  ammollisce,  gli  rende  flcllibili,  e da  questi  ultimi 
ne  separa  la  parte' gelatinosa.  VI.  I vapori  dell'acqua  en- 
trando nell’  aria  si  mantengono  sospesi  nella  medesima  , 
perchè  stanno  in  ella  nello  stato  di  vera  soluzione  . Mem. 
dell  Accad.  di  Parigi  del  17  jo.  .VII.  E’  molto  .verisimile  * 
ohe  1’  acqua  risoluta  in  vapori  acquista  tanta  elasticità  # 
r » che 
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Pare  dunque,  che  l’Acqua  sia  utì  corpo  semplice», 
ed  inalterabile,  almeno  i Chimici  , non  avendo  ve- 
run  mezzo  da  scomporla,  possono  considerarla  come 
tale  : quindi  la  mettono  al  novera  degli  elementi  , 
o principi  primitivi . 

Una  quantità  di  esperienze  , e di  analisi  chimi», 
«he  (i)  dimostrano  , che  1’  Acqua  entri  in  qualità 

di 


' • 

che  supera  di  gran  lunga  quella  dell'  aria  tee  da  , per  for- 
za del  vapore  elettrico  . V. 

(i)  Per  ben  analizzare  qualsisia  acqua  comune , de- 
vesi  primieramente  ofl’ervare  coll*  ajuto  dì  giusti  confronti, 
il'  suo  calore  , il  suo  peto  , il  tapore  , ed  t tuoi  rapporti  , 
al  sapone  , ai  legumi  , e ad  altre  sostanze  . Indi  si  palli* 
ad  esaminare  la  qualità,  e quantità  di  tutte  quelle- mare- 
rie  straniere  , eh’  efla  contiene  , le  quali  sono  I.  aeree  , 

*11.  terree  , III.  saline  , IV.  metalliche,  e V.  estrattive  . L* 
aria  ospitante  nell*  acqua  è per  io  più  fida  , la  di  cui 
quantità,  e qual  si  determina  col  mezzo  della  distilla- 
zione da  farsi  n Abolito  apparato,  in  cui  si  svolge  questa 
medesima  aria-dBa  calce  , c da  altri  corpi.  Le  terre,  , 

che  si  trovano  nelle  acque  dolci  , e fredde  sono  la  cale*  , 

-1’  argilla  , la  magnesia,  e la  selciosa.  La  calce  si  precipi- 
ta  dall’  acqua  coll'  acido  delio  Zucchero  , e coi  sale  eden, 
ziale  d’  acetosella  , e se  la  calce  è unita  a qualche  acido 
*i  separa  coll*  alcali  fido  . L’  argilla  ti  precipita  dall’  acido 
.vitfiolico,  e la  magnesia  si  scopre  dalla  soluzione  del  tar- 
taro solubile  . Ma  per  ben  conoscere  la  quantità  di  questo 
terre  fa  d'  uopo  di  radunare  una  gran  copia  di  que’  resi- 
dui , che  abbondano  di  tali  terre , per  poi  unirle  cogli  aci- 
di , e dalla  quantità  de’  sali , risultanti  da  tali  unioni , de- 
terminare la  copia. delle  terre  saturataci  . La  quantità  de- 
gli atomi  selciosi  , si  conosce  dal  risultato  dopo  le  sepa- 
razioni di  tutti  gli  altri  principj . I sali  combinati  coll'  ac- 
qua sono  per  lo  più  uniti  cogli  acidi , e si  determinano 
dal  peso  delle  loro  cristallizzazioni  estratte  intieramente 
dall’  acqua  , e separate  da  ogni  altra  sostanza  straniera  . 

Cotesti  sali  vegetabili  tono  I.  1’  alcali  vegetabile  unito  all’ 

< I ) «ci- 

‘ f • s 

•:  * 

% X Digitized  by  Google 


e-  v ; 


i$4  . , 'A  C Q 

ài  principio  nella  combinazione  di  un’infinità  di  cor- 
<pi  composti,  come  sono  le  sostanze  saline,  e oliose 

Qualunque , e per  conseguenza,  che  ella  faccia  parte 
i tutte  le  materie  vegetabili,  e animali,  come  anch» 
di  tutto  ciò,  che  avvi  di  salino  fra' minerali . Mol- 
te pietre  similmente  , che  non  sembrano  contenere 
nulla  di  salino , come  sono  le  pietre  e terre  calcarie, 
contengono  una  certa  quantità  di  Acqua,  che  sem- 
bra essere  in  una  specie  di  stato  di  combinazio- 
ne (i)  . 

V Acqua  è il  dissolvente  di  un  gran  numero  di 
corpi . Pare , che  sia  capace  di  tenere  in  una  specie 
di  soluzione  una  certa  quantità  di  aria  (2)  ; per- 
ché 

•IV  / • . . ■ . , 


acido  vitriolica,  marino,  e nitroso,  e li.  1’  alcali  mine- 
rale uni  to  all’  acido  aereo  vitriolico  , e marino . Quella 
sostanza  metallica  , che  forma  talvolta  un  altro  principio 
delle  acque,  è il  Ferro  unito  all’  acid^aereo  , od  all’ aci-  • 
do  vitriolico  , il  quale  sì  conosce  e sAianifesta  dall’  al- 
cali flygiseicato  puro,  Bercmann  DcW^nalysi  aquarum t 
& de  Aquis  Upsdlicnsibus  . S. 

(1)  In  questa  combinazione  , la  quale  accade  ne’corpi 
anche  i più  duri , par  che  1’  acqua  si  cangi  , per  cosi  di- 
re , di  natura  , deponendo  la  sua  fluidità , o quella  grande 
volatilità  di  cui  è dotata,  e molte  altre  proprietà.  L’  os- 
serviamo principalmente  nel  cemento,  o sia  mafia  di  cale* 
viva  , arena  , ed  acqua  . In  molti  corpi  può  tollerare  non 
picciola  forza  di  fuoco  senza  liberarsi  , c risolversi  in  va- 
pore , E sforzandosi  eoa  fuoco  attivo  ad  uscire  da  questi 
corpi  , esce  per  lo  più  unita  con  altri  principi , co’  quali 
ha  affinità  , c fa  la  base  di  diverse  sostanze.  Questa  com. 
binazione  dell*  acqua  con  altre  materie  , colle  quali  forma 
frequentemente  corpi  molto  secchi  , quantunque  vi  sia  in 
gran  quantità  , è un  fenomeno  molto  considerabile  , coma 
riflette  il  Sig.  Stahlio  . V. 

(z)  L’  aria  ospitante  nella  acque  salubri  è più  pnrs 
deli*  aria  comune,  s tale  fu  anche  quella  , che  ricavò  dalla 
• • * Ssa- 
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chè  non  vi  è Acqua  naturale  » che  essendo  posta 
sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica  , non 
lasci  scappare  molte  bolle  di  aria  ; e secondo  il 
MusschembroeK  , l’Acqua,  onde  a questo  mo|)  si 
è separata,  1 aria,  è in  istato  di  ripigliarne  la  stessa 
„ quantità,  e4  vale  il  dire  , che  se  s’  introduca  in  si- 
mile Acqua  un  po’  d aria  , questa  in  vece  di  for- 
mar una  bolla  , siccome  è solita  di  farlo  nell’  Ac- 
qua , che  n’  è saturata  * s’ incorpora  * e scomparisce 
in  quella  (i). 


Senna  di  Parigi  il  celebratifiimó  Abbate  Fontana  , Thok. 
venel  inoltre  llist.  de  io-' Soc.  de  Medie.  1777.- 177 8.  p. 
X74_  190.  ci  afiìcUra  , che  da  quest*  aria  dipende  in  gran 
parte  la  salubrità  delle  medesime  • Non  sonp,  però  le  ac- 
que fredde  anche  delle  fonti,  e de-’  fiumi  tutte  pregne  d* 
aria  pura.  La  proprietà,  eh'  hanno  talvolta  queste  acque 
di  decomporre  1’  acqua  di  calce,  dimostra  chiaramente', 
eh’  in  cife  annida  un’  altra  specie  ù’  aria  molto  diversa 
4 dall’  aria  pura.  S.  ' ...  • 

(x)  BoeRahavk  /.  c.  L Èxper.  V.  p.  i}(.  S. 
Secondo  le  oflét  razioni  dell’  Abbate  NoleeT  la 
quantità  di  aria  che  fu  afi'orbita  111  Sei  giorni  da  una  certa 
quantità  di  acqua,  era  alla  medesima  come  I.  30*  Hist.  de 
fAcad.  Roy.  à.  1743.  Il.Sig.  Hax.es  Stai,  de  Veget.  c.  6. 
afferma,  che  l’aria  afi'orbita  fu  all’acqua  come  1.  34.  Que- 
st’ aria  sta  nell’  acqua  in  uno  stato  di  vera  adizione  , e 
non  solamente  si  riduce  in  picciolifiìmo  volume,  talmente 
che  introdotta  in  gran  quantità  nell’  acqua  npn  1’  accresce 
considerabilmente  di  volume  r ma  vi  depone  la  sua  elasti- 
cità colla  semplice  aderenza  delle  sue  molecole  alle  mole- 
cole dell*  acqua . Quest’  aria  che  trovasi  mischiata  coll’  ac- 
qua , come  altresì  altre  specie  di  aria  o sostanze  gafiòse  , 
che  vi  sogliono  efler  mischiate  , e nello  stato  parimente 
di  soluzione  , producono  principalmente  la  diversa  .gravità 
specifica  dell’  acqua.  V. 

I 4 
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la  più  chiara , e la  più  limpida  , soggettata  alla  di- 
stillazione,  lascia  sempre  alcune  parti  di  una  simile 
terra . Sonvi  ancora  Acque  sorgive  limpidissime , che 
contengono  una  quantità  assai  considerabile  di  terra 
calcaria  per  formarne  sedimenti , e incrostarne  i cor- 
pi (i).  Queste  son  quelle,  che  sono  scorse  per  un  certo 
tratto  sopra  siffatte  sorte  di  terre  ; tali  sono  quel» 
le  d’  Arcueil  presso  Parigi  r e tutte  quelle , che  for- 
mano le  concrezioni,  pietrificazioni , e stalattiti  cal- 
cane, Ma  è probabile  v.che  questa  piccola  porzione 
di  terra  calcaria  non  sia  disciolta  nell’Acqua  , che 
per  1’  jptermedio  di  un  poco  di  gas  mofetico  . * 

Le  materie  metalliche  , tranne  i metalli  perfetti  , 
ricevono  anche  alterazione  per  parte  dell’Acqua  (a); 


separa  colla  forza  del  fuoco  dai  vegetabili  nel  tempo  che 
si  bruciano  , divisa  in  molecole  di  una  impercettibile  sot- 
tigliezza , si  diffonde  nella  fiamma  , c nel  fumo  , stando 
frammischiata  fra  gli  altri  componenti,  come  ci  dimostra  1’ 
analisi  della  fuliggine . In  una  consimile  maniera  può  la 
terra  , per  quella  somma  tenuità  delle  sue  parti  nuotare  , 
ed  effcre  esattamente  mischiata  colle  parti  dell’acqua,  sol- 
levarsi con  effa,  anche  quando  si  risolve  in  vapore,  e pe- 
netrare coll'acqua , in  cui  sta  in  una  soluzione  meccanica  , 
in  tutti  i corpi,  ne’quali  questa  può  introdursi.  V. 

(i)  Il  primo  che  scopi!  nel  1681.  la  terra  calcarla 

nell’  acqua  , fu  Martino  Lister  . La  steffa  terra  calcatia 

«i  trova  alle  volte  ridotta  in  forma  di  sale  coll’ acido  ma- 
rino, Io  che  fu  scoperto  dal  Sig.  Le  Roy  nel  i7jz.  Ho- 
me nel  17  f 6.  fu  il  primo  che  la  trovò  combinata  coll’aci- 
do nitroso,  o sia  in  forma  di  nitro  calcario.  Allen  fu  il 
primo  che  dille  di  aver  trovato  nelle  acque  un  sale  , eh’ 
egli  chiama  Selenite  , composto  di  terra  calcaria  , e acid* 
vitriolico  . Bergman  , Anal.  dell"  acque  &c.  §.  1.  V. 

- t-*)  L’  acqua  agisce  su  le  sostanze  metalliche  per 

«lezzo  d’  un  acido  eh’  clfa  contiene  -,  « coli’  ajuto  di  quel* 

Ife 
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ma  ciò  avviene  soprattutto  , quando  è in  vapori  , 
ed  è aiutata  dal  concorso  dell’aria.:  ella  cangia  in 
ruggine  la  loro  superficie.  • * . . 

v Ma  di  tutt’  i corpi  noti  le  . sostanze  saline  son 
quelle , che  l’ Acqua  dissolve  con  maggior  facilità  , 
« in  quantità  maggiore  : avvi  un’  atlìnità  segnalata 
fra  questo  elemento , e le  sostanze  saline  qualunque, 
ili  sorte  che  par  vero  in  generale  , che  non  si  dia- 
no sali , che  non  sien  solubili  nell'Acqua  ; che  ogni 
corpo  veramente  solubile  nell’  Acqua  , sia  di  natura 
salina  , e che  niun  altro  corpo  possa  disciogliersi 
nell’Acqua,  se  non  per  l’ intermedio  di  una  |pateria 
salina  t , • ... 

Lo  spirito  di  vinti , e tvttti  gli  spiriti  ardenti  dello 
stesso  genere,  si  sciolgono  (i)  nell’  Acqua  , qua- 
lunque ne  sia  la  proporzione  (2)  < 

Gli  spiriti  rettori  dcl£  sostanze  vegetabili  o ani- 
mali , e parecchie  sostanze  sottilissime  , e volatilis- 
sime , che.  chiamansi  gas,  vi  si  sciolgono  parimente. 

I liquori  eterei , come  l’etere  vitriolico , nitroso  , 
.«  acetoso,  sciolgonsi  nell’Acqua  » ma  solamente  in 
certe  proporzioni  * <■ 

L'  Acqua  scioglie  eziandio  là  parte  piò  volatile  , 
e più  sottile  di  qualunque  olio  i conforme  1’  ha  os- 
servato il  Beaùme’  • 

I composti  di  qualsivoglia  materia  oliosa  , uniti 
con  sostanze  saline , composti  * cui  è a proposito 

. V.  . . * ass®- 

i"\  ' % • # 1 . , • . . 


le  , a cui  le  medesime  trovarsi  unite  . La  ruggine  pari- 
mente non  ò , che  un  metallo  calcinato  dall’  ecido  aereo 
ospitante  nell’acqueo  vapore  dell’aria  atmosferica.  S. 

(1)  Ciò  chiamasi  mescolamento  e non  diflbluzione.  S. 
(1)  In  questa  soluzione  dello  spirito  dì  vino  nell  ac* 
qua  si  vede  una  quasi  effervescenza,  secoli  vogliamo  chia- 
marla, accompagnata  da  calore  accresciuto.  V. 

a»  ' 
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assegnar  la  dinomìnazione  generale  di  Saponi  , o 
sostante  saponacee,  si  disciolgono  nell’ Acqua, e con 
tanta  maggipr  esattezza  , e in  quantità  tanto  mag- 
giore , quanto  il  lor  principio  Salino  è più  abbon- 
dante , e più  - sviluppato  - 
Finalmente  1’  Acqua  è il  dissolvente  proprio  di 
tutte  le  sostanze  mucellaginose , gommose  , gelatino* 
se  (i),  che  son  composte  di  principi  salini,  oliosi, 
e terrestri . . 

Dal  sin  qui  detto  intorno  alle  proprietà  dell’  Ac-< 
qua  , è facile  il  giudicare , che  ella  debba  essere  di 
un  grande  uso  (a)  in  una  infinità  di  chimiche  opera- 
zioni ; ma  d’  altra  parte  , poiché  la  medesima  è il 
dissolvente  di  un  si  gran  nùmero  di  corpi  (j)  » e 
probabilmente  di  tutt’  i còrpi,  dee  trovarsi  poca  Ac- 
qua nel  suo  stato  naturale  , che  non  sia  carica  dà 
qualche  materia  eterogènea  ; quindi  è certo  , che 
non.  si  rinvenga  Acqua  naturale  , che  sia  assoluta- 
mente pura.  Le  Acque  delle  riviere,  e delle  sorgen- 

. t» 

• » 

— 

. / . . ».  !• 

• • 

” * • > ri  t . • c*  • J v 

(i)  Queste  sono  quelle , che  formano  la  materia 
estrattiva  di  tutte  le  acque , la  quale  eflìendo  pregna  d* 
acido  aereo , scompone  1*  acqua  di  calce,  e nello  siedo 
tempo  colla  sua  sostanza^  estrattiva  tinge  in  color  giallo, 
o fosco  la  terra  precipitata  . Non  si  trascuri  adunque T 
analisi  di  quesA  materia  , se  si  brama  di  determinare  con 
la  dovuta  precisione  la  qualità,  e quantità  di  tutti  i prin- 
cipi , che  compongono  le  acque  fredde  , e con  ciò  anche 
il  maggiore  q. minor  grado  di  salubrità  delle  medesi- 
me . S. 

(i)  Specialmente  sciolta  irt  vapori  nella  Pentola  pa- 
piniana  . S, 

(3)  La  semplice  acqua  per  mezzo  della  triturazione 
scieghe  tutti  i metalli  , e cangia  1'  oro  medesimo  in  VM* 
falc  giallo.  Pott.  ExtTcih  Chyrn.  p,  ir6, 
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ti  (l)*  per  lìmpide  che  sieno  , tutte  trascinano  un* 
certa  quantità  di  terra , che  loro  trovasi  mescolata 
in  uno  stato  mezzano  fra  la  semplice  interposizione 
di  parti*  e la  vera  dissoluzione,  cagione  di  ciò  es- 
sendo un  po’ di  gas  mofetìco . Le  migliori  Acque  di 
questa  specie  son  quelle,  le  quali  scorrono  solamen- 
te sopra  sabbie  , e altre  materie  vetrificabili  , per 
esser  queste  le  specie  di  terra  , che  si  lasciano  at- 
laccare  il  meno  dall’Acqua  . 

Le  Acque  d' un’  infinità  di  sorgenti  , e di  rivie- 
re (a)  , tengono  in  una  soluzione  reale  una  più 
o men  grande  quantità  di  materie  gessose  o seleni- 
tiche , perchè  è impossibile  , che  1’  Acqua  la  quale 
«corre  sopra  terreni  di  tai  materie,  di  che  la  mede- 
sima è J1  dissolvente , non  ne  disciolga  in  fatti  una 
certa  quantità  , e anche  fino  a saturazione  . Simili 
Acque,  non  solamente  sono  improprie  per  le  opera- 
, zioni  della  Chimica  , ma  non  sono  neppure  buone 
a bere  (3) , a disciogliere  il  sapone  ? a far  cuocere 

i le-  • 


(1)  Quelle  , che  sono  meno  pure  contengono  anche 
una  porzione  di  «ale  comune , e talvolta  anche  una  picco- 
la quantità  di  sale  alcalino  . Ber  smani*  de  Analysi  aqmt - 
rum  frigidarum  §.  IV.  p.  ié.  S. 

(1)  L'  acqua  del  Danubio  è tanto  più  salubre  , -9 
men,  pregna  d'  aria  fetida  , quanto  più  abbonda  d’  acide 
aereo  , Óesterreicher  /.  c.  p.  147.  L?  acque  de’  tor- 
temi sono  più  pure  di, quelle  de'  Fiumi  , BerGmann  /. 
e.  S.  „ 

• . ($)  Le  acque  de’  pozzi  abbondano,  d'  acido  aereo  , 
di  nitro , di  sale  comune  * di  magnesia  , di  calce  . Le  ac- 
que stagnanti  sono  pregne  di  materia  estrattiva  d’aria  fis- 
•a  , d’aria  epatica,  e d'altre  sostanze  eterogenee  (*)  . Prie, 
stley  predo  Rozier  I,  p.  jxf.  , le  quaii  introdotte  ne’ 
pozzi , « nelle  cisterne  non  ponno  a meno  di  non  appor- 
tare gravitiate  daan*  alla  salute  di  quelli  , che  di  simili 

acque 
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i legumi  Scc.  sono  specie  di  acque  minerali  , che 
chiamansi  A eque  dure  , e crude  . . 

Le  Acque  di  pioggia,  o di  neve  , raccolte  con  le 
convenevoli  attenzioni , cioè  in  un  tempo  , che  non 
sia  tempestoso,  dopo  che  abbia  di  già  piovuto  , 6 
nevicato  per  un  certo  tempo , in  aria  aperta , e lon- 
tana dalle  abitazioni  degli  uomini  , e ricevute  in 
vasi  d‘i  terra  vetrificabile  (i) , son  le  migliori,  e le 
più  pure  (2)  di  tutte  le  Acque  naturali;  esse  lo  so- 
no anche  abbastanza  per  la  maggior  parte  delle  ope- 
razioni chimiche  , perciocché  sono  state  depurate 
per  mezzo  di  una  specie  di  distillazione  naturale  (3). 

Ma 


acque  deggiono  quotidianamente  far  uso  . Qnindi  infelice 
è stata  certamente  in  ogni  tempo,  e sarà  anche  in  avve- 
nire la  situazione,  di  que’  popoli  , che  abitano  predo  le 
folla  , ne’  luoghi  spefle  volte  inondati  , 0 non  molto  di- 
scosti dalle  paludi,  e dalle  risaje.  S. 

Non  solo  è infelice  la  condizione  di  coloro'  che 
abitano  vicino  alle  paludi  , e alle  risaje  , per  le  cattive 
qualità  delle  acque , che  sono  obbligati  a bere  , ma  anche 
per  l’aria  cattiva  che  respirano  , prodotta  dalle  esalazioni 
e materie  gafi'ose  delle  acque  stagnami.  V. 

(*)  Tali  sono  le  sostanze  provenienti  dai  cadaveri 
degl’  insetti  , ed  altri  animali  che  vi  muojono  , le  sostan- 
ze che  vi  tramandano  i vegetabili,  spocialmente  quando  vi 
si  corrompono  , e ciò  che  vi  depongono  le  piogge  , la  ne- 
vi , cd  il  vento.  Dai ' vegetabili  cd  animali  putrefatti  , ol- 
’tre  le  sostanze  gallose,  molte  altre  se  ne  poflono  traman- 
dare nelle  acque  stagnanti , e anche  nelle  acque  dei  fiu- 
mi. V.  * ' . ■ ‘ . 

(t)  E’  meglio  ancora  ne* vasi  di  vetro,  Marggraf. 
lm  C ■ 1.  S. 

(t)  Marggraf.  Ckym.  Schrift.  I.  N.  x8.  §.  1.  S. 

($)  Cadendo  la  pioggia  a traverso  dell’ aria,  diventa 
utia  specie  di  lisciva  dell’  atmosfera . Volendosi  adunque 
l'acqua  di  pioggia  , • di  neve  meno  carica  di  quelli  cor- 
pi» 
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Ma  per  maggior  esattezza  , e poiché  d’  altra  parte 
non  si  ha  sempre  la  comodità  di  proccurarsi  un’Ac- 
qua simile  T è costume  di  purificare  (i)  mediante 
la  distillazione  quella,  che  si  destina  alle  manipola- 
zioni di  Chimica . \ 

ACQUA  DI  CALCE.  EAU  DE  CHAUX. 
AQUA  CALCIS  . 

L*  Acqua  di  calce  è 1’  acqua  ordinaria  , in  cui  si 
sia  fatta  estinguere  la  calce  viva  (2)  , 

L’acqua 

— — ...  — . — . 

fi  , che  nuotano  nell’  aria  , bisogna  raccoglierla  colle  con. 
dizioni  e diligenze,  che  si  espongono  dall  Autore.  Per  que- 
sta (teda  ragione  sarà  più  pura  nei  tempi  d’  inverno  , e 
di  primavera  , che  in  altri  tempi  dell’anno.  L’- acqua  che 
cade  nei  luoghi  ove  1’  aria  è viziosa  , sarà  più  impura  , e 
carica  spezialmente  di  materie  gaflose  , che  quella  la  qua- 
le cade  nei  luoghi , ove  1*  aria  è più  pura  e più  salubre  . 
E’  stato  ofTervato  da  Borrichio  , che  1’  acqua  di  pioggia 
dopo  edere  stata  lungo  tempo  in  un  vase  sottoposta  a di- 
stillazioni reiterate  , dava  in  fine  una  piccida  quantità  di 
olio  rpfl'o  .V. 

(0  L’acqua  è tanto  più  pura,  quanto  è pià  leggie- 
ra, e quanto  meno  s'  intorbida  dall’  acido  dello  Zucchero, 
dall’  alcali  fido,  e dalla,  soluzione  dell*’  Argento  . Quella, 
di’  è impura  , si  corregge  col  farla  bollire  con  poca  quan- 
tità d’  acido  vitriolico  . Eqerhav  , Elcm . Chem.  , coll’ 
unirla  a questo  medesimo  acido  senza  1'  ebollizione  Ha- 
#les  1 mutici.  pour  les  Maruùtrs  ec.  ; col  distillarla . Lister 
Tramali.  Philosoph.  16S.  n.  1 f®.  : e coll’  infonderla  per 
poco  tempo  colla  radice  del  Calamo  aromatico  , S. 

(z)  Si  richiedono  dieci  parti  d’  acqua  per  una  parte 
di  calce.  Hagcens  Lchrbuch.  der  Pharmacit  §■  461.  Ma 
egualmente  perfetta  riesce  1*  acqua  di  calce  , se  ad  una 
libbra  di  calce  s'  aggiungono  otto  libre  d'  acqua  , e se 
, } que- 

j ' 
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L’ acqua  , nella  quale  si  estingue  la  calcina  , 
anche  quella , con  cui  lavasi  la  calce  di  già  estinta, 
ma  non  totalmente  spossata  » discioglie  la  parte  più 
attenuata  della  calce,  e la  più  spogliata  di  gas  mo- 
fètico  (i)f  Questa  sostanza  , che  si  può  riguardare 
come  salino-terrestre,  comunica  air  acqua  un  sapore 
alcalino,  e accompagnato  anche  da  agrezza  (2),  1* 
acqua  di  calce  produce  altronde  in  tutte  le  mesco- 
lanze chimiche  effetti  simili  a que’ della  calcina  me- 
desima. 

Quantunque  1’  acqua  di  calce  non  sia  carica  di 
alcun  principio  volatile  , deesi  nondimeno  , se  si 
vuol  conservarle  a lungo  le  sue  virtù , custodirla  in 
bocce  piene  , e ben  turate  , (Q  poiché  trovan- 
dosi essa  saturata  della  parte  terrestre  della  calcina, 
da  cui  ripete  tutte  le  sue  proprietà  , questa  stessa 
materia  sene  separerebbe  sotto  la  forma  di  Cremore 
di'  calce , a misura  che  la  quantità  dJ  acqua  necessa- 
ria alla  sua  dissoluzione  verrebbe  a mancare  per  la 
• f . • . eva- 


questo  miscuglio  talvolta  riagitato  si  decanta  , e si  feltra  , 
Pharmacia  Katiok,  XXIII.  S. 

Volendosi  usare  per  medicamento  1*  acqua  di  cal- 
ce , si  deve  tare  più  a meno  carica  , secondo  i bisogni 
dei  malati  . Ordinariamente  qui  si  costuma  di  sciogliere 
una  parte  di  calce  in  14  di  acqua  .V.  \- 

(1)  Per  isciogUerc  una  libbra'  di  calce  viva  si  richie- 
dono ig  j.  oncie  d’aeqqa,  Whytt  Exper.  & oòserv.  Editti- 
turg.  I.  p.  371. , e secondo  IMayer  oncie  . S. 

1 (1)  Trovasi  dunque  la  calce  in  uno  stato  medio  tra 

le  terre,  ed  i sali  alcalini . ( V.  Calce  ) . S. 

,(3)  Si  aqua  calcis  la  genti  accuratissime  clausis  asser - 
vatur , diutistime  peritai  tahs  sine  alla  multinone  . Iacquin 
Examen  cium.  &c.  §.  17.  I.  Si  servano  di  quest’  avvis* 
gli  Speziali  , che  bramano  avere  in  ogni  tempo  una  per- 
fetta acqua  di  calce  . li ao gens  l.  c.  §•  4*4-  S. 
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evaporazione . La  quantità  di  materia  calcaria , eh® 
separasi  a questo  modo  dall’  acqua  di  calce  , è an» 
che  maggiore  di  quel,  che  non  dovrebbe  essere,  se 
fosse  esattamente  proporzionata  alla  quantità  d ac» 
qua  , che  svapora  ; lo  che  avviene  dacché  la  calce 
ripiglia  nell’  aria  a poco  a poco  la  porzione  di  gas 
mofètico , che  l' è necessaria  per  perdere  le  sue  qua- 
lità di  calce  viva , e per  diventare , com’  era  prima , 
semplice  terra  calcaria  non  caustica  , effervescente  , 
e indissolubile  nell’  acqua  ( i ) . 

Quindi  avviene,  che  Y acqua  di  calce,  che  rima- 
ne esposta  all’  aria  durante  un  certo  tempo  , per- 
de molto  della  sua  forza  e diviene  quasi  insipida . 
Vedi  Calce  Terrestre  . 

ACQUA  DISTILLATA.  EAU  DISTILLE’E . 
AQUA  DEST1LLATA . . 

- « 

£ A maggior  parte  (z)  delle  acque  minerali  sono  , 
conforme  s’ è detto  all’  articolo  Acqua  , cariche 
. di 


(»)  Quindi  quanto  più  l*1  aria  è carica  di  gas  metì- 
'-tico,  tanto  più  sollecitamente  nell*  acqua  di  calce  compa- 
risce il  cremore  . Olìcrvai  nelle  vicinanze  del  lago  di  Pa- 
tria , nel  luogo  dov’  era  1’  antica  Città  di  Lintcrno  , nel 
qual  luogo  quel  lago  rehde  1 aria  molto  malsana,  che  ap- 
pena si  versava  1'  acqua  di  calce  limpidiflima  in  un  bic- 
chiere, che  subito  compariva  nella  superficie  della  mede- 
sima una  separazione  di  cremore  di  calce.  Potrebbesi  con 
questa  oflervazione  in  qualche  modo  supplire  nei  bisogni 
alla  mancanza  deli'  Eudiometro  . V.  questo  Articolo.  V. 

(1)  Nulla  in  superficie  telluris  ' aqua  reperitur  omnino 
pura , quia  edam  pluvia  & nix  , quamvis  naturar  vi  propria 
è subtilistimis  onae  vaporibus , longeque  pcrfeftius  , quam  in 
ullo  laboratorio  quasi  dcstiilaiac , purissimo  licei  modo  , qui 


Digitized  by  C 


A « <?  14$ 

Ai  alcune  sostante  eterogenee , che  alterano  la  loro 
purezza  ; e poiché  si  ha  bisogno  di  acqua  purissi- 
ma per  tutte  le  sperienze  esatte  di  Chimica,  è me- 
«tiero  purificar  1’  acqua  , che  vi  si  destina  , il 
che, si  ottiene  benissimo  col  mezzo  della  distilla- 
zione. •>.-  . * • • 

A preparare.  1’  acqua  distillata , egli  è a proposito 
scegliere  dapprima  1’  acqua  naturale  più  pura  , che 
possa  aversi  ; quella , per  esempio  , di  neve  , o di 
pioggia , o anche  quelle  di  sorgive , o riviere  , che 
scorrono  sopra  sabbie  , e . che  son  limpidissime  „ sen- 
za verun  odore (1),  o sapore;  si  ripone  quest’acqua 
in  un  lambicco  di  rame  esattamente  stagnato  , che 
sia  proprissimo  , o quel  che  fia  meglio",  che  non*’ 
serva  ad  altro  se  non  a tal  uso  , "e  si  procede  in 
seguito  alla  distillazione , a «n  grado  di  fuoco  piut- 
tosto debole  che  forte  . 

+ Conviene  gettar  via  le  prime  porzioni  d’  acqua  ì 
che  passano  nella  distillazione  , tra  perchè  lavano 
«sse  a prima  giunta  il  lambicco  , e ’l  Recipiente , e 
perchè  se  l’  acqua  , che  si  sottomette  alla  distilla- 
zione , .contenga  per  un  accidente  qualche  sostanze 
eterogenea  volatile  , questa  passerebbe  colle  primo 
porziorii  dJ  acqua  nella  distillazione  . 

£v  mestiero  altresì  di  arrestar*  la  distillazionq  ; 

• co— 

• v . ■« 

— 1 ■ 1 •'  1 — 

\ , ••'4  • »-.•  . , < ’ ' . • . - . 

ex  cogitati  pausi  : colUSae  fervane  tamen  inveniuntur  conta - 
minarne  ut  anni  tempestates  , climata  , aliaquc  ferunt  renine 
monicnta  , Bergmann  L c . $.*11".  p , li.  5. 

(1)  .A ivales  aqua  aliquantulum  calcis  salita  (cioè  cale 
marino  a base  calcarla  ) cum  exiguis  acidi  nitri  vestigin  in 
sinu  fovent . Nuper  liquefaci a aere  , ejusiemque  acido  prorsus 
tunt  privata  . Pluvialcs  iisdem  plerumque  materiis  inquinati • 
tur,  sed  mnjori  dosi . Fontana  ubi  purissima  sunt  , parum 
commini  hitcrogenei . BtaGMAN  de  Analysi  aquarum  J.IV-  V5 
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come  si  è fatto  passare  pressappoco  le  due  terze 
^ parti  dell’acqua,  perchè  quel  che  rimane  allora  nel 
lambicco  , è carico  di  una  maggior  porzione  di  so- 
stanze estranee,  che  l'acqua  potrebbe  trarre  seco  nel- 
' la  distillazione . ^ 

L’  acqua  distillata  dev’  esser  posta  in  bocce  per- 
fettamente nette,  ben  risciacquate  colla  stess’ acqua, 
e turate  con  turaccioli  di  cristallo  (i). 

Si  conosce , che  1’  acqua , che  sJ  è distillata , ab- 
bia il  grado  di  purità  convenevole , dacché  ella  non 
cagiona  verun  cangiamento  a’ colori  delle  tinture  di 
viole  mammole  , e di  girasole  -,  e daochè  conserva 
. la  sua  limpidità  , qualora  vi  si  aggiugne  della  dis- 
soluzione d’argento -nell’  acido  nitroso- 

. # ,w- 

ACQUA  DELLE  FONTANE  SALATE . EAU  DE* 
FONTA1NES  SALE’ES.  AQUA  FONT1UM  » 
SAL1BUS  SCATENS  . 

, # * • , > ^ , 

L*  Acqua  di  quasi  tutte  le  fontane  salate , almeno 
di  quelle  onde  cavasi  il  salvcomune ,,  contiene. 


esattamente  gli  stessi  principi  dell’  acqua  di  mare  , 


(0  Malgrado  tutte  queste  precauzioni,  1'  acqua  , che 
ti  distilla,  non  è mai  perfettamente  pura.  Alcune  sostati. 
2e  eterogenee  cono  volatili  al  pari  tlcll’  acqua  : e 1'  aria 
Comune  , la  quale  empie  la  cavità  di  quell’  apparato  , con 
cui  1*  acqua  si  distilla,'  è sempre  pregna  d’  atomi  Cteto-. 

Etnei,  e di  esalazioni  saline.  Boerhaav.  I.  c.  I.  p.  ;i  f< 
,c  acque  distillate  sono  però  più  pure  delle  acque  de’  fon- 
ti*, e per  tàl  ragione  tingono  il  Camaleonte  mintrate  sol- 
camo in  cotor  verde  , mentre/  I’  acqua  comune  lo  tinge 
primieramente  in  verde  : poi  in  color  di  viola;  e final» 
’Wnrc  in  rollò  . Bindhsim  predò  Cheli.  Nettai*  EntJe- 
-,  rckung.  «£.'  IV-  p.  t1,  5»  ‘ 
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ma  ordinariamente  in  molto  maggior  quantità  . Av- 
vi alcune  di  queste  fontane  , che  contengono  fino 
a 16  libbre  (1)  di  sale  in  100  libbre  di  * acqua 
tal  è , per  cagion  cT  esempio  ,•  quella  di  Dieusc 
nella  Lorena  * Luna  delle  più  belle  e migliori  saline 
che  si  sappiano  . Si  danno  però  alcune  di  queste 
acque  , che  son  molto  meno  ricche  di  sale  , come, 
per  esempio  , quella  di  molte  sorgenti  della  salina 
di  Morumòrot  nella  Franca-Contea* . 

Il  sàie  da  siffatte  acque  generalmente  cavasi  me- 
diante lo  svaporamento  sopra  il  fuoco , almeno  nel- 
la Lorena  , e nella  Franca  Contea , Ma  per  rispar- 
miar le  legna  , si  è escogitato  (2)  in  alcune  saline 
di  concentrare  1’ acqua  delle  sorgive  poco  salate-. 


t 


(1)  Nell’  Inghilterra  trovansi  fontane  d’  acque  salare, 
le  qua\i  senta  aver  bisogno  di  gradazione  contengono  z;  , e 
li  centesime  parti  di  Sale.  Waller.  Le.  II.  />. j 8.  nc  avvi 
luogo  veruno,  ove.  sedici  oncie  d‘  acqua  contengano  più., 
di  sei  oncie  di  Sale  Hoffman.  Obs.  Phys.  Chym.  L.  1. 
Oh.  6.  S. 

(2)  Questo  metodo  c quello,  che  in  Germania  chia- 
masi la  gradazione  , colla  quale  si  accelera  la  evaporazione 
dell*  acqua  , acciò  quella,  che  rimane,  sia  più  pregna  di 
Sale.  A tal  fine  si  fa  scorrere  sotto  ad  un  tetto  la  sala- 
moia per  un  canale  , e da  questo  si  fa  cadere  in  più  luo- 
ghi sopra  una  gran  quantità  d’  ammucchiati  fastelli  , acciò, 
a misura  , che  va  crescendo  la  superficie  dell’  acqua  , cre- 
sca eziandio  la  sua  evaporazione,  onde  quella,  che  si  rac-; 
coglie  resti  molto  più  ricca  di  Sale  . A quest’  effetto  si 
procura  , che  1’  aspetto  di  tali  edifizj  sia  verso  mezzodi  : 
che  il  loro  tetto  sia  fatto  di  legno  , e non  dì  paglia  : e 
che  1’  acqua  scorrente  su  i fastelli  sia  in  ogni  luogo  sem- 
pre esposta  alia  libera  azione  dell’  aria,  e dei  venti.  In 
alcune  ptovincie  la  gradazione  sì  fa  in  rvasi  di  ferro  coi 
<ned*6Ìmo  fuoco  , per  cui  bolle  la  Salamoia  . S. 

K 2 1 
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in  facendola  cadere  sopra  fastelli  di  spine  situati 
sotto  grandi  tettoie,  coperte  d’  ogn’  intorno , che  chia- 
mansi  Edifici  di  graduazione  : l' acqua  fatta  salire  col- 
le trombe  all’  alto  di  questi  edifici  , e condotta  per  ’ 
canali  sopra  le  spine,  cade  suddividendosi  in  un’in- 
finità di  gocce  a guisa  di  pioggia  , si  svapora  e si 
concentra  coll’ aiuto  dell1  aria  , che  passa  con  liber- 
tà continuamente  sotto  le  tettoie  . Quando  resta 
svaporata  per  tal  mezzo,  a segno  di  contenere  13. 
in  14.  libre  di > sale  in  100.  libbre  di  acqua  , al- 
lora si  sottopone  allo  svaporamento  sul  fuoco  , co- 
me quella,  che  è naturalmente  carica  allo  stesso  pun- 
to , o anche  più  . 

Poiché  queste  acque  sono  molto  più  cariche  di 
principi  dell’  acqua  di  mare  , e poiché  il  loro  sva- 
poramento si  fa  con  maggior  prestezza  , quel  che 
avviene  in  questa  evaporazione,  è proprissimo  a pro- 
vare ciò  che  si  è detto  parlando  dell’  acqua  di 
mare  , e de’  differenti  sali  contenuti  nell’  acque  sal- 
mastre ; quindi  se  ne  terrà  discorso  compendiosa- 
mente . 

Svaporasi  l’acqua  delle  saline  della  Lorena,  e della 
Franca-Contea  in  grandi  vasi  di  ferro  (5)  che  non 

„ han- 

t — , — « 

(f)  Questi  grandi  recipienti  erano  sostenuti  da  mol- 
te colonne  . Ma  siccome  in  tal  guisa  il  consumo  djlle  le- 
gna era  sorprendente  , così  un  tale  apparechio  era  molto 
ipjperfetto  e dispendioso  . Egli  è stato  adunque  in  più 
luoghi  abolito , ed  in  ciò  merita  un  particolare  elogio  il 
§ig.  Msntz  : il  quale  pr esentemente  dirige  i lavori  del 
sale  |n  Alla  d’  Insprugg  neHa  Contea  del  Titolo  , a cui 
tutto  il  inondo  gli  fa  giustizia  d’  aver  apportato  all’  Imp. 
e Regi  Erario  colle  sue  nuove  scoperte  quel  vantaggio, 
eh*  ninno  d$’  suoi  Predece  fiori  , e nè  anche  alcuno  de 
suoi  poffenti  avversar),  ha  pno  potuto  apportate.  Troppo 

on»- 
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hanno  più  di  15.  in  16.  pollici  di  profondità,  e che 
contengono  fino  a 100.  e 120.  barili  d’  acqua  : 
chiamansi  Caliamole  ( Poeles  ) . 

Si  fa  bollire  da  prima  1’  acqua  per  un  certo  tem* 
po  , e se  ne  separa  una  materia  salina  , terrestre  > 
che  si  toglie  via  diligentemente  , e che  nelle  salini 
porta  il  nome  di  Schlot  : questo  schiotto  non  è al- 
tro , che  la  selenite  \ la  quale  di  tutte  le  materie 
contenute  in  queste  acque  essendo  la  men  dissolu- 
bile , dee  cristallizzarsi  la  prima  . ' Questa  materia 
trascina  seco  nondimeno  una  piccola  porzione  di 
altri  sali , contenuti  nella  stess’  acqua  , e principal- 
mente del  sale  di  Glaubero  , che  sembra  aver  con 
essa  un  certo  grado  di  aderenza. 

Allorché  sì  fatta  selenite  è separata  , il  sai  co- 
mune , che  trovasi  in  queste  acque  in  quantità  mol- 
to superiore  agli  altri  sali , comincia  a cristallizzar- 
si anch’  esso  a forma  di  cubi  , e di  tramoggia  ; t y 
per  averlo  in  cristalli  più  grossi  , si  desiste  allora 
dal  farlo  bollire  , si  porta  via  questo  sale  a misura 
che  si  forma,  e se  ne  ricava  in  questa  maniera  tan- 
to , quanto  1’  acquane  può  sommistrare  . Resta  alla 
fine  dell’  evaporazione  fi)  un’acqua  molto  pesante  , 
ttltremodo  carica  di  sale  , di  (|p  sapore  acrissimo  e 
amarissimo,  questa  è l 'Acqua-madre  > che  nelle  sali- 
ne chiamasi  Acqua  grassa . 

Quest* 


onorare  , e felici  sarebbero  le  nuove  e vantaggiose  scoper- 
te , 6e  dalla  perfìdia  d‘  un  prepotente  livore  non  foflcr  tal- 
volta oppreffe , c neglette  . S. 

(t)  Finita  I’  evaporazione  resta  nella  padella  una  mas- 
sa bianca  , e dura,  quanto  una  pietra,  la  quale  chiama^ 
comunemente  Sale  impietrito,  cioè  in  linguaggio  tedesco 
di  Suinsali , che  altro  non  è , che  Sale  comune  fu*o  d W 
fuoco , ed  unito  ad  una  porzione  di  Selenite , di  Salt  d> 

£spom  i c di  Salt  ammoniaco  fisso . S, ..  e*  --  >■  • - 

K , 
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Quest’  acqua-madre  contiene  altresì  un  po’  di  sai 
comune,  sale  di  Glaubcro  , e sopra  tutto  una  gran 
quantità  di  sai  marino  a base  terrestre  . 11  sale  dì 
Ghubero  resta  in  gran  parte  nelle  acque-madri  , 
perchè  è del  nufncro  di  qtie’ , che  si  tengou  disciol- 
ti in  molto  maggior  quantità  nell’  acqua  calda , che 
nell'  acqua  fredda  , e che  si  cristallizzano  piti  pel 
raffreddamento  , che  per  1 evaporazione  , e il  sai 
marino  a base  terrestre  vi  rimane  quasi  tutto  intero, 
perciocché  è deliquescente  , e niente  suscettivo  di 
una  vera  cristallizzazione . 

. I diversi  sali  , contenuti  nelle  acque  salse , (t)  si 
.separano,  siccome  è chiaro  , gli  uni  dagli  altri  nel 
lavoro  già  detto  ; ma  siffatta  separazione  non  è pun- 
to intiera  ed  esatta*  Fa  duopo  , yolendosene  otte- 
nere altra  porzione  aver  ricorso  eziandio  ad  altri 
mezzi.  I principi- fondamentali  della  purificazione  per- 
fetta di  diversi  sali,  confusi  insieme  in  una  stess’ac- 
qua,  vengono  spiegati  circostanziatamente  aH’articolo 
Cristallizzazione  ; laonde  rimettiamo  il  Lettore 
a questo  vocabolo  per  iscansare  le  ripetizioni . Con- 
, viene  anche  consultale  gli  articoli  Selenite  , Sal 
Comune  , Sale  di  Epsom  , Sale  di  Glaubero  , 
Sal  Marino  a Base  terrestre,  Acqua-Madre# 


c Acque  Minerali.  . 

• r 

» » 

• . • * 
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ACQUA- 
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(i)  Vedansi  su  di  ciò  le  sperien/e  fatte  dal  Sig.  La- 
voisier intorno  ad  alcune  acque  raccolte  nell’  Italia  dal 
giovane  Cassini  . Hlst.  dt  V Acad.  des  Scienc.  1777-  p- 
91*984  Creiì.  Neuetie  Enudtckung.  W.  -p.  1 96.  ec.  S.  A 
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ACQUAFÒRTE  . EAU  FORTE  . AQUA  FORTIS  , 

AQUA  SEP  ARATORIA. 

• >' 

r . . * • , * '• 

£GIi»è  questo  il  nome  , chewsi  dà  nelle  Arti  , e 
rie’, Mestieri-,  all’  acido  nitroso  , a motivo  dell’ 
Azione  disciogliente  di  questo  acido  . Conciosiachè  non 
è già  1’  acido  nitroso  concentrato  e Fumante  , che 
s’adopera  nelle  Arti,  pare  che  potrebbesi  seguitare 
a dar’  il  nome  & Acquafòrte  (t)  a quello  , che  non 
trovasi  avere  siffatte  qualità  . 

La  maggior  parte  degli  Artieri  v e degli  Operai  , 
che  impiegano  1’  acido  nitroso  , danno  il  nome  di 
Spirito  di  nitro  all’acido  nitroso^ -più  puro  e più  For- 
te , che  loro  vendesi  a prezzo  più  caro  . ,Vedi  per 
le  proprietà  di  questo  acido  l’articolo  Acido  Ni- 
troso, e per  la  distillazione  1’  articolo  Spirito  dì 
Nitro.  , >T  ./  • 

Nelle  Fabbriche  di  sapone  , si  dà  anchè  il  nome 
di  Acquafòrte  alla  lisciva  di  alcali  caustico,  che  im- 
piegasi per  Fare  il  sapone  ; chiamasi  Acquafòrte  , • 
Lisciva  de'  Saponai. 

-1  . • ■ z 

ACQUA  DI  LUCE  . EAU  DE  LUCE  . AQUA 
D.  LUCE . * 

‘ c V - ••  ' 

*.  ..  J 

L*  Acqua  di  Luce  è una  specie  di  sapone  volati- 
le, e in  liquore  , il  di  cui  odore  è Fortissimo  , 
t penetrantissimo  . 

Sì  fatto  liquore  * è composto  dall’  alcali  volàtile 

duo- 


(i)  Alcuni  Chimici  hanno  dato  il  nome  d’  acqua 
forte  anche  all’  acido  nitroso  concentrato . Rszius  Ad. 

K a 
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•generale  il  punto  essenziale  per  riuscire  a comporr* 
buon’  acqua  di  Luce  , consiste  nell'  impiegare  alcali 
volatile  caustico  il  più  forte  e il  più  sflemmato  „ 
che  sia  possibile  . ‘ v 

Questa  ricetta  è dell’  Autore  dell’  edizione  france- 
se della  Farmacopea  di  Londra',  trovasi  ella  in  que- 
st’ Opera  bonissima  di  per  se  ; ma  divenuta  eccellen- 
te per  un'  infinità  di  osservazioni  , riflessioni  .,  ed 
esperienze  , che  son  tutte  proprie  di  questo  Au- 


ACQyA-MADRE . EAU  MERE.  AQUA  MATER  , 
L1XIV1UM  MATER. 

* • él  . r . v*  ..  . \ 

r 
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SI  è dato  il  nome  di  Acqua-maire  a liquori  ori- 
ginalmente carichi  d’uno,  o più  sali  cristallizza- 
bili, onde  si  è separato  tutto  ciò  , che  può  cristal- 
lizzarsi di  questi  sali  co’  metodi  usati  , vale  a dire, 
per  l’evaporazione  e pel  raffreddamento.,  e che  con- 
. seguentemente  non  possono  più  somministrare  cri- 
stalli  , o non  ne  somministrano  , che  pochissima 
' quantità , e difficilmente . . 

Le  Acque-madri  (i)  son  differenti  , secondo  la  , 

•• 


(i)  Le  Acque  Madri  più  degne  d’  attenzione  tono 
quelle  del  Nitro  . e del  Sale  comune.  Della  prima  si  par- 
lerà all’  articolo  Nitro,  e Magnesia,  e qui  soltanto  ti 
farà  menzione  dell'  acqua  Madre  prodotta  dal  Sale  conia- 
ne . 

Il  primo  prodotto , che  s’  ottiene  dati*  acqua  Madre 
del  Sale  comune  per  mezzo  d’  un  alcali  è la  Magnesia  , 
cioà  una  terra  alcalina  , la  quale  coll*  acido  vitriolico  forma 
il  Sale  d'  F.pso'm.  Nella  medesima  acqua  madre  ev*i  ezian. 
dio  unto  ‘ notabile  quantità  di  Saie  comune  , il  quale  men- 
tre 
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natura  de’ sali-,  onde  provengono  , sono  esse  per  la 
maggior  parte  molto  pesanti , molto  acri , e di  colo- 
re rosso.  .•  «*  * "n  . > • v v.  , . ■ f .>  , 

Si  è lunga  pezza  durato  a non  conoscere , se  noj* 
imperfettissimamente  , la  natura  delle  Acque-madri  ; 
si  riguardavano  come  liquori  carichi  di  materie  gras- 
se , e viscose  , che  opponeansi  alla  cristallizzazione 
de’  sali  , che  vi  erano  conteniiti  . 

Ben  è vero  , che  rimane  in  tutte  le  Acque-madri 
una  porzione  di  sali  cristallizzabili  , che  si  sono 
estratti  da  principio.  Forse  una  certa  quantità  di 
materie  grasse  , di  cui  parecchi^  Acque-madri  tro-» 
vansi  bene  spesso  cariche  ^ contribuisce  ella  ancora 
ad  impedire  che  queste  ultime  parti  di  salisi  cristalliz- 
zino . Ma  d’ordinario  alcuni  sali  di  natura  divetta, 
e deliquescente,  formano  quasi  tutta  la  sostanza  delle 
Acque-madri  * Almeno  è certo,  che  le  Acque-madri 
del  sai  marino-.,  e del  nitro  sono  quasi,  in  tutto 
formate  da  queste  maniere  df  sali  , che  hanno  un 
certo  grado,  di  adesione  fo*  sali  cristallizzabili  , 
e che  si  oppongono  perciò  alla  cristallizzazio- 
ne delle  ultime  porzioni  di  questi  sali  . L’  Acqua-*.  - 
madre  del  sai  comune  contiene  una  quantità  con**  " 
siderabile  di  sai  marino  a base  terrestre:  % quella 
del  nitro  contiene  di  più  non  solamenté  lo  stesso 
sai  marino  a base  terrestre  , ma  anche  una  buona 

v quan- 

: U — . 

• . . m r - ’ 

tre  in  parte  si  scompone  da  quell’  acido  zitrìolicó  t che 
rimane  dopo  la  formazione  del  Sale  di  Espom  , produce 
coll',  alcali  minerale  il  Sale  mirabile  di  Glaubero. 

Alcune  acque  Madri  muriatiche  contengono  anche  una 
terra  calcare  satura  , or  d’  acido  vitriolico  , ed  or  d'  acido 
marino,  e da.  coceste  combinazioni  nc  risultinola  Selenite, 
ed  il  Saie  ammeuiaco  fidò'.  S.  . i* 

4 ' * 


♦ - A « *Q  155 

t . quantità  di  nitro  a base  parimente  terrestre  : quindi  av- 
viene, che  se  si  mescoli  un  alcali  fìsso  in  queste  Acque- 
madri,  formasi  ben  tosto  un  precipitato  bianco  terre- 
stre, tanto  abbondante  , che  il  tutto  diviene  una  spe- 
cie di  pasta,  la  quale  si  è nell’obbligo  di  stemperare 
in  molt’  acqua  per  poter  feltrare , e separare  la  ter- 
ra : sì  fatta  terra  ben  edulcorata  «,  è bianchissima"-, 
e dì  natura  calcaria . Chiamasi  Magnesia  . 

. • Se  in  cambio  d’  alcali  fisso  mischiasi  dell’  acido  > 
vitriolico  in  queste  Acque-madri  , formasi  ancora 
un  precipitato  bianco  assai  copioso:  tal  precipitato  è 
•*>  il  prodotto  dell’  unione  della  terra  calcaria  de’  salì 
a base  terrestre  coll’  acido  viwiolico , che  se  ne  im- 
possessa , e forma  con  questa  terra  una  selenite  , 
la  quale  non  essendo  dissolubile  in  una  quantità  d’ 
acqua  sì  poco  considerabile  , come  quella,  che  tro- 
vasi nelle  Acque-madri  , si  cristallizza  a misura 
che  si  forma , e si  dispone  sotto  1’  apparenza  di  un 
precipitato  terrestre  . Vedi  T articolo  Sali  a Base 
Terrestre  , e Magnesia  ' > 

c ACQUA  DI  MARE  . EAU  DE  LA  MER  . ' AQUA 
MARIS  , AQUA  MARINA 

AVvi  sulla  superficie  della  Terra  un’immensa  quan- 
tità d’  acqua  , che  ben  lungi  dall*  esser  pura,  è 
al  contrario  carica  di  molti  sali  di  differenti  spe- 
cie CO;  taf  è tutta  l’acqua  di  mare,  e quella  di  un 


gran 


- ■*  • . ^ . • • .•  • » 


(i)  Aquae  matinee  sa  lem  communcm  , magne  si  am  vitrio- 
*-  latam  , & salitam  , gìpsum  , & plutimum  extraiiivi  conti - 
tieni , quod  partim  ex  innumeralnìi  ani/nalium  caterva  , quae 
in  hoc  àbysso  degù  ni  , manuntur  . Ò*  resotvuniur  , partim 
etiam  ex  elationbus  terrae  locis  ibidem  col  i'giiur . BERG - 
MANN  It  f.  f\ij*  Opusc.  Client , Phys.  IV.  y.~  17^18*.  S. 
- i E'  co. 
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gran  numero  di  laghi , di  pozzi , e di  fontane  sala- 
• te  : quindi  avviene , che  la  quantità  d' acqua  salma- 
stra , che  è sulla  Terra,  sorpassa  di  molto  quella  dell’ 
acqua  dolce  . 

Si  può  dire  in  generale , che  tutte  le  acque  ...  na- 
turalmente salse  , contengano  parecchie  specie  di 
sali  differenti  (f)  ; questi  sono  , il  sai  comune,  o 
marino , il  sale  di  Glaubero  , la  selenite  , il  sale  d' 
Efsom  , e ’Lsal  marino  a base  terrestre  ; questi  sali* 
sono  in  diversa,  quantità , e proporzione  secóndo  la 
natura  delle  acque  ; ma  è sempre  il'  sai  comune  , 
che  domina  molto  sopra  tutti  gli  ahri  (2)  . ^ 1 '» 

y ■ jfiTut-  ' 

**•  . A 
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E'  così  prodigioso  il  numero  degl*  insetti  , oltre' gli 
animali  grandi  ,vche  trovansi  nell’  acqua  del  mare  , spe- 
zialmente vicino  al  lido  , che  si  potrebbe  quasi  francamen- 
te affermare  , che  questi  costituiscono  una  centesima  parte 
dell’  oceano  . Fra  quest’  insetti  alcuni  sono  fosforei , e fan- 
jio  comparire  il  mare  luminoso  in  tempo  di  notte . Anzi  , 
replicate  osservazioni  anno  dimostrato  , che  questi  animali 
luminosi  lasciano  scappare  dal  di  loro  corpo  un  liquore 
olioso,  che  soprannuota  all’acqua  del  mare,  e manda- un» 
luce  molto  viva  . E’  osservabile  questo  fenomeno  anche  nel 
«ostro  mare.  V. 

(1)  Lei  principaux  Seti  , que  contieni  t eau  de  mer  ; 
soni  I.  le  Sei  Marin  comun  ; II.  un  sei  forme  par  C umori 
de  l' acide  marin  avec  la  Magnesia'.  III.  une  -pente  quantità 
de  Selenite  . Un  gallon  d'  eau  de  mer  puise  dans  f Oceart 
autour  des  Isles  Britanniques,  contieni,  selon  le  Doftcur  Hu- 
cntNS  ; cinq  onces  , neuf  pennins , deux  grains  & demi  de 
matiere  saline , T.  Henry  lettre  a M.  Masellan  pressa 
Rozier  1784.  p,  J90.  S.  «j 

(i)  Questi  sali  che  si  contengono  nell’  acqua  del 
mare  , la  rendono  di  maggior  gravità  specifica  dell’  acqua 
semplice.  Ho  ttovata  la  gravità  specifica  dell*  acqua  del 
mare  del  nostro  cratere  a quella  deli’  acqua  pura  di  piog- 

già  - 
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Tutte  queste  acque  hanno  un  sapore  salso  , qual 
più  , qual  meno  acre  , ed  amaro  . V acrimonia  e 1* 
amarezza  delle  acque  salse  rifbndesi  comunemente 
a materie  bituminose  (r^)  , che  si  suppongono  esi- 
stere nelle  medesime  ; ma  io  posso  assicurare  , che 
avendo  sottoposto  a una  moltitudine  di  sperien- 
ze  una  grandissima  quantità  di  queste  differenti 
acque , non  vi  ho  giammai  trovato  bitume , almeno 
in  quantità  sensibile  , e capace  di  dar  loro  cotai 
sapori  ; adunque  piuttosto  al  sale  di  Glauhero , eh’  è 
amaro  , e anche  più  al  sai  marino  a base  terrestre  % 
che  T è di  molto  più  , e inoltre  molto  acre  , deb- 
bonsi  tai  sapori  attribuire- 

Questa  idea  di  un  bitume  disciolto  nell’  acqua 
. di  mare  (2)  , ha  fatto  credere  i che  una  semplice 
^distillazione  senza  intermedio  , non  bastasse  per  ren- 
' dérla  perfettamente  dolce  , e buona  a bere , e molti 
Tisici  , illuminatissimi  per  altro,  han  cercato  di  di- 
' - - ' $ sùl- 


• ■ 

già  , come  7T1  a 678.  In  Francia  si  è trovata  coma  7}  a 
70.  Per  questa  eccedente  gravità  specifica  prodotta  dalla 
gran  copia  dei  sali  , spezialmente  del  sale  marino,  1*  acqua 
■del  mare  difficilmence  si  gela  , e si  riduce  in  vapore  più 
diliìcilmcntc  che  l'acqua  dolce.  V. 

(1)  Effendosi  oflcrvato  , che  il  residuo  dalla  distil  Ia- 
sione dell’  acqua  di  pece  amareggia  I’  acqua  dolce  , Qus- 
X/Matz  Nachncht.  \on.  Theer-  VKasser  p.  79.  Append. , e che 
1 acqua  dolce  diventa  amara  , se  si  unisce  al  sai  marino , 
ed  a sostanze  bituminose,  FRANCHK'vriLLB  Hist.  de  VAcnd. 
de  Berlin.  1760.  p.  49.  , si  è creduto  , che  anche  1*  acqua 
del  mare  si  amareggi  dalle  anzidette  materie  . Ma  quant’ 
erronea  sia  quest’  opinione  , lo  dimostrano  multi  corpi  ama- 
ti non  bituminosi  , e più  chiaramente  ancora  le  oficrvazio- 
ni  di  Lvcas  Essay  on  Water*  . S. 

(e)  Waller  Hydrolog.  p.  71.  Marsicli  Hist.  de  f 
Acnd.  ics  Sciences  17x0-  S.  * 4 
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stillarla  mescolandovi  diverse  materie  , che  credea- 
no  proprie  a ritenere  questa  parte  bituminosa  ; non-  % 
dimeno  tutta  l’ acqua  dolce  , che  cade  dal  cielo  , 
che  scorre  per  la  superficie  della  Terra,  e che  serve 
ad  abbeverare  tutti  gli  animali  , non  è altro  , che 
acqua  di  mare  distillata  , e raddolcita . senza  inter- 
medio , per  una  evaporazione  naturale-',  e mi  son  \\ 
convinto  per  esperienza  , che  mediante  una  distilla- 
zione semplicissima  (i)  , si  può  renderla  perfetta- 
mente simile  alla  migliore  acqua  "eli  fiume  distilla- 
ta • Ecco  un  fatto , che  io  non  credo  fruitile  di  ri- 
ferire in  questo  luogo  , perciocché  sembrami  prova- 
re siffatta  verità  di  una  maniera  incontrastabile . , 

Son  ormai  io  in  i$  anni  ,~i»che  un  Forestiero  si 
presentò  qui  al  Ministro  della  Marina  per  proporgli  « 
un  segreto  da  dissalare*»  1’  acqua  di  mare  sopra  i 
vascelli.  Il  Ministro  lo  rimise  all’Accademia  delle 
Scienze  per  l'esame  del  suo  proggetto  ; questa  So-  . 
cietà  nominò  per  tal  fine  il  Bourdèlin  , de  la 
Galjssoniere  , e me.  L'  operazione  si  fece  nel  mio 
laboratoi  ro 'coll’ acqua  di  mare, che  il  Ministro  àveà 
fatto  venire  per  ciò  da . Diepe -,  e ch'era  stata  prd^a* 
sopra  mare  alla  distanza  di  quattro  leghe  dalla  Ter- 
na ferma . L'Autore  del  secreto  mescolò  colla  porzio- 
ne -di  quest’  acqua  , che  si  trattava  di  dissalare , una 
quantità  assai  consideràbile  di  una  materia  bianca 
polverizzata,  che  avea  recato  seco,  e che  rassomi- 
gliava alla  calcina  estinta  , o alla  creta  in  polvere, 
e ’l  tutto  fu  sottomesso  alla  distillazione  in  un  lam- 

bic- 


( i)(  Leibnitz  AH.  Lips.  1681.  Havton  Transatti 
philosoph.  167#.  A questo  sane  fu  inventato  un  fornello  da 
Gautier  , ed  un  altro  da  Poissonnikr»  la  cui  dc6crizio- 
, ne  , c .figura  trovasi  prefio  Beaume’  Chìm. III.  p-j j6.  €$.,*>• 
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bieco  • Noi  ne'Ticavammo  uti’  acqua  perfettamente 
dolce,  e che  sostener 'tutte  le  ripiuove  della  miglio- 
te  acqua  distillata  . Poiché  allora  io  prestava  cre- 
dito al  bituihe  dell'  acqua  marina , rimaneva  sorpre- 
so di  tal  manipolazione  - e già  mi  apparecchiava  a 
farne  un  rapporto  avvantaggioso  all'  Accademia 
Fra  questo  mentre  mi  cadde  in  pensiere  di  trarre  pro- 
fitto- dalla  porzione  dell’  acqua  di  mare  \ che  non 
erà’’  stata  adoperata  sulla  mira  di  distillarla  da  me 
solo  senza  alcun  intermezzo^  Condussi  per  verità 

Suesta  distillazione  risparmiando  la  soverchia  forza 
el  fuoco , e colle  attenzioni  f che  deono  usarsi  per 
-ottenere  prodotti  puri  e non  alterati  , e ne  ricavai 
una  buona  quantità  di  acqui  parimente  dolce  , e 
buona  , e che  resisteva  a tutte  le  stesse  pruove  di 
* quella  , che  era  stara  distillata  sopra  1’  intermedio  . 
Riposi  la  mia  acqua  dissalata  in  bocce  simili  a quel- 
le, che  conteneano  la  'da  rfoi  ottenuta  per  l’interme- 
dio , e avendole  presentate  le  une  e le  altre  all  Au- 
tore del  segreto,  senza  dirgli  ciò  che  io  avea  fatto  ? 
non  potè  egli-,  dopo  gli  assaggiamomi  , e le  pruove 
più  esatte trovare  differenza  veruna  tra  queste  due 
acque;  manifestai  allora  a lui  e a’  miei  compagni 
ugualmente,  che  eran  .presenti  , la  maniera  , onde 
io  avea  distillata  1’  acqua  mia  ; t saggi  furono  repli- 
cati colla?-  massima  ^accortezzas  T Autore  dopo  ciò  si 
licenziò  con  un  ine  nino  , e senza  dire  altro  / e d’ 
indi  in  poi  nop  si  è mai* più  inteso  parlar  di  lui. 

•Mi  9i  presentò  dopo  questo  tempo  1’  occasione  di 
esaminare  un’  acqua  salsa , ohe  sicuramente  dovreb- 
be essere  la  più  bituminosa  di  .tutte  : ed  è quella 
idei  Lago  Asfaltico  , o siti  Marc  morto . 11  GUETTAftD 
avendo  rimesso  all’ Accademia  delle- Scienze  parec- 
chie bocce^-di  tal  acqua,  che  gli  avea  dato  un  Viag- 
giatore illuminato  insieme,  e buon  Naturalista  % fili 
incaricato  di  esaminarla  insieme'  col  Lavoisier  , e 
col  Sage  . 11  risultante  de’  nostri  saggi  sopra  quest’ 

’ * • h ^ : * •'  ' acqua’ 
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acqua , che  trovammo  all5  estremo  salsa  , pesante  i 
acre , ed  amara , si  fu  , che  ne  cavammo  molto  sa! 
comune,  di  cui  una  porzione  era  anche  cristallizza- 
ta nelle  bocce,  ma  sopra  tutto  una  quantità  prodigio- 
sa di  sai  marino  a base  terrestre , e che  nell’  analir 
si  non  diede  alcun  segno  di  bitume . ' 

L’acqua  di  mare  non  è dappertutto  (^)  carica  di 
un’  egual  quantità  dì  sale  : si  è osservato  , che  as- 
sai generalmente  essa  è più  salata  ne’  paesi  caldi  , 
che  ne'paesi  freddi  (2)  . La  quantità  di  sai  comune, 
che  contiene  l'acqua  di  mare  , arriva  pressappoco 


- '■ 

(1)  Dalle  ofllrvazioni  di  Wilch  Palmstruk.  comu- 
nicate a Wallerio  risulta  , che  la  salsedine  del  mare  è V? 
maggiore  nelle  giornate  più  lunghe»  net  flnflb  del  mare, 

■eli'  acqua  più  rimota  dal  lido,  nel  fondo  del  mare,  ed 
:0\c  egli  è più  profondo  . S. 

(a)  Non  solamente  è diverga  la  quantità  dèi  sale  nelP 
acqua  del  mare  secondo  che  sii  clima  è più  o meno  caldo , 
ma  differisce  anche  notabilmente  la  limpidezza  , e gravità  , 
specifica  della  medesima  . Queste  proprietà  però  non  sono 
proporzionati  al  solo  calore  dell’  acqua  ; ma  variano  anche'" 
un  poco  secondo  le  varie  cose,  che  i fiumi  grandi  mischia- 
no col]'  acqua  , secondo  la  diversa  quantità  della  pioggia  ,< 
e altre  diverse  cagioni . E' stato  osservato  da  Hugh  Camp-  . 
bel  nel  suo  viaggio  da  Inghilterra  a Bombay  nell’  Indie 
Orientali  , che  posta  la  gravità  specifica  dell'acqua  del 
Tamigi  uguale  a 639  , alla  latitudine  boreale  di  18®.  ifi. 
la  gravità  specifica  dell’acqua  del  mare  è 673  e una  me- 
tà;, alla  latitudine  di  io o.  3 3'  è 680  i alla  latitudine  di 
130.  è 77*  , alla  latitudine  di  9».  59’  i 780^6  una  me- 
ta ; e alla  latitudine  di  .?o>  3 4*',  e di  3®.  31’  è 777 
alla  latitudine  australe  di  190.  ic’  , e di  3 4®.  41’  è 67 3» 
come  si  trovò  parimente  alla  latitudine  boreale  di  soli  . 

• * ° • y*  ..  v ^ • ■■  *»  A*  "« 
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. 4a  j sino  a 4 libbre  fi)  in  100  di  acqua  : con- 
seguentemente ella  è ben  lungi  dall’  essere  saturata 
di  siffatto  sale  : perchè  l' acqua  può  tenere  in  dis- 
soluzione quasi  la  quarta  parte  del  suo  peso  di  sai 
V comune , e anche  un  poco  più . 

Quindi  è , che  per  ottenere  il  sale  dall’  acqua  di 
mare , bisogna  far  uso  della  evaporazione  ; ciò  an- 
che tanto  più  è necessario  , in  quanto  che  il  sai 
comune  essendo  del  numero  di  que’  sali  , che  ten- 
gonsi  disciolti  in  quantità  pressappoco  eguale  nell* 
acqua  fredda  , e nell’  acqua  calda , non  può  cristal- 
lizzarsi se  non  per  1’  evaporazione  , e non  già  pel 
raffreddamento.  Vedi  CRISTALLIZZAZIONE  , e Sai. 
Comune . 

Nelle  provinole  meridionali  della  Francia,  e in  tutt* 
i paesi,  dove  il  calore  è lo  stesso  , o più  considera- 
bile , si  fa  svaporare  1’  acqua  di  mare  all’  aria  libe- 
ra , e per  la  sola  azione  del  sole  di  està , per  otte- 
nerne il  sale  . 

Si  fa  uso  per  ciò  alla  riva  del  mare  di  alcune 
grandi  vasche  , che  chiamansi  Saline  ( Marais  sa- 
tani) : son  queste  disposte  per  modo,  che  l’acqua  mari- 
na può  entrarvi,  e restarvi  parimente,  quando  soprag- 
giugne  la  marea . Queste  saline  son  divise  in  un  gran 


(1)  Continet  aqua  marina  vix  ultra  4.  Lothones  salii 
in  libra  , ut  in  Mari  Mediterraneo  ad  Mahhatn  ; alibi  vix  3. 
Lothones  in  libra . ad  l'ut  or  a Gallica  ; alibi  i.  Lothones  , ut  * 
in  aqua  marina  ad  littora  Anglica  ; alibi  vix^ai  i ve/  ad  x 
cum  dtmidio  Lothones  in  libra  , ut  in  Sinu  Bothnico , CT  ad 
littora  Maris  Bali. , JOURNAL  OECONOM.  1756.  HIER. 
NE  Tini.  Chem.  11.  p.  175;  W ALLER.  Syst.  Mineralog. 
II.  p.  fé.  Di  una  libbra  d'  acqua  marina  raccolta  nel  por- 
to di  Trieste  nel  mese  di  Maggio  ricavai  un’  oncia  «li 
sale  . S. 

^ Macijutr  Tom.  ì.  i, 
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numero  di  vasche  minori  , in  cui  si  può  far  passa-* 
re  successivamente  quella  quantità  di  acqua , che  si 
stima  a proposito  : ma  noir  se  ne  fa  entrare  che  un 
letto  di  poca  altezza  ; e allor  quando  questa  quantità 
di  acqua  è quasi  svaporata  , e ha  somministrato  il 
suo  sale  , se  ne  introduce  una  nuova  dose  : conti- 
nuasi a questo  modo  sin  tanto  che  siasi  riunita  una 
sufficiente  quantità  di  sale  già  formato  ; si  rammas- 
sa questo  sale , e se  ne  formano  de’  mucchi  per  far.-- 

10  poi  rasciugare  (i)  . 

Nelle  provincie  settentrionali  della  Francia  cavasi 

11  sale  dall’  acqua  marina  nella  maniera  seguente  : 
si  rammassa  barena  umettata  dall’acqua  marina,  e si 
espone  al  sole  per  farla  asciuttare  . Per  mezzo  • di 
tai  evaporazione,  eh  è prontissima,  poiché  l’acqua 
che  bagna  la  rena.  , trovasi  quasi  tutta  distesa  in 
superfìcie,  V arena  rinviensi  rivestita  di  una  quanti- 
tà di  sale  abbastanza  considerabile  : lavasi  allora 
siffatta  rena  colla  giusta  quantità  di  acqua  ne- 
cessaria per  disciorre  tutto  il  sale,  che  vi  si  è attac- 
cato , dopo  di  che  si  fa  svaporare  quest’  acqua 
in  caldaie  di  piombo  , e si  raccoglie  il  sale  nelle 
caldaie  a misura  che  vi  si  cristallizza  (2)  . 

Il  Wallerio  dice  , che  ne  paesi  del  Norte  si. 
profitta  de’  gran  freddi  (3  ) per  concentrare  T acqua 
di  mare  mediante  la  congelazione;  in  fatti  i diacci,  che 

for- 


(1)  Nella  stella  maniera  si  separa  il  sale  dall*  acqua 
del  Mare  nel  Littorale  Austriaco  , ed  in  molte  altre  Pro- 
vincie . ACT.  ASGLIC.  1669.  p.  198.  FRANO  HE  Wl  L- 
LE  Hist.  de  l.  Acni,  de  Berlin.  17  fo.  p.  j f.-  éo.  S. 

(1)  Della  maniera  colla  quale  si  separa  il  sale  dal/ 
acqua  wdel  mare  nelle  nostre  salme  in  Puglia  . ed  in  quelle 
di  Trapani  in  Sicilia  V.  L’Articolo  Sale.  V. 

(3)  Si  ricavano  in  tal  guisa  da  cento  libbre  d*  ac- 
qua 16-17.  fibbie  di  sale  . Waller.  /.  1.  p.  S. 


Digitized  by  Google 


— VTr”''  -* 


-A'c  165 

'formami  In  quest’  acqua , non  son  quasi  altro , che 
acqua  dolce , perchè  la  porzione  più  salata  si  gela 
molto  più  difficilmente  : si  portati  via  siffatti  ghiacci, 
e quando  se  n’ è formata  così  una  certa  quantità  , 1 

'l’acqua  che  rimane  , trovasi  carica  di  una  molto 
maggior  proporzione  di  sale  : si  fa  svaporare  sul 
fuoco  per  cavarne  il  sale  . 

In  seguito  di  tutte  queste  manipolazioni  per  otte- 
nere il  sai  comune  dall’  acqua  marina  , resta  an- 
cora un’  acqua  molto  carica  di  sale  , ma  che  ricusa 
di  cristallizzarsi  , e questa  chiamasi  Acqua-madre  : 
se  si  fa  svaporare  anche  quest’  acqua  , si  può  per 
mezzo  del  raffreddamento  , ottenere  una  certa  quan- 
tità di  sale  di  Glaubero  , e di  sale  d’  Epsom  . Final- 
mente quel  che  avanza  dall’  acqua  di  mare  , non  è 
quasi  altro  , che  sai  marino  a base  terrestre,  di  cui 
si  può  precipitar  la  terra  col  mezzo  di  una  lisciva 
alcalina:  questa  terra  è ciò  , che  chiamasi  la  Ma- 
gnesia del  sai  comune.  Vedi  Aqqua-Madre  , e Ma- 
gnesia . 

ACQUA  MERCURIALE  . EAU  MERCURIELLE  ; 
AQUA  MERCURIALE. 

Riamasi  Acqua  mercuriale  la  dissoluzione  del 
mercurio  nell’  acido  nitroso  , affievolita  da  una. 
più  o men  grande  quantità  di  acqua  comune  fi)  • 

Que- 


ir) Mercurio  puro  un*  oncia  . Si  disciolga  in  mezj 
opeia  d’  acido  nicroso , e ti  aggiungano  alla  soluzione 
trenr  oncie  d’  acqua  di  fonte  . Questa  ò /’  Acqua  tnercu~ 
fiale  di  Charras  diversa  da  quella,  clic  chiamasi  Aqua  mer- 
eur\aia  Augustanorum  , la  quale  si  fa  una  con  uo’  oncia  di 
Cerusa  di  Venezia  , mezz*  oncia  di  Licargirio  , sei  dramme 
d Allume  , una  dramma  di  Meicuirio  sublimato  corrosivi», 

L 1 una, 
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Questo  liquore  produce  effetti  assai  buoni  , hf 
qnalità  di  escarotico  , e anche  come  un  caustico 
in  alcune  malattie  della  pelle , esterne  , e locali , e 
segnatamente  quando  sono  di  natura  venerea . Al- 
cune persone  impiegano  1’  acqua  mercuriale  molto 
allungata  anche  internamente  ; ma  è questo  uu  ri- 
medio, di  cui  fia  meglio  astenersi  , poiché  è sempre 
cospetto  , e pericoloso  • 


ACQUA  DI  RABEL.  EAU  DE  RABEL.  AQUA 

RABEL . 


L*  Acqua  di  Rabel  non  è altro-,  che  acido  vitrio- 
lico  dolcificato  per  la  sua  mescolanza  collo  spi- 
rito di  vino  rettificato . RabeL  , 1 inventore  (i)  di 
tal  preparazione  , eh’  è divenuta  un  rimedio  usuale 
in  Medicina , la  facea  con  grande  apparecchio  , e 
con  ispese  grandi.  Andava  egli  a cercare  V acido 
vitriolico  fino  nelle  piriti  (a),  ma  dappoiché  il  suo 
rimedio  si  fu  reso  pubblico  , questa  operazione  sì 
ridusse  alla  convenevole  semplicità . Si  mescola  sem- 

pli* 


una  dramma  di  Sale  ammoniaco  , dodcci  onde  d'  acqua 
pura  , quattro  oncie  d'  acqua  di  rose  , e sei  oncie  d'  Ace- 
to . La  Cerusa  ed  il  Litargirio  si  diflòUano  nell’  Aceto  ; 
a questa  .soluzione  si  aggiungano  le  altre  droghe,  e senza 
feltrare  il  liquore  si  conserva  per  mali  esterni . Spielmann 
I.  c.  p.  iij  Vedasi  su  di  ciò  anche  la  nota  * di 

Poerner.  a quest’articolo  I.  p.  joj.  S. 

(i)  Il  primo,  che  parlò  di  questo  composto , fu  Bec. 
CHERO  Naeriscke  Wàshcii  p.  io.  S. 

(z)  Nelle  piriti  di  Ptssy.  Baron  predo  Lemery  p. 
SlJ.  N.  6.  Malouin.  Chym.  Mtd.  II.  p.  Ji8.  S. 
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plicemente  una  parte  d’olio  di  vetriolo  con  5 parti 
di  spirito  di  vino  rettificato  , e si  lascia  il  tutto  in 
digestione  (1)  in  un  vaso  ben  otturato  . 1/  acido 
vitriolico  ha  dell’  azione  sopra  tutti  i princ/pi  dello 
spirito  di  vino,  e combinasi  con  essi  fino  a un  certo 
punto  nel  tempo  di  questa  semplice  digestione  ; quin- 
di accade  , che  la  sua  acidità  si  smorza  , ma  in 
parte  solamente;  perchè  l’acqua  di  Rabel  conserva 
sempre  un  grado  di  acidezza  assai  considerabile  . Sì 
può  considerare  come  una  specie  di  acido  vitriolico 
dolcificato . 

Poiché  questo  acido  raggrinza  e increspa  le  fibre 
e i vasi , di  una  maniera  sensibile , produce  eglr  un 
effetto  astringente  (2) , è come  tale  s’ impiega  1’  ac- 
qua di  Rabel  nella  Medicina,  Non  si  prescrive  pure 
a motivo  della  sua  grande  attività  : ma  allungata 
fino  a una  leggiera  acidità  in  qualche  veicolo  con-» 
▼enevole  , come  nelle  pozioni  , «#’  giulebbi  , ed  in 
Altre  bevaadt  medicinali . 


ACQUA 


(1)  MAtortit.  Chym.  Mei.  II:  p.  406.  Farmacìa  ra- 
gionata alla  p.  51.  si  trota  il  nome  di  Aqua  Rabellii  rap- 
portata all*  Elixir  addurti  Dìppilìì  : ma  tra  gli  Elissiri  di 
oaell’  opera  non  si  trova  che  1’  Elixir  acidum  IIaX/Leri 
fatto  non  egual  dose  di  spirito  di  vino  rettificatiffimo , e 
d*  olio  bianco  di  Vitriolo',  a cui  si  dà  la  virtù  antiflogi- 
stica , antiseptica  , ed  antispasmodica  . S. 

(1)  Mazovin  /.  c.  L’  acido  predominante  (a  rende 
piuttosto  antiseptica  , come  è lo  spirito  di  Vitriolo  . Una 
vera  Acqua  di  Rabel  deve  avere  un  colore  giallo- rollo  , e 
ni  un  odoro  di  solfo  . S. 


* * ..  ... 

ACQUA  REGIA  . EAU  REGALE . AQUA 
- REGIA . 

L’  Acqua  regia  è un  acido  misto , o un  mescuglio 
di  due  altri  acidi  minerali  , che  sono  1’  acido 
nitroso  e l’ acido  marino . 

La  mescolanza  di  questi  due  acidi  si  fa  ad  og- 
getto di  ottenere  un  dissolvente  , che  possa  agire 
sopra  certi  corpi , che  alcun  acido  puro  non  può 
disciorre , e non  discioglie  , che  imperfettamente 
oro  singolarmente , e la  platina  non  si  lasciano 
dissolvere  nel  loro  stato  di  aggregazione  da  vermi 
altro  acido  (6)  , se  non  se  dall’  acqua  regia  ; lo 

Sta- 
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(6)  Or  sappiamo , che  T Oro  si  scioglie  dall’  acido 
marino  deflogisticato  dalla  Manganese  , e che  1’  acqua  re- 
gia scioglie  1*  Oro  , perchè  1’  acido  marino  si  deflogistica 
dall’  acido  nitroso  . Non  è dunque  maraviglia  , che  1’  aci- 
do nitroso  si  renda  dal  flogisto  dell’  acido  marino  molto 
più  fumante , e che  il  suo  vapore  sia  molto  più  penetra- 
bile , e più  volatile  . Questa  è anche  la  ragione  , per  cui 
distillandosi  la  soluzione  dell’  Oro  nell’  acqua  regia , la 
prima  materia  , che  patta  nel  recipiente , c T acido  nitro- 
so , restando  1’  Oro  unito  quasi  unicamente  al  solo  acido 
marino.  Morviau  Ehm.  de  Chym.  II,  p.  159.,  e che  il 
solo  acido  marino  si  trova  nella  Platina  precipitata  dall’ 
acqua  regia  per  mezzo  d’  un  sale  alcalino.  BE&CMAntr 
pretto  Rozier  1780.  p.  40. 

Il  Sig.  Wallerio  Disput.  Academ.  I.  IV.  N.F.  trop.' 
po  severo  censore  di  Scheele  , pretende  ettere  cosa  im- 
ponìbile , che  1’  acido  marino  si  polla  deflogisticarc  senza 
soggiacere  a cangiamento  veruno  . Ma  io  addomando  a 
qual  cangiamento  soggiaccia  1’  acido  vitriolico  , quando  si 
spoglia  del  flogisto  non  necettario  alla  sua  esistenza?  Gli 
acidi  non  sono  come  i metalli , i quali  non  ponno  perde- 

■ re 
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* stagno r e 1 regolo  di  antimonio,  si  disciolgono  me- 
glio , o più  facilmente  dall’acqua  regia  . 

Un  tal  mestruo  si  può  fare  , o mescolando  sem- 
plicemente insieme  spirito  di  nitro  , e spirito  di  sa- 
? le,  o facendo  sciogliere  nello  spirito  di  nitro  un 
6ale,  che  contenga  l’acido  marino,  e segnatamente 
il  sale  ammoniaco  , o il  sai  comune  ; o finalmente 
facendo  anche  distillare  acido  nitroso  sopra  1’  uno 
o P alm>  di  siffatti  sali  ; perciocché  P acido  nitroso 
essendo  in  istato  di  svolgere  P acido  marino  da 
tai  sali  , lo  svolge  effettivamente  , o che  si  faccia 
semplicemente  disciorre  , o che  si  faccia  uso  della 
distillazione  (1)  . * 

'■  ■ • > v v La 


ir 


- re  il  loro  flogisto , se  non  col  cangiarsi  in  una  sostanza 
diversa  . Il  fuoco  nccefiàrio  all’  eflenza  d’  un  acido  puro 
* è in  uno  stato  diverso  da  quello  del  flogisto  dei  metalli 
(Sv.  Causticità1  ),  nè  da  erto  sì  svolge  . quando  si  de. 
flogistica  . Gli  acidi  , quantunque  perdano  il  loro  flogisto, 
non  celiano  però  d'  edere  acidi  , siccome  1’  acqua  non 
celTa  d’  efTere  acqua,  abbenchc  abbia  perduto  quela  quan- 
tità di  fluido  igneo  , da  cui  s’  è resa  calda,  e bollente  >S. 

(i)  L*  acqua  del  Re  , così  detta  da  Vai.fntino  , si 
fa  in  diverse  maniere  BraKdt  Alhandl.  dir  Schxoed.  Acni. 
1734.  . cioè  con  due  parti  d’  acido  nitroso,  ed  una  di  sa- 
le  comune  > Bavme’  Chym.  II.  p.  63.  : con  una  libbra  d* 
acido  nitroso  , e quattro  oncie  di  sale  , Lohkeis  Berictu. 
xon  Bergwtrk.  p.  1x7.;  coll’acido  medesimo  unito  alla 
quarta  parte  di  Sale  ammoniaco  , Geoffroy  Mar.  Mei. 
I.  P.  I.  S.  4.  C.  r . p.  113.  : con  tre  parti  d'  acido  nitro. 
so  , ed  una  d’  acido  marino  . Cramer  Elem.  d'  art.  Dori • 
masi.  I §.  130.:  con  una  libbra  d‘  acq&a  forte,  cd  un* 
oncia  di  Sale  ammoniaco  puro,  Marggraf  Chym.  Schrifi. 
I.  p.  7.  Ma  la  migliore  acqua  regia  è quella  , che  si  fa 
celi*  unire  a poco  a poco  l’  acido  marino  all1  acido  nitro- 
so , finché  si  vede  , che  1’  Oro  si  scioglie  . Si  avverta  pe> 
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La  sola  differenza  che  passa  fra  le  due  aeqttè 
regie  preparate  secondo  questi  diversi  metodi  si  è , 
- che  quella  fatta  per  semplice  soluzione  di  sale  am- 
jnoniaco  * o sai  comune  nell'  acido  nitroso , 'contie- 
ne nitro  ammoniacale , o nitro  cubico  ; e che  questi 
.sali  neutri  non  esistono  nell’  acqua  fatta  colla  mi4 
schianza  di  due  acidi  puri  , o colla  distillazione 

La  presenza  di  questi  sali  neutri  nell’  acquà  regia 
non  pregiudica  in  verun  conto  alla  sua  azione  dis- 
s solvente  ; quindi,  poiché  l’ acqua  regia  che  gli  Con- 
tiene , è la  più  facile  a preparare  , e la  meno ‘di- 
spendiosa , se  ne  fa  uso  molto  più  d’  ordinario  ,che 
delle  altre  . Ma  convien  osservare  , che  la  presenza 
del  nitro  ammoniacale  nell  acqua  regia  può  appor- 
tare gran  divari  nella  natura  de’ precipitati , che  for- 
mansi  in  quest’  acqua  regia  , separandone  le  diverse 
sostanze,  che  essa  ha  potuto  disciorre.  L’oro  , esem- 
pligrazia * che  è stato  disciolto  nell’acqua  regia,  for- 
mata col  mischiare  acido  nitroso  , e marino  puri 
ove  si  venga  a precipitarlo  per  un  alcali  fìsso,  non 
^ mica  fulminante  ; lo  è poi  molto  bene  , se  l’ac- 
qua regia  siasi  fatta  colla  dissoluzione  del  sale  am- 
moniaco nell’  acido  nitroso  . Vedi  Oro  Fulmi- 

'*  NANTE  . 

La  mescolanza  degli  acidi  nitroso  e marino  , che* 
forma  1’  acqua  regia , presenta  un  fenomeno  singo- 
lare , e molto  degno  della  nostra  Considerazione  ; i 
Vapori  cioè  di  questi  acidi  mischiati  soho  molto  più 
espansibili  , e infinitamente  più  difficili  a rattenere  , 
(supposto  altronde  il  grado  di  concentrazione  uguale) 


tò  , che  pericoloso  è il  metodo  di  far  1’  acqua  regia  col 
distillare  i’  acido  nitroso  sopra  il  Sale  ammoniaco . J?okr- 
S. 
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di  quello  dell*  uno , o dejraltro  dì  questi  acidi  soli: 
il  che  dinota  una  reazione  di  questi  acidi  , 1’  uno 
►sopra  dell’  altro . 

il  Tal  fenomeno  non  è sensibile , o 1*  è pochissimo,’ 
j qualora  gli  acidi  sieno  carichi  di  molta  acqua  so» 

. prabbondante  ; ma  divien  tanto  più  sensibile , quan- 
to più  gli  acidi  sono  concentrati . Con  aver  mesco-» 
lati  insieme  acido  nitroso  , e acido  marino  medio*» 

* cremente  fumami  , che  se  ne  stavano  molto  tran- 
quilli nelle  loro  bocce  , mentre  eran  soli  , ho  os- 
servato, che  questi  acidi  aveano  formato  un’acqua 
tegia  , infinitamente  più  fumosa  , e che  facea  saltar 
"•  via  sovente  il  turacciolo  della  boccia  , che  la  con- 
tenea  , massimamente  quando  il  tempo  diveniva  un 
po’  caldo  . Il  Beaume’  avendo  voluto  distillare  dell* 
•acido  nitroso  alquanto  forte  sopra  il  sale  ammoniaco, 
ha  osservato  , che  i vapori  , i quali  passavano  in 
questa  distillazione  , erano  sì  difficili  a rattenere  , 
;che  malgrado  tutte  le  precauzioni  , che  si  possono 
ausare  in  simil  caso  , gli  è stato  impossibile  portar* 
questa  distillazione  sino  al  suo  fine*.  Si  sa  presente- 
mente,  che  tutti  questi  effetti  dipendono  da  un  gas  ( \)% 
.il  quale  si  svolge  , o si  produce  nella  mistione 
«legli  acidi  nitrosi  e marino  concentrati . Con  dare 

• - V *fi>; 


. » ' : * ’ ' , *.* 

(i)  Un  acido,  quanto  è più  pregno  di  flogisto,  tan- 
to più  copiosi , più  penetranti  e piu  rapidi  sono  i suoi  va- 
pori ; e di  tal’  indole  sono  appunto  quelli  , che  s’  innal- 
zano dall’  acido  nitroso  maggiormente  flogisticato  dall’ aci- 
do marino..  Ma  mentre  una  porzione  di  queir  acido  ti 
scioglie  in  vapore,  porta  seco  anche  una  porzione  d’  aci- 
do marino  d$flogisticato  •,  e da  ciò  na  viene  che  quell* 
aria.  Jh  quale  si  svolge  dall*  acqua  regia,  ò un  miscuglio 
4’  aria  acida  nitrosa,  c d’  aria  acida  marina  . S. 
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sfogo  a siffatto  vapore , si  può , conforme  1’  ha  fet- 
,10  il  Cornette  3 condurre  tal  distillazione  a ter- 
minine senza  alcuno* inconveniente  , e l’acqua  regia, 
fche  ha  perduto  questo  gas  per  la  distillazione,  non 
.ritrovasi  avere  la  stessa  espansibilità. 

- s Riguardo  alle  proporzioni  d’  acido  nitroso  , e 
-d’ acido  marino  , o di  sale  .ammoniaco  , che  si 
..dev’  impiegare  per  Y acqua  regia  , non  abbiamo  s« 
.di  ciò  regole  fisse  . L’  acqua  regia  più  ordinaria 
.si  fa  con  disciorre  4 once  di  sale  ammonìaco  in  j6 
once  di  acido  nitroso;  ma  si  può,  e si  debbe  anche 
-variare  queste  proporzioni  secondo  la  natura  delle 
dissoluzioni , che  si  ha  in  mira  di  fare  . 

Per  disciorre  , a cagion  d’ esempio  , la  più  gran 
quantità  possibile  di  platina-,  le  migliori  porzioni  di 
acqua  regia  sono  parti  eguali  di  acido  nitroso  , • 
marino  (1)  . 

Per  disciorre  la  più  gran  quantità  di  regolo  di 
antimonio  abbisogna  un’  acqua  regia  composta  di 
4 parti  di  spirito  di  nitro , e di  una  parte  di  spirito 
ili  sale  . ’ • 

Generalmente  parlando , quanto  più  si  aumenta  la 
proporzione  di  acido  marino  , o di  sale  ammoniaco 
nell’ acqua  regia,  tanto  meno  i metalli  imperfetti,  e 
soprattutto  lo  stagno  , che  essa  tiene  in  soluzione, 
si  calcinano,  e si  precipitano.  Un’acqua  regia  com- 
posta di  due  parti  di  spirito  di  nitro , e di  una  par- 
te di  spirito  di  sai  comune  , o di  sale  ammoniaco , 
tiene  in  dissoluzione  chiara  pressappoco  il  suo  peso 
eguale  di  stagno  (a)  , senza  che  vi  si  formi  preci- 

. . * * t 

. . • 

5-  ■ • ■.  v.  • ~ _■  • ■ " • 

(1)  Anche  di  sei  parti  d'  acido  nitroso  con  una  di 
Sale  ammoniaco  . S.'  > » 

' (1)  Bavme’  Chym.  II.  p.  191*191.  con  1*  acqua  regia 

allungata  con  4-j.  patti  d’  acqua  pura  , Homìerg  Hisf. 

de 
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pitato  i tranne  il  caso  di  un  lungo  spazio  di  tempo: 
v ‘jna  fa  d’  uopo  per  ciò  , che  la  soluzione  siasi 
'/atta  lentamente , ed  evitando  per  quanto  è possi-< 
Me  , il  calore . 

, i ■ * 

ACQUA  SECONDA . EAU  SECONDE  ; * 

AQUA  SECUNDA  ..  . . , - **• 

1..  ■' 

NOn  è altro  » che  acquafòrte  snervata  da  una 
gran  quantità  di  acqua  pura.  Praticasi  l’acqua 
seconda  in  molte  Arti  , per  ripulire , e portar  via  la 
ruggine  dalla  superficie  de’  metalli  , per  pulire-  al- 
tresì diverse  specie  di  pietre  » e per  altri  usi  di 
« questo  genere  00  * 

e-*  ' ACQUAVITE . EAU-DE-VIE  . SPIRITUS 
■ --  VINI. 

..  •’  r*  * ' 

* Acquavite  è la  parte  spiritosa  , estratta  per  la 
prima  distillazione  dal  vino,  o da  ogni  altro  li- 
quore , che  ha  sofferto  la  fermentazione  spiritosa  ; 

- è dunque , a parlar  dritto , lo  spirito  ardente  , o lo 
spirito  del  yino . 

, ’ . A fa- 

•*  ‘ • ► 
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ie  /’  Acni,  ies  Selene,  i p-  ajt.  Ma  meglio  è regola, 
re  la  quantità  degli  acidi  secondo  le  circostanze  , che  sì 
presentano,  cioè  quando  si  vede  , >che  la  soluzione  dello 
Stagno  è più  pronta  coll’  aggiungervi  1’  acido  marino  , o 
1’  acido  nitroso  , Erxleben  Abhandlung-  41.  S. 
y (i)  Quest’  Aeqoasieconda  si  mette  anche  nei  reicf* 
pienti  in  vece  d’  acqua  comune  , avanti  ehe  si  distilli  lo 
spirito  di  nitro  . Pèlla  medesima  fanno  «so  anche  gl’  in- 
cisori in  Rame  , i l’clliccieri  per  ij  colore  scuro  ,,  e per  il 
neto , ed  in  alcune  occasioni  anche  i Cappella)..  S. 
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A fare  fAcquavite,  la  qual4  trovasi  nel  commercio^ 
fìponesi  il  vino  in  grandissimi  lambicchi  di  rame  , 
cui  sono  adattate  alcune  serpentine  (ij  , c si  rego- 
«la  la  distillazione  di  modo  , che  Venga  fuora  dal 
becco  del  lambicco  ( 2)  un  filo  continuo  di  liquore» 
e si  sostiene  questa  distillazione  fin  che  si  capisca  » 
che  il  liquore  il  quale  stilla,  comincia  a non  essere  -» 
più  infiammabile  . 

Ben  si  comprende , che  tal  distillazione  facendosi 
troppo  presto,  e con  poco  regolamento  , non  può 
somministrare  altro,  che  uno  spirito  di  vino  impu- 
rissimo , e carico  di  molti  altri  principi  del  vino  , 
laonde  l’Acquavite  contiene  molt’ acqua  superflua  , 
e moltò  olio  di  vino  , sostanze  affatto  estranee'  alle  « 
Spirito  di  vino  propriamente  detto  . : . < ■ . 

Queste  materie  eterogenee , che  contiene  l’ Acqua- 
vite , impediscono  , che  se  ne  possa  far  uso  nelle 
operazioni  di  Chimica  : si  è nell’  obbligo  di  sot- 
tometterla a nuove  distillazioni  o 'rettificazioni 
per  raffinarla  , e per  cangiarla  in  vsro  spirito  di 
yino , o acquarzcnte  . 


' I 


AC- 


i 


(1)  Adattati  fecondo  il  suggerimento  di  Oaboitit. 
Alhandl.  der  Schv»ed.  Acad.  1778-  p . 113-11?.  Tal.  8.  f. 

i-j-s.  • ,>  ** 

(1)  Intorno  ai  divorai , e più  vantaggiosi  apparati 
per  distillare  l’Acquavite,  leggami  le  memorie  di  de  Va- 
ne, e di'NEVNiER,  registrate  nei  Giornale  di  Rozikr  II, 
P.  1.  p.  84-103.  S. 
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ACQUE  AROMATICHE . EAUX  AROMATIQUES . 
AQUA  AROMATICA. 


ACque  cromatiche  chiamansi  tutte  quelle  , che  so* 
***■  impregnate  col  mezzo  della  distillazione  dello 
spirito  ••rettore , o sia  principio  dell’  odore  delle  ma- 
terie aromatiche  • Vedi  Acque  Distillate  . 


ACQUE  DISTILLATE.  EAUX  DISTRAE  ES. 
AQUA  DISTILLATA  . 

• i 

1 

A Cqua  distillata  di  piante , o di  altre  materie , ap- 
pellasi  quella , che  si  fa  distillare  con  siffatto 
sostanze , sulla  mira  d’ impregnarla  di  que’princi'pi  di 
. tai  piante,  che  possono  sollevarsi  nella  distillazione 
al  grado  del  calore  dell’  acqua  bollente  • 

* * Se  le  piante,  che  si  sottomettono  a siffatta  distil- 
lazione coll’acqua  , contengano  manifestamente  prin- 
cipi volatili  (1)  , siccome  ha  luogo  per  tutte  quelle, 
che  hanno  un  odore  sensibile  , non  è dubbio  , che 
la  loro  acgua  distillata  non  si  carichi  del  principio 
del  loro  odore  , o spirito  rettore  : chiamasi  Acqua 
aromatica . 

L’  acqua  , di  cui  si  fa  uso  per  la  distillazione  dì 
tutti  gli  oli  essenziali  ,,  trovasi  carichissima  di  tal 

prin- 


(1)  Le  acque  distillate  sono  piò  ricche  di  flogisto  e 
più  povere  <T  acido  aereo.  Diversa  è eziandio  la  sostanza 
volatile  , che  ad  ette  si  comunica  dalle  piante  secondo  le 
cflervazioni  di  Heyer  fatte  colle  acque  distillate  dell ' A nt-  * 

none  Pulsatilla. , dell’  Anemone  pratense  , del  Lepidi»  sativ», 
tee.  Creli,’  Aeucste  Entdechung.  V.  p.  4Z-J8.  S. 

• j 
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principio  dell’  odore  delle  piante  aromatiche  : e per 
conseguenza  è una  boriissima  acqua  distillata  di 
siffatte  piante  . 

Riguardo  alle  piante , che  chiamatisi  inodorifère  , 
sembra , che  quantunque  le  medesime  non  abbiano 
odor  sensibile  , si  era  però  altra  volta  persuaso  , 
che  potessero  somministrare  alcuni  principi  nella 
loro  distillazione  coll’ acqua  , poiché -trovatisi  le  lo- 
ro acque  distillate  prescritte  in  tutti  i Ricettari  di 
Farmacia  ; ma  in  questi  ultimi  tempi  si  son  molto 
biasimate  queste  maniere  di  acque  distillate  ; si  'so- 
no anche  paragonate  alla  semplicissima  acqua  di  ri- 
viera (i). 

Ben  è vero  , che  queste  ultime  acque  distillate 
sono  sensibilmente  meno  cariche  di  principi  riguar- 
do alle  prime  ; ma  è egualmente  certo  , che  non 
jtie  contengano  niente  affatto  ? Le  piante,  il  di  cui 

odo- 


(i)  La  sostanza  astrìngente  , emolliente  , e nutritiva 
delle  Piante,  e degli  Animali,  non  s’  innalza  in  vapori 
coll'acqua  nè  può  pallare  nel  recipiente,  Barqv  predo  Le- 
Hery  p.  6.  f,  a.  a.  latitili  adunque  sono  le  acque  distil- 
late dalla  piantaggine  . Hofmann  Colleg.  phys  Chym. 
j.  §.  z.,  dalla  Tormentilla  , dalla  Boragine  , dalla  Bugio*- 
sa  , dal  Cardo  santo  , dalla  Malva  , e da  altre  simili  pian- 
te, e lo  stellò  devesi  dire  di  tutti  que'  distillati  ,'  che  si 
fanno  tuttora  colle  carni , colle  rane  ec.  Dalle  carni  non 
si  ricava  , che  un  flemma  unito  a poca  quantità  di  sale 
alcalino  volatile  : e tutta  la  sostanza  nutriente  resta  nell’ 
estratto.  Geoffroy  Hist.  de  l'  Acad.  des  selene . 1730./». 
itS.  ec.  Ne  segue  adunque  , che  Pharmacia  levanda  tot 
frustranei s laboribus  praeparandi  tales  aquas  . Boerhave 
Eletn.  Chym.  II.  Proc.  16.  n.  3.  S.  » • 

Bohnio  prima  di  tutti  avea  conosciuta  e dimostra- 
te tutte  queste  ferità.  Disseti . Chimico  - phys.  XI.  5.  16. 
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odore  è il  meno  sensibile,  sono  esse  perciò  assolu- 
tamente prive  di  ogni  odore  ? Un  uomo  , il  di  cui 
odorato  fosse  squisito , ed  esercitato  , non  potrebbe 
egli  distinguere  le  une  dall'  altre  , la  piantaggine 
dalla  cicoria,,  la  lattuga  dalla  porcellana , in  una  pa- 
role tutte  le  erbe,  stimate  inodorabili,  se  segli  pre- 
sentassero tratto  tratto  acciaccate , e peste  ? Questo 
- è quel  , che  non  è sicuramente  credibile  (i)  . 

E’  verissimo  altresì  , che  la  maniera  , onde  si 
fanno  comunemente  le  acque  distillate  di  tutte  que- 
ste piante,  è proprissima  a privarle  di  ogni  odore, 
e di  ogni  virtù  particolare  . Mettonsi  in  un  lambic- 
co ; s‘  inondano  di  una  gran  quantità  di  acqua  co- 
.jnune;  si  distilla  (2)  a fuoco  aperto  e facendo 

. **  j boP 

•»,*•••  ' >'  V' 


.(1)  Neppure  io  sostengo  , che  non  partì  veruna  dif- 
ferenza tra  1’  acqua  per  esempio  di  Piantaggine  , e 1‘  ac- 
qua comune  distillata  : ma  sostengo,  che  nelle  misture 
astringenti , si  debba  prescrivere  1*  acqua  di  Piantaggine  , 
perchè  la  pianta  è astringente  . Questa  a mio  credere  è 
una  cosa  non  ancor  conosciuta  da  molti  Medici.  S. 

(1)  Nel  distillare  un*  acqua  semplice  devesi  ollervare 
I.  che  noq  acquisti  vetun  odore  empireumatico  , lo  che 
• succede  quando  la  pianta  si  distilla  con  poc’  acqua  , e 
quando  si  prolunga  di  molto  la  distillazione.  II.  Se  I’  se- 
rqua è troppo  debole  , devesi  coobare  colla  pianta  medesi* 
usa  . 111.  Quanto  più  acri  ,.<e  più  oleosi  sono  i vegetabi- 
li , tanto  più  d’  acqua  esigono  nelle  loro  distillazioni  . IV. 
La  soverchia  quantità  d*  olio  , che  nuota  su  la  superficie 
dell’  acqua  distillata  di  Sabina,  di  Menta  ec.  , si  separa 
poscia  col  mezza  della  colatura,  avvertendo  di  non  spo- 
gliarle interamente  di  tutta  la  loro  sostanza  oleosa  , eJ 
aromatica,  come  non  di  rado  si  suol  fare  .coll’  acqua  di 
Cannella  . 

Se  P acqua  distillata  ba  qualche  odore  d‘  empireuma  , 
« questo  le  si  toglie  col  metterla  dopo  la  sua  distillazione 
. in 
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bollire  Fortemente  , senza  neppure  darsi  la  pena  di 
Jotare  i vasi . Qual  cosa  mai  risultar  ne  dee  da  tal 
cattiva  manipolazione  ?»  Lo  spirito  rettore  di  cota» 
piante , eh’  è in  piccolissima  quantità  > e forse  il 
più  volatile,  e il  più  fugace  di  tutti,  si  dissipa  in- 
teramente, o se  ne -resta  alcun  poco  nell’acqua,  vi 
è annegato , e mascherato  dall’  odore  empireumati- 
co , che  han  tutte  queste  acque  , quando  sono  di 
fresco  distillate , o da  quello  di  marcio  , che  pren- 
dono dappoi , di  sorte  che  non  trovasi  alcuna  dif- 
ferenza fra  loro . * 

Ma  seguasi  esattamente  1’  eccellente  metodo,  pre- 
scritto nel  Ricettario  della  Facoltà  di  Medicina  di  Pa- 
rigi ; si  abbia  di  più  1’  Avvertenza  di  mettere  tutte 
quest’  erbe  fresche  , acciaccate  , e peste  (i) , senza 
aggiugnervi  acqua  , in  un  lambicco  a bagnomaria  , 
ci  distilli  quasi  sino  a siccità  , ma  un  calore  dolcis- 
simo , e con  lutare  diligentemente  i vasi  : se  la 

pic- 


Sn  un  luogo  freddo,  oppure  coll'  esporla  per  qualche  tem- 
po ai  raggi  tolari  in  un  vase  ben  chiuso . 

Le  acque  distillate  perdono  col  tempo  il  loro  odore, 
r si  guastano  : onde  nasce  la  neceffità  di  ripetere  ogn’ 
anao  la  loro  distillazione, poiché  operando  in  tal  guisa  nottv 
farà  bisogno  di  ricorrere  alio  spirito  di  Tino  per  consci»' 
•varie  . » • 1 . * " . 

Dal  residuo  si  cavano  gli  estratti,  ma  in  tal  caso 
evitare  si  deve  1’  addizione  del  sale  comune  S>  « • 

(i)  Conforme  alla  diversa  naturi  delle  piante  . Cosi 
p.  e.  le  foglie  della  Coclearia  si  distillano  intiere  , quelle 
della  Menta,  o della  radice  di  Libistico  , d Angelica  cc. 
si  tagliano  in  pezzi  ; e i semi  di  Aniso  ordinariamente  si 
pestano  . Le  migliori  acque  distillare  sono  quelle  , che  sl 
accostano  al  colore  del  l^tte , BucqusT  Introititi»  IL  & 
X/i.  i si»  «.  • s. 
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picciola  quantità  di  acqua  distillata  , che  si  ricave- 
rà per  tal  mezzo  da  tutte  le  erbe  credute  mal  a prò-  1 
posite  inodorifere  non  ha  effettivamente  verun  odore, 
verun  §apore  ; e sostenga  ella  d’  altra  parte  tutte  le 
pruove  chimiche  come  l’acqua  distillata  più  pura",  * 
allora  sì,  che  avrassi  ragione  di  riguardar  queste 
acque  come  senza  princìpi,  e senza  virtù.  Non  sa- 
rebbe stato  egli  più  a proposito  far  tali  sperienze 
interessanti  , ■ che  declamare  a semplici  apparenze 
sopra  pose,  che  non  si  è preso  il  fastidio  di  esaminare? 

Le  acque  che  chiamansi  semplicemente  Acque  di- 
stillate , sonp  riguardate  come  fatte  coll’  interrae- 
' • dio  dell’  acqua  comune  (1)  ; e poiché  sì  .fanno  « 
anche  liquori  odorosi  per  mezzo  dello  spirito  di  vi- 
no , il  quale  si  carica  , anche  per  mezzo  della  di- 
stillazione  , de5 principi  dell’  odore  delle  piante,  e di 
«}tre  sostanze  ; e poiché  si  è dato  anche  alla  ma£-  . ’ 
• gior  parte  di  tai  liquori  spiritosi  il  nome  di  Acqua y* 
debbonsi  disegnare  in  generale  pel  nome  di  Acque 
aromatiche  spiritose.  Tali  sono  V Acqua  di  lavanda 
spiritosa  , V Acqua  di  timo  spiritosa , &c.  Chiamansi 
anche  talvolta  queste  acque  spiritose , semplicemen- 
te Spiriti  ; così  vanno  sotto  il  nome  di  Spirito  di 
timo  j di  Spirito  di  cedro  6>c. 

» (4‘  'i  ' . V Le 


' * (0  . distilla  un*  ottima  acqua  dalle  piante  pregne ' 

. P»napio  volatile  , ce  queste  inchiuse  in  un  sacchetto 
ci  sospendano  nel  solito  apparecchio,  ed  in  tale  distanza' 

n mentrc  non  restino  in  contatto  con 

ella.  Allora  il  vapore  dell’  acqua  bollente  penctrandio  eflfi.  ’ 
cacemente  la-Pianta  rinserrata  nel  sacco,  s'  unisce  al  suo  * 
principio  volatile , e lo  porta  nel  recipiente  tutto  puro  k # 
nello  stato  suo  naturale,  cioi  senza  che  soggiaccia  • ve-  ‘ 
~ Per  mezzo  del  fuoco  Haggwis  Lchrbuch. 

Maeque r Tornì,  ■ y[ 
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Le  acque  aromatiche  spiritose  sono  impregnate 
dell’  odore  di  una  sola  sostanza , o di  quella  di  pa- 
recchie sostanze  ; ld  poiane  dicqnsi  semplici  , e le 
v * seconde  composte  (i)  . 

’ \ . - ' Pre- 


a'-  (i)  Ad  oggetto  di  preparare  a dovere  un'  acqua  aro* 
matica,  e spiritosa  , fa  di  mestiere  I.  di  fasciare  la  pian- 
ta  per  alcuni  giorni  in  infusione  nello  spirito  di  vino  , 
avanti  che  si  distilli  ; IL  di  distillarla  a fuoco  lento  : IH. 
riguardo  alla  quantità  dello  spirito  , che  si  deve  adoperare,' 
deve  T' operatore  regolarsi  giusta  1’  indole  di  cadaun*'  ve- 
gctabile , e secondo  la  maggiore,  o minor  forza  dello  spi- 
rito medesimo.  Si  oflerva  però  comunemente  , che  se  la 
spirito  c forte,  vi  vogliono  quattro  parti  di  spirito  peryum 
parte  di  sostanza  vegetabile  ; IV.  -per  ottenere,  un'  acqua 
aromatica  più  efficace,  basta  il  coobare  una  col  volta  la  , ' 
prima  acqua  colla  steflà  pianta  . avvenendo  di  non  far  pas- 
sare in  seconda  distillazione  tutto  lo  spirito  nel  recipiente- 
Tra  le  acque  spiritose  più  usuali  annoverane!  principal- 
mente . 

I.  L’  Acqua  Aurata  Di  Còchleakia . Ad  una 

libbra  di  Spirito  di  Cochlearia  si  aggiunge  un’  oncia  di 
Gomma  gotta  , e quando  questa  c quasi  tutta  disciolra,  si: 
decanta  , e si  conserva.  • . u ■ * 

II.  Spirito  Di  Balsamo  Peruviano  . Quatti'  onde 

di  Balsamo  peiuviano  triturato  con  un’  oncia  di  Sale  di 
Tartaro  ben  secco , si  uniscono  con  quindeci  onde  di  Spi- 
rito di  vino  retttiicatiflìmo  , e dopo  aver  lasciato  il  iurta 
in  riposo  per  tre  giorni , si  pa(Ta  ad  una  lenta  distilla» 
aione  . • . . . . , - 

III.  Spirito  Di  Vino  Canforato,  Si  scioglie  seti-  tT» 
za  calore  un'  oncia  e mezza  di  Canfora  in  una  libbra  di 
Spirito  di  vino  rettificatiflìmo , poi.  si  distilla  a bagno 

d’  arena  , . 

• IV.  Acqua  De’  Carmelitani,  Eau  De  Carnes  , 
Foglie  , e fiori  di  Melilfa  ancor  viva  due  libbre.  Conce»* 
eia  d’  arando  quanto  onde  • Semi  di  Coiiandro  otto  on-v 
i , . eie.  - 


-X- 
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Preparasi  un  gran  numero  di  queste  acque  , sia 

' per 

* 


eie.  Noce  moscata  due  oncie.  Garofani  due  oncie.  Cannella 
due  oncie  . Radice  d’  Angelica  dirtèccara  un’  oncia  . Dopo 
che  il  tutto  è stato  diviso  in  minute  piarti,  se  gli  aggiun- 
gono dieci  libbre  di  Spirito  di  vino  rtttificatififimo  , ed  in 
elfo  si  lascia  per  lo  spazio  di  cinque  giorni  . Poi  si  distilla 
a bagno- maria  , ma  non  intieramente. 

V.  Acqua  Di  Anhalt  . Mirra  un’  oncia  . Legno 

d’  Aloè  tre  dramme  , Fiori  di  Rosmarino  un’  oncia  , e 
mezza  . Noce  moscata  la  stella  dose.  Cannella  la  stella  do- 
se. Si  tagli  , e si  pesti  il  tutto  minutamente:  poi  si  uni- 
sca con  tre  oncie  d’  olio  di  Trementina,  e eoa  cinque 
libbre  di  Spirito  di  vino  . Si  lasci  in  riposo  per  sei  gior- 
ni alTìerne  con  quindeci  grani  di  muschio  entro  un  sacchet- 
to dì  tela  . Poi  si  distilli  a fuoco  lento  , conservando  il 
liquore  limpido , e separato  da  quello , che  è ancor  tor- 
bido . - • » : , 

VI.  Spirito  Teriacale  canforato-  Teriaca  dieci 
oncie . Zafferano  orientale  due  pneie  . Mirra  roda  cinque 
oncie . .Spirito  di  tino  Testificato  due  libbre.  Si  lasci  li 
tutto  per  tre  giorni  in  infusione  in  un  -vase  otturato  : pqj, 
si  metta  in  un  matraccio  afitcrtie  con  meri'  oncia  di  Cara» 
idra,  e dopo  aver  coperto  il  matraccio  col  suo  Ia|nbiqca, 
si  distilli  a bagno  d’  arena:  poi  il  liquore,  che-  parta , npl 
recipiente  si  distilli  un’  altra  volta  . - 

Vii.  Acqua  D’ Absinjio  Composta  . Foglie  secche 
d*  Absmzio  comune  due  libbre  . Cardamomo  piccolo  due 
oncie.  Semi  di  Coriandro  mezza  libbra.  Spirito  di  .yiny 
rettificato  trepradae  libbre  .'Si  lasci  il  tetto  in  riposo  per 
alcuni  giorni  , e si  distilli . 

Vili.  - Acqua  Spiritosa  Di  Menta  Piperite  , Fo- 
glie di  Menta  Piperite  una  libbra,  e mezza.  Spirito  dì 
vino  otto  libbre  ..  Acqua  una  libbra.  Si  distillino  otto 
libbre  r * 

*«.  |*  < 1 * ' 

IX.  Spirito'  D‘  Ans elica  . Radice  d’ Angelica  otto  # 
libbre.  Spirito  di  vioo  rettificato  due  libbre.  Acqua  una 
libbra.  Si  distilli  -4}  solo  spirito  »<- - ..  v 

- t*  \ M»  *'  " X-Sfi* 
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per  l’ uso  delle  Medicina  , o per  profumi  > e liquo- 
ri 


X.  Spirito  Di  ZapFerano.  Zafferano  orientale  due 
oncie*  Spirito  di  vino  rettificato  due  libbre.  Acqua  una 
libbra  . Si  lasci  il  tutto  per  alcuni  giorni  in  infusione  , 
poi  sin. distillino  sole  oncie  venti  . 

XI.  Acqua  Antielmintica  Di  Rosenstein. 
Radice  di  Gramigna  mezz’oncia.  Giallo  di  scorze  d*  Aran- 
ci mezza  dramma  . Cannella  bianca  mezzo  scrupolo.  Si  fac- 
cian  bollire  in  otto  libbre  d*  aequa  sino  a che  rimanga  la 
sola  quarta  parte  ; poi  si  feltri , e se  gli  aggiungano  due 
oncie  di  Mercurio  vivo,  e si  lasci  il  rutto  nuovamente 
bollire  in  un  vase  di  terra  coperto,  riagicando  spefle  volte 
il  Mercurio  . Ciò  fatto  si  decanti  il  liquore  , e si  con* 
servi . 

XII.  Acqua  Aromatica  . Corteccia  di  cannella  due 
encie  . Corteccia  esteriore  di  limoni  , e semi  d*  Angelica 
maa  un’  oncia  . Macia  mezz’  oncia  . Spirito  di  viuo  orto 
libbre  . Stia  il  tutto  in  digestione  per  due  giorni  : poi  si 
distillino  otto  libbre  allungate  con  una  sufficiente  quantità 
d’  acqua  , c finalmente  se  le  dia  un  sapore  alquanto  dolc« 
per  mezzo  dello  Zucchero  . 

XIII.  Acqua  Bensdetta  Di  Rulando  . Croco  de’ 
metalli  un'  oncia  « Acqua  di  Rubo  ideo  una  libbra  . Acqua 
di  Cannella  spiritosa  un*  oncia.  Stiano  in  digestione  per 
dodeci  ore  , poi  si  feltri  4 e si  conservi  . 

XIV.  Acqua  Traumatica  dei  Francesi.  Erba  d’ 
Aristolochia  rotonda  , d*  Absinzio  , di  Consolida  Sarace- 
ftica,  di  Salvia  minore  arra  se i-  manip.  Scordio  , Finnoc- 
chio  e Menta  piperite  dna  quattrt*  manip.  Spirito  di  vino 
q.  s.  Le  piante  ancor  fresche  , e sbattute  stiano  collo  spi- 
rito di  vino  , sinché  principiano  a fermentare  alquanto  in 
un  vase  ben  chiuso  , «d  in  luogo  mediocremente  caldo  ; 

quindi  si  distillino  . 1 .... 

XV.  Acqua  Di  Valeriana  Composta.  Radice  di 
F Valeriana  silvestre  una  libbra,  e mezza.  Semi  di  Libiscico 

mezza  libbra . Foglie  di  Pulcgio  quatti’  oncie  . Sommità  di 
Sabina  due  oncie . Spirito  di  vino  scdtci  libbre  . Stia  il 
<-  - • jf  tutto 
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ri  da  tavola  (i).  Non  vi  è alcuna  difficoltà  in  queste 
preparazioni,  il  tutto  consiste  nell’osservarvi  a dove-» 
re  le  regole  della  distillazione.  Trovasi  tutto  quel  , 
che  si  può  desiderar  di  meglio  su  tale  argomento  negli 
Elemcns  de  Pharmacie  de  M.  BeàUME’  (a)  ; ivi  si 
vedrà,  che  il  punto  essenziale  per  dare  a siffatti  li-  * 
cori  tutta  la  bontà  , e ’l  gusto  , di  cui  son  capaci  , 
si  riduce  ad  impiegare  spirito  di  vino  ben  rettifica- 
to , e spogliato  soprattutto  d’  un  olio  di  vino  , che 
lor  concilia  un  odore  , e un  sapore  disgustoso  di 
flemma  d’ acquavite  . 


* 


ACQUE 


tutto  in  digestione  per  due  giorni-;  poi  si  distillino  sedici 
libbre. . 

Alcune  acque  aromatiche,  e spiritose  si  preparano  eoo 
lo  spirito  di  vino  unito  al  vino  come  p.  e.  T Acqua  car- 
minativa , r Acqua  composta  di  Salvia  , lo  Spirito  Carmina • 
tivo  di  Silvio  . Altre  si  fanno  col  solo  vino  p.  e.  I*  Acqua 
apoplettica  , l'Acqua  epilettica  di  Langio  , /’  Acqua  aroma- 
tifata  del  pane,  C Acqua  stomacale  , ite.  S. 

(i)  Ai  quali  si  dà  il  nome  di  Rosolio,  e di  Ratafià  , 
come  p.  e.  sarebbe  il  seguente 

Rosolio  Carminativo.  Semi  di  Coriandro  , di  Fi- 
nocchio, di  Anisi  , di  Cornino  ana  mezz'oncia.  Spirito  dì 
-vino  fotte  quattro  libbre  • Si  lasci  in  infusione  senza  calo- 
re per  alcuni  giorni;  poi  si  disciolgano  nel  liquore  dodeci 
onde  di  Zucchero  fino,  e si  feltri  . 

Nella  stella  maniera  , ma  senta  zucchero , si  preparano 
le  Eflenze,  le  Tinture,  e gli  Elidi ri . ( V.  Tintura  ,<■ 
Essenza  ),  per  le  quali  s’adoperano  non  di  rado  anche  il 
vino  , e la  birra  . S . 

(z)  Su  t ale  oggetto  merita  un  distinto  elogio  , un* 
opera  ultimamente  pubblicata  dal  celebre  Sig.  SpielmaH 
sotto  il  titolo  Pharmacopea  generalit  104.  Argentor.  178  j.  S. 
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ACQUE  DURE , O ACOUE  CRUDE  . EAUX-DU-  *■ 
RES  j OU  EAUX-CRUES  . AQUjE  DUKjE  , 

VEL  .CRUDiE . 

SI  son  dati  tai  nomi  a unte  lé  acque,  che  Conten- 
gono'una  quantità  sensibile  di  terra  , o di  sele- 
nite, o di  gas  mofetico  . Vedi  Acque  Minerali  . 

* o # 1 1 

ACQUE  MINERALI.  EAUX  MINERALES . AQIVE 
MINERALES  : s 

A Prendere  il  notqe  di  Acque  minerali  nel  più  ge- 
nerale , e ampio'  significato  , si  dovrebbe  darlo 
a tutte  le  acque  , che  trovansi  naturalmente  pregne 
di  alcune  sostanze  eterogenee  , che  han  disciolto 
nelle  viscere  della  Terra  ; in  tal  caso  dovrebbonsi  ri- 
guardare come  acque  minerali  quasi  tutte  quelle  i 
che  scorrono  sulla  superficie  „ e nell'  interno  della 
Terra:  perchè  non  ve  ne  ha  quasi  alcuna,  che  non 
contenga  un  po'  di  terra o di  selenite  ; ma  non'  è 
in  uso  considerare  come  acque  minerali  , quelle  che ... 
contengono  unicamente  siffatte  materie  sbasta  .chia- 
marle acque  dure  ,-x  acque  crude , allorché  esse  ne 
contengono  una  quantità  sensibile  . 

Le  acque  dure,  semplicemente  sfclenitose,  Sottoposte 
alle  pruove,  delle  quali  poco  appresso  terrem  discorso 
per  le  acque  minerali  , non  danno  alcun  indizio  di 
acido  , o di  alcali  salino  , .-di  parti  volatili,  sul- 
furee, o di  materie  metalliche  . '•Quelle  ' che  con- 
tengono una  terra  calcala  libera tingono,  in  verde 
il  siroppo  di  viole  mammole  (1)  5 quelle  che  con- 

£ • • .*•  V ' ‘ d-‘  ’ w • N . . ~ •*'  - tCU-»  L 
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(r)  Lq  sullo, effetto  fu  ancbf  1’  alcali  minerale  , che 
- uova>i  quasi  in  Iurte  k acque  minerali,  ed  in  molte  al- 
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tengono  selenite  , essendo  mescolate  colla  dissolu- 
zione di  mercurio  per  lo  spirito  di  nitro  , formano 
turpeto  minerale  , e tutte  s’intorbidano  , e lasciano 
deporre  un  precipitato  bianco  terrestre  , qualora  vi 
si  mescola  un  alcali  fìsso  . Per  un’  altra  parte  que- 
ste acque  non  disciolgono  bene  il  sapone  : in  tal 
maniera  si  può  esser  sicuro,  che  ogni  acqua  che  si 
'esamina  , e che  produce  questi  effetti  , sia  un’  ac- 
qua dura  , terrestre , o selenitica  • Le  acque  gassose 
sono  anche  acque  dure  , come  si  vedrà  qui  ap« 
presso . ' .» 

Sebbene  le  acque  del  mare  , e delle  fontane  salsu 
te,  non'sieno  poste  comunemente'  al  novero  delle 
acque  minerali  >•  possono  però  esser  reputate  tali , e 
a buon  dritto;  poicchè  senza  tener  conto  delle  par** 
ù terrene,  e selenitiche  , ..onde  son  pregne,  conten- 
gono esse  oltracciò  , una  gran  quantità  di  diversi 
sali  minerali  : quindi  se  ne  farà  paròla  in  questo 
articolo^  considerandole  sotto  questo  punto  di  ve** 
ditta . 

Le  acque  minerali  pròpriamente  dette,  son  quella, 
pelle  quali  le  pruove  di  Chimica  fanno  scoprire  so-* 
stanze  gassose  , sulfuree , saline , o metalliche  . Poi- 
ché vi  ha  un  gian  numero  di  queste  acque,  che  s* 
impiegano  molto  , e con  pròfitto  sensibile  nella  Me- 
’dicina,  chiamànsi  perciò  anche  Acque  medicinali. 

' Le  acque  minerali  si  caricano  de’'  loro  principi 
passando  sopra  terre  , che  contengono  diversi  sali  , 
o sostanzè  piriti  cose  , che  sono  in  uno  stato  di 
•composizione  (i) . 

" Fra 


ne  , nelle  quali  annida  bepsl  anche  la  calce  , unita  peri 
acmprc  coll'  acido  aereo  , o con  quaich'  acido  tuffile . S. 
(i)  Quantunque  in  tutti  i luoghi  pollano  troverai  ac- 
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che  finora  son  note,  le 


une  sono  in- 
te- 


rne, nell*  quali  contenendosi  i principi  nominati  dal  nostra 
Autore  nel  §.  antecedente,  si  poflono  chiamare  minerali,  or- 
dinariamente però  sogliono  queste  trovarsi  nei  contorni  , e 
nelle  vicinanze  de’  vulcani  più  frequentemente  che  nei 
luoghi  di  miniere  , dove  sono  anche  abbondanti  ; cosicché 
I’  esistenza  di  un’  acqua  minerale  è uno  dei  più  forti  indi- 
ci dell’  esistenza  di  qualche  vulcano  circonvicino  , e la  mi* 
fleralizzazione  della  medesima  ben  determinata  può  illumi- 
nare un  Chimico  accorto  sulla  natura  . e qualità  del  vul- 
cano stcflo  . L’acqua  che.  attraversa  un  suolo  vulcanico  si 
può  caric+o  delle  parti  saline,  metalliche,  e sulfuree,  che 
in  elio  abbondantemente  si  contengono  : e può  anche  ca- 
ricarsi di  sostanze  aeree,  o gaflose . Queste  sono  abbondan- 
ti non  sole  ne’  vulcani  ardenti  , ma  anche  in  quelli  che 
io  chiamo  temusfinti  , nei  quali  non  vi  c fuoco  , ma  -vi 
continua  f effervescenza , ed  il  calore  ; come  è la  nostra 
isola  d' Ischia,  e la  solfatara  di  Pozzuoli.  Si  trovano  anche 
le  stefle  sostanze  gaffòse  nei  vulcani  estinti  , nei  quali  per 
«pianto  siano  antichi , vi  è sempre  qualche  sotterranea  ef- 
fervescenza , come  molti  fenomeni  ci  dimostrano  , con  tut- 
toché non  sia  ài  di  fuori  oflcr  vallile . (V.  Vulcano)  Pir 
questa  ragione  sono  queste  nostre  region^  cogl  abbondanti 
di  acque  minerali,  e nei  contorni  di  Napoli,  ove  la  natu- 
re si  è mostrata  cosi  meravigliosa  cd  istruttiva  , vi  sono 
quasi  tutte  le  combinazioni  podìbili  di  acque  minerali . Ntl 
solo  territorio  di  Pozzuoli  fin  dai  tempi  di  Federico  II. 
n’  erano  conosciute,  e in  uso,  fino  al  numerosi  ji  , che 
cono  descritte  in  epigrammi  da  Alcadino  Medico,  » 
Poeta  . E oltre  le  molte  dell’  Isola  d’  Ischia  , di  Stabia  , 
dell’  antica  Sueffbla  è di  Acerra  , di  Sarno  , del  territorio 
di  Capua,  di  Teano  sidicino  , di  Sinueffa  , di  Linterno  , 
• di  raoltiflìmi  altri  luoghi  della  nostra  felice  Campagna  , 
la  qualr  dagli  appennini  fino  al  mare  è tutta  vulcanica,  si 
vedono  nei  tempi  estivi  zampillare  le  acque  minerali  dal 
fondo  del  mare  poco  discosto  dal  lido  in  tutto  il  nostro 
cratere  , e nel  golfo  di  Pozzuoli  fino  al  mare  di  Castello 
Vulturi» . V*  > . ■ - 
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teres«anti  per  la  quantità  di  diversi  sali  usuali , e se- 
gnatamente del  sai  comune  che  'se  ne  ricava  : le  al- 
tre per  le  virtù  e proprietà  medi  annali  v che  si  sono 
in  esse  scoverte.  K s \ 

Le  prime  sono  1’  oggetto  de*  la\^()ji  in  grande , ili, 
cui  si  limita  ordinariamente  ad  es^  _.*re  la  sostanza, 
che  compensa  le  spese  , e ciò  che  produce  guada-, 
gno  : tali  sono  1*  acqua  <fel  mare  , e 1’  acqua  delle 
fontane  salate. 

Non  è lo  stesso  delle  acque  medicinali:  imperocché 
essendo  cosa  essenziale  sapere  accuratamente  la  na- 
tura , e la  proporzione  de’ principi , onde  son  com- 
poste , ve  ne  sono  moltissime  , le  di  cui  propietà 
si  sono  determinate  da  Chimici  valorosi , e da  Me- 
dici versati  nella  Chimica,  per  mezzo  di  analisi  com- 
piute , e ben  eseguite  . ^ 

Malgrado  però  gli  sforzi,  che  si  son  fcftti  , e il. 
tedio  , che  si  è divorato  in  simili  incontri  (1) , pa- 

1 ■ • e % • re* 
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(1)  Malgrado  tante  analisi  finora  pubblicate  intorno 
alle  acque  minerali  Gao&sajt  Btbliol.  hydraul.  »7z?.  Van- 
dblli  Bibliol.  ‘ hydraulic.  aggiunta  al  suo  Trattato  de 
Thermis  , poche  certamente  sono  perfette  . La  diversa  quan- 
tità , e qualità  de*  loro  priecipj  sì  volatili,  che  fidi,  fa, 
che  taluno  di  questi  ai  trascuri , o non  s’  esamini  con  la 
dovuta  attenzione.  L*  arre  diffidli/fima  di  procurarsi  rutti 
ì reagenti  oecedarj  a tali  analisi , le  varie  combinazioni  de 
medesimi  colle  parti  integranti  dell’  acque , 1'  azione  dell* 
aria , e del  fuoco  sopra  gli  stcflì  principj , e tante  altre 
circostanze  -,  non  ponno  che  rendere  tali  analisi  imperfette, 
«-fallaci.  Finalmente  lo  scopo  di  simili  ricerche  nou  ha 
da  edere  soltanto  fisico,  ma -anche  economico,  dimostra»* 
do  quali  sicno  le  più  acconcic  per  la  panizzazione , per  far 
birra  , per  cuocere  legumi  , per  lavare  , per  imbianchire  la 
tele  , per  j colori-,  a per  preparare  le  pelli  t la  carta  , e di  K 
altre  cose  decedane  alili  Società  . S. 
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re,  che  si  sia  ancora  ben  lontano  dall’avere  su  quest* 
oggetto  interessante  tutta  la  certezza , e le  cognizioni 
convenevoli  . Nè  dee  recar  maraviglia  ; mercec- 
chè  queste  sorte  «ii  analisi  sono  forse  quel  , che  vi 
è di  più  difficilef^ella  Chimica(i). 

Quasi  tutte  le  acque  minerali  sono  uri  complesso- 
di  differenti  sostanze,  le  quali  tutte  - unite  coll’ ac- 
qua possono  di  più  formare  le  ime  colle  altre  com- 
binazioni innumerabili  , e quasi  infinite  . Avviene 
non  di  rado , che  alcuni  principi  di  un’acqua  mi- 
ne- 


t.  * % t. 
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(l)  Senza  verun  dubbio  una  esatta  analisi  delle  ac- 
qae  minerali  è uno  dei  problemi  più  difficili  delia  Chimi- 
ca . Vi  vuole  ben  altro , che  adoprare  lo  sciroppo  di  vio- 
la , la  polvere  di  galla  e qualche  acido,  o alcalino  per  (« 
sostanze  contenute  in  qualche  acqua  . Alle  volte  alcune  di 
queste  sostanze  sono  così  sottili  , che  sfuggono  la  diligen- 
za la  più  grande  t-  sono  così  volatili  , che  prima  di  dare 
indizj  della  di  loro  esistenza  nelle  acque,  scappano  via,  ed- 
eludono  l’oculatezza  dei  più  avvedalo  operatore’.  L’azione 
di  alcune  sostanze  reagenti  non  Jt  così  costante  e sicura 
nell’  aaal  isi  delle  acque  minerali  , nè  si  può  con  essi  de- 
terminare facilmente  la  quantità  dei  princìpi,  che  in  quel- 
le si  contengono  . Alle  volte  alcuni  elementi  delie  acque  , 
che  in  e Se  si  mantengono  senza  eflerc  fra  di  loro  combi- 
nati contro  le  leggi  dell’  affinità  , e producono  alcune  qua- 
lità , e forze  medicinali  nelle  acque  medesime  ì ( V.  Af- 
finità' ) combinansi  variamente  nel  tempo  cheli'  analisi 
■t  tanno  comparire  alcune  sostanze  , che  antecedentemente 
ah’  analisi  non  erano  nelle  acque  stelle  j Finalmente  come 
nota  il  Sig.  Bercman  per  la  via  secca  fi  estrae  una  dodi- 
ci millesima  parte  dalle  acque  minerali  ; ma  alle  volte  nell* 
analisi  delle  medesime  bisogna  estrarre  , e scovrire  una 
trenrair.illesima  èd  anche  una  centomillesima  parte  . Or 
questa  operazione  quanto  sia  difficile  si  può  comprender*, 
facilmente  « V.  , - *•*  *''•*  ■:  4 ***  *•  » 


Digitized  by  Gooble 


jLu 


A C Q ■ 187 

Aerale  , sono  in  si  poca  quantità  (1)  , che  appena 
si  possono  osservare  , comechè  non  lascino  d’  in- 
fluire molto  sulle  virtù  dell’  acqua,  e sullo  stato  de- 
gli altri  principi , che  contengono  . 

Le  operazioni  chimiche , cui  è forza  ricorrere  per 
analizzare  le  acque  minerali  , sono  talvolta  capaci 
di  cagionare  .cambiamenti  essenziali  nelle  sostanze 
medesime  , che  si  cerca  a determinare  ; e ciò , ch’è 
^ancora  più  rimarcabile  , queste  acque  son  capaci  di 
S'soffrire  da  se  medesime  pel  moto  , pel  riposo  , per 
la  sola  esposizione  all’aria,  cangiamenti  tanto  con- 
siderabili (2),  che  non  possano  più  riconoscersi. 

E’  anche  molto  verishnile,  ch.e  le  variazioni  dell’ 
atmosfèra  ; i cambiamenti  , che  possono  accadere 
nell’  interno  della  Terra  ; I’  occulta  congiunzione  di 
Viìa  novella  sorgiva  d’ acqua  minerale  , o u' acqui* , 
pura  ; finalmente  la  dissipazione  de’  minerali  , da 
cui  1’  acqua  trae  i suoi  principi  , sieno  altrettante 
cagioni , che  di  .tempo  in  tempo  fanuo  cambiar  na- , 
tura  alle  acque  minerali  Q}) . 

Dopo  tali  considerazioni , le  quali  son  troppo  giu- 
ste , non  si  dee  rimaner  sorpreso  delle  differenze  ♦ 

...  • -<  • •..eh®. 


(1)  La  quantità  delle  parti  eterogenee  ospitanti  nell* 
acqua  non  forma  talvolta,  che  la  seiinillesima  par»  delle 
medesime  , e anche  questa  è composta  di  varie  sostanze  , 
BeagmaNN  de  Annlysi  aqu.tr  frigid.  §.  j.  p.  13.  S. 

(1)  Specialmente  quelle,  che  contengono  molt’  aria 
fissa  , ed  una  sostanza  epatica  , o estrattiva  . S. 

(3)  Quantunque  alcune  acque  minerali  si  oflervino. 
soggette  a mutazioni  prodotte  dalle  cagioni,  delle  quali  par- 
la il  nostro  autore  ,l’ tflefe  alcune  non  soggette  a cambia^ 
mento  , e 1’  avere  i loro  principj  perenni  e costanti  , 6 
un  fenomeno  la  di  cui  spiegazione  imbarazza  non  poco  . 
( V.  Vulcano  ) . V. 


\ 

/• 


Diaitized  by 


188  A C $ 

che  non  sì  trovano,  che  troppo  spesso,  ne’risultati  delle 
analisi , che'  delle  stesse  acque  han  fatto  successiva- 
mente alcuni  Chimici.,  sopra  i quali  non  può  avermi 
fatto  cader  sospetto,  nè  per  capacità,  nè  per  esattezza. 

Le  conseguenze,  che  bisogna  da  tutto  ciò  rileva- 
re , sono , che  1’  esame  delle  acque  minerali  sia  un’ 
intrapresa  delle  più  difficili , e anche  delle  più  note- 
voli ; che  non  possa  esser  fatto  a dovere , se  non 
se  da’  più  profondi  Chimici  , e da'  più  esercitati  ; 
che  richiegga  esser  ripetuto  un  gran  numero  di  vol- 
le , e in  differenti  tempi,  sopra  le  stesse  acque  : che 
hi  fine  sia  quasi  impossibile  assegnare  regole  fisse  v 
• generali  sopra  siffatte  maniere  di  analisi  . ' 

Poiché  per  altra  banda  farebbe  mestiero  impe- 
gnarsi in  dettagli,  che  interessano  tutta  la  Chimica, 
se  mi  venisse  talento  di  trattare  questa  materia  a 
fondo.  , quindi  mi  contenterò  di  esporre  in  questo 
luogo  i principali  risultati , e le  regole  più  essenziali* 
a seguire-,  che  ci  han  mostrato  i lavori  sinora  fatti 
su  tale  argomento  . • 

Si  possono  ammettere  co’  migliori  Chimici , e Na- 
turalisti , alcune  divisioni  delle  acque  minerali  (1). 

Ve  ne  ha  alcune,  che  chiamansi  fredde  , percioc- 
ché non  hanno  naturalmente,  che  un  grado  di  calo- 
re eguale  a quello  dell’  atmosfera  : se  ne  debbono 

però 


(1)  EfTcndosi  in  quest!  tempi  conosciuta  con  ogni 
poflìbile  esattezza  qualunque  principio  che  si  contiene  nelle 
aeque  , molti  Autori  le  hanno  ridotte  in  dalli  , e le  anno 
•istemate  fecondo  le  sostanze  che  contengono  . Su  questi 
principi  è fondato  il  sistema  idrologico  di  Wallerio  pub- 
blicato nel  1748,  l' idrologia  Sistematica  di  Carteoser 
stampata  nel  17^8  , e la  nuova  Idrologia  del  Sig.  Monnkt 
che  comparve  alla  luce  nell’  anno  1768  ; cd  altre  opere 
intorno  allo  stellò  argomento.  V. 
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però  trovare  alcune , che  sieno  realmente  più  fred- 
de , soprattutto  in  tempo  di  state  . 

Chiamansi  Acque  minerali  calde , o termali , quelle  che 
hanno  in  ogni  stagione  un  grado  di  calore  superio- 
re a quello  dell’  aria . Rinvengonsi  acque  termali  ad 
ogni  sorta  di  grado  di  calore  , fin  pressappoco  a 
quello  dell’  acqua  bollente  (0  • Avvi  acque  mine- 
rali, im  cui  osservami,  principi  volatili  , spiritosi  , 
elastic  i , che  lor  danno  un  sapore , un  razzente , uti 
piccante  sensibilissimo:  appellasi  questo  principio  il 
Gas  , o lo. Spirito  delle  acque  minerali. 

Quelle  , che  ne  contengono,  schizzano  , formano 
bolle  j e zampilli , bene  spesso  nella  sorgiva  mede- 
sima , ma  soprattutto  allorché  si  agitano , e si  versa- 
no da  un  vaso  in  un  altro.  Siffatte  acque  rinchiuse 
in  bocce  ben  turate , le  fan  talvolta  crepare , al  pa- 
ri de’  vini  generosi  : e se  si  mischiano  queste  spe- 
cie di  acque  col  vino  ordinario  , gli  conciliano  ih» 
frizzante  e un  razzente  simile  a quello  del  vino 
di  Sciampagna . 

Que- 


(1)  Tale  è il  calore  delle  Terme  di  Carismi  nella 
Boemia  . S. 

Tale  parimente  è il  calore  dell'  acqua  della  stufa  che 
dicono  di  Nerone  nel  lido  di  Baja  . L*  acqua  che  sca- 
turisce aotto  la  collina  dalla  Solfatara  di  Pozzuoli  dalla  par» 
te  del  lago  di  Agnano,  che  qui  chiamasi  l'acqua  dei  Piscia- 
relli , quantunque  bolla  , non  ha  il  calore  dell*  acqua  bol- 
lente . A ine  sembra  quel  bollimento  effetto  dei  paffaggìo 
di  una  materia  gaflosa  a traverso  dell’  acqua  , come  accade 
alt’  acqua  che  dopo  la  pioggia  suole  ristagnare  in  alcuni 
luoghi  del  cratere  della  Solfatara  medesima  , la  quale  per 
il  paffaggio  di  una  materia  gaflosa  che  esce  dal  suolo  , si 
vede  quasi  bollire,  avendo  poco  più  di  calore  dell'atmosfe- 
ra * V,  ’ * • “ 
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Queste 'maniere  di  acque  perdono  facilmente  per  Io 
•cuotimento  , pel  trasporto  , per  la  semplice  esposi- 
zione all’aria,  tutto  ciò  , che  han  di  volatile  (i)  , 
e al  tempo  stesso  tutte  le  proprietà  già  dette , e la- 
sciano deporre  le  sostanze,  le  quali  non  erano  disciolte 
che  pel  loro  gas  (2) , e particolarmente  il  ferro  ; il 
loro  sapore  piccante  soprattutto  divien  fatuo  e sci-’ 

pito. 


** 


(1)  La  sostanza  aeriforme  , o gaflbsa  delle  acque  mi. 
nerali  , la  quale  è il  principale,  ed  il  più  attivo  e medi- 
cinale principio  della  maggior  parte  di  effe  , col  trasporto, 
.e  colla  esposizione  alLaria  non  è credibile  come  ai  vada 
a difiìpare  ( Vi  Gas  ) . Si  veggono  nelle  acque  spiritose 
recenti  quelle  copiose  bollicine  ^ che  son  prodotte  da  que- 
sta sostanza  gaifosa  . Per  poco  che  T acqua  si  agiti  , o di- 
stia per  qualche  tempo  esposta  all'  aria  , queste  bollicine 
.si  vanno  a diflìparc  , e l’acqua  comiucia  a perdere  il  sa- 
pore razzente , e acidulo , e fa  sentire  il  sapore  dei  sdì 
che  contiene  . Se  si  pongano  queste  acque  in  un  vase  di 
vetro  di  collo  lungo  , del  quale  vase  riempiano  due  terzi  , 
indi  si  situi  questo  vase  sotto  alla  campana  della  macchina 
pneumatica  , cavandosi  I'  aria  dalla  campana,  si  vedrà  1'  ac- 

3ua  per  la  rarefazione  , e per  1’  esito  copioso  della  sopra- 
etta  materia  gaffosa  riempire  tutto  il  vase  , c si  vedrà 
tutta  ripiena  delle  mentovate  bollicine  . Estracndosi  dalia 
campana,  -non  si  troverà  più  in  ella  vestigio  alcuno  di  gas, 
e si  vedrà  mutato  il  sapore  . Per  questa  facile  difljpazionc 
del  principio  gallo  so , dovendosi  le  acque  minerali  traspor- 
tare da  un  luogo  in  un  altro  , si  devono  portare  in 
ben  otturar^:  ed  é ben  fatto,  per  impedire T evaporazione 
del  mentovato  principio,  il  portare  il  vase  capovolto,  ac- 
ciocché dal  fondo  del  vase 's'impedisca  l’esito  del  medesimo .V. 

(i)  Nella  bada  Qnghcria  non  lungi  da  Schettiniti  avvi 
un  luogo  ( Glashùttcn  ),  ove  una  sorgente  d’  acque  ter- 
miti formò  con  una  terra  ferruginosa  , che  ha  deposto  a 
poco  à poco,  un  Colle  intero,  su  cui  ora  vedonsi  una 
ChieM  fabbricata , ed  alcune  abitazioni . S. 
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j>ito  . Queste  acque  formano  la  classe  di  quelle  , 
che  chiamatisi  Ac^ue  minerati  spiritose  , o gassose  : 
chiamatisi  ancora  Acque  acidule  , a motivo  del  loro 
sapore  piccante.  Quelle  , che  non  han  niente  di 
più  volatile  dell’  acqua  comune  , sono  le  Acque  non 
spiritose  . 

.Qualora  si  vuol  fare  1’ esame1  di  un’acqua  mine- 
rale , fie  bene  Y osservare  le  seguenti  regole . 

E’  mestiero  prima  d’  ogn’  altro  fare  i saggi  alla 
sorgente  medesima  dell’  acqua^  per  quanto  sarà  po»~ 
«Me 


Esa- 


v.  (.4)  Questa  è una  condizione  , senza  la  quale  non  si 
può  dire  * che  un'  acqua  sia  perfettamente  analizzata.  An- 
zi è necelTatio,  che  gli  esperimenti  s’intraprendano  in  va- 
rie scagioni -dell’  anno  , ed  oltre  ciò  alcuni  - non  soltanto 
di  giorno  , ma  anche  in  tempo  di  notte  * avendo  io  ritro- 
vato nell’  Ongheria  una  sorgente  , da  cui  sortiva  di  notte 
un'  aria  mofetica  ,,che  svaniva  interamente  al  comparire 
del  Soie  sull’  orizzonte.  S. 

Non  solamente  i principi  din  delle  acque  minera,- 
li  , poflbno  efleré  di  quantità  diversa  in  diversi  tempi 
dell’  anno  , c ordinariamente  sono  più  scarsi  in  tempo  d’ 
inverno  , ci»è  nei  tempi  estivi,  piò  scarsi  dopo  la  cadutà 
delle  piogge  , che  dopo  una  lunga  serenità  . come  ognuno 
può  facilmente  comprendere;  ma  anche  si  oflèrva  una  ta- 
le diversa  quantità  nelle  sostanze  gaflòse  . In  generale  le 
J10  oflcrvate  più  abbondanti  di  està  * che  - d’  inverno  ; c 
più  copiose  la  mattina,  e la  sera,  che  nelle  ore. più  calde 
del  giorno  Nella  nostr'  acqua  detta  sulfurea , che  scaturi- 
sce sotto  al  promontorio  di  Echia  , detto  volgarmente  Pi\~ 
^ofrilconeì  questo  si  offerva  costantemente  . Le  due  sostanze 
galiose  , delle  quali  fe  abbondante  , cioè  il -gas  rnofetico  , 
ed  il  gas  epatico  sono  in  minor  quantità  nel  tempo  d’  in- 
verno , che  nel  tempo  di  està  , forse  -perche  in  quel  tem- 
po l’  effervescenza  sotterranea  che  le  produce  . :è  più  de- 
bole . Nei  tempi  di  està  sono  più  scarse  nelle  ore  più 

calde, 
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Esaminare  poi  accuratamente  la  situazione  della 
sorgiva  , la  natura  del  terreno  (i)  , massimamente 
i luoghi  più  «levati  , che  le  sono  d’  attorno  (2) . 

Assicurarsi  inoltre  di  tutte  le  impressioni  , che  T 
acqua  può  fare  sopra  sensi,  vale  »,  dire,  fare  idea 
chiara  del  suo  odore  , del  suo  sapore  eccetera  (3)  . 

. J k De- 


ctlde  , perchè  più  facilmente  col  caldo  li  vanno  * dilG- 
pare . V. 

(1)  Le  acque  minerali  scaturiscono  ordinariamente 
dai  monti  composti  di  varj  banchi  , e non  di  rado  fra  la 
calce  , e le  Piriti  . Non  lungi  da  queste  scaturigini  trovan- 
ti bene  spedo  filoni  di  miniere  , carboni  follili  , e strati  di 
terre  vitrioliche  , ed  alluminose.  Il  regao  d'  Ongheria  as- 
sai ricco  di  miniere  è anche  forse  più  d'  ogni  altro  ab- 
bondante d'  acque  minerali . Nelle  due  sole  Contee  di 
Alt-Neùssol  ho  trovato  più  di  venti  sorgenti  di  tali  ac. 
que  . S. 

(a)  Num  in  alveo  sedimentum  deponatur  salintrm  , ter- 
restre , eruginosum  , vel  ochraceum  ? Num  corpora  immersa 
erutta  obducantur  ? Num  in  vicinia  salini  quidquam  efflore- 
scai  ? Vel  in  in  duclibus  & laquearibus  sublimetur  sulphur  ? 
Num  tranquille  , vel  cum  quadarn  ebulfitione  expromantUr  ì 
Si  alla  vegctabilia  in  ipso  latice  crescant  1 Et  quenam  ? Si 
que  animalcula  in  ilio  deesant  ? BerGman  de  Analisi  aqua- 
rum  j.  V.  V. 

(3)  Quelle  , che  abbondano  d*  aria  fida  hanno  un 
odore  penetrante  , e mofetico  : e quelle  , che  sono  pregne 
d'  aria  epatica  hanno  un  odore  di  solfo  , d’  uovi  putridi  , 
o di  polvere  d’  archibugio,  Riguardo  al  sapore,  se  efTo  è 
amaro,  è segno,  che  1’  acqua  contiene  del  sale  mirabile, 
della  Magnesia  unita  a'  qualch’  acido  minerale  , oppure 
della  terra  calcare  accoppiata  all*  acido  marino.  Il  sapore 
austero  , ed  astringente  proviene  dall*  allume  ; il  salso  dal 
• sale  comune  ; il  lelfivioso  da  un  sale  alcalino:  ed  il  sa- 
pore vitriolico  «asce  dal  Ferro  , Bsrgmann  U c.  §.  6. 
B.  C.  S. 
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Determinare  quindi  col  termometro  , e coll’idro- 
metro (0  > il  suo  calore  » e la- sua  gravità  specifi- 
ca (2)  . ' • • \ ; 

' . • • ’ « *’  Ve- 


per 


4 (1)  Waxler  Chym.  Phys . Tab.  I.  / ij.  S. 

(i)  Non  una  sola  , ma  più  volte , in  var]  tempi 
51  decorsogli  più  anni . S. 

La  gravità  specifica  delle  acque  minerali  può  in  . 
qualche  modo  servire  a determinare  la  quantità  delle  ma-  T 
cerie  eterogenee  contenute  in  elle  . L’  idrometro  è uno  * 
«tromento,  con  cui  non  si  può  con  esattezza  e precisione 
determinare  una  tale  gravità.  Più  sicuramente  si  può  que- 
sta conoscere  per  mezzo  di  una  esatta  bilancia  idrostatica. 

In  mancanza  di  questo  stromento , eh’  c necefTario  ad  ogni 
Chimico  che  voglia  fare  una  perfetta  analisi  di  qualche  ac. 
qua  minerale  , si  può  in  qualche  modo  determinare  la 
auddetta  gravità  specifica  paragonando  il  peso  delle  acque 
minerali  col  peso  dell’  acqua  di  neve  pura  , o dell’  acqua 
distillata  . Una  bottiglia  di  collo  stretto  si  deve  riempire 
prima  di  acqua  pura  fino  ad  un  punto  segnato  nel  collo  , 
ed  esaminarne  con  esattezza  il  peso  , indi  deesi  fare  Io 
stello  coll’  acqua  minerale . Queste  sperienze  sì  devono 
fare  in  varj  tempi  dell’  anno  per  vedere  , se  la  gravità 
specifica  sia  costante,  o soggetta  a qualche  variazione  . E 
se  qualche  variazione  si  trovi  in  diversi'  tempi  , si  de/e 
questa  riscontrare  colla  quantità  delfe  sostanze  contenute 
fieli’ acqua  per  determinare  quale  di  efl’e  produca  la  diver- 
sità della  gravità  specifica  nei  tempi  diversi  . Lo  stellò 
deve  farsi  del  grado  di  calore  per  alficurarsi  , se  il  mede- 
simo è lo  stello  nella  sorgente  dell’acqua  in  tutto  Tanno, 
o è sottoposto  ai,  cambiamenti  del  calore  deli’  atmosfera  . 
come  si  ofierva  in  molte  acque  termali  di  questi  nostri 
"contorni  , nelle  quali  non  sì  trova  nell'inverno  quel  calore 
che  hanno  nei  tempi  di  està:  c nelle  quali  negli  stelli  tempi 
estivi  , soffiando  i venti  australi  ; 1’  ho  trovato  di  molto 
accresciuto ^ Devesi  anche  olTervare.se  l'acqua  si  geli  nell* 
inverno,:  -se  de  acque  termali  raffreddandosi  depongono 
Macquer  Tom.  ^ JN  ' qual** 
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Vedere  altresì,  se  contenga  parti-volatlli,  il  che  si  de- 
terminerà dalle  proprietà  delle  acque  gassose , di  cui 
è detto  pivi  sopra  . Si  può  per  maggior  esattezza 
allacciare  essattamente  il  collo  d’una  vescica  ramol- 
lita  , e bagnata , al  collo  di  una  boccia,  in  cui  sia- 
si posta  1'  acqua  che  si  sta  esaminando , dare  poscia 
delle  scorse  all’acqua  per  isprigionarne  il  suo  gas  (i),  il 
quale  s’introdurrà  nella  vescica  (2)  : questa  si  chiuderà 

. ’ esat- 

! » 

o * 


qualche  cosa  : e se  col  raffreddarsi  il  sapore , e 1’  odore  si 
renda  meno  sensibile  , o fi  distrugga  intieramente.  V. 
btRC'i.  Diss,  11.  §.  VI.  V. 

(1)  Quanto  piu  un’  acqua  è pregna  d’  acido  aere* 
tanto  più  è salubre  , e antiseptica  . S. 

(z)  L’  esaminare  la  quantici  del  vapore  elastico  aeri- 
forme  che  più  o.  meno  abbondante  trovasi  nelle  acque  mi- 
nerali, c un  affare  di  tale  importanza  neUanafisi  delie  me- 
desime , che  sema  di  questo  1’  analisi  sarà  sempre  poco 
«satta  , ed  imperfetta  . Questo  principio  produce  principale 
mente  la  forza  antisettica  , temperante  , risolvente  , delle 
«eque  minerali  . Per  1’  azione  di  esso  più  che  per  le  so- 
stanze saline  , aprono  le  vie  dell’  orina  , atlc  volte  pro- 
muovono la  traspirazione  , danno  un  ctr^o  vigore  alle  vi- 
scere naturali  „ed  emendano  alcuni  vizj  dei  fluidi  . La 
maniera  che  propone  il  nostro  autore  per  estrarre  dall’ 
acqua  questo  principio  , è molto  imperfetta  - Non  si  può 
colla  semplice  agitazione  dell’  acqua  distaccare  da  essa  tut- 
ta la  sostanza  gaflbsa  , c obbligarla  a pallai  e nella  vescica 
attaccata  al  collo  del  rase  in  cui  sta  1‘  acqua  . Meglio  rie- 
sce l’ operazione  -,  se  la  bottiglia  a cui  sia  attaccata  la  ve- 
scica , si  ponga  sotto  alla  campana  della  macchina  pneu- 
matica , e fi  estragga  da  questa  l’aria.  Uscirà  dall’acqua 
,la  Sostanza  gallega  , e si  raccoglierà  nella  vescica  , unita- 
mente coll’  aria  pura  -contenuta  nell’  acqua  medesima  . £ 
siccome  sì  sa,  che  quantità  di  aria  pura  contengasi  in  uaa 
«lata  quantità  di  acqua  ( V.  Acqua  ) , così  si  può  cono- 
scere 
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esattamente  dopoi  con  una  cordicina  , e staccherassi 
dalla  boccia  . Per  tal  mezzo  si  avrà  a parte  questa 
, ' por- 


sccre  che  quantità  di  materia  gadbsa  , e di  aria  para  6Ìen- 
ai  nella  vescica  raccolte  . Se  poi  si  volefle  determinare  il  • ' 
peso  di  questo  spirito  minerale  t si  potrà  procurare  di 
farlo  aflbrbire  dall’  acqua  distillata  , della  quale  sia  noto 

peso  Y.  e oflfervare  quanto  la  gravità  aflòluta  di  questa  si  ' 
accresce  dopo  avervi  introdotta  la  sostanza  gafTosa  , la  qua- 
le in  questa  operazione  si  separa  dall'  aria  pura  , colla  qua- 
le stava  unita  . Si  potrebbe  determinare  questo  stello  peso 
del^  gas  estratto  dall’  acqua  minerale  , . facendolo  adorbire 
doli  acqtta  di  calce  , e notando  il  peso  della  terra  calcarea 
rigenerata,  ovvero,  lo  che  c molto  più  semplice  , e pàti 
sicuro,  notando  ravanzamento  del  peso  di  tutta  P acqua  di 
calce  . 

Il  celebre  Sig.  Bercman  per  separare  ia  sostanza  gallo- 
sa  dalle  acque  minerali  adopra  il  metodo  seguente  . Si  po- 
ne 1’  acqua  minerale  in  una  storta  di  vetro  di  collo  Ima- 
go , stretto,  e alquanto,  incurvato  in  su  nell' estremità  Si 
situi  questa  estremità  del  collo  della  storta  dentro  di  ua 
vase  largo  , ^opra  del  quale  deve  rivoltarsi  un  vase  cilin- 
drico di  vetro  pieno  di  argento  vivo  e deve  ciò  farsi 
con  tale  diligenza  , che  calando  porzione  di  questo  nel 
vase  sottoposto  , non  s’  introduca  aria  nella  sommità  del 
vase  cilindrico  , onde  quella  resti  vacua  ; e 1’  argento  vivo 
resti  sos.ptso  al  di  sopra  dell’  orlo  inferiore  delio  stello  ci- 
lindro  . Disposte  le  f: ose  in  questo  modo  , si  faccia  bollire 
1 acqua  nella  storta  . Il  gas , e 1’  aria  pura  , che  da  questa 
escono,  attraversando  1 argento  vivo,  si  raccoglieranno  nel- 
la parte  vacqa  del  vase  cilindrico  , nella  quale  si  p»ò  fa- 
cilmente misurare  il  di  loro  volume  t $c  cqìi  diligenza  a’ 
introduca  l’acqua  di  calce,  questa  aflorbendo  T aria  fida  , 
farà  rimanere  la  sola  aria  pura  uscita  dall’  acqua , e misu- 
randosi il  volume  che  questo  occupa  nel  vase  cilindrico  , 
con  sottraetlo  dal  volume  che  occupavano  antecedentemen- 
te coti  aria  fida  , si  determina  il  - volume  della  medesi- 
ma . y.  v • r 
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porzione  volatile,  di  cui  si  potrà  a un  di  presso 
estimare  la  quantità  (1)  , e la  natura. 

Fi- 


(1)  II  mezzo  più  sicuro  per  determinare  fa  precisa 
quantità  dell’  acido  aereo  ospitante  è I’  acqua  di  calce  ben 
preparata.  S*  empie  adunque  con  quest’  acqua  un  vaso  di 
Vetro  chiuso  tori  un  turacciolo  di  cristallo,  e si  porta  al 
luogo  della  sorgente  . Qui  si  mescola  una  parte  di  quest’ 
acqua  con  sei  parti  d’  acqua  minerale  , e tosto  otturasi  il 
vaso . Ciò  fatto  s'  agita  più  volte  il  miscuglio  , ed  in  tal 
guisa  operando  , tutta  I*  aria  fida , eh’  clfa  contiene , s’ 
unisce  colla  calce  viva  , e si  separa  intieramente  dall*  ac- 
qua . Or  supposto,  coinè  dice  il  Sig.  Jacquin  nel  suo 
Esame  chimico,  che  31.  oncie  dr  terra  calcare  dolce  con- 
tengano tredici  oncic  d’aria  fida  (*) , se  il  precipitato  avefl* 
>1  peso  di  novantasei  oncie  , I’  aria  fida  , che  cdo  contie- 
ne, dovrebbe  edere  trentanove  oncie  • Gioanetti  Analise 
ics  eaux  de  S,  Vincent,  ec.  C.  1.  §.  6.  Si  avverta  però  I. 
di  accoppiare  alle  acque  quella  sola  quantità  di  calce  , che 
è necdlaria  ad  aflòrbire  tutto  il  loro  acido  aereo  ; li.  di 
notare  il  peso  del  feltro  , che  a tal’  uopo  si  adopera.  III. 
di  non  differire  punto  le  richerche  da  farsi  colla  terra  ri- 
masta ne’  feltri  ; e IV.  di  analizzare  la  medesima  terra  , 
la  quale  è sempre  mescolata  colla  Magnesia , ed  anche  cori 
terre  metalliche  , qualor  queste  non  sieno  unite  a vcruri 
acido  . S. 

(*)  Secondo  1’  esperienze  del  Sig.  Bergman  de  neido 
aereo  §.  XI.  I’  aria  fida  contenuta  nella  terra  calcarea  è 
34^centesime  del  peso  totale  della  malia,  1 r.  centesime  so- 
no di  acqua  , e 43.  centesime  di  terra  calcarea  caustica  . 
Questa  determinazione  diversa  notabilmente  da  quella  del 
Sign.  Jacquin  , sopra  la  quale  il  Sig.  Gioanetti  ha  fon- 
dato  il  suo  calcolo,  fa  vedere' la  difficoltà  che  si  ha  di 
determinare  la  quantità  dell’  aria  fidi»  contenuta  nella  ter- 
ra calcarea  , e per  conseguenza  un’  incertezza  del  risultato 
dell’  operazione  che  qui  si  descrive  , oltre  a molte  altre 
difficoltà  clic  in  effa  c'incontrano . V. 
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Finalmente  è necessario  osservare  i cambiamenti,  che 
possono  accadere  all’  acqua  col  riposo  in  vasi  chiu- 
si , e in  vasi  aperti , e per  un  calore  graduato  sino-, 
all’  ebollizione  ; e se  élla  somministra  qualche  cri- 
stallizzazione , o qualche  sedimento , convien  met- 
terlo da  parte  per  esaminarlo  dappoi  con  accura- 
tezza . 

Egli  è quasi  impossibile , che  queste  osservazioni,  . 
ed  esperienze  preliminari  non  comincino  ad  indicare 
di  una  maniera  più  o meno  sensibile , qual  sia  la  . 
natura  dell’acqua  , che  si  ha  fra  le  mani;  le  mede7 
«ime  servono  conseguentemente  di  guida  per  prose* 
guire  il  lavoro  , e per  suggerire  novelle  esperienze . 

Ciò  fatto  deesi  procedere  alla  scomposizione  dell* 
acqua , sia  senza  addizione , e solamente  coll’  aiuto 
dell’  evaporazione  , e dalla  distillazione  , o per  la 
giunta  d’  intermezzi  capaci  di  precipitare. , e di  far  ■ 
conoscere  le  sostanze  che  contiene  . E'  molto  indif- 
ferente il  cominciare  dall’  uno  , o dall’  altro  genere 
di  sperienze  ; ma  è onninamente  necessario  il  far  • 
Succedere  1*  uno  all’  altro  . 

Se  si  comincia  dall’  evaporazione  e distillazione , 
bisogna  aver  1’  accortezza  d’  interrompere  siffatte 
operazioni  di  tempo  in  tempo  , tra  perchè  si-  possa 
ottenere , ed  esaminare  in  disparte  i divèrsi  principi, 
che  possono  ascendere  di  .mano  in  mano  (1)  nella 
distillazione,  e perchè  si  possa  dar  luogo  alla  cristal- 
lizzazione de’diversi  sali , che'  si  cristallizzano  per  la 
evaporazione  ,v  e pel  raffreddamento  , e a’  s*edimenti , 
che  possono  formarsi  . 

Le  sostanze  saline  3 che  più  d’  ordinario  s’incon- 
trano nelle  acque  minerali , non  sono  quasi  mai  al- 
tro , che  combinazioni  dj  acido  vitrìolico , e marì-*rt 
no , co’  differenti  corpi , che  sono  in  istato  di  di- 

. scior- 

(a)  Eoldvcm  . Hist.  de  l Ac ad.  des  Sciences  17  li. 
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s.ciorre  (ij  ; e primamente  le  combinazioni  dell’aci- 
do vitriolico  , che  si  trova  in  queste  acque  , 
sono  : » . , 4 

^ L’  acido  sulfureo- vaiatile  , il  quale  non  s’ incontra 
che  di  rado,  tra  perchè  perde  facilissimamente  Usuo 
flogistico,  e perchè  è quasi  impossibile,  che  non 
trovi  qualche  corpo,  con  cui  possa  combinarsi  (2). 

li.  Il  solfo  talvolta  solo  (3)  , ma  più  allo J spesso 

, v . t.  • ■ *■  e f SOt—  > 

; x-  . , ,v.  ■ '•*:  ‘ * ' * 
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(1)  Adda. libera  non  nifi  per  acci  lem  in  aquis  inve- 
ri untar  . Bekgmann  l.  c.  S. 

(1)  Si  trova  quest’  acido  in  forma  dì  gas  nell’  acqua 
detta  delli  pii ciarel lì  , ed  unito  al  gas  mafetico  . L'  uno  è 
1’  altro  sono  in  quantità  , ed  il  primo  facilmente  si  scom- 
pone , e si  va  a diflìpare  • V. 

(j)  Molte  acque  minerali  tramandano  un  odore  di 
solfo,  e predo  alcune  si  trova  anche  un  vero  solfo  or  gal* 
leggiante  su  la  loro  superficie,  ed  or  attaccato  alle  pietre 
vicine  Springsfbld  Iter  Medie,  ad  therm.  aquisgran.  & ■ 
spad.  p.  8.  I>LONDEL  therm.  aquisgran.  & porcetan.  p.  47. 
Vandelli  de  therm.  agri  patav,  p.  <n.  De  Saussure  Vo- 
yag,  dans  le r alpes  I.  p.  2.17.  Molti  credono  , che  questo 
solfo  annidi  nell’  acqua  , e che  indi  a poco  a poco  si 
svolga  . Altri  poi  riflettendo  , che  il  solfo  non  si  unisce 
coll*  acqua,  se  non  per  meno  della  calce,  o d’  un  sale 
alcalino;  e oflervando  inoltre,  che  l'odore  di  queste  acque 
è molto  simile  a quello  dell’  epate  di  solfo  , hanno  credu- 
to, che  il  loro  odore  sulfureo  provenga  da  un  epate  di  , 
solfo  ia  eflè  disciolto.  Ma  i fenomeni'  risultanti  dalle  ana- 
lisi  di  tali  acque  sono  in  molte  circostanze  diversi  da  quel* 
li  d’  un  epate  disciolto  nell’  acqua  : • nè  per  produrre  un.,, 
solfo,  o un  odore  sulfureo  , è sempre  ncceflario  un  epate. 
Air  articolo  Aria  , si  parlerà  ancii*~.di  quella  specie  , clic 
dai  valenti  Chimici  Svedesi  Bergma’nn,  c Scmeele  chia- 
masi aria  epatica  (*),  la  quale  è miscibile  coll’acqua , ha  un 
odore  epatico  , ed  è composta  d'  aria  infiammabile  , e d’ 
una  porzione  di  vero  solfo  ridotto  in  forma  di  vjpo^e  . 

Quest’ 
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sotto  specie  di  fegato  di  solfo  terrestre , 

\ ' • ' 
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salino o 
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Quest*  aria  montica  trae  1’  origine  dalla  decomposizione 
dei  Solfo  unito  a sostanze  metalliche  o da  materie  bitumi- 
nose, e sulfuree.  Scheele  Fon  ier  Luft  uni  itm  Feiier 
§.  a7 . ; ed  è appunto  quella,  che  unirà  all'  acqua,  le  dà 
un  odore  epatico  , e disgustoso  . Scheele  l.  e.  4.  Or 
siccome  dalle  sperierize  di  queto  celebre  Chimico  risulta  , 
che  ogni  acido  è capace  di  scomporre  quest’  aria , e di 
spogliarla  del  suo  flogisto  ; è chiaro  , che  il  Solfo  prodot- 
to dalle  acque  minerali  proviene  da  quest’  aria  medesima 
scomposta  dall’  acido  vitriolico  sulfureo , e forse  anche 
dall’  acido  aereo,  e non  già  da  un  puro  solfo,  ch’era  di- 
sciolto in  tali  acque  , come  credeva  anche  Zuckert  von 
Gesundbtunnen  &c.  p.  119.  , e nè  anche  dall’  unione  dell* 
acido  vitriolico  col  flogisto  , come  striflc  il  Sig.  Vandel- 
tlKJ  l.  c.  p.  V 4-  S. 

(*)  Di  quest’  aria  epatica  dai  Signori  Scheel  , e 
Bergman  V.  Gas  epatico  . Trovasi  questa  sostanza  ae*- 
riforme  in  molte  delle  nostre  acque  minerali  , e special- 
mente in  alcune  di  Castellammare  di  Stabia  , in  altre  di 
Samo  , in  una  di  Salerno  , nell*  acqua  che  in  Napoli  chia- 
mano volgarmente  Sulfurea , che  scaturisce  al  lido  del  ma- 
re sotto  al  promontorio  di  Echia  , e in  molte  altre  . In 
tutte  sta  unito  al  gas  mefitico  . L’  acqua  la  più  abbondan- 
te di  questa  specie  di  gas , fra  tutte  quelle  che  sono  srate 
da  me  analizzate  , è un  acqua  che  scaturisce  nelle  vicinan- 
za di  Gonza  nella  Lucania  . Abbondantiflìma  anche'  di  si- 
mile gas  deve  edere  quell*  acqua  minerale  , che  scaturisce 
«otto  la  montagna  di  Sermoneta,  poco  discosto  dalle  paludi 
pontine.  Questa  tramanda  un  insoffribile  odore  di  fegato 
di  solfo  ad  una  grandiflìtaa  distanza  . 

Intorno  agli  effetti  che  produce  questa  specie  di  gas  nel 
Vesuvio,  e nella  Solfatara  di  Pozzuoli  , dellè  vàrie  specie 
del  medesimo  da  me  oflervatc  in  questi  laoghi  V.  gli  ar- 
ticoli Vitlcano  , Solfo  . Vedi  anche  Bergman  de 
Mqult  artific.  cahdis  §.  III.  IV. 

il  Sig;  Moryeau  nelle  note  agli  Opuscoli  Chimici  del 
* 1 N 4 Sig. 
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salino-terrestre.  Ove  questo  minerale  trovisi  in  forma 
di  fegato  nelle  acque  minerali  » non  è unito  ad  al-' 
tro  , che  con  terre  calcarie,  coll’alcali  minerale, o 
con  amenduc  queste  materie. 

III.  I sali  vitriolici  a base  terrestre.  Questi  sali 
sono  sovventi  volte  selenitici , e’  vale  il  dire  , che 
il  loro  acido  è combinato  con  una  terra  calcaria 
(i)  : o sono  della  natura  del  sale  di  Epsom  (2) , che 
ha  per  base  una  terra  assorbente  particolare , che 
chiamasi  Magnesia  (3)  ; talvolta  , ma  molto  più  di 
• rado 


Sig.  Bergman  diss.  VII.  $.  II.  avverte , che  molti  prime 
di  questo  celebre  chimico  aveano  pensato  , che  il  solfo 
potè  Ile  contenersi  nelle  acque  minerali  in  istato  di  vapo- 
re , e senza  combinazione  con  sostanza  alcalina  , o terre- 
stre . Il  Sig.  Hoffman  considerava  lo  spirito  minerale 
sulfureo  , come  il  prodotto  della  infiammazione  delle  piri- 
ti. Il  Sig.  Parmentier  dice,  che  può  rendere  1’  acqua  ■* 
epatica  , estinguendovi  le  piriti  stelle  . Finalmente  il  Sig. 
Deybux  nell’analisi  dell’acqua  di  Montmorenci  si  è più 
di  tutti  avvicinato  alla  teoria  di  Bergman  , avendo  so- 
spettato, che  il  solfo  si  unisce  all’acido  pingue  di  Mkykr, 

/•  ff  che  non  è che  il  flogisto  medesimo  , con  cui  BergmaK 
vuole  che  sia  unito  il  solfo  nell’aria  epatica.  V. 

(1)  B.  ALLEN  Nat . Hist.  of.  Minerai.  Waters .A  of- 
Greaf.  1711.,  è stato  forse  il  primo  » eh*  abbia  scoperto 
nelle  acque  minerali  1’  acido  vitriolico  accoppiato  alla  ter- 
ra calcare  . Un  mezzo  infallibile  per  iscoprire  1’  acido  vi» 
triolico  c la  soluzione  della  terra  dello  spato  pesante  nell* 

1 acido  nitroso  , o marino . Eekgmann  Opusc.  Chem.  Phys. 

, I.  P-  H-  S.  , . f 

(z)  Non  diverso  dal  Sale  di  Selliti  MARGG RAF 
Hist.  de  t Acad.  de  Berlin.  1739.  p.  7.  S.  t 

(3)  Alle  volte  trovasi  nelle  acque  minerali  la  magne- 
sia aerata  , come  nell’acqua  di  Nocera  d’Umbria?,  alle 
volte  la  magnesia  unita  all’  acide  nitroso  , o all’  acido  ma- 
rino . Bergman  de  analisi  aquarum  §,  IV.  v Ho  trovata 
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rado,  sono  essi  alluminosi,  ed  è quando  il  loro  aci-, 
do  trovasi  combinato  colla  terra  argillosa  (i). 

IV.  I vitriuoli.  Il  ritriuolo  di  Mane  è quello,  che 
quasi  sempre  (2)  trovasi  nelle  acque  minerali  ; al- 
cune volte , ma  di  rado , il  vetriuolo  dì  rame , an- 
che più  al  raro  quello  di  zinco  ; per  fine  rarissima- 
jnente  , e in  casi  straordinari,  i vitriuoli  di  altre  so- 
etanze  metalliche  (3)  . 

V.Fi- 

3 ■ •.  , • i .•'»»'  <r 

■■■  ■■  — " « — — 

* > 

, i,  • ' • ,*  I % 

magnesia  aereata  in  molte  acque  che  scaturiscono  alle  fai. 
de  del  Vesuvio.  La  trovai  molto  abbondante  nell’acqua 
di  una  fontana  di  Ottajano  , alla  parte  settentrionale  dei 
Vesuvio  sre  fio  . In  alcune  acque  dell’Isola  d’  Ischia,  spe- 
cialmente in  quella  che  chiamasi  di  Castiglione  vi  è la 
magnesia  vitriolata  . V.  ' ' ’ ■ • V 

(1)  Argilla  vitriolata , sive  Alumen  rara  in  aquis  te* 
pe  ritur  ; B ERG  MANN  l.  c>  p.  15.  S. 

. Trovasi  1’  allume  in  molte  delle  nostre  acque  mi- 
nerali , spezialmente  nell’  acqua  detta  delti  pisciarelli  , in 
una  che  scaturisce  dentro  al  cratere  della  Solfatara  di  Por. 
zuoli , e nell’  acqua  detta  degli  Astronì  ad  occidente  del 
Iago  di  A|>nano  . V. 

(1)  All’  opposto  Vogkl  Nov.  Commeni.  Soc.  Reg. 
Gotting.  II.  p.  18.  pretende,  che  la  presenza  d’  un  vero 
Vitriolo  di  Marte  nelle  acque  minerali  non  sia  stata  da 
Ter  un  Chimico  dimostrata  e MoncLto  parimente  Ricreai 
lions  p.  107.  109  dice  , non  ellcrvi  alcun’  acqua  minerale 
**  pregna  di  Vitriolo.  Ma  di  parere  contrario  sono  PAVMhif. 
tier  r.  c.  117.  Hóffmann  De  Princip.  prateipuorum  me- 
dicatorum  Germaniae  fontium  <,  ed  altri  celebri  Scrittori  . S. 

Trovasi  il  vitriuoio  di  Marte  ndi' acqua  delti  pisciarelli 
nelle  vicinanze  del  lago  di  Agnano  . 

Non  solo  in  questo  stato  trovasi  il  ferro  Belle  acque  * 
ma  anche  in  istato  di,  sale  marino  marziale  , e alle  volte 
aerato.  Bergman  opusc.  Chim.  II.  §.  IV.  V. 

- t(i>)  • ^*i°è  del  Magnesio  unito  all’  acido  yitriolico,  0 

marino  . A f p,  ijq,  $.  ... 
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V.  Finalmente  i sali  vitriolici  a base  di  Sai  alcali:  * 

allora  è sempre  il  sai  di  Glaubero  ; per  casi  fortui- 
ti, e straordinari  onninamente , trovar  si  ptìò  tartaro 
vitriolato  (i),  o sale  ammoniaco-vitriolico  nelle  ac- 
que minerali  . 

. Le  combinazioni  dell’  acido  marino , che  trovasi 
nelle  acque  minerali  , riduconsi  quasi  al  sai  comu- 
ne, e al  sai  marino  a base  terrestre  (2)  ; perchè 
con  sono  note  combinazioni  di  questo  acido  col  flo- 
gistico , ed  è estremamente  raro  il  trovarlo  unito 
naturalmente  con  qualche  sostanza  metallica  . 

Riguardo  all’  acido  nitroso  (3)  , ed  a'  composti 
che  può  formare , si  può  dire , che  queste  sieno  ma- 
terie in  un  certo  modo  estranee  al  Regno  minerale 
propriamente  detto  ; imperciocché  questo  acido  non 
si  produce  giammai,  che  alla,  superficie  della  Terra  > 
e pel  concorso  di  sostanze  vegetabili , e animali . 
il  solo  caso  di  qualche  particolare  incontro  fa , 
che  quest’  acido  , 0 le  sue  combinazioni  possano 
incontrarsi  nelle  acque  minerali  . Trovasene , esem- 
pligrazia , nell’  acqua  de’  pozzi  di  Parigi  , e si- 
curamente di  altre  città , perchè  i terreni  delle  abi- 

” ’ ' ta- 
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(0  dicati  vegetabile  raro  alesi,  & temptr  fere  acces- 
tortura.  Brrghann  /.  et  S.>  ' ‘ * * 

(»)  La  quale  òr  è la  calce  , ed  or  la  magnesia. 
v Margcraf.  Hi  se.  de  t Acad.  de  Berlin.  17  j9-  S. 

(3)  • Dicono  d’avere  scoperto  un  veto  Nitro  in  alcune 
acque-  Bouldwc - Commerc.  liner.  Nnrimherg.  1756.  Hebdoin. 
38.  Marggraf  Hist.  de  F Acai.  de  Berlin.  1731.  p.  147. 
148.  149.  Hi  si.  de  V Acad.  des  Sciences  1768.  p.  71. 
Okstereicher  de  aquis  bitdensibus  ec.  p.  183.  zi  6.  ( V. 
Nitro  ).  S.  * 

- Una  aimile  oderrazione  del  Sig.  Cavendish  si  rifc« 
lisce  nelle  Transazioni  Filoso/,  «di’  anno  1767.  V. 
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taiìoni  degli  uomini  son  sempre?  qual  più,  qual 
meno  nitrosi  * 

Tali  sono  le  principali  sostarne  (i),  che  formano 
quasi  tutte  queste  maniere  di  acque  . Ecco  presen- 
temente le  pruove  *»  per  meno  delle  quali  si  può 
riconoscerne  in  una  qualche  acqua  senza  scompor- 
la  per  la  via  dell’  evaporazione  r o per  mezzo  del- 
la distillazione . - - 

Se  accade  , che  abbiavi  nell’  acqua  alcuna  por- 
zione di  acido  , o d’  alcali  libero  , $i  distingue  pel 
•apore  (2)  , pe'  saggi  delle  tinture  di  viole  mam- 
^ 1 * * v * * *-"*•  * • ' • r*  < i JUO1* 


— 
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(1)-  Trovansi  nelle  acque  minerali  eziandio  sostanze 
estrattive  , la  terra  dell®  spato  pesante-,  la  calce,  la  Ma- 
gnesia unita  all’  acido  nitroso  . Beromann  L c.  Ma  ciò  , * 
che  più  mi  sorprese  , fu  il  leggere*  che  le  terme  d’  Ac- 
qui analizzate  ultimamente  dal  Sig.  Vicen^o  Malacarne 
Chirurgo  Collegiate  , e Profcilore  di  Chirurgia  nella  mede- 
sima Città  , dopo  la  distillazione  o molta  concentrazione 
abbiano  lasciato  un  poltiglio  squamoso  , bigio-  fosco  , il 
quale  .imbianchiva  l’Oro  a cagione  del  Mercurio  , che  eflo 
conteneva.  Da  ottanta  libbre  d’  acqua  minerale,  dice  l’ 
esperto  Chirurgo  , e valente  .Anatomico  d’  aver  ricavato 
ventiduc  grani  di  Mercurio  ; e ripetuto  la  terza  volta  l* 
esperimento  , ci  aflicura  d’  aver  avuto  uà  simile  risultato  . 
Oltre  a queste  sostanze  eterogenee,  si  vuole  , che  annidi- 
no nelle  acque  eziandio  una  mica  argillosa  , ed  un  misto 
di  terra  calcare  aereata,  di  scleiota,  e di  Ferro.  Orste- 
reicher  l,  c>.p.'- 170  171.  S. 

(1)  .Lei  acque  alluminose  ànno  il  sapore  acido  senza 
che  contengano  acido  libero  ; è però  quel  sapore  acido 
unito  ad  un3  certa  stitticità  Le  acque  che  contengono  1‘ 
'alcali  libero,  se  contengano  parimente  I’  aria  fifla  , questa 
occupa  il  sapore  dell*  alcali  , il  quale  si  manifesta  quando 
quella  sarà  almeno  in  parte  drdipata  . V.  • -■* 

< « V ..'V  * .. 
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moie  (1),  e di  girasole  (2)  , e con  aggiugnervi  la 
giusta  quantità  di  acido  , o di  alcali  necessario  per 
mettergli  al  punto  di  saturazione  . 

11  solfo  » e ’l  fegato  di  solfo  si  manifestano  nelle 
acque  pel  loro  odore  , eh’  è sensibilissimo  , e pel 
color  nero  , che  siffatte  sostanze  danno  a’  metalli 
bianchi  , o a’  loro  precipitati  (3)  , ma  particolar- 
mente all’  argento  (4).  Si 


• (1)  Lo  sciroppo  di  viole  che  suole  adoprarsi  per  co* 

nascere  i’  acido  , e 1’  alcali  delle  acque  , è un  segno  molto 
equivoco.  Ho  olTervatO  che  acquistava  il  colore  rolfigno 
mischiato  in  un  acqua  minerale  che  sta  nelle  vicinanze 
dell' antica  Città  di  Pesto,  nella  quale  si  contiene  sale  ma- 
rino  e alcali  minerale  . Nota  il  Sig.  Bergman  che  scio- 
gliendosi no  poco  di  vitriuolo  di  Marte  nell’acqua  distillata, 
lo  sciroppo  di  viola  in  erta  acquista  il  color  verde.  V. 

(z)  La  tintura  di  turnesole  può  far  conoscere  anche 
* la  più  piccola  quantità  di  acido  libero  , che  la  fa  subito 
divenire  roda  . Secondo  le  oflervationi  del  Sig.  Bergman 
408  pollici  cubici  , o vero  171300  acini  di  questa  tintura 
perfettamente  azzurra  poflbno  divenire  rolli  con  un  solo 
.acino  di  acido  vitriolico -concentrato . 

Lo  stello  Bergman  adopra  la  tintura  di  Fernambuco  per 
conoscere  l'acido,  e l’alcali  delle  acque  minerali . Queste 
tintura  cogli  alcalini  cangia  il  colore  rodo  in  ceruleo  , e 
acidi  la  fanno  divenire  gialla  . De  analysi  aquarium 

j.  vii.  v*.,  A '*r 

(3)  Lo  spirito  di  nitro  concentrato  è il  più  ptoprio 

reagente  per  iscpprke  il  solfo  nelle  acque  *,  che  àimo  1* 
odore  di  epate  di  solfo.  Per  mezzo  di  erto  si  scompone 
immediatamente  la  sostanza  galfosa  che  contiene  il  solfo, 
venendo  da  quell’  acido  afTorbita  1’  aria  infiammabile  , con 
cui  produce  il  gas  epatico  . Se  si  versi  l‘  acido  nitroso  in 
quantità  sufficiente  dentro  dell’  acqua  , subito  si  vede  ces- 
sare l’odore  epatico  della,  medesima  , ed  il  solfo  si  preci, 
ta  sotto  forma  di  polvere  souiliffiuia  . V/  Bergman  de 
aquis  arti/.  §.  III.  V.  • \ • 

(4)  Non  è il  solo  solfo,  nè  il  solo  epate,  che  può 
annerire  1’  Argento . S, 


« 
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Si  scoprono  i sali  vitrioliti  a base  terrestre  nelle 
acque  pel  concorso  di  due  ripruove  , le  quali  sono 
1’  addizione  di  un  alcali  fisso,  che  scompone  tutti 
questi  sali  , fa  precipitare  la  loro  terra  , e forma 
tartaro  vitriolato  ; e per  la  pruova  della  dissoluzio- 
ne di  mercurio  dall'  acido  nitroso  , che  scompone 
altresì  questi- medesimi  sali,  formando  tarperò  mine- 
tale  col  loro  acido . Ma  non  deesi  far  uso  per  que- 
sta prova, che  di  una  dissoluzione  di  mercurio  (1} 
eccesso  di  acido  ; perchè  secondo-  una  giu- 
stissima osservazione  del  Rouelle  , la  dissoluzione 
di  mercurio  dall’acido  nitroso,  saturata  al  possibile, 
forma  un  precipitato  con  ogni  specie  di  acqua  . ScmJ. 
bra  anche  certo  in  generale , conforme  1’  ho  di  già 
fatto  rimarcare  altrove , che  tutte  le  dissoluzioni 
metalliche  per  qualunque  acido , sono  a rigore  scom- 
ponibili per  P acqua  sola , e tanto  più  di  leggieri  i 
quanto  P acido  è più  saturo  di  metallo  . 

11  vitriuólo  marziale  , o il  ferro  medesimo  , com- 
binato con  un  acido  qualunque  , o anche  col  gas 
mofetico  , si  manifesta  nelle  acque  per  me*zo  della 
Snoee-galla  , che  cagiona  sempre  una  tinta  di  nero , 
proporzionata  alla  quantità  di  ferrò  che  contengono, 
o per  mezzo  della  lisciva  propria  peli’  azzurro  prussia- 
no (a),  che  forma  anahe  una  quantità  di  tale  azzur- 
ro 


♦ / 


(1)  Acciò  questa  difloluzione  formi  un  precipitato 
giallo  deve  abbondare  d’  acido  , e farsi  cóll’ajuto  del  fuo- 
co ; altrimenti  1’  acido  vitriolico  forma  col  Mercurio  ut» 
•precipitato  bianco  , Bergmann  l c.  §-  7.  P.  S. 

(2)  E'  meglio  ancóra  coll’  alcali  flogistica»;  , e pufo  . 
( V.  Alcali  Flogtsticato  ) . S. 

Seconde  le  oflcrvazioni  di  Berghai*  una  sola  goc- 
ciola di  alcali  flogtsticato  basta  per  produrre  il  colori 
.azzurro  in-  172300  acini  di  acqua  distillata,,  in  cui  6Ìa  ui\p, 
• al  più  due  acini  di  vittimilo  di  marre.' V. 

1 
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ro,  proporzionata,  alla  quantità  di  ferro  , che  incon- 
tra , .allorché  la  medesima  è saturata , o si  satura 
con-  un  acido  , e dopo  averla  spogliata  di  tuttofi  ' 
ferro,  che  ella  può  contenere.  * : w 

, Discuopresi  il  vitruolo  di  Cipro  , o pure  il  ra- 
me disciolto  da  un  acido  qualunque  , coir  aiu- 
to dello  spirito  volatile  del  sale  ammoniaco che 
svolge  -un  color  cilestro,  tanto  più  sensibile , quanto 
più  è abbondante  il  rame  nelle  acque  , e con  im- 
mergervi ferro  non  rugginoso  , che  fa  precipitar© 
questo  rame  sotto  il  suo  color  naturale-.  .■/■■■ 

Il  sale  di  Glaubero  si  scorge  pelle  acque  per 
mezzo  del  turpeto  minerale  (i),ehe  forma  colla  dis- 
soluzione di  mercurio,  e per  mezzo  della  - sua  cristal- 
lizzazione. . - 

Il  sai  .comune,  contenuto  nelle  acque-,  forma  con 
Colazione  d"*  argento  nell’  acido  nitroso  un  prccipià 
tato  bianco  in  forma  di  latte  quagliato , che  divien 
Luna-cornea , facendolo  fondere  a un  'dolcissimo  ca- 
lore . Si  può  anche  riconoscerlo  per  mezzo*  della  sua 
cristallizzazione  - U sai  marino  a base  terrestre  pro- 
duce Jo  stesso  effetto;  ma  di  più  forma  egli  , <0^’ 
addizione  dell’  alcali  "fisso  , un  precipitato  bianco  ter- 
restre :•  1’  agrezza  , 1’  amarore  » e la  qualità  deli- 
quescente di  questo  sale  , sono  - anche  pròprissime  ‘à 
farlo  manifestare;' 


Le 


(i)  L’  acido ,,  vitriolico  si  «volge  dall'  acque  anche 
coll'  Argento  nitrato,  ma  molto  più  tardi  . Anzi  se  in  un 
vaso  d*  acqua  non  vi  /sono  almeno  novantotto  grani  di 
Sale  glaubet»no  . non  si  fa  veruna  precipitazione  colla  so. 
lu*joi)e  dell’' Argento  ■,  .Bergmann,  /.  c.  O.  Il  -reagente  più 
certo  per  quest*  acido  è fa  terra  pesante  sciolta  nell'  aci- 
do nitroso , o marino . Bergmamn.  Opttsc.  Chent.  Physa  I. 
J4«  Si  '•  V V,  ..  L 
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Le  pruove  sinora  addotte  per  l’esame  delle  acque 
minerali,  sono  soltanto  le  principali,  e le  più  essenziali; 
se  ne  può  fare  un’  infinità  di  altre  (1)  , il  di  cui 

- . . det- 


\(i)  I.  Oltre  ciò  P Acido  dello  Zucchero  precipita  la 
'terra  calcare  aereata.-.-  •>  . • ' , . 

. , . 11,  L'  Alcali  aereato  separa  la  Magnesia  (*).. 

III.  La  Magnesia  separa  la  terra  argillosa. 

• ,1V.  La -Terra  dello  spato  pesante  precipita  P acidi» 
vltriolico  , e lo  separa  dalle  altre  terre.  Comment  . Bono.k. 
1.  p.  1 14.  1 

V.  Lo  Spirito  di  sino  separa  tutti  i Sali,  che  in  cfTo 
non  sono  solubili  (**). 

VI-  11  Mercurio  sublimato  corrosivo  dà  a vedere  un 
alcali  pregno  d'  aria  fida* 

. v,  Vii.  Il  Sale  d’  Acetosella,  ed  il  Sale  microcosmico 
precipitano  la  calce,  e lo  stello  effetto  fa  l*. Acqua  di  cal- 
ce • S« 

Vili.  La  Tintura  della  Curcuma  muta  il  colore  dell* 
acqua  pregna  di  sale  alcalino  . 

IX.  il  Sapone  non  si  scioglie  intieramente  , anzi  in' 

parte  si  scompone  da  un'  acqua  contenente  un  safe  di  base 
terrea,  6 metallica.  Bergmans  Optuc.  Chcm-Phys.  I.  7. 
Si  scompone  però  anche  il  Sapone  da  un’  acqua  minerale 
pregna  d'  aria  fida  , la  quale  coll’  unirsi  all’  alcali  lo  se- 
para dall’  olio  ; e la  terra  , che  prima  era  unita  coll’  aria 
li  Ha  , si  separa  dall’  acqua,  e si  precipita.  BROWNTtNca 
Philas.  Trans*#.  LXIV.  T.  II.  p.  j (7.  . , . . 

X.  Il  Camaleonte  minerale  si  tinge  in  roffo  dall’  ac- 
qua aereata.  ( V.  Camaleonte  Minerale  ).  S. 

L acqua  di.  calce  mischiata  ali’  acqua  che  contiene  un 
poco  di  gas  mofetico,  subito  diviene  torbida  , perchè  quel, 
la  porzione  di  calce  thè  s’ imbeva  cK  gas,  diviene  insolubi- 
le nell'  acqua  . V,  - 

{*)  L'alcali  aerato,  o che  sia  fido,  o che  sia  volatile,  pre- 
cipua n«n  solamente  la  magnesia , ma  anche  tutte  le  altre 
— v - - . .w * terrf  § 
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-dettaglio  è troppo  esteso  , e perciò  ilòti' può  ttovar 
qui  il  suo  luogo;  ma  riduconsi  tutte  a confermare, 
o ad  illustrare  quello  stesso,  che  le  prime  hanno  in* 
dicato  : si  aggiugneranno  solamente  anche  in  questo 
luogo  due  di  tai  saggi , perchè  son  generati,  e perché 
possono  essere  utilissimi.  . ' 1 

Il  primo  si  è la  produzione  del  solfo  artificiale  , 
o l’acido  sulfureo-volatile  ; serve  ella  per  far  rico- 
noscere 1’  acido  vitriolico  in  qualunquesiasi  combi^ 
nazione . A tale  oggetto  basta  mescolar  la  materia  *. 
.che  si  vuol  esaminare,  con  qualsivoglia  sostanza  in» 
' tfammabile  , 'e  tormentarla  col  fuoco  sino  ad  ax- 
’ roventarla  : se  tal  materia  contiene  acido  vitriolico* 
quando  anche  vene  fosse  un  atomo  , diverrà  egli 
-sensibile  per  mezzo  del  solfo , o almeno  per  mezzo 
dell’  acido  sulfureo  che  verrà  prodotto  • 

La  seconda  prova  generale  per  le  acque  minera- 
li, di  cui  intendiam  parlare  , serve  a far  riconosce- 
re una  materia  metallica  qualunque , disciolta  in  que- 
ste acque  da  qualsisia  acido.  Si  fa  una  tal  pruova 
con  aggiugnervi  del  liquor  saturato  della  materia  co- 
lorante deH’az5uurro  prussiano  (i) , che  io  ho  scoperto, 
« di  cui  ho  esposte  le  proprietà  nella  mia  Memoria 
«ur  le  bieu  de  P russe.  Questo  liquore  ha  la  proprie- 

r-  . •««  v .(  ».  .•*».  v,  ia 

k.  ir,  '.'.'/-n  ’.A-'-*  '> 
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terre  , e tutti  i metalli  . Bergman  de  Analysi  Aquantm 

$.  Vii.  V. 

;»Xaii  sano  tutti  i sali  composti  dall’acido  vttriò- 
lico.  La  maggior  parte  di  quelli  che  son  composti  dall’ 
..  acido  nitroso  e marino  , sono  solubili  in  questo  mestruo  , 
quantunque  alcuni  ne  richieggano  più  , ed  altri  meno  . 
BrrgMAN  de  rtnalysì  a,q\iaru<n  §.  VII.  Mac<JVsr.  Meni,  de 
l Accni.  di  Torino.  V. 

(i)  Martin  Ex  perita-  circa  lixivium  sangubtù  §.  XXXI. 
( V.  Alcali  Flogmtxcajxo  ).  S.  ; 
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tà  di  non  cagionare  veruna  alterazione  a tutti  i sa- 
li neutri  a base  terrestre , o di  sai  alcali,  e di  scom- 
porre per  lo  contrario  tutt’  i sali  neutri  a base  me- 
tallica ; di  modo  che , se  dopo  averne  messo  in  un’ 
acqua  , non  comparisca  alcun  precipitato  , è questa 
«una  sicura  ripruova , che  la  medesima  non  contenga 
vermi  sale  metallico  : se  per  1’  opposto  vi  cagioni 
un  precipitato,  si  può  essere  sicuro  , che  1’  acqua 
contenga  qualche  sale  a base  metallica  . 

, Riguardo  al  principio  volatile  delle  acque  minerali, 
che  chiamansi  spiritose , questo  distinguesi  facilmen- 
te dalle  proprietà  sensibilissime  di  tali  acque  , dell» 
quali  ho  già  parlato  ; e si  può  di  leggieri  ottenerlo 
col  mezzo  di  una  vescica  floscia,  legata  al  collo  di 
una  boccia , cui  si  darà  delle  scosse , conforme  l’ ha. 
praticato  il  VENEL,  eh’ è stato  il  primo  (1)  a fas 
felici  tentativi  per  riconoscere  la  natura  di  quest* 
sostanza , e a mettere  i Chimici  sulla  via  (a).  Dalle 

spc- 


(1)  G.  S.  Springsfeld  è start)  il  primo,  il  quale 
nel  suo  viaggio  medico  alle  acque  di  Spa  1'  A.  1748.  ci 
lasciò  scritto,  che  la  aria  è quella  sostanza,  la  quale  tiene 
disciolti  nelle  acque  diversi  corpi  . E di  fatti  separandosi 
dalle  acque  minerali  1’  aria  acida  , si  separa  dalle  medesi- 
me anche  quella  terra,  che  1’  acido  aereo  teneva  disciolta. 
Bro'vvnvigg  Philos.  Transaftion.  LXIV.  P.  II.  p 337.  S. 

11  nostro  -Lionardo  di  Capua  nelle  sue  Legioni  so- 
pra le  mofeie  , pubblicate  alla  (ine  del  secolo  passato  , 
chiaramente  conobbe  , che  in  alcune  delle  nostre  acque 
minerali  , e spezialmente  nell’  acqua  del  Bagno  detto  di 
Orloionico , che  scaturisce  sotto  al  monte  Olibano  vicino  la 
Città  di  Pozzuoli,  vi  è lo  stello  gas,  che  produce  la  mo- 
feta  detta  della  Grotta  del  cane  , e quello  che  esala  dal 
mosto  che  fermenta  . V.  Gas  Mofetico  . V. 

(z)  Come  si  pofla  raccogliere  il  gas  mofetico  delle  acque 
minerali  , e determinarne  la  quantità  , vedi  la  nota  p>i^4> 
MacquerTem.I.  Q il 
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sperienze  del  Priestley  , e del  Lavoisier  , e dì 
altri  buoni  Fisici,  presentemente  è cosa  ben  decisa, 
che  siffatta  sostanza  volatile  delle  acque  altro  non 
sia  , che  1’  Aria,  fissa  del  PRIESTLEY  , e il  Fluido 
elastico  del  Lavoisier  , che  io  chiamo  Gas  mefiti- 
co , di  cui  1’  acqua  discioglie  una  quantità  molto 
maggiore  (i)  dell’  aria  comune  , il  che  dimostra 
la  facilità  d’ imitare  perfettamente  le  acque  gassose 
naturali  (2) , con  introdurre  nell’  acqua  comune  il 
gas  mofetico  delle  effervescenze , della  fermentazione 
spiritosa , o di  altre  che  sono  della  stessa  natura . 

E’  chiaro  abbastanza , che  pér  l’ esattezza  di  que* 

ste 


11  Sig-  Bercman  si  ferve  dello  stello  apparato  ivi  descrit- 
to per  raccogliere  il  gas  epatico  . Questa  operazione  però 
è molto  difficile  , perchè  questo  gas  fuori  deli’  sequa  fa- 
cilmente si  scompone  dall'  aria  pura  , la  quale  fuori  dell* 
acqua  fa  la  stella  operazione  di  aflorbire  il  flogisto  di  que- 
sto  gas  , e farne  precipitare  il  solfo  , che  fa  dentro  dell' 
acqua  l*  acido  nitroso . V.  Gas  Epatico  • V. 

(1)  Una  quantità  anche  eguale  alla  maffa  dell’  acqua 
Cavenoisch.  Philosoph.  Transaft.  LVI.  p.  161.  , e talvol- 
ta anche  maggiore.  Priestley  /.  c.  LXII.  p.  IJ7.  S. 

(t)  L’  Apparato  nccedario  ad  impregnare  1’  acqua  d’ 
aria  fìtta  , e a darle  un  sapore  simile  a quello  d’un’  acqua 
acida  minerale , trovasi  descritto  presso  Erxleben  Physic. 
Chemisch.  Abhandlung.  VII.  , e Sigaud  De  Le  Fond  Essai 
sur  differenr.  tspec . d'  Air.  p.  jj- top.  Non  basta  però  la 
sola  aria  fìtta  per  formare  un’  acqua  minerale;  ma  inoltre 
è necefiario  , che  huic  debita  quantitale  uniantur  eterogenea 
- rcpetta , quo  fatto  aqua  artificialis  in  quovis  tentamine  om - 
nino  ut  naturalis  se  habere  debel . Bergmann  /.  c.  p • 1*8.  S. 

Una  bclliffima  macchina  di  cristallo  per  impregna- 
re 1’  acqsa  di  aria  fitta  fu  inventata  dal  Signor  Priest- 
ley , e descritta  dal  medesimo  in  una  diUenazione  su 
questo  argomento.  V* 
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ste  maniere  d’analisi  , sia  essenziale  , che  i vasi  , 
di  cui  si -fa  uso  , sieno  della  maggiore  proprietà  , 
e ben  lavati  con  dell’  acqua  pura  distillata  ; che  fac- 
cia d’uopo  altresì  determinare  il  peso  de’  prodotti 
con  molta  esattezza  e attenzione  ; che  abbisogni  fare 
le  sperienze  e soprattutto  1’  evaporazioni , le  cristal- 
lizzazioni , le  distillazioni , nella  maggior  copia  pos- 
sibile , e replicarle  un  gran  numero  di  volte  : ma 
non  è fuor  di  proposito  avvertire,  che  ne’ mescugli, 
che  possono  cagionare  precipitati  , convien  conser- 
vare i liquori  per  2 o 3 giorni , perchè  vi  son  mol- 
ti di  tai  precipitati,  che  abbisognano  di  tutto  questo 
tempo , e anche  jiù , per  manifestarsi  , e calare  al 
fondo  interamente . 

Poiché  non  v’ha  esattezza  che  basti  nell’  esame 
delle  acque  minerali  , qualora  sene  voglia  giudicare 
con  precisione  , importa  moltissimo  di  non  conten- 
tarsi delle  pruove  finora  esposte , ma  è mestiero  ag- 
giugnervi  l’evaporazione  0)»  5 la  distillazione  di  una 

quait- 


(i)  Deve  farsi  l'evaporazione  a fuoco  lento,  acciò  non 
•i  vada  qualche  cosa  a dilli  pare,  e qualche  cosa  non  si  vada 
a scomporre  . Si  deve  tenere  il  vasp  chiuso  , lasciando  so- 
lo un*  apertura  di  alcuni  pollici , per  li  quali  pollano  i va- 
pori uscire.  Così  s’impedisce  che  la  cenere  , o alvo  non 
vada  a mischiarsi  coll’  acqua  . Quando  questa  sarà  ben  ri- 
scaldata , scappando  via  la  sostanza  gaflòsa  , la  terra  cal- 
carea , il  ferro,  la  magnesia  che  nell’  acqua  stavano  disciol- 
ti per  mezzo  di  ella  , cominciano  a separarsi  » e formano 
una  pellicola  , la  quale  rotta  cala  al  fondo  del  vase  ..  Ciò 
accade , perchè  la  terra  calcatea  , cd  il  ferro  , quantunque 
non  siano  solubili  nell’acqua,  allorché  sono  solamente  im- 
pregnati di  gas  mofetico  , quando  1'  acqua  ne  sia  abbon- 
dantemente caricata,  vi  si  sciolgono.  Diflipaodosi  adunque 
nel  tempo  della  evaporazione  questa  quantità  di  gas  , de- 
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quantità  sufficiente  dell'  acqua  , che  si  vuol  analiz* 
zarq,  per  ottenerne  un  residuo  bastevole  a poterlo 
sottoporre  ad  un  nuovo  esame  . 

Convien  disciorrp  nell’  acqua  distillata  tutto  quel, 
che  siffatto  residuo  contiene  di  dissolubile  nell’  ac- 
qua ; fare  svaporare  questa  soluzione  dopo  averla 
feltrata,  per  ottenerne  per  mezzo  della  cristallizzazio- 
ne tutto  quel , che  contiene  di  sali  cristallizzabili  ; 
pesare  esattamente  , tanto  il  residuo  totale-  deli* 
prima  evaporazione  , come  quel  che  ne  resta  dopo 
che  si  è disciolto  interamente  tutto  ciò  , eh’ è sdIut 
bile  nell’acqua  distillata;  e in  fine  sottoporre  quest’ 
ultimo  residuo  , indissolubile  nell’  acqua  , a tutte  le. 
* pruove  capaci  di  far  conoscere  la  flia  natura,  e se- 
gnatamente. applicandogli  i diversi  acidi . 

Quando  si  sono  acquistate  per  mezzo  di  tali  spe- 
ziente tutte  le  cognizioni , che  si  possono  avere  so- 
pra le  sostanze  contenute  nell’  acqua  minerale , sopra 
la  loro  quantità  assoluta  , e relativa  , p sogra  là 
maniera  , onde  le  medesime  trovansi  combinate  ; se 

quest’ 


■wono  le  suddette  sostanze  precipitarsi  . La  mentovata  pel- 
licola ci  vede  colorata  coi  colori  dell'  iride  , se  sia  prodot- 
ta dal  ferro  disciolto  nell'  acqua  , 

Se  nell’  acqua  Ài  contenga  la  magnesia  aerata  , effa  non 
si  separa  tutta  àello  stello  tempo  , ma  poco  a poco  , in 
tutto  il  tempo  della  evaporazione  dell’acqua.  La  terra 
calcarea  , c le  molecole  quarzose  si  precipitano  , quando  1* 
acqua  si  avvicina  alla  ebollizione  . La  selenite  si  depone 
prima  di  tutti  gli  altri  sali  , ma  Fungo  tempo  dopo  la  ter- 
ra calcarea  , ed  il  ferro  aerato. 

1 sali  nel  tempo  del  l'evaporazione  si  separano  tanto  più 
lentamente  , quanto  più  'facilmente  si  sciolgono  nell’acque, 
e quanto  più  difficilmente  si  sciolgono  nell'  acqua  , tanto 
più  sollecitamente  se  nc  separano.  V. 
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quest’analisi  sia  stata  ben  fatta,  si  ha  un  mezzo  si-  ' ‘ 
curo  di  confermarla  colla  sintesi  « vale  a dire  , 
con  comporre  secondo  le  idee  acquistate  , un’  acqua  • 
minerale  artificiale,  che  non  dee  differire  in  niente 
dalla  naturale  (i) . Prima  di  conoscersi  la  parte 
gassosa  delle  acque  , questa  ricomposizione  incon- 
trava difficoltà  insuperabili  per  la  maggior  parte  delle 
medesime . Ma  dopo  la  scoperta,  che  si  è fatta  della 
natura  di  queste  sostanze  gassose,  e della  loro  azio- 
ne sopra  parecchie  materie , par  certo  , che  non  vi 
«ià  alcuna  specie  di  acqita  minerale  , che  non  si 
fossa  perfettamente  imitare,  dopo  averne  fatta  una 
buona  analisi . 

Dirò  presentemente  , come  si  possa  concepire 
«he  le  acque  minerali  si  carichino  de’  lord  principi . >\ 
Le  terre , e le  pietre  gessose,  le  quali  son  tutte  dis- 
solubili nell’  acqua  , conciosiachè  le  medesime  non 
sono  altro  che  seleniti , e sono  sparse  quasi  da  pec 
tutto , sono  più  che  sufficienti  per  somministrare  alle 
acque  , che  le  lavano,  le  parti  selenitiche,  di  cui  ab- 
bondano . 

Le  miniere  di  sai  gemma  , o fossile  , che  s’  in,i 
contrano  in  moki  luoghi , e soprattutto  n«*  paesi  , 

do- 
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(r)  Se  a Pokrner  i e Zuckert  fofferò  state  palesi 
le  nuove  scoperte  intorno  alla  maniera  d'  impregnare  1*  ac- 
qua coll’  aria  fifla  , non  avrebbero  detto  , che  1’  arte  noi! 
porta  giungere  a segno  d’unire  coll’  acqua  la  sostanza  eia- 
•tica  in  quella  guisa,  che  lo  fa  la  natura  . Ci  voleva  però 
un  uomo  valoroso,  ed  instancabile  , quale  è il  Sig.  Ber- 
c mann  per  far  vedere  , jrhe  si  può  coll’  arte  formare  coll* 
acqua  comune  un’  acqua  minerale  in  tutto  simile  ad  ogn’ 
altra  , di  cui  noti  sieno  i principi  • Vidansi  le  sue  Dirter- 
tazioni  de  Aquis  medienti s frigidis  , Ó’  de  Aquis  meditata 
c+lidis.  Opust.  L S. 
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dove  trovansi  fontane  salate,  somministrano  a que- 
ste acque , e forse  a tutte  quèlle  del  mare  (_i)  , ih 
sai  comune , che  tengono  in  dissoluzione . 

Ove  l’acqua  tenga  una  volta  sai  comune  in  solu- 
zione , è quasi  impossibile,  che  la  medesima  percor- 
ra una  certa  estensione  di  terra  , senza  che  vi  si 
formi  sai  di  Glaubero  , o sai  marino  a base  terre- 
stre ; imperciocché  quando  ella  verrà  a lavare  un* 
argilla,  l’acido  vitriolico,  che  quasi  tutte  queste  terre 
contengono  (2),  scomporrà  una  parte  del  sai  comu- 
ne 


(t)  E'  una  questione  non  ancor  decisa  . Sembra  per&- 
pìù  probabile,  che  il  Sale  follile  abbia~avuto  la  sua  origi- 
ne dal  sale  marino  . S. 

(r)  La  decomposizione  del  sai  comune  nelle  viscere 
della  terra  non  si  fa  cpll’  acido  vitriolico  delle  Argille  , 
ma  con  quello  del  Solfo  scomposto  in  tempo,  «he  si  de- 
compongono le  Piriti;  poiché  rare  sono  quelle  Argille, 
che  sieno  pregne  di  quest'  acido;  ma  le  Piriti  trovansi  in 
ogni  luogo  , ove  scaturiscono  le  acque  minerali  • S. 

Il  sale  di  Glaubero  , che  trovasi  in  alcune  acque  mi- 
nerali di  questi  nostri  contorni  , e che  da  me  si  è tro- 
vato anche  fra  le  produzioni  saline  del  nostro  Vesuvio,  e 
dei  vulcani  semi-estinti  , spezialmente  nella  Solfatara  di 
Pozzuoli  ( V.  Vulcano  ),  è senza  verun  dubbio  prodot- 
to nella  maniera  che  dice  il  Sig-  Scopoli  . Nella  stella 
maniera  si  produce  quello  che  trovasi  in  tutte  le  acque 
- minerali,  che  scaturiscono  nei  luoghi  vulcanici , e nei  luo- 
ghi abbondanti  di  miniere  . Credo  però  , che  il  sale  di 
Glaubero  di  alcune  acque  si  produca  nella  maniera  che  di* 
ce  il  nostro  Autore  ; cioè  dalla  scomposizione  del  sale  co- 
mune per  mezzo  dell'acido  vitriolico  delle  argille e forse 
di  alcune  altre  sostanze,  colle  basi  delle  quali  ha  meno  af- 
finità, che  coll’alcali  minerale.  Cosi  producesi  , a parer 
mio  , il  sale  di  Glaubero  clie.„in  una  gran  quantità  trovasi 
nell’acqua  di  un  ruscello  in  Calabria  citra  in  un  luogp 
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ne  dell’  acqua , colla  base  del  quale  formerà  sale  di. 
v$laubcro  ; e l’ acido  marino  , sciolto  dalla  sua  base  * 
mediante  l’acido  vitriolico,  si  combinerà  colla  .prima 
terra  calcaria,  che  incontrerà,  e si  trasmuterà  con- 
seguentemente in  sai  marino  a base  terrestre  : questo 
è ,per  appunto  quel,  che  accade  alle  acque  del  mare, 
e* delie  fontane  salate.’ 

. Per  un’  altra  parte  , qualora  I’  acqua  già  carica  , 
o non  carica  .de’.prindpi  salini  finora  descritti , scop- 
rendo per  le  viscere  della  Terra,  viene  a incontrar-, 
si  » e a lavare  piriti  in  uno  stato  di  scomposizione, 
dev’  ella  impregnarsi  di  solfo , di  vitriuolo  di  Marte , 
o di  rame,  di  sali  alluminosi,  8tc.  e spesso  di  tuP 
te  queste  -sostanze  a un  tempo  , secondo  la  natura 
delle  piriti . - 

Il  calore  delle  acque  termali  non  può  essere  attri- 
buito ad  altro,  che  a quel  calore,  il  quale  producono 
spesso  grandi  ammassi  di  simili  piriti  (i)  o altri  t 
minerali , che  si  riscaldano , e anche  prendono  fuo- 
co, per  la  reazione  dii’  loro  principi  , quando  essi 

tro- 


detto  Sellia  non  lungi  dalla  Città  di  Taverna  resa  cele- 
bri per  edere  6tata  la  Patria  del  famoso  Pittore  Mattia 
Preti  , detto  volgarmente  il  Calabrese  . L’  origine  di 
quel  ruscello  è da  luoghi  di  miniere  di  sai  comune  , • 
scorre  per  lunghiflìmd  tratto  per  luoghi  argillosi  . Sonovi 
anche  nella  Sila  di  Cosenza  altre  acque,  che  contengono  il 
•ale  di  Glaubero  , che  può  avere  la  stefTa  origine . V. 

(i)  Le  pisciarelle  della  Solfatara  di  Napoli  sono  ac- 
que alluminose  riscaldate  dal  fuoco  vulcanico  . S. 

Di  quest’  acqua  itili  pisciartlli  , che  scaturisce  sot- 
to la  Solfatara  di  Pozzuoli  dalla  parte  del  lago  d’  Agni- 
no, e di  altre  nostre  principali,  acque  minerali,  merita  clTer 
letta  1’  opera  del  dotto  Sig.  D.  Niccla  -d'  Andria  , che 
ha  per  titolo  Trauma  delle  acque  minerali  . Y.  , r ■' 
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trovansì  nell'  effervescenza  della  spontanea  scomp»-? 
sizione , alla  quale  tai  corpi  van  soggetti  , allorché?* 
sono  esposti  all’azione  dell’acqua,  e dell’  aria  (i)  . 

Finalmente  il  gas  aereo,  onde  molte  acque  minerali 
son  provvedute,  proviene  dacché  i principi  delle  so* 
stanze,  di  cui  le  medesime  son  cariche  , trovavano 
«i  nell’  atto  della  loro  combinazione  , allor  quando 
esse  acque  le  han  disciolte  : o pure  dacché  tali  so-  . 
•Manze  si  son  combinate  nell’acqua  medesima.  Impe-.- 
rocchè  egli  è fuor  di  dubbio  , che  in  tutte  le  solu- 
zioni delle  terre  calcane  cogli  acidi , sprigionasi 
molto  di  questo  gas  , e questo  trovandosi  disposto, 
e distribuito  esattissimamente  fra  le  parti  dell’  acqua* 
vi  aderisce  sino  a un  certo  punto  , e vi  si  combi- 
na . Vedi  gli  articoli  particolari  di  tutte  le  sostan- 
ze,. di  cui  abbiam  parlato  in  occasione  delle  acque 
minerali  (a)  , per  dedurre  dalle  loro  proprietà  la 
spiega  di  molte  cose  essenziali  , delle  quali  saria 
stato  troppo  lunga  cosa  far  menzione  in  questo  ar- 
ticolo • 

+-.i,  . 

ADEPTO . ADEPTE  . ADEPTUS  . 

E’  Questo  il  nome , che  si  danno  gli  Alchimie?  ; 

che  pretendono  aver  trovato  il  secreto  delle  pi®** 
tra  filosofale'.-  ’ • * 

V . * J 

\ \ . f . ’ . • - • v 

. « • 

AFv 


* (t)  Intorno  alla  cagione  del  calore  delle  acque  ter- 
mali, vedi  Vulcano.  V. 

(a)f  Vedi  anche  gli  articoli  Gas  Epatico,  Mofkta, 
Vulcano.  V.  . 
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AFFINITÀ*.  AFFIN1TE’.  AFFINITAS. 

> e 

DEcsi  intendere  per  Affinità  la  tendenza,  che  hart- 
no  le  parti  , sieno  costitutive  .,  o integrali  de’ 
corpi  , le  une  verso  le  altre  , e la  forza  , che.  le  fa 
aderire  ( i ) insieme  , qualora  si  son  già  unite  (a). 

La  sòia  difinizione  dell’  Affinità  fa  capire , non  es-  * 
ser  questa  una  di  quelle  parole  vote  di  senso , che 
non  risvegliano  nell’  animo  alcuna  idea . La  forza 
onde  le  parti  de’  corpi  tendono  a unirsi  reciproca- 
mente fra  loro  * e 1’  adesione  , 'che  hanno  le  une 
colle  altre  , sono  effetti  sensibilissimi , e palpabili 

pa- 

i • * 


(i)  La  scienza  delle  affinità  forma  la  base  di  tutta 
la  Chimica  ; e 1’  unico  carattere  , con  cui  i Chimici  mo« 
derni  si  distinguono  dagli  antichi  , i quali  sebbene  esc  la- 
anaflero  continuamante  , solve  & coagula  ; ciò  nondimeno 
non  effendo  le  loro  operazioni  dirette  dalle  leggi  d’  affini- 
tà, erano  tutte  incerte,  e fallaci.  La  contemplazione  della 
natura  , eh’  è 1’  unico  oggetto  della  Chimica  , non  consi* 
ste  nel  cangiare  il  Rame  in  Oro , e nello  scoprire  il  gran- 
.de  arcano : ma  nel  rintracciare,  e conoscere  i principi  d’ 
ogni  Edere , e le  proprietà  di  ciascuno  per  mezzo  di  esat- 
te operazioni  , e di  sperienze  regolate  da  quelle  leggi , che 
obbligano  i principi  , o le  parti  integranti  de'  corpi  ad 
unirsi , e a non  potersi  separare  , se  non  coll’  ajuto  d’  un 
particolare  intermedio  . S. 

(z)  Il  primo  che  si  servì  di  questo  vocabolo  , fu  il 
gran  Galileo  Galilei  , che  fu  il  primo  a stabilire  i prin- 
cipi della  Scienza  della  natura  , è la  vera  maniera  di  pro- 
muoverla . Si  vegga  il  suo  trattato  intórno  alle  Cose  , che 
stanno  ih  su  l’acqua  : E'  dunque  , sono  sue  parole  , tra  C 
aria  , e gli  altri  corpi  una  cena  Affinità’  , la  quale  Ir 
tiene  uniti  , sicché  non  stn\a  qualche  poco  di  violenta  si  se- 
parano . V-  ‘ 
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parimente  ; giacché  questa  forza  non  può  esser  di- 
strutta , se  non  se  da  una  fona  anche  reale , e più 
considerabile . Vien  ella  d’  altra  parte  dimostrata  dà 
una  infinità  di  sperienze , come  esempligrazia  , dall’ 
adesione  , che  han  fra  - loro  ''due  corpi  applicati 
1’  uno  sopra  ' dell’  altro  per  mezzo  di  superficie 
levigatissime  ó);  dalla  tendenza  scambievole  , che 
hanno  due  gocce  di  acque  ♦ di  plio  » di  mercuri®  , 
o di  qualunque  altro  fluido,  situate  .1’  una.  presso 
dell’altra,  le  quali  si  confondono  ben  tosto  insieme,  e 
si  riuniscono  in  una  sola  massa  ; e dalla  forma  con- 
vessa , o sferica  , Cui  tendono  le  gocce  di  diversi 
fluidi , qualora  sieno  isolate , o sostenute  da  un  cor- 
po , col  quale  non  son  disposte  in  alcun  modo  ad 
unirsi:  effetti  che  succedono  anche  «el  vacuo,,  e 
che  dimostrano  l’affinità,  che  hanno  fra  loro  le  patti 
integranti  de’  corpi  , tanto  solide , quanto  fluide  . 

Tutti  i fenomeni  della  Chimica  dimostrano  1’  Af- 
finità (Y)  delle  parti  principi  , ovvero  costituenti 
de’  corpi  ^ 

Non  s’investiga  qui  la  cagione  (3)  di  questo  grande 

effet- 

— — _ 

• . / 

• > 

(1)  Qqesta  aderenza,  non  é sempre  fondatala  l'if-i 
finità  de’  corpi  aderenti  : c poco  , o nulla  c’  insegna  rap- 
porto alle  loro  proprietà  , c a alle  loro  parti  integrali  . Una 
coesione  più,  o meno  forte  s’  offerirà  non  solamente  fra 
due  corpi  solidi  simili , ma  eziandio  tra  diversi  , coll*  in- 
terposizione del  mrdcsirao , oppure  anche  di  un  diverso 
fluido.  Musschenbrokk  Phys . T.  1.  §.  1096.  S. 

(1)  Conosciuta  , e proposta  da  Henkblio  sotto  il 
nome  di  Appropriamone . S 

(j)  Il  Sig.  Newton,  Opt.  Uh.  j.  guist.  31.  cosi  par- 
la intorno  alla  cagione  , dell’  attrazione  , che  i Chimici 
chiamano  Affinità  , se  non  ai  vogliano  considerare  le  Affi- 
nità chimiche  come  specie  di  attrazione  . Qua  (ausa  effi- 
ciente 
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effetto , il  quale  è tanto  generale  , che  può  essere 
egli  medesimo  considerato  come  cagione  di  tutte 
le  combinazioni , e servire  a renderne  ragione . Ella 
è forse  una  proprietà  tanto  essenziale  (i)  della  ma- 
teria , quanto  1’  è la  Eua  estensione  , e la  sua  impe- 
netrabilità , e della  quale  non  si  può  dire  altro  , se 
non  'che  ella  è tale, -e  non-altrimente . Si  possono 
a tal  proposito  leggere  le  opere  del  Newton  , del 
Freind  , e del  Keil  , i quali  si  sono  ingegnati  di 
spargere  i lumi  del  calcolo  sopra  questi  tenebrosi  ogget- 
ti . Mi  contenterò  solamente  di  fare  osservare  le  prin- 
cipali leggi  , che  seguono  i principi  de’  corpi  nelle 
loro  diverse  unioni , e combinazioni , in  virtù  della 
proprietà  suddetta  . 

Credo , che  si  pòssan  distinguere  parecchie  ma- 
niere di  Affinità  : non  già  , che  io  pensi  darsene  in 
fatti  parecchie  specie  ; mercecchè  è ben  sicuro , che 
ella  sia  sempre  una  sola  e una  stessa  propietà  della 
materia  , che  si  modifica  diversamente  , secondo  le 
diverse  circostanze  ma  solamente  affin  di  poter 

" fare 
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(lente  he  aitraHiones  peragantur  , in  li  vero  non  inqulro . 
Quam  e gai  attrattionem  appello  , fieri  sane  potest , ut  ea  tffi - 
ciatur  impulsa  , y el  alio  aliquo  modo  nobis  ignoto.  Hanc  vo- 
cem  attraHionis  , ita  hic  accipi  velim  , ut  'in  universum  so- 
lummodo  vim  aliquam  significare  intelligatur  , qua  corpora 
ad  se  mutuo  tendane  , cuicumque  demum  cause  sit  atiribuen - 
da  illa  vis  . Jam  et  phenomenis  nature  illud  nos  prius  e do - 
£ios  oportel , que  corpora  se  invicem  attrahant  , Òr  quenam 
eirrt  leges , & proprietates  istius  attraclionis  , quam  in  id  in- 
quinerà par  sit , quanem  efficiente  causa  pergatur  attraftio.  V. 
(i)  Dum^cht  Itisi,  de  Chym.  p.  97.  S. 

(a)  Non  credo  potersi  esprimere  di  una  maniera  più 
chiara  e più*  precisa  , che  non  si  diano  picciole  leggi  parti- 
colari per  le  Affinità  ; ma  chp  al  contrario  le  medesime 

«ieno 
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fare  osservare  i fenomeni , che  la  medesima  presen- 
ta nel  dettaglio  delle  combinazioni , e delle  separa- 
zioni più  generali  , e più  interessanti  della  Chi- 
mica . 

Chiamo  Affinità  semplice  la  disposizione , che  han*. 
«o  a unirsi  , e ad  aderire  insieme  le  parti  integran- 
ti, ed  omogenee  di  uno  stesso , corpo,  o le  parti  di 
due  corpi  differenti  , e per  conseguenza  eterogenei  ; 
il  che  la  fa  dividere  in  due  specie  . 

La 

* , , 
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sieno  tutte  gli  effetti  di  una  sola  , e di  una  stessa  legge 
delle  più  grandi  e delle  più  generali , che  sicnsi  finora 
osservate  nella  Natura,  intendo  dire  di  quella,  secondo  la 
quale  tutte  le  parti  della  materia  tendono  le  una  verso  lo 
altre  , e ognuno  può  rimaner  convinto  con  leggere  gli  ar- 
ticoli Gravita',  Causticità',  e molti  altri,  che  sempre 
secondo  tale  ippotesi  , o principio  , ho  procurato  di  asse- 
gnar ragione  di  tutti  gli  effetti , che  si  osavano  in  Chi» 
mica  , nelle  unioni  o separazioni  di  diverse  sostanze  , che 
agiscono  le  une  sopra  le  altre.  Non  so,  se  diansi  China- 
ci, che  le  abbiano  ridotte  a tante  piccole  leggi  partico- 
lari d'  Affinità  , quanti  casi  particolari  si  danno  in  que- 
ste unioni  , e separazioni , e che  abbiano  perciò  meritata 
il  rimprovero  , che  il  Conte  di  Buffon  fa  generalmente 
a tal  proposito  a*  Chimici , in  parecchi  luoghi  dal  primo 
volume  del  suo  Supplement  a ? JJistoire  Nature  Ile , dove, 

parla  nominatamente  delle  loro  picciole  leggi  di  Affinità . 
Ma  ciò  , che  vi  ha  di  certo  , si  è , che  tsscndsmi  a que- 
sto modo  spiegato  fin  dal  1766.  conforme  vedesi  delle  pa- 
role , a proposito  delle  quali  fo  questa  Nota  , e alle  qua- 
li non  ho  recato  verun  cambiamento  in  questa  novella 
edizione  ; questa  correzione  , fatta  nel  1775  , non  può 
appartenermi  , ed  io  ho  tutta  la  ragione  di  chiamarcene 
contento;  poiché  il  Buffon  è una  persona,  di  cui  più 
che  di  ognun’  altra  ambisco  di  meritarmi  e ottenermi  U 
stima.  Macq,usk. 

• ♦ 
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La  prima  specio  di  Affinità  semplice  non  produce 
Filtro  ,■  che  1’  unione  d’  Aggregazione , e’  vale  il  dire, 
che  egli  ne  risulta  sempre  un  corpo  della  stessa  na- 
tura, ma  di  una  massa  maggiore  : si  può  chiamarla 
Affinità  di  aggregazione  (i)  . Come  esempigrazia  , 
qualora  molte  molecole  , separate  da  una  stessa  ter- 
aa , o da  un  metallo  medesimo , s’  uniscono  insieme 
per  la  via  della  fusione,  per  non  formar  più  , che  una 
massa  sola* 

L’aU 


(i)  Affinità  £ aggregatone  io  chiamo  soltanto  quel* 
la  , in  cui  >'  uniscono  due  corpi  senza  soggiacere  .a  verna 
cangiamento  per  cale  aderenza,  e per  conseguenza  in  ista- 
ro- da  potersi  separare  in  tutta  quella  quantità  , e qualità, 
come  erano  avanti  la  loro  ' combinazione  . Questa  specie 
d’  a din  ita  si  divide  nuovamente  in  semplice,  e compo- 
sta . Sotto  il  nome  d'  Affinità  di  semplice  aggregazione  io 
intendo  coll’  Autore  quella  Sola  , che  consiste  nell’  unione 
delle  parti  integranti  , o de*  principi  della  stessa  natura, 
i cui  risultati  non  sono,  che  corpi  di  maggior  mole,  c 
di  maggior  peso  . Queste  affinità  sono  diverse  da  quelle  , 
che  appellansi  Affinità  £ aggregazione  composta,  % risul- 
tante dall'  unioac  di  due  corpi  di  diversa  natura  , senza 
alterazione  veruna  de*  loro  principj  . 

Affinità  d’  aggregazione  composta  è anche  quella  che 
4ai  Chimici  appellasi  Affinità  disposizione . In  ogni  af- 
finità, e in  tutte  le  combinazioni,  si  richiede  quella  dispo~ 
sifone  , senza  la  quale  non  è poffibilc  , che  uo  corpo  s’ 
unisca  con  un  altro  . Egli  è bensì  vero  , che  un  alcali  pù 
e.  non  scioglie  up  metallo,-  se  non  si  dispone  a' questa 
unione  col  togliergli  una  porzione  del  suo  flogisto  : nra  d*a 

ciò  non  segue , che  1*  affinità  di  disposizione  formi  uno 
stato  diverso  da  quello  di  tutte  le  altre  chimiche  affinità. 
La  disposizióne,  c necefTaria  in  tutte,  le  combinazioni  , c 
anche  in  quella  degli  acidi  con  » metalli  , ncn  e Tendo 
poffibile  , che  un  acido  s’  unisca  con  un  .metallo  , se  noa 
se  dopo  aver  perduto  una  parte  del  flogisto  . §. 
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L’altra  sorta  di  Affinità  semplici  produóendo  il  con- 
giungimento, e l’adesione  delle  parti  eterogenee,  e di  dif- 
ferente natura,  ne  risulta  un  nuovo  corpd  composto , 
che  ha  propietà  differenti  da  quelle  de’  due  princi- 
pi, ond’è  formato  . Appellasi  Affinità  dì  composito- 
ile  (i),  perciocché  ne  proviene  effettivamente  un  nuo- 

. \ **  • * • * » ' YQ 


(i)  Affinità  * di  compostone  è*  quella,  in  cui  dall* 
anione  di  due  corpi,  di'differcrite  natura,  ne  risulta  un 
misto  fornito  di  proprietà  particolari , e diverse  da  quelle 
de’  suoi  componenti  . La  pietra  infernale  agisce  in  un 
modo  diverso  da  quello  , con  Cui  può  agire  1’  acido  ma- 
rino; e la  calce  dell'Argento:  ed  un  sale  neutro  ha  pro- 
prietà differenti  da  quelle  dell’  acido  e dell’  alcali:  e lo 
stesso  è* di  tutti  i composti  ' * • ’ * *.  * 

Le  affinità  di  composizione'  «{'dividono  nuovamente  in 
dirette  , ed  indirette.  Affinità  di  composizione  diretta  chia- 
masi quella  che  si  fa  sena’  intermedio:  e tale  è il  risul- 

tato dall’  anione  d’  un  acido  con  un  alcali  puro , del  sol- 
fo col  mercùrio,  dell’  acido  marino  colla  calce  dell’  Ar- 
gento . Tutte  queste  , e molte  altre  sostanze  s’  attraggono 
' e a’  uniscono  senza  1’  aiuto  d’  altro  corpo,  con  citi  dej>* 
basi  prima  separare  una  parte  costitutiva  di  un  misto,  ac- 
ciò unire  si  possa  con  l’ interflSedio  , o coli  una  parte  co- 
stitutiva d’  un  altro  corpo  , 1/  Affinità  di  composizione  i/i— 

diretta  si  osserva  in  tutte  quelle  combinazioni  ,•  che  si  fan- 
no per  mezzo  d’ un’  altra  materia  , senza  la  quale  non  si- 
può  decomporre  quella  sostanza  , le  cui  parti  costitnrrve 
si  debbono  nnire  con  altri  corpi  per  formare  con  essi  nuo- 
ve cómbinaiiohi  . Così  p.  e.  1’  Argento  per  formare  una 
luna  cornea  si  deve  separare  dall’  acido  Ritroso  coll’acido 
marino  :•*  nè  il  ferro  può  produrre  aria  .infiammabile  , se 
non  per  mezzo  del  flogisto  svolto  dal  metallo  coll’  acido 

vitriolico . ' " ’ 

‘-  Si  danno  affinità  di  composizione  indiretta  anche,  fra  le 
parti-'Cosiixutive  di  due  compósti.  Cosi  accoppiandosi  la 
miniera  d‘  antimonio  col 'sublimato  corrosivo  , 1*  acido  di 

questo 
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vo  corpo  composto  . Se  per  esempio,  le  molecole 
primitive  integranti  deli’  vacido  vitriolico  s’  uniscano 
con  quelle  del  ferro,  nasce  da  siffatta  unione  un  nuo- 
vo corpo i il  quale  non  :è  nè  acido  vitriolico,  nè 
ferro ma  un  composto  di  entrambi , che  addiman- 
dasi  Vitrìuolo  marciale 

• Intorno  a queste  Affinità  semplici  cohvicn  osser-* 
vare  : , ; ' ' ' * - ' ; 

• I.  Che  1’  Affinità  di  aggregazione  è opposta  (i) 
all’  Affinità  di  composizione  ; perchè  è chiaro  , che 
la  forza  , la  quale  fa  aderire  insieme  le  parti  omo- 
genee , ed  integranti  d'  un  corpo  , impedisce , ehe.  le 
medesime  non  si  separino  per  unirsi  alle  partì  d’.un 
altro  corpo  • • ' * 

- II.  Che  da  ciò  avviene , che  se  si  distrugga  , o si 
diminuisca  1’  adesione  d’  aggregazione  , che  hanno 
insieme  le  parti  integranti  di  un  corpo  , si  ’ agevola 
P Affinità  di-  composizione , vale  a dire  , quella  che 
esse  Sanno  per  unirsi  colle  parti  di  uh  altro  cor- 
po (z)  . ' 

' UI. 


questo  sale  scompone  - la  miniera  , e sì  unisce  colla  sua 
costanza  metallica , ed  il  Mercurio  del  sublimato  si  unisce 
col  solfo  della  miniera  antimoniale.  Questa  mutua  affini- 
tà s!  ofTerva  anche  nella  precipitazione  dell’  Argento  dall’ 
acido  nitroso  coll’  aiuto  del  sale  comune  , e in  quella 
della  calce  dall’  acido  nitroso  per  mezzo  . d’  un  alcali 
acrcato . S.  . > - 

(t)  Io  non  trovo  qui  veruna  opposizione  . In  tutte 
le  combinazioni  avvi  una  forza , che  impedisce  la  separa- 
zione de’  corpi  aderenti  ; e la  forza  , con  cui  aderiscono 
p>ù  > o meno  , non  furma  che  varj  gradi  di  coesione  , a 
di  maggiore  , o minore  affinità  . S. 

. (*■)  Questo  canone  non  riguarda  le  affinità  d*  aggre- 
gazione , ma  soltanto  le  affinità  ‘di  composizione  indiretta  , 

» nell* 
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III.  Che  la  durezza  di  un  corpo  supposto  sempliT 
ce  , ed  omogeneo  dipendendo  unicamente  dall’  ade- 
sione di  aggregazione , che  hanno  insieme  le  parti 
integrami,  se  si  venga  a distruggere  siffatta  adesione, 
separando  queste  medesime  parti  , cioè  a dire  , 
riducendole  in  polvere  (i)  sottile , o allontanandole 
anche  ulteriormente  per  1’  interposizione  di  un  flui- 
do., col  quale  non  abbiano  alcuna  adesione  , o mol- 
to minore  di  quella  , che  avean  fra  loro  ; queste 
parti  in  tal  modo  separate  le  une  dalle  altre,  avran- 
no tanto  più  di  facilità  a combinarsi  con  quelle  d" 
un  altro  corpo  , quanto  più  saranno  state  fra  loro 
allontanate  per  quésta  meccanica  divisione  ^ . 

IV.  Conciosiachè  i diversi  corpi  sono  più , meno 
capaci  di  provare  , sia  per  le  operazioni  artificiali , 
o per  quelle  della  Natura  , diversi  gf adì  di  siffatta 
divisione  meccanica  , la  quale  separa  le  loro  parti 
integranti  le  une  dalle  altre , debbono  avere  più , o 
meno  di  facilità  a formar  combmaziofli  con  altri 
corpi  (a). 


nelle  quali  li  diminuisce  l*  aggregazione  ,•  odia  1’  aderenza 
di  due  cnrpi  di  differente  natura  coll*,  ajuto  d’  un  inter- 
medio , acciò  dall'  unione  di  questo  con  una  , o 1’  altra 
parte  costitutiva  di  quello.,,  oc  risulti  un  nuovo  coni- 

( r)  Quanto  più  estesa  è la  superficie  dell’  Oro , dell 
Argento,  del  Piombo  ec.  , tanto  più  pronta  è 1’  unione  di 
cotesti  metalli  col  Mercurio  , e cogli  acidi  necessar)  alla 

loro  diffoluzione  . S.  . 

(i)  Tutto  ciò  può  valere  rapporto  alle  affinità  di 
composizione  , elfendo  cosa  certa , che  quanto  più  un  cor- 
po  è divisibile,  tanto  più  facilmente  s’  unisce  ad  un  a ho, 
ma  in  tal  caso  questo  canone  non  sarebbe  diverso  a se- 
condo , o patirebbe  eccezione,  non  eflendo  sempre  vero  , 
che  quanto  più  facilmente  si  divide  un  corpo  ae  e * . 
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V.  Queste  facilità  1 ch’essi  hanno  ad  unirsi  con  un 
altro  corpo  per  mezzo  di  un’  Affinità  di  composizio-* 
ne , non  pròva  di  per  se  sola  il  grado  di  Affinità  , 
che  hanno  con  questo  medesimo  corpo . Imperocché 
la  sperienza  dimostra  , che  alcuni  principi,  o parti 
constituenti  di  certi  composti che  s'uniscono  insie- 
me con  molta  prontezza , e facilità  , non  hanno  pe- 
rò se  non  un’adesione  debilissima,  e che  cede  al  me- 
nomo sforzo  dell’  analisi  o scomposizione  chimica  ; 
laddove  alcuni  altri , che  non  possono  unirsi  se  non 
difficilissimamente,  e per  via  di  mezzi  ricercati , con- 
traggono insieme  una  Unione  infinitamente  più  forte, 
e resistono  molto  più  alla  scomposizione  (1) . Il  mer- 
curio , esempigrazia  ,•  unisce  molto  più  facilmente 
coll’  acido  nitroso  che  coll’  acido  marino  , e frat- 
tanto ha.  molto  più  di  adesione  con  que%  ultimo  a* 
cido  che  col  primo  (a) . • 


Da 


parti  integranti,  tanto  più  facile  sia  la  loro  anione  con 
quelle  d’  un  altro  . Oltre  cjfò  I gradi  di  affinità  si  deter- 
sninano  dalle  combinazioni , c non  dalle  divisioni  , delle 
quali  noi  non  abbiamo  altre  idee , che  relative  alle  nuove 
loro  unioni . S.  \, 

(1)  Dunque  le'  Affinità  non  consistono  nella  sola 
facilità,  con  cui  i corpi  s’uniscono,  ma  nella  forza,  con 
cip  le  loro  parti  sòno  obbligate  ad  aderire  con  quelle  d’ 
altri  corpi.  Cosi  1'  acido  nitroso  abbenchè  sciolga  più,  fa- 
cilmente 1’  Argento,  che  1*  acida  vitriolico,  quello  peri 
si  separa  più  facilmente  dall’  Argento  , che  questo  ; e da 
ciò  ne  segue  , che  1*  acido  nitroso  non  abbia  coll’  Argen- 
to tanta  affinità  , quanto  ne  ha  1*  acido  vitriolico  • Bau» 
me’  Chym.  III.  p.  ij.  S. 

(z)  A queste  leggi  relative  alle  Affinità  io  ne  ag- 
giùngo'alcune  altre,  cioè 

I.  Nelle  Affinità  d’aggregazione  non  si  altera  le  na- 
tura de’  còrpi  combinati,  . ' ’ 

Nacque  r Tom. I.  p 
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Da  ciò  ne  segue , che  non  bisógna  decidere  asso- 
lutamente , che  un  corpo  non  abbia  veruna  Affinità 
con  un  altro , perchè  non  è noto  alcun , mezzo  da 
unirgli..  Par  certo  al  contrario , • che.  tutti  i-  corpi 
della  Natura  abbiano  gli  uni  cogli  altri  un  certo  , 
grado  di  Affinità,  di  facilità  ad  unirsi , un  certo  gra- 
do di  adesione  , qualora  trovansi  .uniti , e che  per 
conseguenza  non  vi  sieno  combinazioni  realmente  , 
è onninamente  impossibili  ; ma  che  questo  grado  di 
Affinità  sia  varia  secondo  i diversi  stati , in  cui  co-, 
tai- corpi  si  trovano  . ..  ' 

Niente  di  meno,  poiché  il  difètto  di  unione  dalla 
parte  di  due  corpi  impedisce  realmente  1’  Affinità  r 
che  hanno  fra  loro  dipotersi  manifestare  3 sull’ aspet- 
tativa che  la  Chimica  si  metta  in  istato  da  mandare 
ad  effetto  Jf.  combinazioni , che  sembrano  attualmen- 
te impossibili , possiam  riguardare  i corpi  , che  non 
ubbidiscono  a siffatte  combinazioni,  come  non  aven- 
tino affatto  Affinità  scambievolmente,  fra  loro  . Cosi 
per  esempio  , dicesi  che  1’  olio  non  abbia  Affinità 
coll’acqua,  il  piombo  col  ferra,  il  ferro  coll’argen- 
to vivo  , perchè' di  fatto  tai -corpi  non  si  uniscono 
direttamente  gli  uni  cogli  altri  nelle-  operazioni  or- 
dinarie della  Chimica:  laonde  l’Affinità  che  possono 
avere  fra  loro,  rimane  di  niun  effetto  per  riguardo  a 
noi.  , . ■ * 


J 1 •"  r ■ • , . • . ■ . ; 

.•  II.  Quanto  più  difficile  è la  separazione . di  due  so~. 

sostanze  combinate  , tanto  maggiore  è il  loro  .'grado  d’ 
Affinità.  • r ...  • 

III.  I risultati  delle  Affinità  d’ aggregazione  composta , 
« di  quelle  ancora  di  composizione  , hanno  proprietà  dU. 
verse  da  quelle  dei  loro  componenti  . S. 

• r 
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Per  Io  contrario , le  Affinità  de’  corpi , che  si 
uniscono  , producendo  nelle  operazioni  chimiche  ef- 
• fetti  - proporzionati  alla  facilità,  con  cui 'si  congiun- 
gono , e alla  forza  di  adesione  , con  cui  rimangono  • 
imiti , si  pùò  riguardare  1’  Affinità  de’  corpi  in  ge-‘ 
aerale  y come  in  ragion  composta  di  queste  due  pro- 
pietà . . • . ' \ • V 

1/  ultima  riflessione , che  si  può  fare  intorno  all’ 
Affinità  semplice  di  composizione , somministra  una 
legge  fondamentale  generalissima  , e di  un  uso  pa- 
rimente grande , per  iscoprire , anche  senza  scompo- 
sizione , i principi , onde  sono  composti  (i)  . Tutti 
i corpi  composti , cioè  , hanno  proprietà  che  parte- 
cipano di  quelle  de*  principi , de’  quali  son  compo- 
sti . Così  per  esempio,  1’  unione  (a) “di  due  princi- 
pi , de’  quali  uno  è fisso  , e 1’  altro  volatile  forma’ 
un  composto , che  ha  un  grado  di  fissezza , o di 
volatilità  mezzana  (3)  fra  quelle  de’ suoi  principi. 

Avviene  lo  stesso  ai  tutte -le  altre  propietà  ; come 
verbigrazia  , del  peso , dell’  opacità  , della  traspa- 

' * ren-  * 


(1)  Evvi  anche  affinità,  or  diretta,  ed  immediata, 
ed  or  indiretta  , odia  disponente  . . Così  p.  e.  1’  Argento 
s’  unisce  all’  afido  nitroso  per  affinità  diretta , ed  all’  aci-  * 
do  vegetabile  per  affinità  indiretta  , cioè  dopo  edere  stato 
precipitato  dadi’  acido  nitroso  coll’  ajuto  d’  un  alcali  fìs- 
so . S.  V ' * • . 

(1)  Cosi  dopo  av^r  precipitata  la  calce  dall’  arido 
nitroso  con  un  alcali  aercato,  se  si  esamina  la  calce  pre- 
cipitata , si  conosce  , che  F alcali  era  pregno  d’  aria  fiflà  , 
e che  questa  svolta  dall’  alcali  per  mezzo  dell'  acido  si  è 
unita  colla  calce , la  quale  per  io  innanzi  era  caustica  -,  e 
pura  . S. 

(3)  Air  opposto  F Argento  forma  coll’  acido  marinò 
un  misto  tutto  volatile  . S. . . - 

P a 
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rema,  della  duttilità  , della  durezza,  della  fluidità 
fctc..,  e anche  delle  Affinità  ; di  modo  tale  che  sulla 
supposizione  che  si  sappiano  le  propietà  de’  principi 
<di  un  composto,  si  porrà  richiamando  ad  esame  le 
propietà  di  tal  composto , conoscere  quali  sieno‘  i 
suoi  principi,. quando  anche  1’  analisi  ne  fosse  im- 
possibile Ci)  • ",  : 

Nondimeno  fa  d’uopo  confessare’,  che  tal  regola, 
comechè  assai  generale,  va  soggetta  però  a un  gran- 
dissimo numero  di  restrizioni,  e di  modificazioni , che 
dipendono  da  una  infinità  di  circostanze  particolari, 
e soprattutto  dalla  perdita,  ovvero  dal  cambiamento 
di  alcune  propietà , che  i corpi  combinati  debbono 
unicamente  alla  loro  .aggregazione  prima  del  combi- 
namento  . Aecade  p.  e.  talvolta , che  1’  operazione  , 
per  cui  due  principi  sono  uniti  , altera , o anche  fa 
discomparire  interamente  alcune  propietà  di  tai  prin- 
cipi, o pure,  che  la  loro  unione  ne  sviluppi  delle 
nuove , che-  non  iscorgeausi  a prima  fronte  in  ve- 

* . ; runa 

• 


(i)  L’  analogia  nelle  scienze  di  fatto  è stata  sem- 
pre, e sarà  anche  in  avvenire  la  sorgente  di  molti  errori  . 
La  sola  diversità  di  proporzione  tra  le  parti  componenti 
è bastante  a produrre  corpi  di  differente  fyso  , e di  di- 
versa natura . Cosi  1'  Argento  unito  a poca  Quantità  di 
solfo  forma  una  malia  dura,  malleabile,  ed  opaca,  cioè  1* 
Argento  vitreo  dei  Mineralogia  ; ed  all’  opposto  lo  stelli» 
metallo  con  una  maggior  qaantità  di  solfo,  produce  una 
sostanza  lucida,  fragile,  e nericcia,  cioè  quella  miniera 
d’  Argento,  la  quale  nell’  Onghcria  chiamasi  Rocsch-Ge • 
vatchs  . Eppure  tanto  questa  , che  quella  , c un  composte 
di  Solfo,  e d'  Argento.  Quanto  diversi  sono  i prodotti-, 
che  ci  presenta  il  Mercurio  unito  all’  acido  marino!  Ve- 
dasi su  di  ciò  anche  V *nnot*\ion<  di  Posrner  T.  I.  p. 
;o4-  S. 

« * 


Digitized  by  Googl 


' . / ./  • 

A t i 22.9 

runo  di  tai  principi  : ma  siffatti,  ^angìatiienii , che 
dipendono  unicamente  dall’  aggregazione , d’  ordina- 
rio non  sono  compiuti  abbastanza  per  non  fare  scor- 
gere interamente  i principi  anzidètti.  Per  la  qual  co- 
sa non  impediscono  in  alcun  conto  , che  la  regola 
non  rimanga  generale  bastantemente  per  divenire  una 
guida»reccellente  in  parecchie  chimiche  ricerche  . 

Si  può  assegnare  il  nome  di  Affinili  complicata  a 
quella  , in  cui  ‘avvi  più  di  due  corpi , che  agiscono 
l'uno  sull’altro  (1)  ; e segue  da  tahdifinizione  , che 
queste  maniere  di  Affinità-  non  possono  essere,  se  non 
se  del  genere  di  quelle,  che  si  son  chiamate  Affini- 
ti di  composizione. 

Merita  esser  da  prima  considerata  1‘  Affinità  com- 
plicata; in  cui  trattasi  soltanto  di  tre  principi.  Ecco 
ciò  , che  la  sperienza  indica  a proposito  di  questa 
maniera  di  Affiniti. 

Allorché  due  principi  son  riuniti  insieme , se  ne  • 

sopravvenga  un  terzo  , veggónsi  comparire  fienome- 

<J'  ■ , ni  , 


(1)  Le  Affinità  sono  I..  tra  due  corpi  piò  semplici 
come  è quella  d’  un  acido  puro  con  un  alcali  puro  ; IL 
tra  due  corpi , uno  de'  quali  è semplice  , e l’ altro  è com- 
posto, p.  e.  tra  un  acido  flogistica»» , ed  un  alcali  puro, 
e tra  falcali  puro,  ed  un  olio;  III.  tra  due  corpi,  ognu- 
no de’  quali  è un  composto  di  due  diverse  sostanze  , co? 
me  p.  e.  fra  1’  acido  arsenicale  flogisticato , ed  il  Solfo 
ospitante  nell*  aria  epatica . Le  affinità  secondo  questa  dì. 
visione  si  potrebbero^  adunque  dividere  in  semplici , coin- 
poste , e sopradecomposte  . Le  semplici  si  fanno  senza  1’ 
ajuto  di  verun  intermezzo*!  nelle  composte  è p.  e.  .il  flo- 
gisto quel  principio  , che  unisce  gli  acidi  colle  calci  me- 
talliche : ma  nelle  gopradecomposce  V unione  si  fa  per 
mezzo  delle  affinità  d un  muto  con  un  altro  compia 
Sto.  S.  ' f ? vi"  \ 
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ni  di  composizione,  e di  scomposizione , i quali  dif- 
feriscono secondo  le  Affinità  , che  hanno  insieme 
questi  tre  corpi. 

1.  Alcuna  volta  il.  terzo  principio  , che  soprag- 
giugne  , uniscesi  agli  altri  due  , e forma  insiein 
con  essi  un  cqmposto , che  ha  tre  principi . Esem- 
pigrazia , se  in  una^massa  composta,  di  oro,  e d’ 
argento , si  aggiunga  del  rame  , questo  tèrzo  metal- 
lo si  congiugne  cogli  altri- due  (i),  e ne  risulta  un 
corpo  composto  , che  ha  tre  principi  , cioè  l’ oro , 1* 
argento  , e ’1  rame  . Ciò  anche  accade  , qualora  il 
terzo  principio  , che  sopravviene  , ha  cogli  altri 
. due  un’  Affinità  eguale , o quasi  eguale  , a quella  > 
eh®  hanno  fra  loro  » ; , 

» II.  Avviene  lo  stesso  ancora  talvolta , sebbene  il 
terzo  principio , che  soprarriva  non  abbia  alcuna 
Affinità  con  uno  de’due  principi,  che  eraivo  a prima 
giunta  uniti.  Ma  allora  sembra  , che  il  terzo  principio 
sopravyegnente , debba  avere  coll’  altro  un’  Affinità 
eguale  a quella,  che  questi  due  principi  hanno  in- 
sieme: e in  tal  caso.,  quello  , de’  due  principi  , ch« 
serve  , come  di  legame  , per  unire  insieme  i due  > 
che  non  avrebbero  potuto  esserlo  senza  ciò , chia- 
masi Intermedio ; e perciò  tale  Affinità  può  dirsi 
£ finità  d ’ intermedio  (z) . Se  mettasi  , per  esempio  % 
iteli’  acqua  il  composto  chiamato  ' fegato  di  solfo  , 
che  ha  pe’  suoi  due  principi  , il  solfo  e 1’  alcali 
fisso  i ei  contrae  una  unione  coll’  acqua  ; vi  si  di- 
scioglie senza  scomporsi , e ne  risulta  'un  altro  com- 

po 


• • * , 

(i)  Il  Rame  s’  unisce  all*  Argento  già  unito  coll* 
Or?>:  S.  •». 

(*)  !*er  Affinità  <T  intermedio  io  intendo  1*  Affinità 
di  composizione  indiretta  . S. 
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pósto , che  ha  tre  principi , cioè  il  solfo  , il  sale  ah 
cali  fìsso , e 1’  acqua  . L’ acqua , e il  solfo  solo  non 
possono  contrarre  alcuna  unione  ; ma  poiché  il  sale 
alcali  fìsso  ha  un’  assai  grande  Affinità  e coll’  acqua 
e col  solfo  , serve  in  tale  occasione  d’  intermedio 
per  unire  1’  acq.ua  col  solfo . Convien  riflettere , che 
in  quest'  Affinità  d’  intermedio  , 1’  Affinità  del  prin- 
cipio , che  serve  d’  intermedio  , s’  ^indebolisce  , per- 
chè si  divide  frsi  due  corpi , e che  1’  unione , che 
con  essi  contrae , è men  forte , di  quel  che  non  sa- 
rebbe unita  semplicemente  all’  uno  de'  due. 

•-.1IL  Tal  altra  accade  , che  un  terzo  principio, 
il  quale  si  congiugne  a un  composto  di.  due  princi- 
pi-, si  unisce  soltanto  ad  uno  de’  due  , e obbliga  l’ 
altro  a separarsi  interamente  da  quello,  col  quale 
alla  bella- prima  si  era  congiunto.  In  similcaso  na- 
sce una  scomposizione  totale  del  primo  composto  , 
C una  nuova  combinazione  del  principio , che  resta, 
col  principio  > che  soprarriva,  dal  che  risulta  un  nuo- 
vo composto.  Ciò  accade,  qualora  il  principio  so- 
pravvegnente  ha  pochissima , o'  niuna  Affinità  con 
ypo  de’  principi  del  composto,  e che  egli  ne  ha 
coll’  altro  una  molto  superiore  a quella  , che  han- 
no fra  loro  i due  primi  principi  . Quando  p.  e.  si 
mischia  dell’  alcali  in  una  soluzione  di  materia  me- 
tallica, fatta  da  un  acido.,  1’  alcali  che  ha  molto 
più  di  Affinità  coll  acido , che  col  metallo  (1)  , s’ 

• ' un-*- 


(t)  Sa  di  ci?»  obbiettb  PoerneR  al  nostro  Autore , 
dicendo  , che  il  Ferro  , lo  Zinco,  il  Rame  ec.  si  separa- 
no bensì  dall’  acido  nitroso  per  mezzo  dello  spirito  di  sa- 
le ammoniaco  , ma  che  sopraccaricandosi  la  soluzione  col 
liquore  alcalino , il  precipitato  si  discioglie  nuovamente  . 
Ailgeineine . Bt griffe  itr  Chytnie  P.  I.  p.  J07.  508.  Ma 
Pokk^er  doveva  sapere,  che  il  nostro  Autore  qui  non 

P 4 parla 
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impossessa  di  questo  acido , e 1*  obbliga  a lasciare 
il  metallo , il  quale  si  precipita  ; perciocché  quest’ul- 
timo dal  canto  suo  ha  molto  meno  Affinità  coll^aci- 
do  di  quel , che  ne  abbia  il  sale  alcali  con  questo 
acido  medesimo . t • 

IV.  Altra  volta  avviene , che  un  principio,  il  quale 
in  virtù  dell’  Affinità  dianzi  detta , si  è separato 
dall’  unione  con  un  altro,  fa  per  parto  sita  abban- 
donare , diciam  così , la  presa  a quello , che  1’  avea 
separato . Quest’  Affinità , che  dicesi  reciproca  a mo- 
tivo della  reciprocazione  de’  suoi  effetti , ha  luogo  , 
qualora  i due  principi,  che  son  separati  alternativa- ’ 
mente  1’  uno  per  mezzo  dell’  altro , dall’  unione  col 
terzo, hanno  con  questo  un’Affinità (i)  quasi  eguale, 
e qualora  la  separazione  di  essi  vien  proccurata  da 
circostanze  particolari  dell’  operazioni,  e relative  ad 
alcune  delle  loro  propietà. 

Tutto  ciò,  che  abbiam  detto  intorno  alle  Affinità 
de’  tre  principi , dev’  applicarsi  a quelle  di  quattro  + 
avendosi  riguardo  aJ-  cangiamenti , che  può  recare 
un  quarto  principio . E’  evidente  p.  e. che  in  vece 

di 


,*  - ■ ■ . • • i ì 

parla  dell’  Affinità  d’  un  liquore  alcalino  colle  calcp  me- 
talliche  , ma  d’  un  acido  colle  medesime  . E chi  non  sa  , 
che  dall’  unione  d’  un  alcali  co*  un  acido,  ne  nasce  un 
nuovo-  prodotto  , il  quale  non  è più  , nè  acido  , nè  alca- 
lino , e quindi  incapace  a restare  mito  a sostarne  metal- 
liche ? Or  appunto  da  ciò  ne  risulta,  che  I*  acido  abbia 
maggiore  affinità. d'  inttrmt\\o  proposta  dall*  .Autore.  S. 

.(i)  Questa  reciproca  affinità  consiste  in  una  vicen- 
devole decomposizione  tanto  del  corpo  sopraggiunto,  quan- 
to del  diffolvente  . Cosi  mentre  T Argento  si  separa  dall’ 
acido  nitroso  coll’  ajuto  del  sale  comune  , questo  sale  si 
compone  , acciò  il  suo  acjdo  si  unisca  coll’  Argento  , e 1‘ 
alcali  coll’acido  nitroso.  S. 
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di  una  sola  scomposizione , e di  una  sola  composi- 
zione nuova  , che  possono  risultare  da’  differenti 
gradi  di  Affinità  destre  principi,  le  Affinità  di  quat- 
tro  principi  formando  due  nuovi  composti  , potran- 
no mediante  un  cambio  scambievole,  cagionare  due 
scomposizioni  e due  combinazioni  novelle . Ciò  ac- 
cade ogni  qual  volta  che  la  somma  delle  Affinità, 
che  ciasqun  principio  de1  due  composti  ha  co’ prin- 
cipi deiràltro , supera  quella  delle  Affinità  , che  han 
fra  loro  i principi , che  formano  i due  primi  compo- 
sti . Questa  sorta  di  Affinità , in  cui  si  fa  un  dop- 
pio cambio  di  principi  , può  nominarsi  Affinità  dop- 
pia- Gli  esempi  di  queste  due  sorte  di  Affinità  a* 
incontrano  frequentissimamente  nelle  operazioni  , e 
nelle  mescolanze  chimiche:  son  esse  tahto  più  essen- 
ziali a rimarcarsi , in  quanto  che  sarebbe  impossibile 
spiegare  senza  di  loro  mplti  fenomeni  singolari  di 
scomposizioni . Per  darne  un  esempio , accade  spes- 
sissimo , che  due  principi , di  cui  nè  l’uno , nè  1’  al- 
tro potrebbe  operare , mentre  sarebbe  solo , la  disu- 
nione de’  principi  di  un  composto,  perchè  le  loro 
Affinità  separate  sono  inferiori  a quella , che  hanno 
insieme  i prihcipi  del  composto , che  si  tratta  di  se- 
parare; diventano  però  capaci  di  proccurare  tale 
scomposizione,  ove  concorrano  tutteddue  ad  agire.  Ba- 
sta perciò , siccome  1’  abbiam  detto  , che  la  Somma 
delle  Affinità  che  hanno  co’prindpi  del  corpo,  il  quale 
deesi  scomporre,  i due  principi  scomponenti , supe- 
ri la  somma  delle  Affinità  , che  hanno  insieme  i 
principi  di  questo  corpo  , che  deesi  scomporre , e 
quelle  , che  hanno  essi  medesimi  fra  loro  . Vedi 
qualche  esempio  di  tal  gioco  di  Affinità  agli  articoli 
Azzurro  Prussiano  e Sale  Neutro  Arseni- 
cale . 

Non  si  porteranno  più  oltre  queste  riflessioni  in- 
torno alle  Affinità  , perchè  quelle  de’ corpi  composti 
di  wn  maggior  numero  di  principi,  sono  molto  men 

for- 
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forti , e men  sensibili  nelle  operazioni  della.  Chimi-* 
ca.  Ciocché  si  è detto  basta  per  formarsi  idee  giuste 
intorno  alla  teoria  di  tutti  i fenomeni  interessànti  , 
<he  vengono  presentati  dalle  sperienze  fondamenta- 
li , e anche  per  servire  di  guida  a un  gran  numero 
di  scoverte  , che  rimangono  a fare . 

« Tutti  gli  effetti  pocanzi  accennati  , si  mostrano 
di  una  maniera  sì  chiara  , e sì  sensibile  , in  qual- 
sìvogliano  operazioni  della  Chimica , che  egli  è im- 
possibile , che  non  sieno  stati  avvertiti  , o almeno 
•compresi  da  molto  tempo  in  quà  , da  coloro  , che 
han  coltivata  questa  scienza  con  qualche  ingegno.  Se  ne 
può  rimaner  convinto  con  leggere  le  opere  dello  StàH- 
,Lio  , dell’  Henkel  , e di  parecchi  altri  Chimici  , 
i quali  han  fatigato  nel  tempo  del  risorgimento  delle 
Scienze , che  questi  uomini  illuminati , non  solamen- 
te aveano  osservato  questa  più  , o meno  grande 
disposizione  (i),  la  quale  diverse  sostanze  hanno  ad 
v unir- 


(i)  Questa  maggiore  , o minore  disposizione  de'corpi 
ad  unirsi  insieme  , dipende  a mio  credere  dalla  natura 
più  , o meno  identica  dell’  edenziale  loro  principio  , e da 
codesta  identità  pare  , che  derivi  in  elìì  quella  proprietà  , 
che  appellasi  Affinità  . Se  cotesta  disposizione  nelle  Affi- 
nità di  semplice  aggregazione  dipende  dall'  identità  delle 
parti  integranti , qual  giusto  motivo  ci  può  vietare  a cre- 
dere , che  i gradi  d’Affìnità  tra  tutti  gli  altri  corpi  dipen- 
dano dalla  sieda  identica  natura  de’  loro  principi  ì Se  i 
metalli  s’uniscono  cogli  acidi,  egli  è pure  probabile  , che 
ciò  succeda  per  quell'  analogia  , che  pafTa  tra  la  sostanza 
salina  degli  acidi  e quella  , che  forma  il  principio  eden-- 
ziale  , ed  acido  di  tutti  i metalli  ? ( V.  Metallo  ) . Il 
principio  edenziale  dell’  acqua  ,■  come  6i  è detto  altrove , è 
parimente  salino  , e da  ciò  si  comprende  la  cagione  » per 
cui  P acqua  a’  unisce  facilmente  a tutti  i sali  La  forza  , 
che  fa  aderire  due  corpi  è dunque  proporzionata  ella  na- 
tura 
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unirsi  k uhe  colle  altre;  ma  che  eglino  han  riportato 
am  gran  profitto  da  sì  fiatte  osservazioni  per  prender 
norma  nelle  loro  fatiche  , ■ e per  combinare  co’  fiatti 
noti  prima  di  loro , que’  che  le  loro  sperienze  fiaceano 
ad  essi  scovrire.  Ma  niuno,  che  io  sappia,  avea  avu- 
to prima  del  GEOFFROY  il  Medico , l’ idea  di  pre- 
sentare in  un  punto  di  veduta  preciso  insieme  , e 
breve  , gli  effetti  delle  principali  combinazioni  , o 
scomposizioni  , che  sona  , e saran  mai  sempre  il 
fondo,  e la  base  di  tutta-  la  Chimica.  Egli  è il  pri- 
mo, che  ne  abbia  pubblicato  una  tavola  sotto  il  no- 
me di  Tavola  de'  Rapporti  j o delle  Affinità  chimiche. 
Non  era  a verun  patto  possibile  , che  un  saggio  di 
simil  natura  fosse  portato  di  primo  lancio,  e dal  suo 
inventore  medesimo  al  suo  punto  di  perfezione  ; la 
Tavola  del  Geoffroy  avea  due  difetti , il  primo  di 
essere  incompiuta , e l’ alsro  ( il  che  dimostra , che 
1’  autore  era  un  uomo  d’ingegno  ) di  presentare  al- 
cune proposizioni  , che  non  sono  interamente  esatte 
a motivo  della  loro  troppo  grande  generalità.  Questi 
difetti  si  ?ono  conosciuti  a misera  che  la  Chimica 
ha  fatti  de'  progressi , e a misura  che  parecchi  ec- 
cellenti Chimici  , come  il  Rouelle  , il  Gellert  5 
ed  altri , hanno  accresciuta , e rettificata  la  Tavola 
del  Geoffroy  , secondo  le  nuove  scoverte  . 

r fa- 
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tara  de’  corpi  aderenti  la  quale  quanto  è più  analoga  i 
ovvero  quanto  è più  identica  , tanto  più  stretta  deve  ede- 
re la  loro  aderenza  ; c tanto  maggiore  sarà  anche  il  grado 
d'Affinjtà  tra  di  eflì  . Si  avverta  però  , che  qui  non  si 
tratta  di  quella  identità  , che  palfa  tra  due  corpi  della 
medesima  natura  , tra  i quali  non  avvi  altra  Affinità  , che 
di  Aggregazione , ma  beasi-  di  quella , a cui  s appoggiano 
le  Affinità  di  composizione . S. 
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E’  facile  il  comprendere  i vantaggi , che  possono 
ricavarsi  da  queste  .specie  di  Tavole,  poiché  le  me- 
desime sono  il  ristretto  più  preciso  dello  stato  at- 
tuale delle  nostre  cognizioni  in  fatto  di  Chimica  . 
Ma  nel  tempo  medesimo  confesso  , che  io  credo 
esser  difficilissimo  di  assegnar  loro  tutta  1’  esattez- 
za (i)  , che  si  può  desiderare  , e ne  sono  talmente 
convinto  , che  misurando  le  mie  forze  , mi  sono 
astenuto  , è che  me  ne  asterrò  per  sempre  di  farne 
alcuna  . Niente  di  meno  ciò  non  impedisce , che  io 
medesimo  non  ne  capisca  tutta  la  utilità  ; che  non 
veneri  que’Dotti  rispettabili,  i quali  le  hanno  inventate, 
o le  riducono  a perfezione  , che  desideri  , che  esse 
acquistino  tutta  l’esattezza  desiderabile  ; e perfine,  che 

non 


(i)  Un  dettaglio  infallibile  di  tutte  te  chimiche  affi- 
nità , ai  può  paragonare  ad  una  naturale  , e perfetta  clas- 
sificazione nello  studio  della  Natura  ; imperocché  siccome 
ogni  sistema  naturale  finora  introdotto  c difettoso  per  man- 
canza  di  molti  individui  non  ancora  scoperti  , e neccflàrj 
« scoprirsi  per  comporre  l’ intera  Catena  degli  efori  for- 
mata dalla  natura  ; cosi  anche  nella  Chimica'ogni  tavola 
d'Affinità  c ancor  imperfetta  a cagione  di  moltiffime  pro- 
prietà , ed  Affinità  de’ corpi  non  conosciute  fin  qui. 

Intorno  alle  chimiche  affinità  , si  sono  di  già  pubbli- 
cate varie  opere  , cioè  la  tavola  di  Geoffroy  emendata 
da  Rovelle  , da  Limbourg  Disseti ■ sur  les  affinile*  chy - 
miques  ec.  da  Marrher  Dissert.  de  affinitene  carporum , da 
Wenzsl  Lehre  von  der  Venuandscha  de  Koerper  , presso 
Crell.  Chym.  Journal.  IV.  p.  78*  FourcroY  Disstri,  .sur 
les  affiniti*  chymiques : Lefons  elemeni.  ec.  I.  ij  71.  (*)  Ma 
il  merito  maggiore  intorno  a questa  materia  devesi  al-  Sig. 
Rergmann  , la  cui  tavola  d'  affinità  ho  stimato  bene  di 
aggiungere  al  presente  articolo . S. 

(*)  De  Mach*  Expo  su.  Ì unc  nou  y.  Tulle  des  Rap . 
pons.  V. 
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»oa  sia  anche  persuasissimo  , che  le  medesime  si 
accosteranno  tanto  più  alla  perfezione  , quanto  più 
la  Chimica  sperimentale  medesima  farà  progressi  ; 
*di  sorte  che  se  per  un’  ipotesi  impossibile  questa 
. sciènza  veramente  inesauribile  , venisse  per  avven- 
tura esaurita , le  Tavole  delle  combinazioni , e delle 
scomposizioni  troverebbonsi  necessariamente  allora 
al  più  alto  grado  di  perfezione  . Se  dunque  queste 
specie  di  Tavole  non  hanno  per  ora  , e sou  desti- 
nate a non  aver  forse  giammai  tutta  la  generalità,  e 
tutta  l’esattezza  possibile  (i),  la  sola  conseguenza, 
che  uno  spirito  ben  formato  possa  dedurne,  si  c,  che 

la 


(i)  Moltiffime  o nervazioni  dimostrino,  che  U natura 
frequentemente  è varia  nelle  leggi  delle  affinità  degli  stelli 
corpi.  Nè  la  sola  differenza  delle  affinità  per  la  via  umi- 
da , e per  la  via  secca  , che  alcuni  dotti  Chimici  anno  in» 
«rodotta , scmbr’adattata  alle  spiegazioni  di  tutti  i fenome- 
ni di  questo  genere  . Riferisce  il  Siga.  Hkhkkl  nella  Pi- 
ritologi * aver'  offer vate  alcune  acque  minerali  , che  conten- 
gono alcune  sostanze,  che  si  poffono  vicendevolmente  scom- 
porre , come  sarebbe  il  vitriuolo,  e 1’  alcali  . In  alcune  so- 
stanze pingui  ed  oliose  dice'  aver  trovato  un  sale  acido  , 
cd  un  sale  alcalino  , che  se  ne  stavano  tranquillamente 
sena*  attaccarsi  ; ma  che  dopo  qualche  tempo  sì  combina- 
vano . Nel  Foro  di  Vulcano  , o sia  Solfatara  di  Pozzuoli, 
si  sublima  in  una  fumarola  il  sale  ammoniaco  unitamente 
coll'allume  . Nell'  acqua  di  Gurgitello  dell'isola  d’ Ischia  , 
ed  fu  alcune  altre  di  questi  contorni  si  trova  il  sale  mari, 
no  a base  calcarea  , e 1’  alcali  minerali . Questi  fenomeni  , 
ed  altri  di  simile  natura  ci  obbligano  a fare  molte  ecce- 
zioni alle  molte  tavole  che  abbiamo  delle  affinità  dei  corpi. 
Ma  tutte  queste  eccezioni  non  giungono  a farci  avere  in 
oggi  tavole  delle  affinità  , che  abbiano  realmente  tutta  la 
generalità  e precisione  poffibilc  . Moltiffime  sono  le  circo- 
stanze , e*  condizioni  per  le  quali  veggonsi  variate  le  affi- 
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la  Chimica  trovasi  ancora  a una  distanza  immensa 
dal  suo  punto  di  perfezione  , e non  già  , che  le 
Tavole  di  differenti  ordini  di  Affinità  sieno  mal  con-  . 
cepite , inutili,  ovvero  perniciose  , ed  io- non  ere* 
do , che  verun  Chimico,  veramente  degno  di  tal  no- 
me , possa  altrimenti  pensare  . 

Il  Baron  per  verità  , il  quale  era  uomo  di  me- 
. rito , ma  umorista  a un’  ora  , o almeno  affettava  dì 
esserlo  , si  è sforzato  in  parecchi  luoghi  delle  sue 
note  sopra  la  Chimica  del  Lemery  di  ' combattere 
ciocché  egli  chiamava  la  dottrina  delle  Affinità  , e 
in  termini  aspri  bastantemente  per  dar  luogo  a pre- 
sumere, che  egli  era  agitato  dall’  infelice  cricchio  dì 
fare  altrui  sensazione  con  censurare  senza  risparmio 
alcune  opinioni  accreditate  , e con  mancare  di  quel 
rispetto , che  dovea,  ad  alcuni  Dotti  rispettabili,  che 
1’  avean  preceduto . Ma  se  egli  doveva  essere  imi- 
tato j dovear  aspettarsi  , c che  lo  sarebbe  giusto  sul 
solo  oggetto  , che  possa  oscurare  la  sua  gloria  , e 
che  si  leggerebbe  in  un  libro  impresso  nel  1775. 
che  il  sistema  delle  affinità  è una  bella  chimera , più 
prepria  a divertire  i nostri  Chimici  scolastici , che  ad 
avanzar  questa  scienza  , ed  altrove  : I nostri  ragio- 
natori j i nostri  facitori  di  tavole  &c.  espressioni  , 
le  quali  , quando  anche  1’  autore  avrebbe  ragione 
realmente  , sariano  sempre  incivili  nel  non  po- 
tersi le  medesime  applicare  , se  non  se  agli  no- 
mini più  illustri  , e più  rispettabili  , che  abbiam 
finora  avuto  in  Fisica  , ed  in  Chimica  • Osserverò 
solamente  in  questo  luogo  , giacche  mi  si  presen-  . 
ta  1’  occasione  , che  le  Affinità  piu  , o meno 

gran- 


ii ità  dei  corpi  : e-di  queste  molte  poche  sono  quelle  , che 
finora  sono  «tate  dai  Chimici  determinate . V. 
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yandi , dell©  diverse  sostanze , che  agiscono  le  uno 
#opra  le  altre  , son  cose  di  fatto  , e di  sperienza  » 
cui  non  si  può  dare  il  nome  di  sistema.  , percioc- 
ché in  Fisica  tal  nome  può  applicarsi  solamente  a* 
raziocini  e alle  coniatture, ma  giammai  a’fatti.  Per  altra 
parte  quali  mai  possono  essere  i Chimici,  che  l’ Aiu- 
to re  ha  voluto  dinotare  coll’  epiteto  dispreizante  di 
Scolastici  ? In  quanto  a me  contessa  , che  non  no 
conosco  alcuno,  -anche  fra’  più  irragionevoli  , cui 
questo  nome  di  scolastico  possa  essere  applicato  col 
menomo  fondamento  . Poiché  vi  è ogni  ragione  di 
credere  , \che  il  nostro  Autore  siasi  servito  di  que- 
sta  espressione  senza  intenderla  , e poiché  ciò  pò- 
- irebbe  far  giudicare  a coloro  , i quali  non  sono  % 
giorno  della  storia , nè  dello  stato  attuale  della  Chi- 
mica , che  vi  sia  una  Chimica  scolastica  , non  al- 
trimenti che  vi  è , o almeno  vi  è stata  una  Filoso- 
fìa scolastica  ; credo  esser  nell’obbligo  di  spiegare  in 
questo  luogo  il  vero  significato  di  questo  aggettivo, 
cd  egli  non  mi  riuscirà  difficile  il  dimostrare , che  il 
medesimo  sia  del  tutto  improprio  relativamente  alla 
Chimica  , a qualunque  sua  età  si  abbia  riguardo , e sot- 
to qualunque  aspetto  si  consideri  , e che  finalmente 
• aaori  si  possa  dar  quest'epiteto  di  scolastico  ad  alcu- 
na specie  di  Chimica, >o  di  Chimici»  senza  stravol- 
gerne manifestamente  il  senso  ,* 

E'  notissimo  in  fatti  , che  questo  termine  di  sco-> 
lasùco  è stato  unicamente  immaginato  da’ tempi  del 
Cartesio  in  poi,  nel  tempo  del  risorgimento  delle 
Scienze,  e per  esprimere  di  una  maniera  disprezzante 
fcCiòcchè  chiamavasi  la  Filosofia  della  scuola.  Or  qual 
era,  mai  questa  Filosofia  della  scuola?  Era  quella  dì 
Aristotile  , e de’  suoi  numerosi  seguaci  ; la  me- 
desima era  in  possesso  di  tutte  le  Scuole  da  più  di 
quindici  secoli  , in  esclusione  di  ogni  altra  , e me- 
-,  ritava  perciò  a ben  giusto  titolo  il  nome  , che  lo 
?i  era  dato Tutti  que’  , che  hanno  alcune  cogni- 
. zioni 
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zioni  intorno  alla  storia  degli  studi  , e dell’umano! 
sapere  , sanno  fino  a qual  punto  erasi  portato  nelle* 
scuole  peripatetiche  1’  abuso  di  ciò  , che  dicesi  au~ 
tariti  magistrale  . Un  passo  di  Aristotile  , o di 
qualcuno  de’ suoi 'più  famosi  Cementatori , decideva 
il  tutto  nelle  più  difficili  quistioni',  un  gergo  composto 
di  termini  barbari  , che  non  aveano  senso  alcuno  , 
o che  servivano  soltanto  ad  esprimere  idee  astratte, 
e vaghe,  formava  la  Logica  , e la  Metafisica  della 
scnola  ; e le  sottigliezze  di  queste  due  ultime  face- 
vano anche  tutto  il  fondo  di  una  Fisica  piena > di 
chimere , e sprovveduta  di  sperienze  parimente  . 

Tal  era  quella  Filosofia  magistrale  , che  si  lasciò, 
in  abbandono , allorché  dopo  aver  regnato  per  più 
di  15.  secoli  , si  capì  finalmente  , che  la  medesima 
non  serviva  ad  altro,  che  a stancare-  e a dar  gua- 
sto allo  spirito  , per  via  di  dispute  di  parole  sen- 
za nulla  apprendere  ; che  la  medesima  era  divenu- 
ta ridicola  per  essere  stata  troppo  rispettata  , e il 
nome  di  Filosofia  scolastica  , che  aveva  allcttato  , 
serviva  per  volgerla  a ridicolo  insieme  , e a distin- 
guerla da  quella  , di  cui  il  Cartesio  (1),  il  New- 
ton, il  Leibnitz  , il  Pascal,  il  Bayle,  il  Loke,  t 
Jo  StahL  , il  Boerii aave  , ed  altri  uomini  di  si- 
mil  rango  divennero  allora  i fondatori . 

Dopo  una  simile  spiegazione  , stabilita  sopra  al- 
cuni fatti  per  anche  recenti  , e notissimi  da  tutti 
coloro , che  hanno  avuta  qualche  educazione  scien- 
tifica , non  credo  , che  possa  rimanere  la  menoma 

in-v 


(t)  Non  60  come  1‘  Autore  iiasi  dimenticato  di 
Galileo  Galilei  che  fu  certamente  quello  r che  sommini- 
strò i principi  al  Sig.  Newton  per  formare  il  codice  del- 
la scienza  della  natura.  V- 
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incertezza  sopra  il  vero  significato  dèli*  agget- 
tivo scolastico  , in  quanto  che  può  essere  applicato 
ad  una  qualsisia  dottrina.  Egli  è ben  evidente,  che 
il  medesimo  può  solo  convenire  alla  Filosofìa  peri- 
patetica , che  ha  dominato  nelle  scuole  per  una  si 
. funga  pezza  di  tempo  , o al  più  , interpretandolo 
ampiamente  , a qualche  altro  sistema  di  umane  co- 
' gnizioni , il  quale  avrebbe  gli  stessi  difetti  , e meri- 
terebbe gli  stessi  rimproveri  . Trattasi  adunque  di 
sapere,  sé  alcuna  specie  di  Chimica  siasi  giammai 
trovata  in  tal  circostanza  ? Sicuramente  qon  ve 
n’è  stata  mai  una  simile  , e non  credo  potersene 
da  chicchessia  citare  una  simile . Per  convincersene 
basta  sapere  anche  grossolanamente  la  storia  dell’ 
origine  , e de’  progressi  della  Chimica  , su  di  che 
rimetto  alle  opere , che  sono  state  fatte  a tale  og- 
getto , e in  particolare  al  discorso  storico  , che  ri-* 
trovasi  in  fronte  a questo  libro  . Ivi  si  vedrà  , che 
prima  dell’  epoca  del  rinnovellamento  delle  Scienze  * 
(l&  Chimica  non  esistea  realmente  ; che  non  eravì 
alcun  sistema  , alcun  corpo  di  dottrina  chimica  , 
il  quale  fosse , o potesse'  anche  insegnarsi  nelle  Uni- 
versità ; che  questa  parte  della  Fisica  , quantunque 
una  delle  più  estese , e delle  più  essenziali , era  in- 

' bramente  ignota  a’ Dotti,  a’  Filosofi,  o a que\  che  ne 
facean  le  veci  che  quella,  la  quale  noi  cominciamo  e 
sapere,  e a parlare,  siccome  lo  dice  molto  a proposito  iB 
Conte  di  Buffon,  trovasi  ancora  nelle  fasce , è nata 
quasi  a’  giorni  nostri , e precisamente  nel  tempo , in, 
cui  la  : Filosofia  , e la  dottrina  » scolastica  diventa  vati 
ridicole»  e cadevano  nel  discredito . A quale  spe- 
cie di  Chimica  vorrebbesi  dunque  assegnare  I*  epi- 
teto di  Scolastica  ? Prima  della  decadenza  della  Fi- 
losofia peripatetica,  non  da  vasi -altra  Chimica  v se 
non  se  quella  degli  Adetti,  o sleno  Ricercatori  della 
pietra  filosofale  , e quella  degli  artieri , che  eserci- 
tavano  le  arti  chimiche.  Gli  Alchimisti  ayeano  per  » 
Ifiacqiur  Tom.  1. 
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verità , ed  hanno  ancora  il  loro  gergo  barbaro  , al 
pari  de’Peripatetici,  ma  a un  di  presso  non  hanno  essi 
sicuramente  avuto  giammai  verun  carattere  di  sco- 
zzaci/* ; la  loro  dottrina , se  pure  ne  abbiano  una  , 
non  è stata  giammai  insegnata  in  alcuna  scuola  : al 
contrario  lungi  dal  divulgarla  , la  nascondono  essi 
colla  maggior  accortezza  sotto  emblemi,  ed  enimmi, 
di  cui  i soli  iniziati  han  la  chiave  e per  un'  altra 
parte  , se  essi  fanno  cattivi  raziocini  , non  si  può 
dire  j che  sieno  questi  raziocini  aerei,  e senza  fon- 
damento alcuno , come  quelli  de’ Filosofi  della  Scuo- 
la , imperocché  basta  aprire  i loro  libri  per  vedere  ? 
che  questi  poveri  uomini  son  forse  1 piu  laboriosi  di 
tutti  in  materia  disperimenti.  M’avviso,  che  ne  anT 
che  siavi  alcuno,  cui  caderà  in  petisiere  d’ incolpare 
i Fonditori,  i Vetrai , gli  Orefici,  i Metallica , i Tinto- 
ti , nè  verun  altro  degli  artefici , che  esercitano  ar- 
ti chimiche  , di  avere  una  dottrina  scolastica  , poi- 
ché tutte  queste  persone  seguono  soltanto  la  loro 
cieca  pratica , e non  hanno  nè  teoria  * nè  dottrina  ( 

di  sorta  alcuna.  / - • '4  • 

Rimane  adunque, se  si  voglia  assolutamente,  che 
vi  sia  una  dottrina  scolastica  in  Chimica , rimane  # 
dico , che  la  medesima  sia  quella  de  Chimici-Fisici, 
i quali , dacché  si  è cominciato  a osservar  bene  1% 
Natura  , e a interrogarla  per  la  via  delle  sper lenze  , 
han  raccolte  tutte  quelle  , che  han  trovato  di  già 
fatte  dagli  Alchimici , e dagli  artefici , vi  hanno  ag- 
giunte le  proprie  , e han  concatenate  tutte  queste 
\ dottrine  preziose  co’  principi  grandi  , e colle  nuove 
verità  ,>  che  la  Fisica  moderna  di  fresco  avea  tatto 
scoprire.  Ma  io  domando  a chicchesia  uomo  illu- 
minato , capace  d’ intendere  le  opere  dello  Stahuo 
e del  BOERHAAVE,  e di  altri  di  simil  rango,  e che  si 
sia  dato  la  pena  di  leggerle , è egli  possibile  trovar- 
vi la  menoma  rassomiglianza  colla  dottrina  e colla 
lingua  delle  scuole  ? Questi  uomini  grandi  non  han- 
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no  essi  rigettato  a!  contrario  colla  maggiore  accu- 
ratezza tutte  le  espressioni  barbare  , e scolastiche  ? 
Hanno  essi  giammai  fatto  alcun  raziocinio  * o pro- 
posto alcuna  teoria  , che  non  fosse  fondata  sopra 
fatti  ben  avverati  , e di  più  sopra  le  belle  , e nu- 
merose sperienze-,  che  non  han  giammai  lasciato  dì 
fare  da  se  medesimi  ? La  dottrina  di  qualcuno  di 
tai  Chimici-Fisici  è ella  divenuta  dominante  , ed  è 
stata  ella  giammai  insegnata  magistralmente  , e ad 
esclusione  di  ogn’altra,  in  veruna  Università,  in  veruna 
pubblica  scuola  ? Fra  que’ , che  gli  han  seguito , e 
che  hanno  abbracciato  , e difeso  i loro  sentimenti 
in  tutto  o in  parte  , si  è egli  mai  trovato  un  sol 
Dottore  domatizzante , e che  non  abbia  recato  altra 
pruova  di  ciò,  che  asseriva,  se  non  se  la  citazione 
delle  parole,  e l’autorità  del  maestro  ? Se  non  è pos- 
sibile trovar  nulla  di  simile  nella  nostra  Chimica-Fi- 
sica  moderna,  io  ne  conchiudo , che  non  vi  sia  ve* 
runa  dottrina  di  Chimica*,  che  si  possa  qualificarceli 
scolastica  , solo  che  con  alterare  la  vera  significa- 
zione di  questa  parola  , non  si  voglia  applicarla  ad 
< ogni  maniera  di  teoria;  e tale  è stata  manifestamente 

» f intenzione  dell’  autore  , di  cui  si  tratta . Informate 

«gli  ben  poco  della  storia  delle  Scienze,  e perciò  senza 
sapere  esattamente  ciò,  che  significa  dottrina  scola* 

* stica , ha  soltanto  compreso  all’  ingrosso  , -che  ert 

* questo  un  termine  ingiurioso  , il  quale  si  riferiva 

* piuttosto  alla  teoria  , e al  raziocinio  , che  alla  pra- 

* fidi,  e se  n’ è servito  per  procurare  di  mettere  i» 

; ridicolo  tutt’  i Dotti  senza  riserba , que'Dotti,  i quali 

► dopo  il  rinnovamento  delle  scienze  hanno  impiegato 

il  loro  talento  , e le  loro  applicazioni  a-  spargere 
i sopra  la  Chimica  i lumi  della  Fisica  di  buon  senso. 

Egli  è questo  un  inconveniente  , che  pare  quasi 
inevitabile  nelle  Scienze,  le  quali  al  pari  della  Chimi- 
ca, son  fondate  sopra  di  fatti,  di  metodi,  e di  manipo- 
lazioni. Un  gran  numero  di  persone,  che  sono  tutto 

Q 2 ma- 
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mani  , e niente  testa  , possono  intrigarvlsi  , esser- 
vi anche  utilissime , e fra  queste  se  ne  trova  qual- 
cuna , cui  il  difetto  di  educazione  , e d’  ingegno,, 
«ori  impedisce  di  avere  un  grandissimo  fondo  dì 
vanità,  le  quali,  perchè  faticano  in  una  scienza  mol- 
to estesa  , e bella  altrettanto  , in  cui  vi  è mate- 
ria per  tutti  , pretendono  di  far  buona  figura  fra’ 
Dotti  r e che  comprendendo  non  poter  arrivare  a 
niuna  sublime  speculazione  r prendono  il  partito  di, 
disprezzare  ciò  , che  non  possono  intendere  , e si 
sforzano  di  deprimere  tutta  la  scienza  fino  al  loro 
livello . Ecco  la  ragione , per  cui  ne’  loro  libri  (per- 
chè per  far  figura  fra’  Dotti  è ben  convenevole  far 
libri  ~)  , a motivo  di  alcune  sperienze  d’  ordinario 
malfatte,  o mal  intese,  che  lor  sembrano  contrari» 
alle  idee  de’più  grandi  uomini,  si  veggono  declamare 
contro  tutti  in  generale , e senz’  aver  l’ ardimento  di 
nominarne  alcuno  in  particolare,  si  osservano  esprimer- 
gli collettivamente  sotto  i nomi  di  nostri  ragionato - 
ri,  di  nostri  compositori  di  tavole  , di  nostri  Chimi - 
ti  scolastici  , e con  altre  espressioni  simili , in  cui 
manca  l’ aggiustatezza  , e lo  spirito  > e che  essi  ri- 
petono a ciascuna  pagina . 

Coll'  aver  fatte  simili  osservazioni  , che  alcune 
circostanze  hàn  rese  indispensabili  , sono  io  ben 
lontano  dal  voler  diminuire  in  alcun  conto  la  giu- 
sta stima  * che  deesi  a’  faticatori  zelanti,  e illumina- 
ti,'cui  la  Chimica  professa  le  maggiori  obbligazioni, 
quantunque  essi  si  astengano  di  ragionare  in  seguito 
delle  loro  sperienze , e di  farle  servir  di  base  a veruna 
teoria  ; per  lo  contrario  è forse  questo  medesimo  un 
motivo  da  fare  lor  meritare  lodi  maggiori.  Si  capi- 
sce benissimo  nel  leggere  , e meditare  le  loro  ope- 
re, che  se  essi  sono  , o sembrano  essere  semplici 
pratici , ciò  avviene , perchè  un  dubbio  filosofico  gli 
trattiene  , e perchè  la  qualità  del  loro  spirito  non 
gli  spinge  a più  elevate  speculazioni  : ma  si  scovre 
* / nel 
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jael  tempo  stesso , che  sono  essi  almeno  capacissimi 
d’ intendere  le  teorie  degli  uomini  d’ingegno,  che  gli 
han  preceduto  , e che  lungi  dal  dispreizargli  , gli 
prendono  anzi  per  guida  delle  loro  ricerche.  Sarei** 
he  egli  altrettanto  ingiusto  il  confondere  questi  ec- 
cellenti Chimici  co’ semplici  operatori  , i quali  alle 
pregevoli  qualità  pocauzi  dette  , accompagnano  bea 
anche  la  più  bella  di  tutte  quelle , che  caratterizza-, 
no  i veri  Letterati,  cioè  la  modestia;  e tanto  più  rie- 
sce sicuro  , e di  piacere  , il  loro  ceto  , in  quanto 
che  lasciando  altrui  la  pericolosa  incombenza  di  pa- 
ragonare i fatti , e di  trarne  le  conseguenze  genera- 
li * trovansi  essi  difesi  dagli  errori  , cui  bisogna 
confessare , che  van  soggètti  questi  ultimi , sia  qua- 
lunque il  potare  de’  loro  talenti  , e del  giudizio» 
loro  * 


La  mia  intenzione  nel  dimostrare  il  torto  del  Chi- 
mico, di  cui  mi  sou  veduto  nell  obbligo  di  riprende- 
re le  espressioni  , non  si  riduce  quasi  nemmeno  ad 
imputargli  tutti  que’  bassi  .sentimenti  , che  sembrano" 
annunziare . Non  è giusto  il  penetrare  nell  interno 
delle  persone  ; ho  voluto  semplicemente  rintuzzare 
alcuna  ingiuria  detta  in  generale  , e senza  soggetto* 
a’più  bell’  ingegni , e a Savi  più  stimabili,  che  si  sie- 
ro occupati  intorno  alla  Chimica  dopo  il  rinascimento 
delle  scienze,  e fare  osservare  a questo  autore,  che' 
se  il  suo  scopo  non  sia  stato  già  d’  insultare  gra- 
tuitamente tutti  que’,  che  hanno  finora  in  qualche 
maniera  atteso  alla  teoria  della  Chimica  , siccome 
voglio  crederlo  ; la  maniera  di  cui  si  è espresso  ri- 
guardo a loro,  è però  esattamente  la  stessa  , come 
se  avesse  realmente  la  rustichezza  , e la  maniera  di 
pensare  di  certe  persone,  le  quali  per  mancanza  di 
.educazione  e di  spirito,  sono  incapaci  di  ragionare, 
e proprie  al  più  a lavori  materiali.  Ma  non  è cosi," 
perchè  io  credo  , che  cotesto.  Chimico  possa  solle- 
varsi al  di  sopra  di  questo  ceto  basto  , e„  unica- 
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mente  per  lo  bene  della  Chimica  in  generale  , ho 
creduto  dovere  far  noti  a chicchessia  gl’  inconve- 
nienti di  un  parlare  (i^)  , il  quale  non  può  esser 
tollerato  da  coloro  , cui  si  drizza  , per  la  ragione 
che  col  diminuire  , e disprezzare  1’  altrui  merito  non 
si  dimostra  il  proprio  : al  contrario  si  è sempre  os- 
servato, che  gli  uomini  , i quali  hanno  il  più  di 
spirito,  o di  sapere  , sono  i primi  a riconoscere,  e 
a lodare  queste  belle  qualità  in  altri  (2)  ••  ' 

•*  “ ‘ AG- 
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(1)  Sì  usa  tuttora  un  tal  linguaggio  da  quelli  , che 
Junno  l’ardire  di  disonorare  ne’  loro  scrìtti  gli  uomini  più 
accreditati  , e più  illustri  ; e riputandosi  felici  , allorché 
pofTono  far  guerra  or  ad  uno  , ed  or  all'altro , disprezzano 
e vilipendono  le  altrui  dottrine per  non  vedersi  obbligati 
ad  imparare  ciò  , che  ignorano  , e che  dovrebbero  sapete 
per  comparire  tali , quali  bramano  di  cflcre.  S. 

(a)  Afronitro.  Aphrouitrum  . 

Si  dà  questo  nome  a quella  efflorescenza  , odia  lanu- 
gine bianca  , la  quale  in  tempi  asciutti  , o in  luoghi  unii, 
di  si  forma  galle  muraglie  , né  altro  è , che  un  aggregato 
di  sottiliflìmi  filamenti,  più , o meno  allungati , e bianchi. 
Gli  antichi  diedero  il  nome  di  Afronitro  alu;  schiuma,  ov- 
vero  alla  parte  più  leggiera  del  nitro  . Non  sarebbe  adun- 
que meraviglia  , che  Watson  Chemìc.  Essays  I.  Vili,  ab-  ‘ 
bia  ricavato  dall’Aftonitro  un  vero  nitro  , é Cartheuser. 
un  nitro  cubico.  Ma  il  fatto  è,  che  non  tutti  gli  Afroni- 
tri sono  nitrosi . Quello  di  Kratzenstbin  predo  Crelu 
Neiieste  Entitckung  ec.  II.  p.  16 6.  *)  era  un  Sale  mirabile; 
quello  di  Cappbt  ic.  un  alcali  minerale  ; quello  di  Gobt- 
tling  l.  t.  VI.  p.  91 . un  sale  amaro;  e quello  di  Wal- 
lerio  Syst.  Mineralog.  II.  p.  64-  era  un  miscuglio  di  terra 
calcare  e d’  alcali  minerale  . Hopfmanno  parimente  dice  » 
che  1*  Afronitro  di  Jena  formò  col  tartaro  vitriolato  uni- 
to alla  polvere  di  carbone  un  vero  cpate  di  solfo  . Ma 
comunque  ai  sia  , egli  é intanto  cosa  certa  , che  cotesti 
sfiorimeuù  si  raccolgono  , e si  ricercano  da  tutti  quelli’. 
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AGGREGAZIONE.  AGGREGATION . 

AGGREGATO . 

y , , • 

PEr  avere  un’idea  distinta  di  ciò  , thè  1 Chimici 
intendono  pe’  vocaboli  di  Aggregazione  , di 
Aggregati  j o di  Corpi  aggregali  , convien  rivolger» 

1’  attenzione  al  divario , che  passa  fra  quel , che  i 
Fisici  chiamano  Parti  costituenti , e Parti  integranti , 
o pure  aggregative  de’  corpi  . Le  parti  costituenti 
sono  a parlar  giusto  , i principi  de’  corpi:  $on  que- 
ste alcune  sostanze  di  natura  differente,  le  quali  per 
}a  loro  unione , e combinazione  scambievole  , costi- 
tuiscono realmente  de’corpi  misti,  i quali  partecipa- 
no delle  prqprietà  delle  loro  parti  costituenti  i Per 
darne  un’  esempio  , le  parti  costitutive  del  sai  co*- 
mune  sono  l’ acido  , e l’ alcali , da’  quali  questo  sale 
è composto , e che  debbonsi  riguardare  come  i suoi 
principi , almeno  come  suoi  principi  prossimi  . Con- 
ciosiachè  questo  acido  * e questo  alcali  sono  ciò  che 
costituisce  realmente  il  sai  marino , 'e  le  parti , alla 
riunione  delle  quali  dee  il  suo  stato.,  e le  proprietà 
sue  , è chiaro  , che  non  si  possa  disunire  , o sepa- 
rare le  une  dalle  altre  , le  sue  parti  costitutive,  sen- 
za distruggerlo , e scomporlo  ; di  modo  che  dopo 
una  tale  separazione  non  sarà  egli  più  sai  comune  f 
che  esisterà , ma  solamente  l’ acido  j e 1’  alcali  di 

’♦  qupr 
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che  fabbricano  il  nitro  : e che  in  conseguenza  meritano 
ogn’  attenzione  ad  oggetto  di  scoprire  il  metodo  , di  cui 
la  natura  si  serre  per  produrre  il  nitro  , e la  metamorfo- 
si dell*  acido  aereo  in  acido  nitroso  , e forse  anche  altre 
trasmutazioni , che  da  noi  credonsi  favolosi , e iinpoflibi» 
A i S»  / \ , * 
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questo  sale  , che  son  cose  ben  differenti  da  questo 
sale  medesimo, "£  l’uno  è ben  diverso  dall’altro. 

Al  contrario  le  parti  integranti  de’  corpi  non  dif-, 
feriscono  fra  loro  assolutamente  in  niente  , e non 
differiscono  nemmeno  in  quanto  alla  loro  natura  , 
e a’  loro  principi  * • dal  corpo  stesso  , nella  di 
cui  massa  le  medesime  entrano  . Deesi  dunque  in- 
tendere per  parti  integranti  di  un  corpo  , le  più. 
spicciole  molecole  , nelle  quali  tal  corpo  possa  ri- 
dursi senza  essere  scomposto  . Si  capisce  per  esem- 
pio , che  un  sai  neutro  , come  il  sai  comune  , di 
cui  poco  prima  abbiam  detto  , può  esser  diviso  in 
molecole  sempre  più  piccole  , ma  senza  che  siavi 
disunione  dell’  acido  dall’  alcali , che  lo  costituisco- 
no sai  neutro  ; cosicché  queste  molecole  per  piccio- 
1e  che  sieno  , saranno  sempre  sai  commune  , e ne 
avranno  tutte  le  proprietà  essenziali.  Se  si  suppone 
quindi  , che  sì  fatte  molecole  di  sale  sieno  perve- 
nute all’  ultimo  grado  di  sottigliezza , talché  ciascu- 
na non  sia  più,  se  non  1’  unione  di  un  solo  atomo 
di  acido,  e di  un  solo  atomo  di  alcali  , e che  le 
medesime  non  possano  essere  più  divise  ulterior- 
mente , senza  che  vi  succeda  separazione  dell’  aci- 
do dall'’  alcali  , allora  queste  ultime  molecole  , che 
non  possono  esser  divise  , senza  essere  scomposte  « 
son  quelle  , che  io  chiamo  nelle  mie  lezioni  di  Chi- 
mica Molecule  primitive  integranti . 

* Siccome  si  concepisce  benissimo  che  un  Corpo 
possa  essere  a questo  modo  ridotto  nelle  sue  mo- 
lecole primitive  integranti , senza  cambiar  natura  (1), 
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(1)  Se  dall’  anione  d’  un  solo  atomo  d’  acido  marino 
con  un  altro  atomo  d’  alcali  minerale  il  risultato  è bua 
parliseli*  di  sai  comune;  e se  due  di  queste  particelle  pri» 
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e senza  provare  altra  alterazione  , eccetto  una  sem- 
plice divisione  nella  sua  massa  ; così  è facile  pari-r 
mente  il  comprendere,  che  se  siffatte  molecole  primi- 
tive integranti  , che  son  tutte  omogenee  , e della 
natura  medesima  *r  e che  si  suppongono  separate 
vengano  ad  unirsi  , ed  a combinarsi  le  une  con  le 
altre  , non  ne  risulterà  da  tale  unione  un  nuovo 
corpo,  un  corpo  di  una  natura  differente  , ma  sol** 
tanto  una  massa  più  considerabile  del  medesimo, 

, . cor-« 
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mitive  integranti  unite  aflìems  formano  nna  maffa  mag- 
giore dello  stello  sale  : allor  , supposto  che  queste  duc? 
particelle  si  sepataffero  di  nuovo  una  dall’  altra  , cadauna 
effondo  sempre  nna  particella  di  sai  comune  , conserverà 
la  primiera  sua  natura  , nè  dall’  ahzidetca  divisione  sog«, 
giaceranno  a veruna  alterazione  , fuorché  a quella  , che 
consiste  nella  diversità  , che  palla  tra  le  ligure  primitive , 
c tra  quelle  delle  loro  aggregazioni  . Le  belle  oifervazioni 
di  Baker  , e di  Ledermuller  ci  danno  a vedere  quan- 
to sieno  differenti  le  figure  primitive  de’  sali  da  quelle  de* 

Toro  aggregati  , e che  ritornando  le  loro  maffe  maggiori' 
allo  stato  di  particelle  primitive  integranti  , tutto  il  loro 
cambiamento  di  natura  , : non  può.  consistere  , che  nella  \ 
diversità  apparente  tra  il  risultato  dall’  unione  de’  compo- 
nenti , e quello  degli  aggregati . L’  azione  d’  un  corpo  di- 
viso in  particelle  primitive  integranti  può  bensì  effete  di-  , 
versa  dall’  azione  delle  loro  aggregazioni  , ma  la  natura  . 
l’unione,  e la  proporzione  de’ principi  sarà  sempre  la  steffa 
sì  in  quelle,  che  in  questi.  Così  se  l’acqua  p.e.  si  dirada 
a segno  di  cangiarsi  in  vapore  , o un  acido  paffa  dallo 
stato  di  liquore  a quello  d’un’emanazione  permanentemente 
elastica , 1’  azione  delle  particelle  di  questi  fluidi  talmente 
diversi  sarà  bensì  diversa  dall’  azione  dell'  acqua  , e dell’ 
acido  in  istato  di  liquore,  ma  non  perciò  l’acqua  disciolta 
in  vapore  cefferà  d'  effere  acqua  , nè  1’  acido  investito  di 
forma  aerea  cefferà  d’  effere  un  acido.  S. 
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corpo  ; cioè  se  per  esempio  « le  molecole  primitive 
integranti  erano  sai  comune  , la  loro  riunione  non 
formerà  giammai  altro , che  sai  comune , ma  di  una 
massa  tanto  più  grande  , quanto  sarà  stato  un 
maggior  numero  di  molecole  primitive  integranti  di 
questo  sale  , che  si  saranno  insieme  unite  . Or 
V unione  di  queste  parti  omogenee  , e della  stessa 
natura  , di  queste  molecule  primitive  integranti  , o 
aggregative  vien  chiamata  da’  Chimici  moderni  Ag- 
gregazione , ed  han  chiamato  aggregati  i corpi  con- 
siderati , come  il  risultato  delle  loro  parti  primitive 
integranti  ; per  opposizione  a’  nomi  di  Misti  , e di 
Composti  , che  han' dato  a’  corpi  considerati  come 
il  risultato  dell’  unione  delle  loro  parti  costituenti  , 
ie  quali  souo  sostanze  eterogenee  , e di  natura  dif- 
ferente . . , 

- 11  nome  di  parti  integranti  , che  è stato  dato  a 
quelle , la  di  cui  unione  forma  gli  Aggregati , lor 
conviene  benissimo  ; perchè  in  effetti  tale  unione^.  è 
una  specie  di  addizione , o d’  integrazione  ( se  egli  è 
permesso  di  servirsi  di  questo  termine  ) di  un  cer- 
to numero  di  parti  della  medesima  specie,  onde  ri- 
sulta una  somma , o un  tutto  . t ..  * 

■*  E’  cosa  essenzialissima  l’osservare  a proposito  dell’ 
Aggregazione  (i)  , che  se  ne  avrebbe  un’  idea  ben 

fai- 
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(i)  Tutto  efb  , che  deeri  eflenzìalmente  ofiervare 
incorno  all’  aggregazione  , contiate  unicamente  nei  distini 
guere  una  «emplice  unione  di  due  sostanze  delia  medesi- 
ma , o di  diverta  natura  da  una  nuova  , ed  intima  com- 
binazione . Cosi  p.  e.  quando  1’  acqua  ti  uniace  coi  vino  , 
e il  Bismuto  col  Piombo  , queste  combinazioni  chianlanai 
Aggregazioni  : ma  ae  un  acido  ai  unisce  con  un  alcali  , o 
l’  acido  aereo  ti  combina  colla  calce  , a cotcatc  unioni  non 
conviene  H nome  di  Aggreg«\iotu , ma  di  nuora  Composi - 
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falsa  , e affatto  opposta  a fenomeni , che  presenta  la 
Chimica  , se  non  s’  intendesse  per  tal  voce , che  è 
una  semplice  apposizione  delle  parti  integranti  de’cor- 
pi  ; bisogna  dipiù  che  vi  sia  un  apposizione  reale  ed 
un’  intima  unione  di  queste  medesime  parti  , le  un* 
colle  altre,  di  sorte  tale  che  le  medesime  non  possano 
separarsi  senza  1’  aiuto  di  qualche  forza  superiore  a 
quella , che  le  unisce . Un  cumulo  di  sabbia,  e.  g.  se 
si  considerino  gli  a'cini  della  medesima  come  sue  partì 
integranti,  non  può  esser  riguardato  come  un  Aggre- 
gato, pefchè  i suoi  granelli  non  sono  se  no u se  apposti 
e non  hanno  adesione  reale  gli  uni  cogli  altri  , dì 
modochè  la  resistenza,  che  oppongono  alla  loro  sepa- 
razione , proviene  unicamente  dalla  loro  gravità , che 
gli.  fa  tendere  verso  il  centro  della  Terra , e non  è 
già  r effetto  dell’  adesione , o dalla  tendenza  , che 
han  gli  uni  verso  degli  altri . 

» Vuoisi  in  secondo  luogo  osservare  a proposito 
dell’  Aggregazione , che  la  forza  dell’  adesione  delle 
parti  integranti  de’ differenti  corpi  varia  di  molto  (i)* 
secondo  la  natura  de’  medesimi  , avendone  certi 
una  grandissima,  nel  mentre  che  altri  per  opposito 
non  ne  hanno,  che  una  debolissima;  e che  questi 
ultimi  sono  in  generale  i più  facili  a disciogliere , 
attesoché  la  dissoluzione  di  un  corpo , o la  sua  com- 
» • bi- 


Zione  ( V.  Composizione  ) , ed  in  tal  guisa  si  distingue 
F Unione  dalla  Dissoluzione  ( V.  Dissoluzione  ).  S. 

(i)  ' Il  Signor  de  Fovrcroy  in  una  aua  difTertazione 
•u  le  affinità  chimiche  aggiunta  alla  tua  opera  intitolata 
Lefons  elemeniaires  £ hist.  Nat.  & de  Chimie  , ttabiiisca 
quattro  specie  d'Aggregazione , cioè  solida,  molle,  fluida, 
ed  aerea.  La  prima  è quella  di  tutti  i corpi  duri  ; la  se- 
conda conviene  alle  sostanze  , le  quali  hanno  una  consi- 
stenza di  mezzo  tra  quella  dì  un  solido  e d’  un  fluido  : la 
terza  è propria  a tutte  le  materie  fluide  t la  quarta,  non 
conviene , che  all’  aria  , ed  alle  sostanze  aeriformi . S,  4 
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binazione  con  un  altro  di  natura  differente-»  non 
può  farsi , se  non  in  quanto  che  le  parti  integranti, 
di  questi  corpi  son  separate,  o in  quanto  che  vien 
interrotta  la  loro  Aggregazione  , il  che  si  fa  in  par- 
te mercè  le  operazioni  dell’  Arte  , ma  piuttosto  an- 
cora per  1’  azione  de’  dissolventi. 

Quantunque  non  possa  richiamarsi  in  dubbio  , che 
nella  più  parte  della  operazioni  chimiche  , e massi- 
mamente nelle  soluzioni , 1*  Aggregazione  di  molti 
corpi  non  venga  interamente  a disfarsi , così  che 
tai  corpi  trovansi  allora  ridotti  nelle  loro  moleco- 
le primitive  integranti  , siam  però  ben  lontani  dal 
conoscere  le  propietà  essenziali  delle  parti  aggrega- 
tive di  alcun  corpo . Queste  molecole  sono  di  una. 
picciolezza  sì  estrema  , che  non  possono  cadere  sot- 
to veruno  de’  nostri  sensi , qualora  sieno  isolate  , 
ó separate  le  une  dalle  altre.  Laonde  non  possiamo 
avere  un’  idea  giusta,  nè  della  loro  grandezza,  nè 
delle  loro  figura,  nè  della  loro  durezza,  nè  della, 
loro  gravità  specifica , diciamolo  in  compendio  , di , 
niuna  delle  loro  qualità  distintive  ; non  possiain 
giudicare  di  alcuna  di  siffatte  qualità  , anche  per 
mezzo  di  quelle  del  corpo  aggregato  , che  ri-  , 
sulta  dalla  loro  unione . La  ragione  si  è , che  le  , 
proprietà  del  corpo  aggregato  dipendono  ugual- 
mente , e forse  anche  molto  più  , dalla  maniera  , 
onde  le  particine  aggregative  o integrami  son  con- 
giunte le  une  alle  altre  nell’  Aggregazione-,  che 
dalle  propietà  essenziali  di  queste  medesime  particel- 
le . E’  possibilissimo , esempigrazia  , che  alcune  mo- 
lecole aggregative  durissime  possano  solamente  for- 
mare un  corpo  aggregato  molto  molle  : e che  alcu- 
ne altre  , le  quali  non  abbiano  veruna  elasticità  y 
producano  colla  loro  riunione  una  sostanza  molto 
elastica  ; che  dall’  unione  di  particelle  aggregative, 
molto  dense  , e pesanti  di  molto  , risulti  solamente 
un  corpo  raro  , e leggiero  &c.  Si.  capisce  in  fatti  • 
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che  tutte  queste  propietà  degli  aggregati,  debbano  di- 
pendere dalla  figura  propria  delle  loro  particelle  ag- 
gregative , dalla  estensione  più  o men  grande  de’ 
punti  di  contatto , che  questa  figura  lor  permette  di 
aver  fra  di  loro  , dalla  distanza  anche  , cui  son  for- 
zate di  attenersi  le  une  dalle  altre  nell’  Aggregazio- 
ne : perchè  è possibilissimo  , che  ve  ne  sieno  al-  Ai 
cune , che  non  possano  toccarsi  veramente  , e im- 
mediatamente per  alcun  punto  delle  loro  superficie  , 
e che  nondimeno  avranno  un’Aggregazione  assai  for- 
te j ed  assai  considerabile  . 

Ciò  posto  si  può  capir  di  leggieri  parecchi  effetti 
certissimi , i quali  però  sarebbero  inesplicabili , se  non 
*i  dasse  luogo  a tali  ipotesi.  Non  si  rimarrà  verbigra- 
zia  , sorpreso  , che  una  materia  , la  quale  nel  suo 
stato  di  aggregato  è molto  elastica,  e ottocento  volte 
più  -rara , e più  leggiera  dell’  acqua , come  è 1’  aria  , 
possa  esser  ridotta  a occupare  soltanto  uno  spazio 
infinitamente  picciolo , e a far  parte  di  un  corpo  den- 
sissimo, durissimo,  e pochissmo  elastico:  perchè  a 
tal  fine  basta  , che  le  parti  primitive  integrami  dell’ 
aria  sieno  piccioli  corpi  duri , e inflessibili , cui  la 
lor  forma  non  permette . mica  di  applicarsi  inti- 
mamente gli  uni  cogli  altri  nell’  Aggregazione  , 
Quindi  ne  risulterà  un  Aggregato  raro  e compressi- 
le, come  è P aria:  ma  al  tempo  stesso  è chiaro, 
che  se  P Aggregazione  di  quest’  aria  venga  ad  es- 
se disfatta  le  sue  particelle  primitive  integran- 
ti sieno  isolate  , e che  in  vece  di  combaciarsi  colle 
parti  dell’  aria , s’  avvengano  in  parti  integrami  di 
un  altro  corpo  , di  una  terra  verbigrazia,  la  di  cui 
torma  sia  tale , che  le  molecole  d’  aria  possano 
aver  con  queste  ultime  un  contatto  di  lunga,  mano 
più  intimo,  e più  compito,. che  non  possano  aver- 
lo tra  loro  , è chiaro  dissi  , che  in  quest’  ultimo 
caso , una  grandissima  quantità  d’  aria  potrà  trovar- 
si così  legata , e combinata  di  maniera,  che  la  mede- 
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sima  occuperà  semplicemente  uno  spazio  infinitamen- 
te piccolo  , a petto  di  quello , che  occupava  nella 
sua  Aggregazione , e farà  parte  d’un  corpo  composto 
durissimo , densissimo , e pochissimo,  o niente  affatto 
elastico.  Per  la  stessa  ragione,  se  queste  parti  d’aria 
vengano  a esser  separate  da  una  qualunquesiasi  ca- 
gione da  quelle  della  terra,  che  le. collegava  , e le 
fissava  , e se  elleno  sieno  nel  caso  di  ragunarsi  fra 
loro,  si  comprende  benissimo,  che  allora  , trovandosi 
ristabilita  l’Aggregazione  dell’aria,  ricomparirà  colla 
sua  leggerezza , colla  sua  rarità  , colla  sua  compres- 
sibilità , in  una  parola  con  tutte  le  proprietà , che 
noi  in  essa  conosciamo  nel  suo  stato  di  Aggregato, 
e che  la  medesima  debbe  unicamente  alla  natura 
medesima  della  sua  Aggregazione , vale  a dire , alla 
maniera  d’essere  delle  sue  parti  primitive  integranti 
o aggregative  le  une  riguardo  alle  altre . 

Quel  che  abbiam  detto  pocanzi  intorno  all’  aria  , 
eh’  è stata  presa  per  esempio  a proposito  di  Aggre- 
gazione, è applicabile  a tutti  gli  altri  corpi  della  Na- 
tura , sieno  solidi  , liquidi  o fluidi  ; perchè  questi 
ultimi  malgrado  la  loro  fluidità  , hanno  anche  la 
loro  Aggregazione . Quindi  si  capisce  * come  il  fuo- 
co medesimo,  o piuttosto  la  luce,  possa  esser  com- 
binata in  quantità  considerabilissima  in  corpi  com- 
posti* senza  manifestare  nè  calore,  nè  luce,  e molti 
altri  effetti  della  Natura  , che  sarebbero  incompren- 
dibili senza  questa  teoria  . Non  sarebbe  mai  sover- 
chio 1’  applicarsi  ad  esaminarla  a fondo  il  più  che 
fosse  possibile,  tanto  è grande  il  lume,  che  sparge- 
rebbe sopra  i fenomeni  della  Fisica  più  sublime.  Ve- 
di gli  articoli  Affinità’,  Composizione  , Soluzio- 
ne , Scomposizione  , Causticità’  (i)  , e parecchi 
altri  relativi  a questi  oggetti  . - 

AGRO  • 

(0  L’Aggregazióne,  come  ho  già  detto  , riguarda  1# 
parti  integranti  ; c la  Composizione  riguarda  i principi . S- 
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SI  questo  nome  a tutte  le  cose  , che  hanno 

un  sapore  piccante , e che  allega  i denti  , come 
è quel  dell’  aceto  ; un  tal  sapore  è naturale  a tut- 
ti gli  acidi  minerali , e animali . Qualora  si  svolge 
in  qualche  sostanza  vegetabile  , o animale  , in  cui 
non  si  osservava  per  1* innanzi,  è sempre  il  prodot- 
to della  fermentazione  acida  . 

Si  dà  anche  il  nome  di  Agro  , alle  materie  metal- 
liche i che  mancano  di  duttilità  ; in  tal  maniera  si 
dice  un  regolo  agro , un  metallo  agro,  un  ferro  agro , 
per  dinotare  , che  queste  sostanze  $on  soggette  a 
fendersi , a rompersi , e non  sono  malleabili  fi)  . 

~ ALABASTRO  . AIE  ATRE . ALABASTRUM . 


SI  è dato  il  nome  di  Alabastro  a pietre*  che  han- 
no una  rassomiglianza  esterna  col  marmo  ; che 
hanno  pressappoco  lo  stesso  grado  di  durezza , ma 
' però  minore  ; che  prendono  un  lustro  a un  di  pres- 
so simile,  ma  alquanto  mentivo  » e più  untuoso  t 
avvene  alcuni  bianchi , altri  colorati , e screziati^ 
qualora  siffatte  pietre  sono  ben  tirate  a pulimento  s 
hanno  un  sembiante  di  agata,  a motivo  di  una  lo- 
ro semitrasparenza  , eh’  è più  sensibile  di  quella 
del  nuymo. 

I Naturali  non  sono  d’  accordo  intorno  alla  na- 
tura della  pietra  , che  dee  portare  il  nome  Alaba- 

, * : • -.v»  ’ SUO 


• r,  » i .»  •*.  f.  , v . . . 

-v  (i)  Agro  , aere  , sono  vocaboli  i quali  nulla  meno 
signi&cyno , eh*  il  difetto  di  duttilità  nei  metalli.  Un  me- 
tallo non  malleabile  è fragile  , e non  acre  . S. 
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stro  (i);  perchè  ve  ne  sono  alcuni,  che  danno  un  tal 
nome  a pietre  di  natura  assolutamente  calcaria , men- 
tre altri  il  danno  a pietre  di  natura  gessosa.  Il  Pott  è 
uno  di  questi  ultimi , ei  non  ammette  Alabastro  cal- 
cario ; nella  sua  Lithogeognosia  si  scaglia  contro  il 
I.inneo  , il  Koenig  , il  Bruckmann  , e parecchi 
altri  Dotti , perchè  mettono  1*  Alabastro  nella  classe 
de’  marmi , e delle  pietre  calcarie . 

* Non  ha  dubbio  * che  la  pietra  la  quale  dal  PoTT 
chiamasi  Alabastro  , e che  da  lui  è stata  esami- 
nata chimicamente  , non  sia  in  fatti  di  natu- 
ra gessosa  ; le  sue  sperienie  lo  dimostrano  ad 

. evidenza  ; ma  d’  altra  parte  , non  sembra  men  cer- 
to , che  siasi  dato  ab  antico  il  nome  di  Alaba- 
stro a pietre  di  natura  decisivamente  calcaria  ; la 
maggior  parte  de’  vasi  (aj,  e de’  busti  anti- 

chi , che  tutti  concordano  a qualificargli  d’ Alaba- 
stro , sono  di  questa  specie  ; i frammenti  di  siffatti 

l",  ,*■•#*•  *'  f *•  Vi,  i».  <-** 
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(t)  Dagli  antichi  non  si  faceva  tra  P Alabastro  , ed 
ài  marino  quella  discinaione  , che  ora  vien  fatta  dai  Mi- 
neralogi  più  accreditati . Il  carattere  dell’  Alabastro  non 
Consiste  nel  modo  . con  cui  U natura  lo  produce  ; e nep- 
pure nella,  proprietà  , che  etto  ha  di  cangiarsi  in  un  vetro 
verde,  D’Arcet  Memoire  sur  l aftioa  de  feu  cgal-  XXV III._ 
ma  negli  attributi  , che  poffiede  comuni  a tutte  le  altre 
Specie  di  gcflb  . Questa  è quella  pietra  , che  da  Lik$eo 
chiamasi  Gypsum  paniculis  impalpabilibus , diaphanum.  Syst . 
Hat.  IH.  p.  4j.  j.  , da  Cronstett.  T<rra  gypsea  indv- 
rata  paniculis  ìmpalpabihbus ..  Mineralog.  §.  I.  e da  W AL- 
ILE rio  Gypsum  paniculis  minimis  , puncluhs  niiens  . Syst. 
Mineralog.  I.  $.  4f.  p • 67.  S.  . 

(z)  Mortaria  veteres  fecerunt  ex  AlabatrisU  Egypli» 
Agricola  de  A'tft  Fossìlp.  63*.  , quantunque  non  si 
sappia  di  certo  ; se  C Alabjtriste  degli  Egizi  sia  stato  un 
Alabastro , o pure  una  pietra  serpentina  . S.  , 
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iavori  si  dissolvono  prontamente  nello  spirito  di  ni* 
tro  , interamente , e con  una  grande  effervescenza  ; 
e se  si  espongono  a un  gran  fuoco , si  tramutano 
in  una  bonissima  calcina . 

La  verità  si  è , che  gli  scultori  , e altri  artisti , 
che  lavoran  di  marmo  , e di  Alabastro  , sembrano 
aver  dato  indistintamente  il  nome  di  Alabastro  a 
pietre  , che  si  rassomigliano  soltanto  per  apparenze 
esterne,  cioè  a dire,  a quelle , le  quali  alle  altre  qua- 
• lità  esterne  del  marmo  han  congiunta  un’apparenza  pili 
cristallina  , e più  trasparente  ; il  che  lor  fa  confon- 
dere sotto  lo  stesso  nome  pietre  di  natura  differen- 
tissima; ed  è altrettanto  vero,  che  fra  quelle,  le  quali 
trovansi  espresse  sotto  questo  nome  , ve  ne  sono 
alcune  veramente  calcarie,  ed  altre,  che  sono  sem- 
plicemente gessose  . Laonde  se  si  vuol  dar  nome 
alle  pietre  a vista  delle  loro  apparenze  esterne  , 
deesi , per  non  confondere  due  sostanze  onninamen- 
te differenti , ammettere  due  sorte  di  Alabastro  , V 
una  calcaria,  di  cui  sono  costruiti  molti  vasi  , e 
busti  antichi , e che  addimandasi  Alabastro  ; e Y al- 
tra gessosa  , di  cui  trovansi  eziandio  alcune  opere 
di  scultura  ; quest’ ultima  è quella,  che  il  POTT  ha 
esaminato  , e cui  vorrebbe,  che  si  assegnasse  esclu- 
sivamente il  nome  di  Alabastro  . Può  stare  altresì  , 
che  diansi  Alabastri , che  sìeno  in  parte  calcari , e 

in  parte  parte  gessosi  CO  * 


(1)  Il  Sig.  Rersbann  riduce  tutti  i Gellì  alta  fa- 
miglia de’  sali  medj  terrei  , e loro  dà  il  nome  di  caltà 
Vitriolata  , e ad  un’  altra  famiglia  di  Calce  aereata  , Scia - 
graph.  5-  S9-  54-  Ma  se  anche  l’aria  fida  c un  acido  (V. 
Aria  Fissa  ^ ; se  tutti  gli  acidi  formano  colle  terre  as- 
sorbenti de’  sali  neutri  terrei  : e se  i rapporti  della  calce 
satura  d’  acido  aereo,  o d’  acido  vitriolico  verso  1'  acqua  - 
Macquer  Tom.l,  R so* 

* • .i 
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Cefi  mezzo  di  tai  rischiaramenti  è in  libertà  de’ 
Chimici , « de'  Naturali  , T attenersi  a quel  parti- 
to , che  meglio  lor  tornerà  a ^rado  su  tal  proposi- 
to (i)  ; s5  Intenderanno  sempre  , ogni  qualvolta  di- 
noteranno a questo  modo  le  sostanze  , delle  quali 
vorranno  parlare  . 

Ciò  posto , la  specie  di  pietra , che  si  può  chia- 
mare Alabastro  calcano , ha  essenzialmente  tutte  le 
proprietà  delle  pietre  calcarie  ; quindi  convien  con- 
sultare su  quest’  oggetto  gli  articoli  Pietre  Cal- 
Carie,  e Calce  . Osserveremo  solamente, in  questo 
luogo , che  sembra  dimostrato , conforme  1’  ha  as-r- 
serito  il  Daubenton  , che  le  differenze , le  quali  si 
possono  considerare  fra  1’  Alabastro  calcario  , e ’1 
marmo , provengano  unicamente  dalla  diversa  ma- 
niera , onde  siffatte  sostanze  son  formate  (2) , con- 
. cio- 


$ono  i medesimi  , non  trovo  giusto  morivo  di  dover  ri- 
durre queste  combinazioni  a diversi  generi  , e molto  me- 
fio  a diverse  famiglie  : e sembra  certamente  , ,che  il  Sig. 
£ronstett  abbia  runa  la  ragione  di  considerare  i Mar- 
mi, ed  i Celli  come  specie  di  terre  calcare  caratterizzate 
dalla  diversa  natura  del  loro  acido  saturante.  Se  p.  e.  la 
calce  deli’  Argento  saturata  dall’acido  marino , o dal  solfo, 
forma  soltanto  diverse  specie  subordinate  allo  stello  genere 
dell’  Argento  , potrà  anche  la  calce  , benché  satura  or  d’ 
un  acido,  ed  or  d*  un  altro  , ridursi  al  genere  della  terra 
calcare  • S. 

(1)  Nella  Storia  naturale  non  dobbiamo  ragionare  a 
capriccio  . Pur  troppo  anche  a’  giorni  nostri  molti  NatU' 
ralisci  pensano  a modo  loro  , e portati  dal  geni»  di  novi, 
tà  , d’altro  non  si  curano,  che  d’inventare  nuovi  sisremi, 
e nuove  claffi  , quantuque  opposte  alle  leggi  della  natu- 
re . S.  1 ' ’ 

(1)  Si  trovano  monti  intieri  d’  Alabastro  , ove  noji 
v ’ é neppure  un  atomo  di  pietra  calcare.  Ora  io  doman- 
do 
e 
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ciosìacliè  il  marmo  è di  formazione  antica  , e8  è il 
prodotto  di  un  sedimento  di  parti  di  terra  calcaria 
ammonticellate  le  une  sopra  le  altre  a strati  , e in 
masse  grandissime  , laddove  l’ Alabastro  calcario 
vien  formato  altresì  dalle  parti  di  questa  terra  , ma 
per  via  di  feltramelo  , e in  stalattiti  (i)  , di  cui 
trovansi  cotidianamente  alcune  masse  considerabili 
abbastanza  per  farne  vasi,  busti  , e anche  statue  > 
Siffatta  differenza  nella  formazione  di  queste  due 
materie,  basta  per  assegnar  la  ragione  della  maggiore 
trasparenza  dell' Alabastro  calcario  : in  fatti  se  si 
prende  un  pezzo  di  pietra,  che  sia  ben  decisivamente 
di  stalattite  calcaria , si  tagli  , e si  tiri  a pulimento, 
tion  vi  si  potrà  scorgere  alcun  divario  da’  lavori  dì 
Alabastro  calcario  . 

Riguardo  alla  specie  di  pietra  , che  si  può  chia- 
mare Alabastro  gessoso , non  manca  in  effetti  a que- 
sta materia. alcuna  delle  proprietà  delle  pietre  ges- 
sose ; quindi  bisogna  leggere  a tale  oggetto  1’  arti- 
colo Gesso. 


' • % • 1 
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do  d’  onde  sia  venuto  1’  acido  vitriolico  neceflario  a satu- 
rare tutti  que’  grandi  ammattì  di  calce  per  convertirla  in 
Alabastro  ? perchè  ciò  soltanto  in  quel  sito  , e non  in  al- 
tri prottìmi  parimente  calcari  accade  ? S, 

(i)  La  natura  ha  prodotto  i Getti  , e cosi  anche  P 
Alabastro  per  via  di  cristallizzazione  , dopo  aver  accoppia- 
ta per  via  umida  la  calce  all’ acido  vitriolico.  Nella  stetti» 
maniera  formasi  dall’  arte  la  Selenite  . ( V.  Gesso  ) , S, 
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ALBERO  DI  DIANA  . ARBRE  DE  DIANE 
' ARBOR  DIANzE . - H 

• * » 

L*  Albero  di  Diana  è il  risultato  di  un’  operazio- 
ne chimica , per  cui  si  dà  luogo  a una  certa 
disposizione  in  forma  di  vegetazione  fi)  , o d'al- 
bero , delle  parti  dell’  argento  , eh’  era  stato  prima 
discioltò  nell’  acido  nitroso . I Chimici  le  harv  dato 
questo  nome  di  Albero  di  Diana , a motivo  dell’  ar- 
gento , che  essi  chiamano  Luna  , o Diana  i Ecco 
un  metodo,  che  dà  il  Lemery  per  fare  1 Albero  di 
Diana , e che  riesce  benissimo  * « 

, Prendete  un'  oncia  di  argento  fine  , fatelo  dis— 
, solvere  in  una  sufficiente  quantità  di  spirito  di 

* » ni- 


(1)  Tra  le  Chimiche  Vegetazioni  si  ponno  annove- 
rare anche  quelle  , che  si  formano  I.  dalle  calei  metalliche 
digerite  nel  liquore  delle  6elci  Stahl  Fundam.  Chem.  p. 
. é+.  : Creiling  Dispai,  de  aureo  veli.  p.  67.  Waller 
Chym.  phys.  C.  18.  §.  9.  i II.  dallo  Zeolite  Cronstett 
Mineralog.  §.  109Ì  : III.  dalla  calce  antimoniale  nell’  atto 
della  sua  riduzione  c®L  sapone  nero  . Gsofproy  Hist.  da 
f Acai.  de  Selene.  1736.  p.  419’.:  IV.  dall'  Argento  repen. 
temente  esposto  all’aria  fredda  dopo  la  sua  fusione:  V.  del- 
la Canfora  ( V.  Canfora  ) : VI.  si  dee  ricordare  quella  , 
che  da  Lemery  il  giovane  Hist . de  t Acad.  des  Scienc . 
1707.  chiamasi  albero  di  Marte  ; e VII.  quella  che  si 
forma  mettendo  uro  pezzo  di  Zinco  in  una  soluzione  fatta 
con  una  dramma  di  Zucchero  di  Saturno  , e sei  onci*  d' 
acqua.  Iisemann  predo  Crell  Neiiste  EntedeCkune.  in  ,ier 
Chym.  IV.  p.  9 1.  ; Vili,  ed  alcune  sostanze  saline  ama 
massate  in  forma  d'albero,  Taschbniuch  far  Scheidekun - 
Siler  ec.  1781.  p.  1.  t.  S. 

Tale  specialmente  è ii  sale  che  chiamano  impropria  - 
mente  nitro  vegetante.  Boerhav.  Chem.  prue.  140.  V. 
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„ nitro  , ben  puro , e mediocremente  forte  : mesco- 
„ late  questa  soluzione  di  argento  in  un  matraccio,  o 
,,  in  un  boccale  con  incirca  20  once  di  acqua  distillata, 

„ aggiungetevi  2 once  di  mercurio , e lasciate  il  tutto 
„ in  riposo.  Per  lo  spazio  di  circa  40  giorni,  si  formerà. 
„ sili  mercurio  una  specie  d’albero  d'argento  con  de* 
„ rami  , che  imitano  di  molto  una  -vegetazione  na- 
„ turale  colle  sue  diramazioni  (1) . 

Poiché  un  tal  procèsso  è lungo*soverchiamente,  ne 
soggiugnerò  un  altro  molto  più  corto,  il  quale  è trat- 
to da  una  Memoria  delJ’HOMBERGiO , citato  dal  Ba- 
RON  nella  sua  edizione  della  Chimica  del  Lemery  . 

„ Fate  un  amalgama  (2)  a freddo  di  4 dramme 
„ d'  argento  in  limatura  , o anche  meglio  in  foglie»; 
» e di  2 dramme  d'  argentovivo  . Fate  disciorre  un 

» tale 


(1)  Sì  uniscono  tei  dramme  d’  una  soluzione  nitro* 
sa  d’ Argento  ben  saturata  con  quattro  dramme  d’ un1  altra 
simile  fatta  col  Mercurio  , e questa  mistura  s'  allunga  con 
cinque  oncie  d’  acqua  distillata  . Ciò  fatto  si  mettono  in 
questo  liquore  sei  dramme  d’  un  amalgama  di  Mercurio  » 
e di  Argento.  Così  in  poco  tempo  si  forma  un  Albero  di 
Diana,  Reavmk’  Chym.  III.  p.  40.  Una  simile  produzione  ' 
nasce  anche  da  alcune  goccie  d’  una  soluzione  nitrosa  d' 
Argento  poste  sopra  un  vetro  immergendo  poscia  nella 
medesima  un  pezzettino  d'  un  altro  metallo.  Condamine 
Hitt.  de  l' Acai.  ics  Selene.  17  ji.  p-  466.  ec.  Tab.  z8. 
3.9.  Vedasi  su  di  ciò  M.  Hoffmann  Laborat.  Chem.  Proc. 
134.  Frank.  Sammlung.  I.  4.  n.  Vili.  Commenu  de  rebus  in 
scientia  nat.  ec.  III.  77.  114.  Poerner  in  una  nota  a quest*, 
articolo.  Crell.  Chym.  Journal.  VI.  p.  89.-101.  Il  più 
ammirabile  Albero  di  Diana  è quello  del  celebre  Sig.  Gmk* 
mN  fatto  con  una  soluzione  di  Rame  , senza  Mercurio  . 
CREtr.  /.  c . II,  p.  j . a*  S. 

(2)  Homberg  hise.  de  l Acai.  its  Selene . 16 fx.  p- 
180.  18 1. , e 1691.  p.  171. , c ifio.  S.. 

-R  , 
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„ tale  amalgama  in  4 once  , o in  una  sufficiente 
. „ quantità  di  spirito  di  nitro  puro , e mediocremen- 
„ te  forte  ; allungate  tal  dissoluzione  in  una  libbra 
,,  e mezza  in  circa  di  acqua  distillata  ; agitate  il 
„ mescuglio  , e custoditelo  in  una  boccia  turata  di 
„ cristallo.  Quando  si  vuol  far  uso  di  questa  pre- 
,,  parazione  , sene  prende  un’  oncia  , che  si  ripone 
„ in  una  caraffa  (1}',  o in  un  boccale,’ e vi  si  ag-‘ 
„ ghigne  un  amalgama  di  oro  , o di  argento  della 
„ grossezza  di  un  pisello,  maneggevole  come  il  bu- 
j„  tirro,  e si  lasci  il  vase  in  riposo.  Osserverassi 
„ quasi  in  un  attimo  uscir  dal  globettino  dell’amal-- 
„ gama  alcuni  piccioli  filamenti , che  s’  accrescono 
„ prontamente , gittano  rami  per  Tuna  parte  e per  )? 
„ altra , e prendono  la  figura  di  piccioli  arboscelli  „ • 
Questa  sperienza , che  si  riguarda  unicamente  co- 
me curiosa , e di  divertimento , è fondata  sopra  pa- 
recchie proprietà  essenziali  delle  sostanze  , che  vi 
S’impiegano.  Poiché  il  mercurio  coll’acido  nitroso 
ha  una  maggiore  affinità  dell’  argento  , obbliga  que- 
sto metallo  a separarsi  da  questo  acido  (2)  , e a 

' ; ' ’/<  , . pre- 


, (1)  .Tutte  le  chimiche  vegetazioni  sì  fanno  meglio 

ne*  vasi  di  .vetro,  per  efTer  questi  affai  meno  deferenti  del 
fluido  igneo  di  quello , che  sieno  i vasi  metallici  , Mosca- 
ti , Lettere  sopra,  alcune  nuoti:  elettriche  vegetazioni  . S. 

• (i)  .Nell'  at{0  , in  cai  si  forma  questa  chimica,  vege- 
tazione, J5Ì,  svolge  dall’ amalgama  un  fluido  aeriforme  pro- 
babilmente infiammabile,  se  è vero  , che  i metalli  coll* 
unirsi  al  Mercurio  perdano  una  parte  del  loto  flogisto  . 
Formato,  che  sia  l’amalgama,  se  si  decanta  il  liquqre  , 
c poi  si  unisce  con  un  alcali  fido  , 61  separa  dai  medesi- 
mo una  notabile  quantità  di  Mercurio  in  fórma  di  calce  ; 
e da  ciò  ne  risulta:  I.  che  il  Mercurio  sia  quell’ intermez- 
zo , il  quale  precipita  P Argento  dall’  acido  nitroso  ; e II. 
che  siccome  in  tutte  le  precipitazioni  una  porzione  delia 

so- 
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precipitarsi  / Ma  sonvi  due  particolarità  essenziali  a 
riflettere  in  quésta  precipitazione  ; la  prima  si  è il 
colore  dell’argento  precipitato  , il  quale  nella  pre- 
sente occasione  ricomparisce  sotto  la  sua  forma  na- 
turale, e fornico  del  suo  brillante  metallico  . Ciò 
dipende  dall"  esser  l’ argento  separato  dall’acido  ni-  > 
iroso  mediante  una  sostanza  metallica  * Imperocché 
sembra  , che  ciò  avvenga  in  generale  a*  metalli , tut-  i 
te  le  volte  che  ,sono  essi  separati  da  un  acido  coll’ 
intermedio  d’un  altro  metallo;  laddove  al  contrario 
ricompariscono  sempre  sotto  la  forma  di  una  calce, 
o di  un  precipitato  terrestre*  , o salino  , che  non 
ha  alcun  sembiante  metallico,  óve  ne  sieno  separa* 
ti  per  tutt’  altro  mezzo  ♦ Vedi  Precipitazione  : 

La  seconda  riflessione,  la  quale  hassi  a fare  sopra  la 
precipitazione  dell’  argento  nell’esperieuza  deirÀlbero 
di  Diana  , si  è la  disposizione  singolare , che  pren- 

do-  ' *■ 

• ' . •:  ' 1 r : 

’ * * • • G * 

— ■■■■■  ■»■■■■*■  ■ - .1  — ..  . . ■ - ,,  , .... 

• ' ‘ V ; r ’ • ■ ' i ■ 

% ». 
f ' - « . - • 

sostanza  precipitarne  si  unisce  con  quella,  che  si  precipita; 
così  1’  Albero  di  Piana  sia  un  composto  d*  Argento,  e di 
Mercurio^  Ma  ciò,  che  in  questa 'chimica  produzione  meri* 
ta  maggior  attenzione  , si  è , clic  le  sue-  parti  integranti 
non  sono , che  altrettanti  cristalli  r„  i quali  appoggiati  gli 
noi  agli  altri  formano  un  aggregato  di  fibre  priihieramen-* 
te  semplici , e poi  composte  , o ramose  . Or  un  fenomeno 
di  tal  fatta  è pure  ima  pruova  parlante  , che  le  particelle 
integranti  di  tutti  f metalli  sreno  cristallizzate  , odia  dota- 
te d’  una  certa  e particolare  figura  ; c che  questa  riesca 
tanto  più  evidente,  , quanto  più  lentamente  si  fanno  le 
loro  precipitazioni,  ed  il  foto  accoppiamento.  Non  è dii d- 
<]ue  meraviglia  se  il  Rame  precipitato  à poco  a poco  dal- 
le acque  vicrioliche  per  mezzo  dei  Fèrro  r si  presenti  sem- 
pre cristallizzato  , t in  tale  stato  si  trovino  talvolta  anefié 
1’  Oro  , e l’Argento  nelle  viscere  dell»  terra  ; v *V.  Grv- 
STAitlZZAZIORB  }.  S,  ■'  ' ' 
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dono  sulla  superficie  del  mercurio  , le*  une  vici- 
no alle  altre,  le  parti  ' dell' argentò  , a misura  che 
vengono  separate  dall’  acido  nitroso  . Non  si  può 
non  iscorgere  in  tal  fenomeno  un  effetto  sensibilis- 
simo dell’ attrazione,  o sia  dell’affinità,  che  han  fra 
loro  le  parti  integranti  di  una  stessa  sostanza  , jt> 
di  due  sostanze  analoghe.  In  fatti  in  virtù  della 
sola  affinità  che  le  prime  particine  di  argento,  sepa- 
rate dall  acido  nitroso  , hanno  col  mercurio  , può 
avvenire,  che  le  medesime  vadano  alla  prima  ad 
attaccarsi  sempre  piuttosto  alla  superficie  di  questa 
sostanza  metallica  , che  in  tati*  altro  luogo  del  va- 
se,  o del  liquore,  e in  virtù  unicamente  della  ten- 
denza , che  han  le  une  verso  le  altre,  le  parti  me- 
desime dell’argento  , avviene,  che  quelle  , le  quali 
continuano  a separarsi  dall’  acido  nitroso  , vengano 
ad  applicarsi  poi  le  une  sopra  le  altre  , piuttosto 
che  altrove . 0 ' < 

Riguardo  alle  condizioni  necessarie  per  far  riusci- 
re f Albero  di  Diana , si  è avvertito  fin  da  princi- 
pio ,'cbe  P argento  , T acido  nitroso,  e Inacqua  fos- 
sero purissimi  perocché  la  più  parte  di  materie 
• estranee  , di  che  siffatte  sostanze  sarieho  cariche  y 
potrebbero  precipitare  P argento  , il  quale  nella  spe-  . 

' rìenza  presente  non  dev’  essere  precipitato  , che  per 
R intermedio  del  mercurio  . - 

In  secondo  luogo  è onninamente  necessàrio  di 
allungare  in  molt’  acqua  là  soluzione  d’  argento  . 

I.  per  evitare  la  formazione  de’  cristalli  di  Luna  , 
che  potrebbe  aver  luogo  , se  questa  soluzione  fosse 
troppo  concentrata , quali  cristalli  sono  una  cristal-  / 
lizzazione  d'  argento  nello  stato  salino  , ben-  diffe- 
rente dall’Albero  di  Diana-,  che  si  vuol  ottenere  . 

JI.  perchè  se  la  soluzione  d’  argento  fosse  concen- 
trata , lp  particelle  d*  argento  si  precipiterebbero  in 
quantità  tròppo  grande , e molto  più  presto  : il  che 
toglierebbe  loro  la  libertà  di  applicarsi  regolarmen- 
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te  le  ime  alle  altre,  e le  forzerebbe  a cadere  alla 
rinfusa  come  .un  informe  precipitato  ■. 

In  terzo  luogo  è necessario  , che  1’  acido  nitroso- 
sia  saturo  d' argento , pria  di  allungarlo  nell’  acqua  ; 
senza  di  che  sarebbe  mestiero  , che  la  parte  libera 
.dell’acido  cominciasse  a saturarsi  d'argento  , o di 
mercurio,  prima  che  la  precipitazione  potesse  aver 
luogo  , il  che  renderebbe  tanto  più  lungo  il  cimen- 
to, quanto  l’eccesso  d'acido  nella  soluzione  sarebbe 
maggiore.  ■ . / v ^ 

ALCAEST . ALKAEST  . ALCAEST . ' 


^Li  antichi  Chimici  davano  un  tal  nome  a un 
preteso  dissolvente  universale  . Un  simile  dis- 
éolvente  non  esiste  in  veruna  guisa,  o anche  non  vi  , 
è corpo  in  Natura  , il  quale  possa  divenirlo  (1)  ; 
mercecchè  sebbene  vi  sieno  certe  sostanze,  le  quali 
finora  non  si  son  potute  in  alcun  modo  combinare 
con-  alcune  altre  , le  scoverte  però  , che  si  fanno 
alla  giornata  in  Chimica  , a proposito  di  quest» 
sòrte  d’  unioni  , le  quali  eransi  credute  impossibili  , 
sembrano  dimostrare  x che  con  alcune  manipolazio- 
ni , e circostanze  convenevoli,  si  possa  una  cjualun- 

, * ' ■ 1 que- 

* * • *•  1 . ■ 


' (x)  -Si  dice  , che  1’  Alcaest  di.  Paracbiso  , é di 
F.tlmon  zio  detto  anche  urculatum  maini  , ignis  gehenae  , 
ignis  phiìotophicus  , a\oth , eia  un  liquore  salino,  omogeneo, 
capace  di  sciogliere  ogni  corpo  ne'  suoi  principi  trattone 
il  Mercurio  , il  quale  si  cangia  dall'  Alcaest  soltanto  in 
una  polvere:  Junksr  Conspeli.  Chem.  I.  Dell’ 

Alcaist  parla  più  diffusamente  Boeravio  E lem.  Chem.  I. 
?'  417 ■ - 419-  S. 

Glàvbxro  chiamavi  Aitata  V olio  per  deliquio  del 
pitr*  fiffo  . V» 
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quesiasi  sostanza  combinare  con  tutte  le  altre,  tale 
a dire,  disciorre  tutt’  i corpi  per  mezzo  di  un  solo 
preso  a piacimento  . . ' , 

■;  * ' * % \ I : • i • v 

ALCALESCENTE . ALKALESCENT . 

\ ALCALESCENS  . ' -r 

1 - ’ # > 

A Doprasi'  questo  vocabolo  per  significare  una  ma- 
ai»-  terià  leggermente  alcalina  , o che  comincia  a 
volgeri  alla  fermentazione  alcalina  , e putrida . 

ALCALI  FISSO.  ALKALI  FIXE.  ALCALI 
• ‘ FIXUM . 

' r . 

f..\  ... 

L»  Alcali  fisso  è una  sostanza  salina  , che  sembra 
composta  di  acido,  idi  terra  (i)  , e di  un  po’  di 
r , . . fio- 


a 


5- 


(i)  StaHlio  Einieitung  \ur  grand- mixtion  P.  II.  <£. 
I . membf.  I parlando  di  questi  Sali,  dice,  che  la  loro  es. 
•cnza  consista  in  una  terra  modificata  dal  flogisto  ; e Io 
stello  ha  d?tto  ultimamente  anche  il  Sig.  Molérat  de 
Sov he y predo  Rozier  1778.  p.  188.  Altri  Chimici  pre- 
tendono , che  gli  alcali  traggano  1*  origine  dagli  acidi  , ed 
ora  il  Sig.  .TENNfcfrAR  E lem.  de  Chym-Sredigeés  <T  aprcs  les 
decouveties  moderna  cc.  dice  , che  questi  sali  sieno  stati 
“prodotti  dall’ acido  elementare  . Ma  tutte  queste  opinioni 
non  sono  che  pensieri  , e mere  congetture  , che  nulla 
, provano  . . . y 

Si  dirà  anco,  che  dai  sali  alcalini  Calcinati , c poi  sciol- 
ti nell'  acqua,;  ; si  ricava  .una  terra  . Hoffmann  Collegi 
Chem.  S.  I.  C.  8.  9.  47.  Observ.  phjS.  chem.  11.  66 j.'  XV. 
Erxleken  Anfangsgrunde  der  Chym.  §.  •19J'.  FonI’awa 
predò  Rozier  1.  c.  p.  37 f*  37?.  , ma  neppure  questa  ò 
"una  prova  bastante  per  dimostrare , che  i sali  alcalini  sie- 
no terre  modificate,  0 fidate  dal  fuoco,  effendo  «osa  pro- 
ba. 
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flogistico, e i di  cui  principi  hanno,  l’uno  coll’altro, 
una  minore  adesione,  che  non  abbiano  quei  dell’acido 
fra  loro.  Avvi  diverse  specie  di  sostanze  saline  alcali- 
che  , le  quali  sono  l’alcali  vegetabile  , l’alcali  mi- 
nerale , è T alcali  volatile  (1)  : elleno  portano  tutta 
il  nome  di  Alcali,  perciocché  hanno  proprietà  co-» 
munì  fra  loro,  che  son  le  seguenti. 

I.  E facile  avere  gli  alcali  sotto  una  forma  secca 
e concreta  , e sgombri  di  tutta  I’  acqua  * soprabbon- 
dante alla  loro  essenza  salina  : qualora  sieno  in 
questo  stato  -.1 

II.  .Si  riscaldano  coll’ acqua,  e accrescono  il  fred- 
do dell’  agghiacciamento  , secondo  la  sperienza  del 
Beaume’. 

IH.  Attraggono  1*  umidità  dell’  aria  (a)  . 

J IV.  Tingono  in  verde  il1  siroppo  di  viole  mam- 
mole (3),  in  qualunque  stato  si  trovano  . 


V.  Hanno  un  sapore  acre,  t bruciante tanto  pi& 
: • ••  fot- 


babile,  che  la  terra  ^nzidetta  non  sia  che  una  porzione  di 
quella  del  rase  , in  cui  l’alcali  si  calcina  , e che  e(To .fa* 
cilmente  può  estrarre  . S.  ' 

(1)  Nova  acida  quotidie  deteguntur  , sei  iivertorutn 
alkalium  per  multos  annos  cogniius.  numeriti  ternarius  in  ere-  * 
mento/  caruit  . Bergmann  Sciagraph.  §•  '}>•  S. 

(1)  L’  alcali  minerale  non  attrae  lr  acqua  dall’  atmo- 
sfera . S,  ^ ' ■’  • * ' • ‘ . . M ' 

(3)  Il  Siroppo  di  Viole  si  tinge  in  verde  anfche  da 
alcuni  sali  neutri  , e dalla  tintura  nera  d’  Antimonio  , ' 
Model  Recreat.  Phys.  I.  p.ijjijt.  , e dalla  soluzione 
acquosa  dell’Arsenico,  Bergmann  de  Arsenico  §.  7.  , e fi- 
nalmente da  alcune  acque  minerali  , .Model.  I.  c.  p.  48. 

La  tintura  'del  Legno  brasile  si  tinge  in  azzurro  da  questi 
sali.  Bergmann  de  analysi  aquarum  frigii.  §.  YU*  1 ® 
in  roflb.scuio  la  decoaione  della  Curcuma.  S. 
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forte,  quanto  pivi  són  puri  , e più  spogliati  di  ac-^ 
qua , e di  gas  soprabbondante , e un  tal  sapore  par- 
tecipa dell’  orinoso  ; quindi  avviene  , che  .alcuni 
Chimici  han  chiamato  i sali  alcalini  Sali  orinosi  : 
chiàmansi  anche  Sali  lisciviali ,,  perchè  il  metodo  di 
cavare  gli  alcali  fissi  consiste  in  lisciviare  le. ceneri 
bielle' sostanze  vegetabili , che  gli  somministrano  do-  • 
po  la  loro  combussione . 

VI.  Esalano  in  parte  coll’  acqua  (ì)  r soprat- 
tutto quando  si  fan  bollire  all’  aria  aperta , il  che  è 
lor  comune  con  parecchie  altre  materie  saline  . 

VII.  Ove  si  facciano  diseccare  , "e  si  disciolgano 

di  nuovo , se  ne  separa  sempre  una  porzione  di  ter- 
ra ( [2 ) . y . ..... 

Vili.  Entrano  in  fusione  a un  fuoco  moderato . 

, IX.  Dissolverlo  col  mezzo  della  fusione  tutte  le 
*•  * terre.  . ..  . . . : 

X.  In  proporzione  convenevole  , e al  grado  di 
fuoco  sufficiente,  si  tramutano  in  vetro  colle  terre, 

e mas- 


(x)  Dubito  di  questa  esalazione  sino  a tinto  , che 
non  si  verifichi  con  una  serie  di  nuore  ,6,  più  esatte  spe- 
tienze  i S.  • 

Nel  vapore  che  esala  dalle  acque  calde  dette  di 
Gurgitello  dell-  isola  d’  Ischia  , ho  trovato  qualche  porzione 
dell’  alcali  , che  è uno  dei  sali  contenuti  in  quell'  acqua  . 

Nella  Solfatara  di  Pozzuoli  in  molte  fumarole  ( V.  questo 
articolo  ) si  vede  sublimato  col  vapore  acquoso  1’  allume  , 

« fino  Io.  stesso  vitriolo  : lo  che  fa  più  meraviglia  , che 
l' esalazioni  dell'alcali  fiflo  coll’acqua.  V.  1 

(z)  Dicono  alcuni  , che  anche  la  denotazione  cangi 
in  parte  l’alcali  del  nitro  in  una  terra  . Barok  predo, 
Lsmkry  Court,  de  Chym.  p . J$9.  n.  ) Rosenstiel  de  ge 
resi,  & de  ottu  salii  alenimi  fixi  . P.  III.  Exper.  18. 

17.  '.  ma  anche  questa  terra  viene  da  crogiuolo  . S. 
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e massimamente  coile  terre  vetrificabili  . Vedi  Ve- 
trificazione. 

XI.  In  gran  proporzione  comunicano  tutte  le  loro 
proprietà  alle  terre  , che  han  disciolte  . Vedi  Ll- 
quor£  di  Selci  . - * . 

XII.  Si  uniscono  agli  acidi  con  effervescenza  e 
senza,  fino  al  punto  di  saturazione  , secondo  che 
contengono,  o no  del  gas,  più  perfettamente,  e .più 
intimamente  delle  mere  terre  assorbenti  ; e da  tale 
unione  risultano  divèrsi  sali  neutri  . 

> XIII.  Scompongono  tutt’  1 sali  a base  terrestre  , 
metallica  , o di  alcali  volatile  ; separano  tutte  que- 
ste sostanze , e si  uniscono  coll’  acido  di  questi  sa-, 
li,  con  cui  formano  di  nuovo  sali, neutri:  è questo 
un  esempio  di . un’  affinità  più  forte  , donde  risulta 
una  scomposizione  , e una  combinazione  novella . 

I sali  alcalini  (1) , essendo  sostanze  semplici,  sono 
al  pari  degli,  acidi,  grandissimi -dissolventi  :’son  es- 
si capaci  di  combinarsi  non  solo  con  tutti  gli  acidi, 
e con  tutte  le  terre , come  poco  sopra  è dettò  , ma 
ben  anche  col  solfo , e con  tutte  le  materie  oliose  ; 
formano  col  solfo  una  specie  di  sapone  sulfureo  , 
dissolubile  rrell’  acqua  , cui  si  è ''imposto  il  nome  di 
Fegato  di  solfo  ; cogli  òli,,  co’  grassi  , colle  resine 
&c. , formano  composti  , cui  si  è dato  il  nome  di 
Saponi . Gli  alcali  in  tutte  queste  combinazioni  di- 
ventano un  intermedio  , per  mezzo  del  quale  siffat- 
te sostanze  infiammabili,  indissolubili,  o anche  im- 


(1)  Il  carattere  eflcnziale.,  e costante  d*  ogni  sale 
alcalino  consiste  nell’ unirsi  cogli  acidi  , e di  formare  cori 
tifi  un  sale  neutro;  Tutte'  le  altre  proprietà  sono  men 
certe  , e convengono  anche  ad  altri  corpi  . GmeliN.  /. 
c.  S.  ‘ *> 
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miscibili  di  lor  natura  nell’acqua,  vi  diventano  mi- 
scibili, e dissolubili.  • • - * * 

Queste  sostanze  saline  hanno  altresì  dell  azione 
sopra  lo  spirito  di  vino  , qualora^sieno  spogliate  di 
ogni  acqua  , e di  ogni  gas  superfluo  alla  ’ loro  es- 
senza salina  . Gli  alcali  così  disppsti  tolgono  dap- 
prima, allo  spirito  di  vino < tutto  qu^l  ».  che  ei  mede- 
simo contiene  di  acqua  soprabbondante  ; dopo  ■ di 
che,  ove  sieno  in  proporzione  conveniente,  agisca- 
'no  sopra  la  sda  prppria  sostanza,  combinandosi  con  • 
esso  , e gli  cagionano  diverse  alterazioni , e anche 
lo  scompongono.  Vedi  TINTURA  ALCALINA,  o 
Tintura  di  Sal  di  Tartaro.  . -,  ► . 

Tutti  gli  alcali  provano  cangiaménti  .considerabili, 
qualora  vengano  trattati  colla  calcina  \viva  .-  La  loro 
causticità , la  loro  azione  dissolvente  , la  loro  fusi- 
bilità , la  loro  deliquescenza  , diventano  molto  piu 
forti , o più  distinte  , .Quando  sono  in  tale  stato 
di  causticità  , si  combinano  cogli  acidi  senza  effer- 
vescenza (V),  e nondimeno  formano  con  essi  i medesimi 
sali  neutri,  che  nel  loro  stato  naturale  (a)»  Per  un 

' • • il  . 

■ : : - — **- 


■ / Il  sig.. Conte  di  Saluzzo  ha  offervato  , che  la 
pietra  Caustica  , e la  calce  viva  , che  non  danno  menomo 
f erano  di’  effervescenza  coll’acqua  forte  quando  sono  in 
rarofTì  Dezzi  ; ridotti  in  sorti  lilfima  polvere  producono  ef- 
fervescenza. nótabiliffima  . t Coli-acido  vitriolato  questa  è 
meno  sensibile  . Meni.  della  Società  , Italiana  tbjn.  i.  pag. 


^ (i)  Quanto  più  semplice  è un  corpo  , tanto  più  s. 

accosta  allo  stato  suo  naturale  . In  tale  stato  si  trovane  i 
gali  alcalini,  quando  sono  gustici  , e’,  non  quando  sono 

pregni  d'  acido  aereo.  La  natura  dell’Oro  , del  Mercurio, 
> di  tutti  gli  altri  efferi  naturali  si  mutata  dalla  propria 
loro  , ed  originaria  sostanza  , e non  dàlia  loro  unione  ac- 
cidentale co  corpi  stranieri . S. 
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altra  parte  gli  alcali  non  caustici  fan  provare  alla 
calce  viva  camDiamenti , che  non  sono  men  consi- 
derabili -,  le  tolgono  cieè  tutte  le  sue  proprietà  di 
calce  viva  , la  ristabiliscono  tiel  suo  primiero  sta- 
tò di  semplice  terra  calcaria  non  calcinata.  Vedi  per 
la  spiega  di  siffatti  fenomeni  gli  articoli..  Caustici- 
tà’, Calce  Pietrosa,  Spirito  Volatile  Cau- 
stico di  Sale  Ammoniaco  , Gaz  Mofetico  , 
Terra  Calcaria.  < . '*•’  •« 

Finalmente  gli  alcali  agiscono  eziandio  sopra  le 
sostanze  metalliche  qual  più',  qual  meno  facilmente, 
secondo  la  loro  natura,  e per  diversi  mezzi,  di  cui 
caderà  discorso  all’  articolo  di  ciascuna  specie  di  al- 
cali, o di  metallo  (a)  . ' ; 


ALCA- 


i ■ > > 

(a)  Tutto  ciò  che  abbiam  detto  intorno  agli  alcali  , 
conviene  in  generale  alle' diverse  specie  d’  alcali,  anche  a 
que’  , che  chiamatisi  Volatili  , tranne  alcune  proposizioni  a 
riguardo  di  questi-ultimi,  le  quali  contengono  gli  attributi  uc- 
cellari alla  fiflìtà . Per  la  qual  cosa  questo  alticcio  è appli- 
cabile all*  alcali  in  generàie  . Ma  convien  , che  si  olFcr- 
vi  non  potersi  fare  un'  idea  ben  giusta  di  si  fatta  genera- 
lità senza  entrare  in  dettagli  di  ciò  » che  concerne  le  di- 
verse specie  . Vedi  per  le  Affinità  dell'  alcali  filTo  , e per 
le  sue  virtù  medicinali  , il  vocabolo  'Aeca&i  fisso  mi- 
nerale . M.  * 
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ALCALI  FISSO  VEGETABILE  . ALCALI  FIXE 
f VEGETAL . ALCALI  FIXUM  VEGETABILE , 

, . - 

» • C . . 1 ’ K 

17 ’ Unanime  sentimento  di  tutt’  i Chimici  di  dart 
il  nome . di  Aitali  fisso  vegetabile  a tutti  gli  al- 
cali fissi , che  si  ricavano  mediante  la  combustione 
dalle  materie  vegetabili  d’  ogni  genere  , e che  non 
han  le  proprietà  dell’  alcàli,  il  quale  serve  di  base  gl 
sai  comune:  si  è portato  à dare  a quest’  ultimo  i 
nomi  di  Alcali  del  sai  comune  ■,  di  Alcali  marino  e 
di  Alcali  minerale.  . 

Il  metodo  generale  (1)  di  ricavare  gli  alcali  fissi 
dalle  sostanze  vegetabili  , consiste  nel  far  bruciare 
tali  sostanze  con  piena  libertà , e all’aria  aperta.,  nel 
lasciare  poscia  consumare  interamente  il  lor  carbone 
o la  loro  brace,  e nei  ridurle  incedere.  Si  lisciviano 
poscia  queste  ceneri  con  dell’acqua  purissima,  finché 
la  medesima  n’  esca  insipida  ; si  feltra,  e si  fa  svapo- 
rare tal  lisciva  fino  a secchezza  ; quel  che  resta  è 
il  sale  alcali  fisso  della  pianta , che  è bene  di  calci- 
nare a un  fuoco  dolce  e lungo  , ad  oggetto  di  pri- 
varlo di  ogni  acqua  superflua , e di  una  porzione 
di  flogistico , e di  gas  anche  soprabbondanti  (2)  • * 

Gli 

• **'  ' » - * . « 

-■ * . 

(l)  Pt*TRO  WfcR-REHS  genuine  aceouni  of  theo  man - 
net  of  making  ihe  tesi  Russia  Poi.  asches  Scejfer.  I.  c.  p. 
66.  f ; mi  in  tal  guisa  non  si  ricava  dalle  ‘ceneri  delle 
piante  soltanto  1*  aleali  fido  vegetabile  , ma  anche  1’ alcali 
minerale  ( V.  Alcali  Minerale,  e Soda  ).  S. 

(a)  Ma  questo  ancor  non  basta.  La  malfa  salina  cal- 
cinata si  deve  inoltre  dtscioglic're  di  nuovo  nell’' acqua 
fredda,  e dopo  che  in.efla  ha  deposto  varie  materie  ete- 
rogenee, ci  feltra  la  soluzione  , e si  svapora  a siccità  uA* 
alerà  volta  . ( V.  Cenere  ) . S.  ' * 
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Gli  alcali  fissi  cavati  da  qualsivogliatio  materie 
vegetabili  p-ove  sieno  ben  preparati  , e purificati  di-, 
ligentemente  co’  mezzi , che  saranno  poco  appresso 
indicati',  sono  esattamente  simili  gli  unii  agli  altri  , 
è hanno  assolutaménte  le  stesse  proprietà  , dimanie- 
rachè  altro  non  sono  tutti,  che  una"  sola  , e un» 
stessa  specie  di  sostanza  salina  . Ma  poiché  è dirti—  • 
diissimo  ottenere  questa  specie  di  sale  nell’  ultimo 
grado  di  purezza,  vi  è a tal  riguardo  della  differen- 
za fra  que’ , che  si  ricavano  da  diverse  materie  ve- 
getabili, trovandosi  gli  uni  naturalmente  più  puri, 
o potendosi  purificare  più  faciknen|e  degli  altri  ; e 
poiché- fino  a qpesti  ultimi  teitjpi  non  si  rè  fatta  una 
sufficiente  avvertenza  a tutt*  i mézzi  da  ridurre  tut- 
ti questi  alcali  all’  ultimo  grado  di  purità  , ne  sono- 
perciò  risultati  due  incovènienti  : il  primo , che  moK 
ti  Chimici  han  creduto  , -che  gli  alcali  delle  diverse 
piante  differiscano  essenzialmente  gli  uni  dagli  a tri; 
e il  secondo,  che  altri  Chimici  hanno  attribuito  all’ 
alcali  in  generale  parecchie  proprietà  , che  non  gli 
appartengono  , e che  ei  dee  unicamente  a sostanze 
estranee  , da  cui  non  è esattamente  separato  . Ma 
è nostro  intendimento  di  far  parola  dell'  alcali  vége» 
tabile  perfettamente  puro_>  ^ . • 

L’alcali  fisso  vegetabile  ha  tutte  le  propictà  enun- 
ciate all’  articolo  Alcali  Fissò  . 

E' sotto  forma  concreta  , ' simile  a . una  sostanza 
terrestre , d’  un  bel  bianco  smontato  senza  veruna 
apparenza  , nè  forma  cristallina  e regolare  ; non  ha 
odore , mentre  è secco  ; se  si  umetta  con  dell’  ac- 
qua j scorgesi  di  un  {eggier  lezzo  di  lisciva  . Ha  ut»* 
saper. violento  , acre,  bruciante,  caustico  , e orino- 
so,  vale  a dire,  che  quando  si. ripone  in  bocca , vi 
risveglia  uri  sapore  di  orina  putrefatta , a motivo 
dall’  alcali  volatile  , che  mediante  il  medesimo,  si 
sprigiona  effettivaryente  dalle  sostanze  animali . 

Convien  osservare  a tal  proposito,  che  qualora  sì 
Macquer  Tom.  I.  $ vo- 


S 
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-x  voglia  "riconoscere  il  sapore  dell’alcali  fisso',  bisogna 
usar  la  cautela  dj  disciorlor  o di  allungarlo  prima  in 
molt'  acqua  pura  , la  quale  diminuisce  solamente  la 
forza  di  tal  sapore  senza  cambiarne  il  carattere  ; senza 
di  che  si  correrebbe  rischia  di  cauterizzarsi  la  lingua, 
perciocché  1’  alcali  ben  calcinato  è un  potente  cau- 
stico, il  quale  corrode,  e distrugge  .prontamente 
tutte  le  materie  animali.-  v . 'c  •s 

V -alcali  fisso  esposto  all’  aria  , ne  attrae  1’  umi- 
<lità  , mediante  la  quale- risolvesi  in  un  liquor  bian- 
co , trasparente  , senza  nessun  colore  , come  vi’ 
^cqua-  pura  ; secondo  il  Gellert  . T alcali  fis- 
’so  attrae  tre  volte.1  il  svio  pesò  di  ■ umidità  . Chy- 
jfùe  mctallurgiquc  - T.'  i.  p.  26..  Si  carica  alt  esl 
all’  aria  di  una  certa  quantità  di  gas  mofetico  , che 
lo  fa  cristallizzare , e gli  toglie  la  sua  deliquescen- 
za (1)  . ‘ -• 

Tutte  le  volte,  che  dissolvasi  1’  alcali- fisso  nell* 
acqua  , vi  rimane  una  porzione  di  materia  indissolu- 
bile . Se  si  feltra  la  soluzione  , la  medesima  -passa 
molto  chiara  ; ma  in  capo  a qualche  tempo  , si  scor- 
ge-intorbidarsi  , e formarvisì  de’  piccioli  fiocchi  dì 

* • una 


(1)  I Cristalli  che  forma  l’acido  aereo  coll’Alcali 
■fidò  deliquescente  , comunemente  sono  prismatici  . Lich- 
TENSTtiN  predò  Ckeel  Nciieste  £ntdeckung.  ec.  VI.  p. 
109.,  1 qu^li  calcinandosi  perdono  piu  delia  metà  del  lo- 
\to  peso  primiero,  e in  cento  grani,  contengono  quaranta- 
due  grani  d’acido  aereo.  Bergmann  , Opusc.  Chcm.  Phys. 

' P ■ 1Ì-  *4 • S. 

I!  primo  che  conobbe  nel'  1696.  potersi  cristallia- 
. zare  l'alcali  dj  tartaro  fu  Bohnio.  .Vedi  la  disseti.  XIII. 
i§,  .*7.  Non  so  come  il  Sig.  Lavoesier'  attribuisca  questa 
scoverta  al  Sig.  Duiìaaeul  , che  qon  prilla  del  *747.  1’  c— 
.'spose  nelle  ..Memorie  deli’  Accademia  .V.  , 


. » .-»* 
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ima  materia,  che  si  precipita  al  fondo  <Jcl  vaso,  e 
che  nen  può  ifisciorsi  di  nuovo.  Questa  sostanza  é 
della  stessa,  natura  che  la  prima  , la  quale  non  si  è 
hffatro  disciolta  : questa  non  è litra  cosa,  che  una 
porzione  della  terra  medesima  dell’  alcali,  che  sepa- 
rasi a ciascuna  calcinazione  , e dissoluzione  di  que- 
sto sale.  La  porzione,  che' passa  dapprima  nel  fel- 
tro , e intorbida  il  liquore  soltanto  dopo  qualche 
tempo  , è quella  , eh’  era  - la  più  attenuata  , e.  la  più 
aderente  al  sale  alcali . Questa  terra  i,n  lai  guisa  se- 
parata , non  « più  nello  stato  salino  , e per  conse- 
guenza diviene  indissolubile  nell’  acqua  al  pari  delle 
terre  pure.  v ^ 

L’  alcali  disciolto  nella  minor  quantità  di  aéqua 
possibile,  vale  a dire  , eguale  in  circa  al  suo  peso,, 
forma  un  liquore  meno  fluido  , più  denso  e più  un* 
tuoso  dell’  acqua,  pura^r  e -che  passa  più  diiflcilmen- 
te  pel  feltro  -,  a motivo  della  quantità  della  materia^,  ' 
salina , di  cui  1’  acqua  è caricata  : se  si  tocca , e si 
stropiccia  .tra  le  dita  , sembra  avére  un 'carattere  gras- 
so , e olioso  ; il  che  proviene  dalle,  particine  grasse,  "• 
della  pelle,  che  dissolve’  (1)  . Queste  propietà  glf 
Jian  fatto  dare , ma  molto  impropiamente  , il  nome 

- ’ di 


’ (1)  Se  la  proprietà,  che  ha  LAIcali  fido  deliquescen- 

te di  presentarsi  molle  c pingue  al  tatto  , ptovemfle  da 
una  porzione  di  grado,  eh’ e(li>  discioglie  nell’ attuale  strop. 
picciaiuento  , i risultati  sarebbero  una  sostanza  saponacea  » 
un’  ingrata  sensazione  , ed  un  cangiamento  notabile  nell’ 
epidermide,  e nella  cute  . Ma  siccome  tiò  non  avviene  ; 
così  c più,  probabile  , clic  siccome  il  Sale  sedativo  x il 
Titico  e c.  sono  molli  ^1  tatto  senza  punto  alterare  h»  so- 
stanza animale;  cosi  anche  l’alcali  fido  abbia  la  medesima 
proprietà  , e ce  la  dia  a conoscere  senza  sciogliere  , cd 
estrarre  dalla  cute  una  porzione  di  olio.1  S. 

S x 
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di  Olio  dagli  antichi  Chimici . Deesi  chiamare  Li- 

quorè  il  sale  alcali  (i')  , . n 

L’  alcali  fisso  secco , esposto  a un  fuoco  modera- 
to , cioè  uri  po’  piìi  della',  brace  ordinaria  ( un  peiù 
flus  que  ceri  se  ) , ne  sostiene  assai  bene  1’  azione  , 
comeehè  vi  faepia  qualche  perdita  , e vi  si  lique- 
facela : ma  à un  fuoco  violentissimo  , si  dissipa 
in  gran  partè  in  vapori  , e anche  interamente  , se  tii 
calóre  sia  abbastanza  forte  , e Continuato  : per  con- 
vincersene basta  dare  un’  occhiata  a’  vasi , ne’  quali 
si  strugge  il  vetro  nelle  Vctraie  : _ osservasi  al  diso- 
pra dc‘  medesimi  un  fumo  perpetuo  , il  quale  non 
può-venire  altronde  , che  dall’  alcali  , il  quale  entra 
nella  composizione  del  vetro , e dagli  altri  sali , che 
vi  si  trovano  .mescolati  conciosiachè  le  altre  .ma- 
terie , che  entrano  in  questa  medesima  composizio- 
ne, sono  infinitamente  più  fisse  di  lui  (a)  , 

L*  alcali  fisso  è un  efficace  dissolvente  * scioglie 
per  la  via  secca,  e coll'aiuto  di  un  grado  di  calore 
t conveniente  ,J  tutte  le  terre  calcarie  , vetrificabili  , 
argillose,  gessose;  e metalliche  , c nelle  convenevoli 
proporzioni cioè  a dire  , in  parti  pressappoco  eguali, 
cambia  la  maggior  parte  di  esse  in  diverse  ■ specie 

• di 

. • . \ • 


(i)  Alcuni  distinguono  1*  Alcali  disc  lofio'  dall’  acqua 
ospitante  nell’ atmosfera  dallo  «cerio  alcali  sciolto  nell’ac- 
qua comune  . Ma  questo  c un  errore  ; ’pirrcliè  la  quantità 
dell’acqua  pura,  in  cui. si  scioglie  1*  Alcali  fi  Ilo  delique- 
fctffc'ntc,  don  sìa  maggiore  di  quella  , che  eflb  pub  attratte 
dall’  ambiente  . S.  ; 

(i)  Questa  circostanza  non  persuade  , che  1'  Alcali 
ti  volàcilitti  11  fumo  , che  s’  orterva  in  coceste  fusioni 
può  provenire  dalla  volatilizzazione  di  sostanze  diverse 
dall’Alcali,  cioè  d^lla  materia  estftttiva  della  sua  aequa  , 
c da  altre  particeli*  eterogenee  esalanti  dài  vasi  , c dalle 
terre  selciose  . S. 
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i!I  vetri  duri,  solidi,  e trasparenti.  VediuVETRiFi- 
CA2IONE  .. 

Quando  trovasi  essere  in  proporzione  tripla  , o 
quadrupla  della  terra  , la  fonde  anche  più  presto  , 
ei  ‘unisce  colla  medesima  ; e siccome  egli  è il  princi- 
■ pio  dominante  nel  nuovo  composto  , che' risulta  da 
siffatta  unione  v così  in  tal  càSo  le  sue  proprietà  sor» 
quelle.,  ohe  predominano  : .rende  altresì  le  terre  eh* 
ha  disciolto,  dissolubili  nell’acqua  e negli  acidi-  ca- 
paci di 'attrarre  1’  ùVnidità . dall’  aria  6cc.  VedjL  l’ar- 
ticolo Liquore  di  Selci.  . *•  ■ 

; L’  alcali  fisso  vegetabile  si  unisce  all’  acido  vetrio- 
lico  con  empito  e grande  effervescenza , ove  non  si* 
caustico,  vale  il  dire,  privato  di  tutto  il  suo  gas  5 
1’  unione  di  queste  due  sostanze  saline  è fortissima, 
e molto  intima;  ncs  risulta  un  sai  neutro  perfetto» 
eh’  è il  •tartaro  vitriolato.  ( 

Coll’  acido  nitroso  forma  il  nitro,  sale  neutro  cri- 
stallizzabile , le  di  cui  propietà  si  potran  vedere  alP  * 
articolo  Nitro. 

Coll’  acido  marino  P alcali  fisso  vegetabile  forma, 
una  specie  particolare  di  sai  comune  ,"jche  rassomi- 
glia per  molti  riguardi  al  sai  comune  naturale  , pta. 
zie  differisce  ben  anche  per  .molte  proprietà  , \e  spe- 
zialmente pel  suo  sapore  , eh’  è molto  men  gusto- 
so: le  differenze,  che  passano  fra  queste  due  specie- 
zìi  sali,  nòli  deggiono  essere  attribuita  ad  altro, 'che 
alla  natura  delle  badi  alcaline,  .avvegnaché  il  sai  co- 
mune fiaturalc  ha  per  base  una  sorta  di  sale  alcali 
fisèo,  il  quale  differisce  di  molto  dall’ alcali  fisso  ve- 
getabile. La  maniera  di  sai  comune  -,  formato  dalP 
acido  marino  insieme  con  quest’ultimo  alcali,  dicesi 
Sai  comune  rigenerato  , o Sai  febbrifugo  di  Silvio  (1).  -, 

„ . >• 

‘ — ; — “ —7 * — * — *r “ 

(1)  Ed  anche  Sale  digestivo . S. 
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L’  àlcali  fissò  vegetabile  si-  unisc$  «fiche  benissi- 
mo  cogli  acidi  vegetabili  , e forma  con  essi  diversi 
sali  neutri,  secondo  la-natura  di’questi  acidi  : forma 
coll*  acido  dell’  aceto  un  sai  neutro  deliquescente  , 
di  un,  sapere  piccantissimo  , il  quale  addimandasi 
■ Tartaro  rcgcncnto ‘ o Terra  fogliati  di  cartaio  ; coll’ 
acido  concreto  vegetabile , o sia  cremor  di  tartaro  r- 
■forma  un  sale  neutro  cristallizzabile  , chiamato  Tar- 
taro tar tariffato , o SaCe  vegetabile  . 

Finalmente  1'  alcali  fisso  vegetabile  congiugnesi 
ancora  , e forma  veri  sali  nèutri  , con  alcune  so- 
stanze , le  quali  senza  esseue  acidi  dichiarati,  e-pu- 
*i ,'  àón  lasciano  di  fare  relativamente  agli  alcali  là 
funzione  di  acidi:  tali  sono  ('i)  ; il  sale  sedativo,  con 
cui  questo  alcali  (2)  forma  una  specie  particolare 
di  borace:  tale  si  è parimente  T arsenico,  cui  si 
unisce'  sino  al , punto  di  saturazione  , e con  cui  fa  un 
sai  neutro  cristallizzabile,  singolarissimo-,  del  quale 
io  il  primo  ho  esaminato  le  proprietà,  e al  quale  ho 
dato  il  nome  di  Sai  neutro  arsenicale.  ' . ' ’ j 
L’  alcali  fisso  vegetabile  dissolve  il  solfo  in  tutta 
la 'stia  sostanza  , vale  a dire  , che' si  unisce  nel  tem- 
po medésimo  all’  acido,  e*  ài  flogistico-,  da’  quali 
vien;  compósta  questa -materia  minerale;  diminuisce 
soltanto  1 adesione  , che  hanno  fra  loro  le  parti  co- 
stitutive del  solfo  '.  Questa  unione  dell’alcali  col  sol- 
fo può  farsi  per  !a  via  umida  , e per  la  via*  secca  \ 
ma  molto  meglio  per  quest’'  “ultima  : ne  ’ ristdta  una 
specie  particolare  di  Corpo  saponaceo,  cui  si  e posto 

> ' ; • ;v . . ;•>'  •'  ...  a 

, **  * * • 

* * . ’ ■;  ' f 


(1)  L’  Acidrì  d’  Acetosella  , del  Succine  , del  Beimi- 
*lo  , ed  il  Fosferico  non  rettificato  . S.  i. 

(zj  Se  i sali  alcalini  fiflì  non  sono  caustici  , non  for* 
inano  coll’acido  sedativo  un  Vero  Borace  . S. 
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il  Home  di  Fegato  di  %o!fo  ( i).  ch’è  un  gran  dissol- 
vente di  tutte  le,  sostanze  metalliche. 

Le  sostanze  'metalliche  sort  capaci  di  essere  attac- 
cate , e disciolte  dall’  alcali  puro  (2)  . Alcune  fra 
esse  v come  il  ferro , e soprattutto  il  rame  , non  han 
bisogno  di  altvo,che  di  esser  posto  in  digestione,  nel 
liquore  del  sale  alcali  per  Sciogliersi  perfettamente 
bene:  la  maggior  parte  déglh altri  mefàlli  esige  una 
operazione  preliminare , eh  è la  lord1  soluzione  in  un 
acido;  ma  per  mezzo  di  tal  dissoluzione  si  perviene 
a discorgli  benissimo  nell  alcali  . Bisogna  perciò 
versare  alcune  gocce  della  dissoluzione  metallica  in 
un  liquore  di  sale  alcali  fòrtissimo  ; formasi  subito 
un  precipitato  , ma  dimenando  alcun  poco  il  liquore, 
vedesi  scomparire  immantinente  tal  precipitato  ; si 
seguita  in  questo  modo  a versare  ,'' a diverse  riprese, 
la  soluzione  acido-metallica  nel  liquore  alcalino  , 
finché  quest’  ultima  ricusa  di  dissolvere  il  precipita- 
to che  si  forma  incontanei\te . 

Tutti  i metalli  non  si  disciolgono  per  questo  me- 
todo con  un’  eguale  facilità  , e in  quantità  così 

grande  nell’  alcali  fisso  ; 1’  argento  f il  mercurio- , 
■*  •* 


^ y c*  . • ■' 

(1)  Si  unisce  anche  con  la  calce  , e forma  con  eiTa 
tìna  sostanza  , la  quale  da  tutti  i Chimici,  appellasi  Fegato 
di  Calce.  S.  . •'  ^ .■  % ’♦  , '1  . 

(1)  L’ attività  d’  egni  menstruo  è relativa  alla  mas- 
fa  de’  corpi  , ovvero  alla  foro  densità  . Quindi  è , che  un 
Alcali  , il  quale  non  ha  alcuna  attività  sopra  un  pezzo  di 
metallo,  ne  ha  moltillima  , 'trovandolo,  diviso  in  minime 
parti  coll’  ajuto  d’  un  acido  ( V.  Dissoluzione  ) . Oltre 
ciò  i diflolventi  agiscono  fiiù,  o mena  su  le  costanze  me- 
talliche .a  misuia  , ch«  si  trovano  più  ^ o meno  flogisti-.' 
care  . S.  * ,-r  “ - r 
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il  piombo , vi  si  dissolvono  men  bene , e in  quan- 
tità minore  dell’  oro.,  della  platina,  <Jello  stagno, 
del  rame,  e soprattutto,  del  ferro.  Quest’!  ultimo  dà 
all’  alcali , a misura  che  vi  si  discioglie , un  bel  co- 
lore di  zafferano  , che  pende  al  rosso  . Una  simile 
soluzione  di  ferro  per  1’  alcali  deesi  allo  Stah- 
LiO  , il  quale  è stato  jl  primo  a pubblicarla  » e I’ 
ha  chiamata  Tintura  [marciale  alcalina . . . - , » 

La  più  parte  di  tali  soluzioni  di  metalli,  nell’  al- 
cali, conservano  la  loro  limpidézza  solamente  per 
un  certo  tempó  : dopo  di  che  s’.  intorbidano , 'e  vi 
si  forma  un  sedimento  dello  stesso  colore  della  dis>- 
soliizione . Questo  sedimento  non  è àltro , che  una, 
porzione  di  metallo  di§ciòlto,  la  quale  si  separa  dal 
dissolvente,  siccome' ciò  accade  a parecchie  solu- 
zioni ^di  metalli  negli  acidi . * ’ 

Il  Màrggraaf  nella  terza  dissertazione  dell’  edi- 
zione .francese  de’  suoi  Opuscoli  dice  essergli  riu- 
scito di  dissolvere  i metalli  per  1’  alcali  fisso  flogi- 
sticato  (i)  col  sàngue  di  bue  , e non  altrimenti  ; -e 
il  Poerner  nelle  note,  che  si  ha  preso  il  fastidio  di 
aggiugnere  alla  versione  tedesca  di  questo.  Diziona- 
rio , asserisce  essersi  assicurato  di  questo  fatto  col- 
I’ esperienza  , e si  maraviglia  come  si  sia  potuto  ri- 
chiamarlo in  dubbio  , « siccome  . io  avea  fatto  nella 
prima  edizione  del  medesimo  . Tutto  ciò  , che  io 
posso  dire  a tal  proposito  , si  è , che  mi  è riuscito 
moltissime  Volte  di  dióciorre  gli  stessi  metalli  % dì 
cui  parla  il  PoÉRNER  , per  mezzo  di  alcali , sieno 
fìssi,  o volatili,  i quali  non  erano  stati  in  niun  modo 
calcinati  col  sangue  di  bue, -nè  con  yerun’ altra  ma- 
• , ' . • . . . ' ’ teri» 

v . ^ \ 

• • * • * . * 

• — ■ ■ - » . ■ ■■  - 

1 ’(»),.(  V.  Azzurro  ci  Bbrìiso  , e Ajlcah  Fìo- 
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terìa  infiammabile,;  e che  per  1’  opposto  quanto  pi& 
gli  alcali  erano  flogisticati  , tanto  men  pròpri  mi  soa 
sembrati  a fare  queste  specie  di  soluzioni  . Egli  ét 
.certo  r dopo  le  numerose  sperienze  , che  hp  esposte 
nella  mia  Memoire^sur  le  bleu  de  P russe _ (i)  > che 
quanto  più  gli  alcali  son  carichi  della  materia  atta, 
a precipitare  il,  fìprro  sotto  la  forma  di  azzurro  prus- 
siano , tanto  più  perdono  delle  loro  proprietà  alca- 
line , dimanierachè  essendo  pervenuto  a saturarne- 
gli  del  tutto,  gli  ho  ridotti  per  ciò  al  punto  di  non 
potersi  più  combinare  con  alcun  acido  . Ho  fatto 
vedere  in  questa  medesima  dissenazione,  ebe  gli  al- 
cali in  simile  stato  di  saturazione , non  precipitava- 
no i metalli  disciolti  negli  acidi  , se  non  in  quanto 
che  la  materia  , onde  sotr  saturati , gli  lasciava  per 
unirsi  al  metallo  , e 1’  acido  della  dissoluzióne  me- 
tallica si  combinava  cóli’  alcali  a proporzione  eh© 
quest’ultimo  separavasi  dalla  materia  flogistica,  che 
trasmetteva  egli  al  metallo,  Quindi  avviene  molto 
evidentemente  , che  qualora  i metalli  vengono  pre- 
cipitati da  un  alcali  così  saturato  , non  tintane  al- 
cuna porzione  di  àlcali  libero  , .e  in  istato  di  agir 
1 come  tale  sul  metallo  , e che  per  conseguenza  non 
può  dis,ciogfi«rne  alcuna  parte  . Vi  è luogo  di  cre- 
dere , che’  nè  il  Màrggràaf,  nè  il  PoerneR,  ab- 
fciano  avuto  notizia  di  questa  mia  dissertazione  , 
perchè  tuttedflue  i medesimi  non  me  fan  motto,  co- 
tnechè  abbia , siccóme  credesi , una  grandissima  cor- 
relazione coll’  oggetto  , ■ di  cui  si  tratta  ; qua!  cos» 
sorprende  anche  me , soprattutto  riguardo  al  Poer- 
NER  , il  quale  nel  tradurre  il  Dizionario  di  Chimi- 
ca , potea  riscontrare  1’,  articolo  Blcu  de  P russe  , do- 


• • f v© 


(i)  Hist.  de  l'  Acad.  4<j  Selene.  1776.  p,  <1.  S» 
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ve  questi  fatti  sono  esposti  , e al  quale  per  brevità 
mi  rimetto  . E%  questo  un  inconveniente  (i)  , ' nel 
quale  quest’uomo  dotto  è inciampato- moke  volte, 
e che  disgraziatamente  rende  inutile  ( i ) una  quan- 
tità considerabile  di  note,  che  si  ha  dato  la  pena  di 
fare..  Ma  per  far  ritorno  all’  oggetto  attuali,  una 
cosa  che  pii  sembra  certissima,  si  è",  che*  la  disso- 
luzione de’  precipitati  metallici  per  mezzo  degli  al- 
cali dipenda  da  alcune  disposizioni  particolari  di 
siffatte  materie  saline* , le  quali  non  si  sanno  anco- 
ra esattamente,  nè  dal  Marggraaf  , nè  dal  Poer- 
KER  , nè  da  me  medesimo.  Io  non  sono  il  solo', 
cui  la  disspluzion  eie’  metalli  per  1’  alcali  fogisticato» 
sia  sembrata  ; non  riuscire  (3)  f leggesi  Bèll’  edi- 
* v • ' ‘ - zione 


(i)i  II  Sig.  PoerNer  nelle  sue  note  non  nega  , che 
i sali  alcalini  sieno  capaci  di  sciogliere  i metalli  , che  dai 
medesimi  si  precipitano  dagli  acidi  ; ma  dice  soltanto  d’ 
aver  ollervato  , che  lo  stellò  succede  anche  còli’  Alcali  fio- 
gisticato.  Il  Sig.-  Macquer  trovò,  che  uh  Alcali  satura- 
to di  flogisto  non  Ha  questa  proprietà  : e ^la  ciò  sembra  , 
che  si  contraddica  l’  uno  coll'  altro  , quantunque^  non  vi 
sia  in  ciò  contraddizione  veruna  . Il  Sig.  Macquer  nella 
sua  difl’ertazjone  sull*  Azzurro  di  Berlino,'  dice  atich’ effe  , 
che  1’  Alcali  nella  calcinazione  del  sangue  non  si  satura 
intieramente  di. Flogisto,  e che  rimane  in  gran  parte  an« 
cora  un  Alcali.  Ciò  6tando  , può  l'Alcali  nel  lelfivio  fio- 
gisticato  operare  come  un  sale  alcalino,  e per  ronscguen- 
?a  anche  sciogliere' in  parte  le  calci  metalkche  -Leonar- 
di nelle -nòie  alla  presente  opera  Tom.  I . p.  144.  S. 

\ (1)  Niuna  nota  . a mio  credere  , può  dirsi  inutile  , 
la  quale  si  faccia  da  un  Uomo  di  tanta  sperienza  , ed  in- 
genuità., qual’ era  il  Sig.  Po^rner.  S. 

(3)  Eppure  dalle  oflervazioni  di  Lewis  , dì  IIouf.l- 
le  , e de!  celebre  Cavai.  LANbRiANi  risulta  , che  il  les- 
sino alcalino  , che  si  adopera  per  fare  il  Bleu  di  Pruilìa, 

bel- 
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zìone  francese  delle  Opere  del  Model  ,•  dataci  dal 
Parme-ntiek  , che:  il  Buchoutz  avea  dettò  lo 
stesso,  il  Model  avendo  voluto,  comprovare  il' fat- 
to, ha  trovato,  che  con  .alcune  attenzioni,  le  quali 
consistono  principalmente  nello  allungare  i liquori,  d 
coll’  aiuto  del  tempo  , potea  dissolvere  mediante  l* 
alcali  flogisticato  un  po’  di  mercurio  , disciolto  da 
prima  nell’  acido  nitroso  e precipitato  poscia 
con  sovtabbondanza  di  questo  alcali . Ciò  è pos- 
sibilissimo , ma  non  è egli  verisimile  , che  que- 
sto poco  di  .precipitato  di  mercurio  sia  stato  unica- 
mente disciolto  dalla  porzione  non  saturata  di  que- 
sto alcali  ? Al  più  pare  , che  il  MODEt  nemme- 
no avea  notizia  della -mia  fatiga  intorno  all’- azzur- 
ro prussiano  , quando  fece  gli  sperimenti  , che  ri- 
ferisce : Recrcations  &c.  de  M.  Model  topi.  i.  pag. 
434.  e seg.  . . ' ' h # . 

Colla  fusione  , e per  la  via-eccca  , l’ alcali  fisso 
dissolve  J,  e vetrifica  tutte1  le  calci  , 0 terre  metalli- 
che spogliate  di  flogistico  ; è forse  anche  in  istato  di 
disciorre  direttamente  i metalli  medesimi.  II  PoER-  < 
NER  nelle  note  anzidetto  dice,  che  il  fatto  sia  cer- 
to , e che  sene*  sia  assicurato  col]’  esperienza  £1). 

L'alcali  fisso  vegetabile  si  unisce  facilmente  agli 
oli  , e a tutte  le'  materie  olióse  , e comuyica  toro  • 

•'  • '.  • ' - la 


bollendo  sopra  il  Ferro  , nevscioglie  una  Certa  porzione  . 
Diisert.\Chimica  sopra  il  B leu  di  Prussia  ec.  §.  j.  p.  io.  S. 

(1)  .-Facendosi  fondere  la  limatura  del  Rame  con  sej, 
od  otto  parti  è' Alcali  fido  deliquescente,  e conservandosi 
questa  mafia  in  istato  fluido  per  una  o due  ore,  laicali  si 
tinge  in  Azzurro  tre  tee  C Alcali  si  vetrifica  con  una  por- 
zione di  Rame  , anche  il  vcrr<^  sì  presenta  tinto  in  verde 

jPoKRNBR.  nelle  me  annotazioni..  S.  * * 

\ * , 
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là  proprietà  Hi  bell  mescolarsi  coll’  acqua  : forma 
con  queste  sostale  de’composti  saponacei,  che  par- 
tecipano delle  proprietà  dell’ olio,  e di  quelle 'd.el  sa- 
le alcali.,  siccome  è stato  detto  all’  articolo  dell’ al- 
cali in  generale.  Vedi  pc’  dettagli  particolari  1:  ar- 
ticolo Sapone  . ■ 

Riguardo  all’origine  dell’alcali  fìsso  vegetabile, 
non  è ancor  deciso  s se  esista  già  formato  ne’  ve- 
getabili , anteriormente  alla  combustione  , per  mez- 
zo di  cui  si  cava  , la  quale  in  tal  caso  non  farebbe 
altro  ,,che  sprigionarlo  dalle  sostanze  , le  quali  lo 
tengono  nascosto  ; o pure  , se  i vegetabili  conten- 
gano soltanto  i materiali  propri  a formarlo  , se  per 
conseguenza  si  formi  nell’atto  medesimo  della  com- 
bustione , e se  sia  , a parlar  dritto  , 1’  opera  del 
fupco  . Sonvi  ragioni  , che  favoriscono  , e in  un 
combattono  l’uno,  e l’altro  di  tai  sentimenti;  e le 
medesime  son  si  forti  , le  une  , e le  altre  , che  vi 
è luogo  di  credere , che  sien  veri  amendue  ; vale  a 
dire  , che  quanto  estraesi  di  alcali  fisso  dopo  la 
combustione  di  un  vegetabile,  esisteva  in  parte  for- 
mato in  questo  vegetabile  prima  della  sua  combu- 
stione , e che  P altra  parte  si  è prodotta  per  P atto 
medesimo  dell’  abbrucìamento . ; 

Quel  che  prova  la  prima  parte  di  questa  propo- 
dizione  (i).,  si  è , che  si  può  ricavare , e si  ricava- 
. v.  ■ ’•  ' -no 


(x)  Quelli  , che  annoverano  1’  Alcali  fido  delique- 
scente tra  i prodotti  , sono  FEKNELIO  Thtrapeut  l.  7.  IV. 
C.  3.  p.  fax.  ROLNFINCIO  Cium,  in  anis  formarti  redacla 
l « t.  C.  17.  p.  *8.  SvrALBE  Alcali,  & acìdum  p.  64.  oc. 
VANHELMONT  ...  Op.  omn.  p.  18Ò.  n.  43-  BECKER. 
Pìiys.  sukurran-  Supplcm ■ t.  Thc$.  VI.  p-  jy6.  STARKEY? 
‘ Chem.  scept.  S.  3.  p.  7.  KUNKEL  Labor.  Chem.  p.  109. 
JTAKENIUS  Uipp,  Chem.  p.  io.  ec.  yANDER  BECKE 
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fio  In  fatto  dalla  maggior  parte  delle  piante  senza 
V intervento  della  combustione  > alcuni  sali  neutri  a 

baso 


Spiti.  ad  LANGELOT.  p.  ir.  cc.  BARNER  Chem.  phi - 
losoph  p.  i8a.  ETMULLER  Op.  orna.-  S.  II.  L.  2.  pp. 

48 S.  BOERII^AVE  ; E\em.  Chem.  I.  j».;  ^87.  1UNKER 
Chem.  experirn.pl . 3.  C.  4.  p.  711.  et;.  Le  MORT  Chym. 
n obli  BURCHUSEN  Acroam.  p.i  3 f.  QpLLECTAN  LEID. 
1696.  p.  166.  STAHL.  Einlcit  \ur  Chym.  §.  IL  IV.  ti. 

18-  19.  HlERNE  Tent.  IV.  p ■ 44.  WALLER1US  i 'Hi.  p. 
126.  a.  p.  BOIINIUS  Dissert.  Chym.  phys.  1.  p’.  16. 
BARON  predò  LEMER.Y  Cours  de  Chym.  p.  80S.  n.  4 
DUMACHY . In st.  de  Chym.  I,  p.  2 fi.  Elerrt-  de  Chym. 

V.  p.\2\.  1UNCK.ER  Comp.  Chem..  Tal.  74-  NEUMANN 
Chym.  med.  dogami,  cc.  I.  P.  111.  C.  Z. . ALETTE  Dissert. 
de  Salium  nài.  E.  p.  17,  GERIRE  Fun.iam.  Chem.  ration. 

C-  6-  §•  71 9;  7*4-  & CARTIIEUSER  Fisndam.  màtp 

Med.  S.  I.  C<  f.  , & S.  V.  C.  I.  BRAND,  de  generai,  t? 
dijferent.  Sdì  HELVETIO  Pria  cip.  Phys.  med.  II.  p.  .179. 

1 97.' cc.  SIEFFERT  de,  Salibus  abcahnis  . VOGELMAN  de 
Salibus  fixis 1 SUCK.OW  Enrwurf  einer.  phys.  Scheidek.i p. 
409.  §.  20.  ec.  GREULINK.  de  generai.  Sai.  , HOMBERG 
Hisi.  de  /’  Agad.  des  selene . 1699.  GEQFFROY  il)  seniore  ; 
l.  c.  p.  166. -SCHELHAMER  de  Nitro  §13'.  M ACQUEI». 
Elfm.  de  Chym.  li.  p.  186.  F.  HOFFMANN  Qbs.  Phys. 
feleU.  L.  }.  66  J.  Qbs.  4.  p.  a.80.  STABELIO  Chem.  dog- 
mai.  experim.  I.  C.  p.  119. , MOLLERAT  prefTo  ROZÌER 
p.  X778.  CURVIN.  Anadecl.  de  Tartaro  . ( V*  TARTA- 
RO ).  s ‘ , » • 7 

Altri  all’  opposto,  pretendono  , che  1’  alcali  fidò  sia  un 
estratto  , ovvero  un  principio  di  que’  corpi  , dai.  quali  si 
separa  per  mezzo  del  fuoco  , e coll*  ajuto  degli  acidi  ; e 
questi  sono  PARACELSO  de  sale  comp.  p.  170.,  e in  al- 
tri luoghi  delle  sue  opere  . BASIL,  VALENTINO  Chyn\. 
Seltrifi.  p.  99.  897.  ec.  ISACCO  I Olandese  , * Hand  de* 
piu  losoph.  C:  39.  p.  161.  QUERCETANO  Pharmacop-  dog. 
mai.  I.  1.  C.  zf.  p.127.  RENODEO  Dispensai  Med.  A i. 
C.i}.  n. 43.  BEGU1NQ  Tyrocin  ec.  I.  x.  C.  7.  p.  29.  LI- 
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buse  di  sale  alcali  fisso  vegetabile  , come  il  tarta-' 
ro  vetriolato  e ’1  nitro.  ,Vi'  è anche  di  più  : il 
Beaumf.'  (i)  avendo,  fatto  un  esame  particolare 
della  pianta  chiamata  Corona'  Solis , ha  trovato,  che 

J I* 


«AVIO  Akhym.  ec.  I.  i.  C.  7.  UNZEtt  Pkysìolog.  Salii 
C io.  de  Salibili  faci#,  p.  8 6.  L?  FEBURE  Chym.  Hand- 
Icitcr  ec.  5.  f p.  i®.  18.  GL ASER  Chym.,  Wcgvìeiser  l. 
i. , e 2a  T.  WILLIS’O  Op.  omn.  C i.  p.  i ec.  BORRl- 
CHIO  pubblicato  da  CONRINGIO  C.y .^.404  cc.  BOUR'. 
DELIN  Hist.  de  V Ac ad.  des  scicnc.  1.718.  p.  38  DO- 
DaRT  l.  c.  1666,.  1669.  N.  LEMERY  / (.  1701.  1717. 
BOULPUO  /.  (.  1754.  p.  1 01.  , '•Introduci-  'I.  p • 231. 
MARGGRAF.  Hat-  de  t'  Acad.  de  Berlin.  1764.  p.  474. 
ROUELLE  Journal,  de  Medititi  XXXiX.  1773  f 86-  GME- 
bIN'  de  salibus  alcalina  ec.  p , 8.  DL  HAMEL  , e 
GROSSE  Hist.  de  f Àcad.  des  selene. , 1731-  ACARD  Jcut . 
nal.  Liner.  1776.  p.  IV.  p.  109.  BA1ERISCH.  ABJlAND- 
LUNG  Vili.  p.  3*6.  W1EGLEB  Client.  Versuihe  iibcr  die 
alleai.  Salice.  ERXLEBEN  Anfàngsgrùnde  Ser  Chem.  §.  1 ji  1. 
i$i.vHAGGENS  Apothekirkuntt  §.34.  BERGMANN  Opus. 
<hem.  phys.  I.  de  indagando  vero-:  e ROSESNT1EL  de  ge- 
nesi Ó*  ortu  Salii  alcali  . P.  11}.  §-  XXXV.  p.  1x8.  di- 
ce 3 ideo  ’crtibescani  artis  - magistri  , quod  probatam  nunc 
veritatem  de  prtexisienua  ejusdetn  saia  huc  usque  ignor ave- 
rmi . Dello  stello  parere  è il  Sig.  SENEB1ER  Memor. 
Phys.  Chym.  .III.  p.  34j.  ee. 

WALLERIO  DUput  academ.  II.  dice,  ebe  » sali  alcali- 
ni siano  in  parte  eflcnziali  , e in  parte  prodotti  dal  fuo- 
co — Dantter  salia  fixa  , qui.  ejsentiaha  salta  constituunl 
reipsa  nattiraliter  pianta  inixisUntia  , quamvis  aut  saturata, 
aut  óbvolutà.,- &.  abscondna  ; jf'alia  vero  fixa  pura  , qua  non. 
risi  igne  , & distillatione  e vegetabilibus  oblineri  possunt  ùs - 
dem  non  incx'tstere  ; sed  mediante  igne  esse  proda  Ha  . Il  ce- 
lebre Sig.  CRELL  sembra  , che  sia  dello'  stello  parere  , 
Neiieste  Entdeckung.  ec.  VI.  261*  S.  ; . 

*••  (1)  Éltnu  He  Pharmacte  p.- 148.  S. 

• * » . , •"  » • 
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la  medesima  , quando  era  ben  coltivata  , sommini- 
■ strava  non  solamente  una  quantità  considerabilissi- 
ma di  nitro  perfetto  , ben  suscettiva  di  cristalliz- 
zazione , e di  detuonazicne , e per-  conseguenza  a 
base  di  sale  alcali  fisso  vegetabile  , ma  ancora  una 
quantità  rimarcabile  di  questo  medesimo  alcali-,  li- 
bero , beii  caratterizzato  , provveduto  di  tutte  le  sue 
propietà  , c che  non  era  unito  a verun  acido:,  ec- 
co dunque  1-  alcali  esistente  ne’  vegetabili  anterior- 
mente alla  combustione . Rimane  a sapere  , se  que- 
sto alcali  esistente  nelle  piante  prima  del  loro  ab- 
bruciametito  , sia  veramente  una  delle  loro  parti 
principali-,  e costitutive,  o purè  se  egli  noti  sia  gl- 
tro  rispetto  ad  esse  , che  una  ‘ sostanza  estranea  , 
e soprabbondante.  Quel  che  potrebbe  farlo  credere  , 
si  è,  che  la  quantità  di  questo  alcali,  sì  libero,  che 
unito  a un  acido  sotto  la  forma  di  sale  neutro  in 
in  certe  piante  , è variabile  all'  estremo  ; che  la 
medesima  sembra  dipendere  interamente,  dalla  col- 
tura o dalla  natura  del  terreno  ; di  sorte  tale  che 
le  stesse  piante. , le  quali  contengono  molto  alcali  , 
allorché  queste  due  cagioni  favoriscono  la  sua  in- 
troduzione „ non  ne  contengono  affatto  , qualora  vi 
si  oppongono  , , • 

Per  quel  che  spetta  alla  secondi  proposizione  sull’ 
origine  dell’  alcali  fisso  vegetabile  , vale  a dire  * 
che  una  gran  parte  di  questo  alcali  venga  prodotta, 
e combinata  per  mezzo  dell’  atto  medesimo  della 
combustione  , è la  medesima  stabilita  sopra  parec- 
chie pruove  , le  quali  paiono  incontrastabili-  L’ os- 
servazione medesima  , delle  circostanze , le  quali  con- 
corrono alla  produzione  dell’alcali  per  mezzo  della 
infiammazione  , dimostra  esser  questo  alcali  forma- 
in..to  in  gran  parte  dall'acido  vegetabile  , il  quale 
r.eli’  abbrueiamento  de’vegetabili  combinasi  di  una  ma- 
niera particolare  con  una  porzione  della  loro  tpr- 
ra  x e del  loro  principio  infiammabile  . • Si  rimar- 
rà 


■*?8  A l c 

tà  convinto  di  tal  verità  per  le  seguenti  osserva- 
ti oni. 

I.  Allorché  i Vegetabili,  i quali  sommistrano  ce- 
neri ricchissime  di  alcali  , vengono  scomposti  per 
tutt’  altro  mezzo  che  la  combustione  , non  se  ne 
ricavano  guari  altre  materie  saline  , che  acidi-fluo- 
ri, o sali  essenziali  propriamente  detti,  i quali  non 
sono  altra  cosa  , che  acidi  concreti , i quali  debbono 
questa  forma  unicamente  a una  porzione  di  olio,  e 
di  terra , alla  quale  sono  uniti . 

II.  Quando  si  è tolto  a’  vegetabili  una  porzione 
del  loro  acido  , sia  per  la  distillazione  , o per  1* 
estrazione  de’  loro  sali  essenziali  , cavasi  dalle  loro 
ceneri  una  quantità  tanto  minore  d’  alcali  fisso  , 
quanto  più  d’acido  loro  si  è tolto. 

III.  La  materie  Megli  estratti  , che  contengono 
quasi  tutto  l’acido  de’ vegetabili , con  cui  son  fatti, 
e i sali  essenziali  o acidi  concreti  di  questi  vegeta- 
bili medesimi  , sono  di  tutte  le  .materie  vegetabili 
quelle*  che  somminastrano  là  maggior  quantità  di 
alcali  fisso  mediante  la  combustione  all’  aria  . Gli 
acidi  concreti  soprattutto  si  cambiano  per  tal  mez- 
zo, quasi  interamente  in  alcali  fisso  : só  ne  ha  un 
«sempio  ben  sensibile  nella  combustione  del  tartaro, 
che  contiene  molto  acido  , e somministra  per  1’  ab- 
bruciametuo  molto  alcali  fisso , che  sembra  eccede- 
re quello,  che  contiene  naturalmente  . 

IV.  Gli  oli  e le  concrezioni  oliose . che  non  con- 
tengono qhe  pochissimo  d1  acido  e di  terra  , lascia- 
no semplicemente  dopo  la  combustione  lóro  un  . 've- 
stigio quasi  insensibile  d’alcali  fisso. 

V.  Le  piante  che  contengono  solamente  un  aci- 
do volatilissimo  e fugace  , e quelle  da  cui  non  ri- 
cavasi affatto  acido  mediante  la  distillazione  , come 
la  semenza  di  senapa , non  lasciano  anche  nelle  lo- 
ro ceneri  che  un’  orma  quasi  Insensibile  di  alcali 
fisso , 

Ì VI. 
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VI.  finalmente  tutt’  i vegetabili , anche  quei  » che 
nel  loro  stato  naturale  somministrano  le  ceneri  più 
ricche  di  sale  alcali  y lasciano. soltanto  urta  cenere 
. totalmente  sfornita  di  questo  sale  , qualora  si  bru- 
ciano dopo  che  il  loro  acido  ha  cambiato  natura 
per  una  perfetta  putrefazione  (”i) 
y Dopo  di  aver  fatta  attenzione  a tutti  questi  fatti, 
iton  si  può.  fare  a meno  di  concludere  , che  la  mag- 
, gior  parte  dell’  alcali  fisso  vegetabile  ‘debba  la  sua 
origine  agli  acidi,  me  desimi  de.' vegetabili. 

In  sseuito  di  tutto  il  sin  qui  detto  intorno  all’origi- 
ne, e alla  produzione  delincali  fisso , j comprender  si 
-dee  facilmente  la  ragione  per  la  quale  de  materie 
vegetabili , .che  hart  sofferte  decozioni,  a lunghe  mar 
cerazioni  in  molt’ acqua,  coinè  il  legname,  che  ha  gal- 
leggiato lunga  stagione  per  qualche  fiume,  o pel  mare , 
noa  lasciano  più  dopo  ciò,  se  non  se  pochissimo,  qr 
niente  di  alcali  nelle  loro  ceneri':  i’  acqua  è quella' 
che  ha  disciolto  , e tolto  loro,  o V alcali  già  for- 
mato , che  poteano  contenere  , o i-doro  acidi  , e i 
loro  sali  .essenziali-,  i quali.,  siccome  abbiam  vedu- 
to, sono  i principali  materiali  , che  debbono  entra- 
re  nella  sua  composizione.,4. 

, Il  Poerner  nelle  note  a-  questo  Dizionario  no» 


(1)  In  compruova  di  questa  verità,  , che  una  grati 
parte  dell’  alcali  sia  prqdotra  f combinata  nel  tempo  della* 
combustione  K può  servire  f oflervaiione  di- Libavio,  e dì 
Tachenio,  che  facenddsi  la  combustione  sollecitamente , c 
con  fuoco  violènto,  perchè  si  vadano  a dissipare  in  buona 
parte  i principi  volatili  , che  entrano  nella  composizione 
dell’alcali,  e non  si  dia  loro  il  campo  di -unirsi,  si  ottiche, 
meno  quantità  di' sale  alcalino  , di -quello  che  se  ne  ha  » 
facenti  lentamente  la  comhuctione  , e con  fuoco  meno, 
viólento.  V,  . • . , . ' * . V 

«■  MacquerTom.I.  * ' T ' 
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pare  disposto  a credere , che  esistano  ne’  vegetabili, 
c negli  animali  alcali  fissi  già  formatj,  , e ben  ca- 
ratterizziti ; non  riguarda  nè  anche  come  tale  la 

* sostanzi,  che  serve  di  base  al  tartaro  vitriolato,  e al 
nitro,  il  quale  ricavasi  da  molte  piante  senza  l’aiuto 

" del  fuoco  tf’Ecco  come  si  spiega  a - tal  proposito  . 
t>  Non  è per'  anche  decisb , che  trovisi  nelle  piante 
un  alcali  naturalmente:  dicesi,  che  si  possàn  ca- 
y>  vare  dalle  piante  alcuni  sali  neutri,  che  fassomi- 
» gliano  al  tartaro  vitriolato , e al  nitro,  questi'pdrò 
»/  non  sono  in  alcun  conto  nè  vero  nitro,  qè  tartaro 

• » vitriolato:  sono  essi  soltanto  alcuni  salbi  che  si 
n accostano'  a questi  sali  neutri  ; ma  se  si  conviene, 
w,  che  un  Sai  neutro  dev’esser  formato  da  un  acido , e 
» da  un  alcali , i- sali  suddetti  non  sono  affatto  sali 
» neutri,  ma  solamente  sostanze  di  sali;  perchè  so- 

, v no  essi  composti  nella  maggior  parte  da  un  aci- 
w do  , e da  una  terra  uniti  ad  un  poco  di  princl- 
pio  infiammabilo  . Ma  dal  potersi  mediante  la 
» calcinazione  , cambiar  siffatte  sostahze  in  alcali  , 
f>  non  si  può  dedurre , che  vi  esista  un  alcali , per- 
*»  che  per  allora  egli  è formato  di  acido  , di  ma- 
» teria  infiammabile , e di'  terra  mediante  il  fuoco  >• 
( %raìu\tónt  mss.'  di;M*  DREUX  ) . / . , ' • 
Niente  di  meno  è tòrto  , -che  il  MarggrÀaf  e 

. il  ROUELLE  han  ricavato  dal  cremore  di  tartaro 

• senza  1*  aiutò  di  alaina  calcinazione , combinandolo 
soltanto  con  acidi'  minerali  (i)  , alcuni  sali  neutri 

•perfetti  conforme  doveano  risultare  dall’ .unione  dell’ 
acido-  impiegato  * con  uri  alcali  fisso  vegetabile  ben 
caratterizzato;  della  stessa  maniera  , che  lo  è pari- 
mente l’alcali  marino /che  il  Rouelle,  e il  Mon- 

V '*•  • •; ‘ ■"  KET 

' 4 . * - • ( ...  -,  I / 


(i)  ( V.  Tartaro  ).  S. 
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NE T han  trovato  , provveduto  di  tutte  le  sue  pro- 
prietà , e preesistente  nel  kali  senza  1’  opera  di 
vei'una  combustione,  o calcinazione.  Di  più  in  que- 
sti ultimi  tempi  ( 1 77 5 ) il  Rouelle,  il  quale  pub- 
blica  cotidianamente  le  scovèrte  interessanti , e nu- 
1 morose,  che  le  sue  fatiche  gli  fan  fare  in  Chimica, 
ha  posti  sotto  gli  occhi  de’nostri  Uditori  , nel  Cor- 
so pubblico  di  Chimici  , che  si  fa  al  Giardino  del 
Rè , alcune  sperienze , che  annunziano  la  presenza 
dell’  alcali  marino  libero  nel  sangue  umano  , in  quel- 
lo degli  animali , e nelle  acque  degl*  idropici  ( Jour - * 
nal  de  Medecinc  Luglio  1773.  ) 

A vista  di  tali  fatti  , non  è possihije  non  ammet»'  . 
tere  l’ fesistenza  degli  alcali  .fìssi  già  formati  ne’  ve-r  » 
; getabili , e negli  animali , senza  verun  concorso  dell’ 
azione  del  fuoco.  ’v 

. . ■ l’iL 


— 


(1)  Non  solo  nei  vegetabili , e negli  animali  si  pu& 
formare  l1  Sleali  -fifTo  , che  dicesi  vegetabile  , ma  anche  nel 
regno  fossile,  . Il  celebre  naturalista  il  Sig.  Abate  Forti*- 
ha  oifervata  nelle  vicinanze  di  Molfetta  nella  nostra  Pa- 
glia , in  un  luogo  detto  volgarmente  il  Palio  , una  specie 
di  nitriera  naturale  . In  quella  non  solo  si  trova  copiosa- 
mente il  nitro  in  &rma  di  fiori  , e di  croste  molto  dure 
nella  superficie  di  una  pietra  calcarea  , lapis  calcatela  par - 
iiculis  impalpabilibus  Cromstetd  Minerai.  se\.  xj.  , ma  si 
vedono  alcuni  pezzi  di  parilfimo  nitro  in  forma  di  coni  , 
piantati  colla  loro  base  nei  buchi  della  pietra  stoffa  : e al- 
cune cavità  delta  medesima  , che  anno  piccioliffìma  aper- 
tura al  di  fuori  ì si  veggono  ripiene  di  cristalli  di  questa 
■ale.  Esaminando1  io  la  suddetta  pietra*',  ed  il  nitto  che 
contiene  , conobbi  chiaramente  , che  la  base  alcalina  idei 


medesimo  si  genera  nella  pietra  steffa  , la  quale  non  con- 
tiene poca  .quantità  di  petroieo  , e contiene  anche  qualche 
porzione  di  argilla  marziale . Le  -diligenti  ©nervazioni  del 


rgilla 


-diligenti 
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L’alcali  fisso,  preparato  per  mezzo  dell  incenera- 
zione  delle  sostanze  Vegetabili  , e per  mezzo  della  . 

• lisciva , ed  evaporazione  a secchezza  di  essa , è ben 
lungi  dall’essere  del  grado  di  purezza  necessaria  per 
le  sperienze  esatte  della  Chimica  . Egli  è quasi  sem- 
pre alterato  : I.  per  un  resto  di  materia  infiammabi- 
le, che  non  ha  potuto  consumarsi  interamente  'du- 
rante 1’  abbruciamento  : II.  per  una  _ porzione-  di  ter- 
ra .soprabbondante  : III.  per  la  mescolanza  di  diver- 
se materie  saline,,  fisse  al  par  di.  lui  , che  eludono 
in  tutto  o in  parte  l’ azione  del  fuoco . Quéste  mà-- 
terie  saline  sono:  I.  alcuni  sali  neutri-,  che  trovati- 
si  frequenteiqgntc  nelle  piante-,  come  il  tartaro  vi- 
triòlato  (1)  , il  sale  di  Glauber^ , il,  sajj  comunfe,  il 
sai  febbrifugo  di  Silvio’ i -IL  una  porzione  di  alcali 

• •fisso'1  minerale , o marino  : III.  finalmente  , poiché  i! 

ferro  è spa^o  quasi  in  tutt’  i corpi  , poiché  trova- 
sene singola rmeqte  più  o meno  nelle  ceneri  della 
più  parte  de’  vegetabili  , siccome  l’ha  dimostrato  il 
GEOFFitOY , e poiché  a’  altra  parte  questo  metallo  è 
molto  solubile  dall’alcali  fisso  , questa  sostanza  sa- 
lina è soggettissima  parimente  ad  esser  alterata  dal- 
la mescolanza  del  ferro  <2)  • . T' 

.>  ■ v . èi 


iluogo  mentovato'  fatte  dal  diligentiflìmo  Sign.  Abaie  For- 
ti^ danno  maggior  fprza  a questa  mia  afferma  V- 
tro.'  V.-,  '4.  - . ..  i 

■ • (.l)  -LlCHTENSTEItr /.  c.  S."  . : ;w  , 

Benché  intieramente  solubile  nell’acqua  , può 
nondimeno  trovarsi  alterato  eziandio  da  una  terra  selciosa, 
separabile  col  mefczo  d’ aio  acido  , Berliuer  Natur- 
forsch  Freunde  I . p.  zzi.,  ip  dilla  terra  ^calcare  dell’ 
acqua  , con  .cui  questo  sale  si  sciogliè  : la  quale  si  cono- 
sce da  ima  cristallizzazione  lanuginosa  e selenitica  , che  si 
forma  della  soluzione  di  qi^est’ Alcali  mescolata  con*  un» 
• < \ . - - ^ con- 
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Si  discerne , che  1’  alcali  fisso  sia  flogisÙQato  , o 
alterato  da  una  soprabbondanza  ,di  materia  infiam- 
mabile : I.  pel  suo  colore  che  non  è perfettamen- 
te bianco,  e per  quello  della  sua  lisciva  o soluzio- 
ne nell’acqua,  thè  in  tal  caso  è più  o meno  gial- 
la , o‘  rossa , in  vece'  di  essere  assolutamente  senza 
colore  : li.  pel  suo  odor  di  lisciva  , chv  è sempre 
tanto  più  forte  , quanto  è più  flogisticato:  III.  per  lo 
stato  di  sua  causticità  , eh’  è sempre  tanto  minore  , 
quanto  più  di  materia  infiammabile  sovrabbondante  ri- 
tiene ; IV.  finalmente  per  la  proprietà  , che  ha  di- 
precipitare in  azzurro  prussiano  le  soluzioni  di  fer-> 
ro  negli  acidi,  qualora  è molto  flogisticato'  (1)  . 

Sonvi  due  mezzi  da  purificare  1’  alcali  fisso  per 
tal  riguarda  , eh’  è quanto  dire  , di  togliergli  tutta 
la  materia  infiammabile  soprabbondante  'che  può' 
contenere  . Il -primo  è la  calcinazione-,  secondo  le 
regole  generali  , e con  tutte  le  attenzioni  prescritte- 
per  la  calcinazione  per  mezzo  del  fuoco  . 

Il  secondo  mezzo  da  depurare  1’  alcali  fisso  della 
materia  infiammabile  soprabbondante  , consiste  nel 
presentargli  ufi  corpo,  sopra  di  cui  non  abbia  azio- 
ne , e che  abbia  più  affinità  di  lui  con , questa  ma- 
teria infiammabile  : la  pratica  di  qu€sto  secondo  ; 
mezzo  deesi  al  Beaume*:  Questo  diligente  Osser- 
, • vatore  essendosi  accorto , che’  qualora  iacea  svapo-  < 
rare  in  vasi  d’argento  liscive  alcaline  , t rosse  , «e 

' flo- 


Crell  l.  c.  p. 
-di  depurare. 


imJp 


conveniente  quantità  acido  vitriolico 
iij.  ec.  Il  Sig.  Cram£r  c’ insegnò  un 
la  Potafla,  molto  imperfetto.  S. 

(1)  L'  Alcali  vegetabile  melTo  a fupco  per  piò 
colla  polvere  di  catbohe  , poi  sciolto  neU  vcqua  , non  pr 
cipira  in  azzurro  il  Ferro  da  verun  acido . §. 
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flogisticate,  questi  vasi  appannavansi  di  più  in  più 
sino  a tanto  , che  la  superficie  dell’  argento  final- 
mente diventava  del  tutto  nera  , e il  ranno  perdea 
tanto  più  il  §uo  colore  , quanto  più  ne  prendeva  1’ 
argento  , portò  avanti  tale  sperimento  al  possibile  , 
e arrivò  , con  rinnovare  abbastanza  la  superficie 
dell’  argento  , contigua  alla  lisciva  alcalina  , a to-, 
glicre  tutto  il  colore  a quest’  ultima  , e a renderla 
assolutamente  bianca . Siffatta  lisciva , svaporata  poi 
a secchezza  , somministrogli  un  alcali  perfettamente 
bianco,  molto  caustico,  ed  esente  di  tutto  il  flogi- 
stico soprabbondante.  Oltre  al  mezzo  di  deflogisticare 
il  sale  alcali,  che  porge  questa  sperienza,  la  mede- 
sima conferma  anche  quel  , che  hoi  detto  nella  mia 
teoria  dell’  azzurro  prussiano  , cioè*,  che  le  sostan- 
ze metalliche  possono  caricarsi  di  materia  infiam- 
mabile per  .soprabbondanza  , e che  le  medesime 
son  capaci  di  rapirlo  all’  alcali  fisso  per  la  via 
umida . •*  . -v  . , < 

- L’ altra  sostanza , che  altera  1’  alcali  fisso  , è una 
porzione  di  terra  soprabbondante  .(  Poiché  siffatta 
sostanza  terrestre  non  è affatto  solubile  di  per  se 
nell'acqua  , e poiché  non  ha  se  non  se  un’adesione 
debolissima  coll’ alcali,  è facile  separamela  per  mez- 
zo di  una  * o di  due  diséccazioni  , dissoluzioni  , « 
feltrazioni  ; ma  vuoisi  avere  1’  attenzione  di  non 
spingere  tropp’  oltre  questa  depurazione  , perciocché 
l’alcali  medesimo  è capace  di  scomporsi  per  tal 
mezzo,  distaccandosi  a ciascuna  diseccaziofte,  o cal- 
cinazione una  porzione  della  sua  terra  principio  . 

Quanto  alle  materie  saline  (i^)  , che  per  il  loro 

V/  '-'U  ' ■ •••  -•  ' mCÌ“ 

• ■ * * *f  - . . * * 

- ■ v , ••  ■ 

(i)  L*  Alcali  deliquescente  estratto  dille  ceneri  con- 
tiene non  di  rado  qualche  porzione  d' alcali -volatile,  e be- 
ne 

• **  -, 
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siescugUo  , alterano  la  purezza  del  sale  alcali  , la 
cristallizzazione  è il  solo  mezzo , che  somministri  la 
Chimica  per  separarle  ; ma  un  t$l  mezzo  non  riesce 
che  imperfettissimaraen;e . 

E*  molto  più  difficile  altresì  purificare  Laicali  dalla 
mescolanza  del  ferro  (*r)  ; non  è noto  alcun  mezzo  di 
pratica  per  tal  depuramento.  £?  molto  meglio  adun- 
que , qualora  si  voglia  procurare  un  alcali  purissi- 
mo , cavarlo  dalle  sostanze  più  proprie  a sommini- 
strarlo tale  ,'  siccome  se  ne  rimarrà  immantinente 
convinto  coll’  enumerare  compendiosamente  diversi 
alcali  più  usuali.  • 

Poiché  l'alcali  fisso  è di  un  grandissimo  uso  ,'  e 
di  un  gran  consumo  nelle  Arti  ; poiché  formi  _ la 
base  de’ saponi,  e delle  liscive  ; poiché  adoprasi  in 
gran  quantità  per  le  tinture  , - nelle  fabbriche  del 
vetro*  (2)  , e del  nitrò  , si  è cercato  di  cavarne 
da  materie  , che  ne  porgano  abbondantemenfe  , e 
con  poca  spesa.  '■  )‘t 

L’alcali  più’  comune  insieme,  e più  puro,  è quel- 
lo deHe  ceneri  de’  focolari  : si  fa  uso  di  siffatte  ce- 
neri pej  le  liscive,  nel  lavoro  del  salnitro , nelle  ve- 
traie,  dove  si  fabbrica  il  vetro  bruno  ordinario  per 
le  bocce  da  vino.  • ' • */  - - 

• .*  ' "'.Nel 


ne  speffo  anche  un  sai  neutro  particolare  , le  d»  cut  para 
costitutive  sono  P alcali  vegetatile  , ed  un  acido  concreto 
filamentoso.  Pbrnigan  predo  Crell  Neiiestc  Entdeckung 
in  dtr  Chem.  IV.  p.  78-S0 . S.  • V ! ’ 

'*  (1)  Se  vi  sia  ferro  nell’  Alcali  , si  Conosce  dall’  az- 
zurro Prudìano,  che  ne  risulta  dall’unione  dell’ Alcali  fl>>- 
gisticato  colla  soluzione  vjtrjolica  \ o'  muriatica  di  quest* 
Alcali , dopo  edere  stato  calciaaro  . 'S. 

(1)  Pel  retro  puro  s’  adopera  co 


da  . S. 


comunemente 
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Nói  Norte,,  dove  le  legna  'sono  abbondantissime , 
queste  a bella  posta  si  bruciano  (i)  , 'come  anche 
molte  piante , per  cacare  dalle  loro  ceneri  un  alcali 
abbastanza  fòrte  (a),  ma  impurissimo,  che  chiamasi 
Potassa  ($) . Questo  ; alcali  è sempre  molto  flogisti-* 

‘ cato,  e contiene  molte  materie  saline  eterogenesi  di 
che  abbiam  già  detto.  Impiegasi  la  potassa  per  gli 
usi,  di 'cui  abbiam  parlato  pocanzi*  i tintori  se  ne' 
servono  altresì  in  alcune  loro  operazioni.  Si  può  de- 
purare il  sale  della  potassa  co’  mezzi  già  detti  , e 
farne  un  alcali  buono  abbastanza  . 
li  fondigliuolo , o la  feccia  del  vino,  diseccati  , e 

^ , * v ^ 

. » • • ^ -,  • • ' V i POf 
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(i.)  Le  ceneri  di  quella  pianta  , che  dai  Botanici 


chiamasi  Pieris  aquilina , sono  piu  ricdie  d’alcali  fiflo  ve- 
getabile ,.di  qualsisia  legno  Scheffer  Chym.  Vorlesung 
p.  68.  S.  * . ' ■ - 

(i)  Quanto  più  duro  , più  secco  , e più  stagionato 
è il  legno  , e quanto  c men  pregno  di  sostanza  rapinosa  , 
ranco  maggiore  è ordinariamente  In  quantità  deli'  Alcali 
fido  deliquescente,  ebe  si  ricava  dalla  sua  cenere*  Per  otte- 
nete dalla  quercia  una- libbra  di  l^ualTa  , si*  richieggono 
i jr.u.  libbre,  di  legno  ben  asciutto  : e di  quello  , eh’ & 
amido  , ve  ne  vogliono  x8oo.  Watson  Chymical  Essays 
I.  .j.  Gli  Abeti,  il  Larice  tc.  non  forniscono  tant*Alcàli  , 
quanto  i Figi , ed  altri  alberi  di  legno  più  forte  . S. 

(j)  Nome  derivato  dalla  parola  tedesca  Podasdhe  , 

fche  è un  misto  di  Alcali  Allo  deliquescente  , di  Tartaro 
vittimato,  talvolta  anche  d'  Alcali  minerale  , di  qualche 
porzione  di  Ferr#  , e di  terra  selciosa  . Per  separare  dal- 
la Potafla  tutto  il  tartaro  vitriolato  , basca  aggiungere  ad 
una  libbra  d’acqua,  la  quale  noj»  clfcndo  bastante  a sciò- 
gliere tutto  il  sale  alcalino  , meno  potrà  sciogliere  il  tar- 
taro vitriolato  . La  soluzione  poi  *si  feltra-  , si  svapora  a 
siccità,  e in  ul  guisa  si- acquista  uri  alcali,  in  cui  non  ai 
trovi  più  vcrun  tartaro  vitriolato.  S.  • > «.  7 


t 

r 


Digitize 


A L c 297 

poi  bruciati,  lasciano  una  cenere  ricchissima  di  sale  ; 
alcali,  la  quale  chiamasi  Allume  di  feccia.  Questo  alcali 
non  solo  è abbondantissimo,  ma  anelli  quqndo  le  mate- 
rié,  che  lo  somministrano.,  siensi  bruciate  prontamente, 
e con  attenzione,  è il  più  puro  di  tutti  que’,  che  so- 
no nel  commercio:  se  contiene  ferro  , questo  è in, 
quantità  insensibile  ; ed  è naturalmente  esente  da 
mescolanza  di  sali  eterogenei  , tranne  un  poco  dì 
sai  di  tartaro  vitriolato.  Laonde  i tintori  , ed  altri 
operai  , le  di  cui  operazioni  richieggono  un  alcali 
puro , preferiscono  1’  aHume  di  feccia  alle  altre  cene- 
ri alcaline  (i)  * (2)  . 

Al- 


— 


* (1)  L'  Alcali  FifTo  deliquescente  estratto  dalle  ceneri' 
delle  piante  , quando  è puro  , non  £ diverso  , nè  meno 
forte  di  quclio , che  si  ricava  dal  tartaro  . S. 


(1)  ALCALI  FLOGISTICATO 
ALKALI  PHLOGIST1QUF,’. 

ALCALI  PIILOGISTICATUM . 

» • 


E’  Il  nome  , che  i Chimici  moderni  danno  al  lifltvio 
alcalino  dopo  che  ha  bollito  per  qualche  tempo  coll* 
azzurro  di  Berlino  . La  bollitura  si  fa  con  quattro  parti  d* 
alcali  vegetabile  sciolto  nell’acqua;,  ed  una  parte  di  Bleit 
pruflìano  ; e siwfcontinua  finché  il  bleu  di  pruflia  ha  per-» 
duto  il  suo  colore  < In  tal  guisa  si  ottiene  un  liquore  giaU 
lo  , in  cui  disciolta  si  trova  una  porzione  di  vero  azzur- 
bo  prufTìano  . Ecco'percib  il  motivo  , per  il  quale  siamo 
costretti  a decorrere  ai  mezzi  opportuni  per  depurarlo  , 
acciò  divenga  un  liquore  d’  silaggio  di  tutta  perfezione . 

K tal  oggetto  ci  consiglia  il  Sig.  Berg.mann  a far  usò" 
degli  àcidi  ; ,if  Sig.  Morveau  riflettendo  agli  inconve- 
nienti , che  nelle  Chimiche  analisi  nascer  potrebbero  ado- 
perandosi un  liquore  misto  co*  sali  stranieri  vuole  , che  L‘ 
Alcali  flogisticato  si  riduca  in  cristalli  , elTendo  di  parere 
' " che 
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Alcali  fisso  del  Nitro  . Alcali  fixc  du  Nitre . Alcali 
fixum  Nitri , Nitrum  fixum  ì ■ 

' • ■'  v • 

. . , • . 1 ’ » éj 

AVendo  il  nitro  per  base  un  sale  alcali  fisso  del- 
la natura  dell’alcali  vegetabile  , ed  essendo  1’ 
acido  di  questo  sale  capace  di  scomporsi  , e di 


che  con  tal  mezzo  $’  ottenga  puro  , e perfettamente  neu- 
tralizzato . 

Il  Sig.  Beaume*  crede , che  per  rettificare  F Alcali  flo- 
gìsticato  batti  il  digerirlo  per  qualche  tempo  coll’  aceto 
distillato  , poi  feltrarlo  : e finalmente  unirlo  a tanta  quan- 
tità d’  alcali  fi /To  deliquescente  , quanta  ve  ne  vuole  pr  1 
saturare  F acido  acetoso  libero , eh’  eflo  contiene  . 

Il  Sig.  Gioanetti  , ci  addita  due  altre  maniere  di  ret- 
tificare F Alcali  flogisticato  , ed  unito  alla  materia  coloran- 
te dell’azzurro  prudano.  La  prima  consiste  nel  sopracca- 
ricare il  liquore  coll’acido  acetoso  , poi  nel  farla  svapo- 
rare a siccità  ( come  se  si  dovere  preparare  la  terra  fo- 
gliata di  tartaro  , sciogliendo  poscia , e feltrando  ciò  , che 
rimane  . L’  altro  metodo  sj  eseguisce  neutralizzando  il  li-» 
quote  alcalino  colla  soluzione  dell*  Allume  : poi  feltrando 
il  miscuglio,  dal  quale  in  seguito  si  separa  in  forma  di 
cristalli  tutto  il  tartaro  vitriolato  . 

Per  afiicurarmi  adunque  rapporto  a que«f  fatti  , ho  in- 
trapreso le  seguenti  spcrienze  . ^ \ 

I.  Ho  preso  tre  oncie  , ovvero  1440.  libbre  dociroa- 
etiche  di  ieflìvio  flogisticato  , e dopo  averlo  unito  ad  una 
conveniente  quantità  d’aceto  distillato,  vidi  , che  il  liquo- 
re era  divenuto  verde  ; e'  stando  esposto  per  poco*  tempo 
ài  raggi  solari  vedeansi  innatanti  in  eflò  mo Iridimi  atomi 
d’  azzurro  pruffiano  . Il  giorno  seguente  feltrai  il  Ieflìvio  . 
e senza  aggiungervi  altro  aceto  , lo  lasciai  di  nuovo  ài 
sole,  ove  ha  deposto  una  nuova  quantità  d’ un  bclliflìmo 
azzurro  , che  in  parte  era  Attaccato  alla  superficie  del  ve-.  \ 
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distruggersi  totalmente  per  la  combustione  , si  per* 
viene  , con  far  bruciare  , o detuonare  il  nitro  con 

ma- 


tto . Feltrai  adunque  il  giorno  seguente  anche  questo  li- 
quore , e ciò  feci  tante  volte,  finché  fui  sicuro  , che  dal 
medesimo  non  si  separava  più  azzurro  veruno  . 

II.  Vedendo  , che  dal  leflìvio  poco  o nulla  si  sepa- 
rava , quando  non  era  esposto  alla  libera  azione  dei  raggi 
solari,  ebbi  motivo  di  credere  , che  la.  luce  sia  un  mezzo 
efficace,  per  accelerare  , e promuovere  ,la  precipitazione 
del)!  azzurro  dal  suddetto  liquore . Per  avverare  adunque 
un  tal  sospetto , notai  primieramente  il  grado  di  calore 
de’  raggi  solari , il  quale  era  98.  di  Fahr.  ; indi  lasciai  il 
liffivio  in  digestione  al  calore  di  ijo.  ; ina  con  tutto  ciò 
non  si  separò  da  elfo  veruno  azzurro  ; onde  restai  persua- 
so , che  la  materia  della  luce  abbia  parte  nella  precipita-  ' - 
zione  del)'  azzurro  dall’  Alcali  flogistica») . 

III.  Dopo  che  il.,  liquore  alcalino  nulla  più  deponeva 
d’  azzurro  , non  cessò  però  di  deporre  più  jrolte  un  pot- 
viscolo  gialliccio  , e tendente  al  fosco  , U quale  bagnato 
coll’  acido  marino  acquistò  un- colore  azzurro  belliflìmo. 

IV.  Il  liquore  in  tal  guisa  rettificato  era  simile  ad 

un’  acqua  limpidiflìrpa  : ma  accoppiandosi  all’  acido  marino* 
acquistava  un  color  verdazzurro  , e tingeva  in  azzurro  la 
carta  sugante.’’  • 

V.  La  quantità  dell’  azzurro  pruflìano  separato  dall 
anzidetto  liquore,  detratto  il  peso  dei  feltri,  fu  di  libbre 
docimastiche  41.  1 

VJ. . Dopo  aver  precipitato  la  maggior  parte  dei  me- 
talli dai  loro,  acidi  coll’ intermedio  di  questo  stellò  liquore, 
oflcrvai , che  j)  .precipitato  dell’  Oro  era  bianchiccio  , 

1'  della  Platina  - — - ■ azzurro  , 

, •'  dell'  Argento  — — - bianchiccio  , 

• . del  Mercurio  bianchiccio, 

. dell’  Antimonio  — — verde-pallido 

/ del  Bismuto  ■ bianchiccio , * 

dell’Arsenico  . — j — fosco  , 
dello  Zinco  ——  bianchiccio, 

I ' del 
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materie  combustibili,  a ottenere  in  disparte  il  suo 
alcali , che  porta  in  generale  il  nome  dir  Nitro  *àl~ 

' ■ > ' ~ ca- 


■ azzurro  . 

- giallo  scuro  , 

- bianco  , 

• bianchiccio  . 


del  Ferro 
' del  Rame 

del  Piombo 
dello  Stagno 

VII.  Il  Mercurio  precipitato  dall’ acido  nitroso  , se 
si  bagnava  coll’  acido  marino  , diventava  azzurro,  c imbian- 
chiva il  Rame , ma  non  T Oro . . • 

Vili.  La  calce  del  Bismuto  similmente  precipitata 
dall’  acido  nitroso , divenne  verdastra . 

IX.  I cristalli  prodotti  da  coteéto  liquore  erano  qua- 
drati , prismatici  , trasparenti , non  facevano  effervescen- 
za cogli  acidi  ; e colla  soluzione  del  vitriolo  di  ferro  for- 
mavano  un  azzurro  prufliano.  - J « * 

ì X.  I liquori , che  paffarono  per  i feltri  , non  tinge- 
vano in  azzurro  la  carta. , eccetto  quelli  dell’  Arsenico  , c 
dell'Oro  , i quali  davano  lo  steffo  colore  anche  alla  seta. 

XI.  Da  altre  tre  oncic  d’  un  altro  parimente  depu- 
rato alcalino , e ftogisticato  liquore  ricavai  .per  mezzo  del- 
la distillazione  duq  onde  , e mezza  d’  acqua  •,  la  quale  sul 
•fine  aveva  un  sapore  alquanto  addetto  , e tingeva  leggier- 
mente in  rodò  la  carta  azzurra;  II.  un  solo  granò  in  circa 
d’alcali  volatile  concreto  ; e III.  due  dramme  e-  tre  gra- 
ni d’ un  capo  morto  ca^bonoso , lucido  , e spongoso  , il 
quale  aveva  un  odore  cmpircumarico  , attraeva  l’  umido 
dall’  aria , c faceva  cogli  acidi  qualche  effervescenza’.  Que- 
sta sostanza  fida  calcinata  a fuoco  aperto  lasciò  Mlopo  di 
se  una  torta  di  colore  rosso- scuro  , che  nell’ acido  marino, 
tutta  si  sciolse  a 'riserva  di  una  picciola  porzione  .alquanto 
nera,  il  cui  peso  era  appena,  la  ottava  parte  d’ua  grano  . 
Cotesta  terra  s’ attraeva  dalla^  calamita  , e precipitata  dall’ 
acido  anzidetto  Coli’  alcali  fidò  acreato  , era  tutta  gialla  , 
come  lin’  ocra  di  ferro  ; mentre  il  ferro  medesimo  disciol- 
to  in  quest’ acido,  indi  precipitato  con  Io  steffo  interme- 
dio , diede  un  precipitato  di  color  di  piombo  , che  poi 
si  cangiò  in  gialle , ma  più  Valico  di  quello  del  ferro  . 

Questa 
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.califfato-*  o di  Nitro  fisso  . Poiché  siffatta  combu- 

stione  del  nitro  è moltp  rapida,  e poiché  nella  sua 

' ; ' - * .de- 
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Questa  diversità  di  colore  dipende  dal  flogisto  prò  abbon- 
dante  nella  calce  del  ferro  disciolto  dall’  acido  marmo  , 
che  in  quella  dell’  alcali  flogisficato  . 

• L’  Alcali  volatile  sublimato  nella  surriferita  distilla- 
zione vedessi  cristallizzato  in  varie  forme  , cioè  I.  in 
filamenti  intieri  a guisa  di  aghi  , II.  in-  filamenti 
composti’  di  spiccioli  rOrtibi  uniti  aflìeme  , III.  in  for- 
ma di  picciole  mazze  , IV.  in  rombi  , V.  m prismi  for- 
niti di  cinque  e sei  faccette  ineguali  , Vf.  in  cristalli  ro-* 
tondi/esagoni  e terminati  con  una  punta  parimente  esa- 
gona  , e VII.  in  altri  simili ‘ad  un’  unghia  d'  un  piccolo 
uccello  . Tutti  questi  cristalli  formavano  un  belliflinio  az- 
zurro profilano  coi  ferro  sciolto  ih  un  acido  . Il  Sig.  We- 
stendorpf  oflervò  pariniente  , che  1’  acqua  raccolta  nel  > 
recipiente  durante  la  distillazione  del  liflivio  , estratto  dal 
«angue  calcinato  coll’  alcali  fido  , precipitava  il  Ferro  in 
azzurro  . Questa  olfervazione  ha  indotto  il  Sig.  Wiegleb  , 
ad  intraprendere  nuove  sperienze  per  vedere  in  qual  colo- 
re si  precipiti  - il  Ferro  dall’ acqua  , che  s’  ottiene  nelle  di- 
stillazioni di  sostanze  animali  e vegetabili  miste  colf  alcali  - 
fìUo  ; e dopo  aver  fatto  varie  prove  , oflervò  , che  H Fer- 
ro si  precipitava  in  azzurro  dall’  acqua  distillata  dal  san- 
gue , dall’  orina , dalla  saliva  , dalla  coll*  , dalle  corna  , 
dalle  offa  , dalla  cocciniglia  , dai  1’ afltnzio,  dalla  scabiosa  , 
dalla  cipolla  ,Jdalla  * cicuta  , dalla  coclearia  e da  altre  ' 
piante  . Io  non  ho  ancor  potuto  verificare  le  sperienze  del 
Sigi  Wr egle b ,'onde  lascio  per  ora  ad  altri  la  cura  di  1 
oflervarej  se  sia  vero  ciò  , che-  cì  lasciò  scritto  questo  ce- 
lebre Chimico . Quello  , ch'  io  poffo  con  sicurezza-  aderire, 
egli  è .soltanto  , che  l’  alcali  fido  deliquescente  , se  si  me- 
scola- cqUa1  polvere  di  carbóne,  poi  si  lascia  in  un  crogi- 
uolo esposto  per  alcune  ore  ad  un  fuoco  anche  aliai  forte, 
fornisce  un  liflivio  , il  quale  non  forma  ( per  quanto1  iu 
hq  finora  oflcrvato  ) un  Bleu  di  Pruflia  nè  col  vitriolo  di 
malte,  nè  coi  ferro  sciolto  in  altri  acidi.  Da» ciò  risulte-  • 

rebbe, 
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demonazione  viene  ad  alcalizzarsi  per  così  dire , in  * 
un  istante,  si  è dato  anche  a questo  alcali  del  ni- 
tro il  nome  di  Alcali  estemporaneo.  » 

Le  materie  più  usitate , e più  commode  per  P al- 
calizzazione  del  nitro,  sono  il  carbone  , e il  tarta- 
ro . L’ alcali  del  nitro , fatto  co  carboni  , chiamasi 
Nitro  fissato  co' carboni.  • 

; • • >•  ■ \ « 

•'  >•  - :-V  , 

* ? : 

• ; I.  ' ; .*  ' r '■  •’  • . 

rebbe  , che  non  sia  bastante  il  flogisto,  per  rendere  l’alca- 
li atto  a produrre  colle  soluzioni  marziali  un  azzurro  Prua, 
ciano,  c che  alla  sua  difloluzione  forse  meglio  converreb- 
be il  nome  di  liquore  ptuflìano , che  quello  d’  alcali  flo- 
gisticato,'  - r ‘ 

Il  mio  alcali  flogìsticato  , e depurato  Coll’  acido  ace- 
toso era  dunque  un  liquor;  composto  d'  acqiia  » d’alcali 
volatile , e'  fiflo  , d*  una  sostanza  estrattiva  c di  Ferro  . ' 

Non  pretendo  adunque  d’ aver  analizzato  un  alcali  Sofisti- 
cato intieramente  puro  ; c privo  d’ ogni  miscuglio  d az- 
zurro prufliano  ; e ciò  forse  anche  per  noiv  aver  adoperato 
tutta  quella  quantità  d’  aceto  che  a tal  uopo  convfensi  , 
ed  è prescritta  dal , Chiar.  Padre  Barca  . , Lettera  sulla 
scomposizione  deir  alcali  flogisticatoi  1783.,  la  quale  perven- 
ne alle  mie  mani  dopo  aver  già  steso  il  presente  articolo. 
Ma  per  . quanto  puro  polla  clìere  1’  alcali  flogìsticato , dcèsi 

Ferò  sempre  considerare,  come  un  ottimo  mezzo  a scoprire 
esistenza  del  Ferro- unico  ad  un  acido  in  qualsisia  liquo- 
re^ come  avverte  molto  bene  anche  il  Padre  Barca  , e 
per  conseguenza  anche  concedere  , che  la  sua  proprietà  di 
tingere  il  Fwro  in  azzurro  -dipenda  principalmente  dal  flo- 
gisto della  sostanza  colorante  , H quale  quanto  è più  co- 
pioso, t^nto  più  carico  è l’azzurro;  e~  all’ opposto  quaqtac 
minore  c la  sua,  quantità  , tanto  più  l’azzurro  s’accosta  al 
verde.  Ed  ecco  la  cagione  , per  cui  1’  Indaco  spogliato  in 
parte  del  suo  flogisto  dall’ acido  vitriolico  diviene  verde  : 
e per  qual  causa 
azzurro,  quando 
nictoso  . bv- . ’ 


la  resina  del.  (^Ua)aco. acquista  un  color 
viene -maggiormente  iiogisticata  dall*  etere 
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••  Il  nitro,  e il  tartaro  , che  si  bruciano  insieme  , 
lanciano  un  alcali  fortissimo  , mischiato  d’  alcali  di 
tartaro  , c di  quello  del  nitro  , thè  sono  assoluta- 
mente della  stessa.  natura  : confondonsi  sotto  il  no- 
me di  Nitro  fissato  col  tartaro  , o di  Flusso  bian- 

* ^ . • 1 * 3 .■*  * • * f 

co  . i • * 

Questi  alcali^  del  nitro  , ove  sieno  ben  preparati, 
«ono  anche  purissimi  (i)  , e possono  servire  alle 
più  dilicate  operazioni  della  Chimica . 

"'Ma  convien  riflettere  , che  dopo  la  semplice  dc- 
tuonazione  del  nitro  , resta  sempre  jn  siffatti  alcali 
um  quantità  abbastanza  considerabile  di  nitro,  che 
sfugge  la  , combustione  (2)  , e che  non  è pun- 
to alcalizzato . Questa  porzione  di  nitro  , che  tro- 
vasi difesa  dalla  gran  quantità  di  alcali  , da  cui 
viene  avviluppata , richiede  poscia  una  calcinazio- 
ne lunghissima  in  vasi  aperti  , è senza  fusione*-, 
se  si  voglia  interamente  analizzare  . Si  riconosce  * 
che  il  nitro  fissato  non  contenga  più  di  salnitro 
non  Scomposto  , col  versare  dell’  acido  vitriolico 
concentrato  (3)  sopra  una  porzione  di  questo  alca- 
li . In  tal  caso  non  esalano  vapori  d’  acido  nitro- 
so , siccome  accade  senza  meno  qualora  il  nitro 


fissa- 

,«  \ .. 


(1)  Qualora  però  il,  nitro  non  sia  pregno  di  terra 
calcare  , o di  sale  cornane  , c la  denotazione  si  faccia  .in 
vasi  , che  non  comunichino  all*  alcali  del  nitro  veruna 
terra.  £L  - 

(1)  Quando  la  quantità  del  Nitro  è tale  , che  non 
polla  intieramente  alcolizzarsi  dal  flogisto  del  Tartaro 

(3)  Basta  gettare  un  poco  di  questo  alcali  sopra  un 
carbone  infuocato",  sul  quale  se  deton«~Jiuovamcme , è.  se- 
gno certiflìmo  , che  contiene  ina  porzione  di  nitro^  non 
decomposto  . S.  ' . , 
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fissato  contiene  ancora  salnitro  » che  non  sia  scom- 
posto . • ‘ - •»  » 

Tutte  le  maniere  di  alcali  , dianzi  esposte  , ove 
«ieno  ridotte  all’  ultimo  grado  di  purità  , hanno  in 
tutto  lé  stesse  proprietà  , e non,  debbono  essere  ri- 
guardate che -come  un  solo  , e uno  stesso  alcali  » 
cui  deesi  assegnare  il  nome  di  Alcali  fissò  ' vegeta^ 
bile  (i)  . La  purificazione  di  questo  alcali , di  cui  è 
già  detto  - incontra  nella  pratica  certe  difficultà  consi- 
derabili, delle  quali  è ben  fatto  dire  alcune  che.  La 


maggiore  di  queste  difficultà  concerne  1’  evaporazio- 
ne , e ’l  diseccamene  de’  ranni  .alcalini  ; e ciò^e- 
lativamente  alla  natura  de’ vasi.  Que’,  che  sono  di 
metalli  imperfètti  non  possono  esser  di  uso , perchè 
«on  capaci  di  essere  attaccati  dal  sale  alcali  : i vasi 
d’ argentò  sono  i più  propri  di  tutti  per  tale  opera- 
zione ; non  è ancora  ben  sicuro , che  questo  metallo 
non  venga  alcun  poco  attaccato /dall’  alcali . . . 

I vasi  di  terra  invetriati  , e che  formano  le  sto- 
viglie ordinarie  » neppure  son  buoni  ; perchè  no» 
sono*,  nè  possono  esser  portati  ad  una  sufficiente 
cottura  : le  liscive  alcaline  gli  penetrano  pressappo- 
co colla  stessa  facilità  .come  .per  un  feltro  . Se  si 
voglia  far  uso  di  vasi  metallici  , è necessario.»  che 
sien  di  vetro  » di  porcellana»  di  argilla  quasi  pura» 
indurita  ad  un  fuoco  violento  , e cotta  a consisten- 
za di  dura  pietra.  Tu.tti  questi  vasi  resistono  perfetta- 
' ' -v  • mente 

••  • V • u 
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j-  (i)  Ma,  siccome  lo  steflo  sale  alcalino  bertene  in 
nW  quantità  inoltó  minpre  ;"si  ricava  eziandio  daile  so- 
stanze animali,  meglió.  sarebbe  di  dargli  il  nome  d’  alcali 
fido  deliquescente , per  effere  quel  solo  àlcali  , che’  attrae 
l’umido  dall’ aria;  S.  ~ ~ ‘ • '* 
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mente  bené  all*  azione  dell’  alcali  fisso , ma  soia 
•oggettissimi  a rompersi  pel  calore . 

L’ alcali  fisso  ben  preparato , dev'  esser  conserva** 
to  v sia  secco,  a in  liquore,  dentro  boccette' di  cri- 
stallo , turate  ben  anche  di  cristallo  ; deesi  aver 
l’avvertenza,  qualora  si  vuol  far  uso  .di  quello  ? 
ch’è  in  liquore  , di  Decantarlo  dolcemente  da  sopra 
il  sedimento , che  formasi  sempre  al  fondo  di  sif- 
fatti vasi . / , 

* . * * , ' v * • ‘ f ‘ ' * 

Alcali  fisso  del  tartaro . Alcali  fixe  du  tari  re . 

Alcali  fixum  Tartari 

. * • 1' 

1FL  tartaro,  il  quale  non  è altro,  che  un  sale  con- 
'■*  creto , esistente  nel  mosto  , e nel  vino  , ove  si 
bruci  a dovere  , cangiasi  quasi  tutto  in  un  sale  al- 
cali fortissimo  , e il  più  puro  di  tutti  ; è anehe 
quello  , al  quale  i Chimici  di  tutt’i  tempi  han  da- 
tò  , e con  gran  ragione  la  preferenza  . L’  alcali  » 
che  cavasene , vien  detto  Sale  alcali  di  tartaro  3 o 
semplicemente  Sai  di  tartaro.  Di  qui  è , che  un  tal 
nome  è divenuto  in  Chimica  come  sinonimo  co» 
quello  di , Sale  alcali.  . ' , 

A fare  il. sai  di  tartaro  , avvolgesi  in  cartocci  di 
carta  grossolana,  e bagnata  il  tartaro, “che  si  vuól  abbru- 
ciare; ripongonsi  siffatti  cartocci  a strati  in  un  fornello 
insieme  coti  del  carbone  ; vi  si  attacca  fuoco  , e si 
lascia  incendiare  il  tutto  , finché  non  si  alzi  più  fu- 
'>mo  capace  di  annerare.  /' 

Poiché  il  tartaro  cambiasi  quasi  tutto  in  sale  al- 
•a  cali , conserva  egli  dopò  la  sua  incenerazione  , una 
certa  consistenza,  e ritiene  la  forma,  che  avea  pri- 
ma della  combustione  ; il  che  dà  1’  àgio  di  racco- 
glierlo cou  proprietà  . Ma  vuoisi  aver  l’ avvertenza, 
qualora  si  bruci  a questo  modo  il  tartaro,  che  non 
soffra  un  grado  di  calore  troppo  grande  ; senza  di 
che  il  tartaro  si  struggerebbe  , colerebbe  al  fondo 
Macquer  Tom.1.  V del 
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del  fornello  , e si  mischierebbe  colle  impurità  , che 
possonsi  trovar  nel  carbone.  Per  evitare  siffatto  ii>. 
conveniente,' convien  servirsi  di  un  fornello  del  tut- 
to aperto.,  nel  quale  il  carbone  possa  bruciare  libe- 
ramente , ma  senza  una-  corrente  rapida  di  aria  , 
che  darebbe  soverchia  attività  al  fuoco  . Per  un' 
altra  parte  , poiché  proporzionalmente  alla  quantità 
necessaria  delle  materie  combustibili,  il  fuoco  è in  gè-? 
iterale  molto  più  forte  in  grande , che  in  piccolo  * 
farebbe  mestiero , se  si  volesse  bruciare  in  una  vol- 
ta una  gran  quantità  di  tartaro  , diminuire  la  quan- 
tità del  carbone  , per  evitare  il  troppo  gran  calore , 
e la  fusipne  , che  potrebbe  seguirne  . 

E'  tanto  più  necessario  ben  regolare  il  fuoco  nel- 

» la  combustione  del  tartaro, e ii\  generale  di  tutte  le. 
materie,  onde  si  vuol  ottenere  alcali-  fisso  coìl’ince- 
nerazione  quanto  per  1 effetto  medesimo  della  combu- 
stione avvi  sèmpre  una  quantità  consideràbile  di  sif- 
fatta materia  salina  , che  si  consuma  , e si  scompo- 
ne ; è questa  un’importante  osservazione  del  Rouelle. 
A scemare  tali  inconvenienti,  per  quanto  fia  possibi- 
le, questo  dotto  Chimico  fa  bruciare  in  caldaie  , o 
pentole  di  ferro  , il  tartaro  che  vuole  alcalizzare  , e 
ottiene  per  tal  mezzo  una  maggior  quantità  di  alca- 
li fisso  , che  per  la  combustione  a traverso,  de*  car- 
boni . 

' * Quando  il  tartaro  è bruciato- a sufficienza  , biso- 
gna farne  la  lisciva  , che  deesi  replicare  sinché  1* 
acqua  n’esca  scipitissima  \ feltrarla  poscia , svaporar- 
la , diseccarla  , e calcinarla , conforme  si  è prescrit- 
to per  ottenere  l’alcali  del  tartaro  nella  sua  maggior 
purezza  . • -•  * » //  ' 
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ALCALI  MINERALE,  o ALCALI  MARINO.  AL- 
CALI  MINERAL  , ou  ALCALI  MARIN.  v- 
* ALCALI  MINERALE  . 

• .v  * J • 1 * ’l  . * . . ** 
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Alcali  minerale  , detto  anche  Alcali  marino  , è 
una  sostanza  salina  , alcalica  e fissa,  che  serye 
••  di  base  all’acido  del  sai  comune,  e che  forma  seco  v 
,il  sai  neutro  naturale  , disciolto  in  gran  quantità 
».  fieli’  acqua  marina  , e noto  sotto  il  nome  di  Sai  ■ 
marino^  , o Sai  comune , . Essendo  questo  sale  Una 
: produzione  della  Natura  , e non  appartenendo  nè  al 
Regno  vegetabile  , nè  al  Regno  animale  , riponesi 
-nella  classe  de’  minerali . Quindi  è , che  si  è dato  ai 
suo  alcali  il  nome  di  Alcali  minerale  . Vero  è , che 
si  cava  per  mezzo  dell-  incenerazione  da  parecchi 
vegetabili  una  quantità  considerabile  di  questo  al- 
cali; ma  la  sua  origine  (1)  essendo  sempre  la  stessa, 

. r.»  ■ - ...  ■.  no» 


■i  I 


(1)  L‘  alcali  minerale  libero  parte  è nativo  , e parte 
, si  ricava  dal  Sale  comune  coll’ajuto  dell’  arte  . Il  primo 
. non  è diverso  dal  A 'atro  , 0 dal  Nitro,  degli  antichi nè 
dal  Borrii  degli  Ebrei.  Michaeh  Commini,  de  Nitro  Pfi - 
nii,  Ùf  de  Nitro  fJaebrèorum  ; c trovasi  nella  Persia , nellv 
. Egitto,  ed  altri  luoghi  citati  da  Clvsio  , da  Belloniq, 
dà  TqurNefo&t,  e da  mofii  altri  Scrittori.  Si  ritrova  an> 
Che  in  gran  copia  nell’  Ungheria,  -W es z prbmi  Tent.  de 
-inoculando.  Peste  Tokkos  Dlss.  de  Sale  miner . ale.  nau 
ponnonìcQ , Pazmandi,  de  Alcali  miner.  ani.  , ove  tut- 
. torà  li  raccoglie  , e ' si  fabbrica  con  elfo  in  Debre\in . 
jxn  ottimo  Sapone  . Patzmandi  l.  c.  Born.  Bjìef  I.  , co-  * 
me  si  faceva  anticamente  Agricola  de  Nat.  Fossil.  L.  j, 

• si  fa.  tuttavia  in  Efeso, -e  a Smirne.  Boulduc  Hist.  de 
P Acad.  des  Scienc . 1729.  p.  ij8.  ec.  Gmelìno  FI  Sibif 
Prefat.,  dice,  d*  avere  scoperto  quest  alcalt  in  alcuai  la- 
; Va, 
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non  deesi  perciò  considerare  come  un  prodotto  ve- 
getabile  ; perchè  proviene  in  tal  caso , siccome  si  ve- 
drà ben  tosto  dal  sai  comune  contemito  ne’  vegeta* 
bili  . Si  additerà  la  maniera  di  procacciarsi  que- 
sto sale  nella  maggior  purezza  , dopo  che  avrem 
parlato  delle  di  lui  proprietà  • 

L’  alcali  fisso  minerale  ha  essenzialmente  tutte  le 
proprietà  dell’ alcali  fisso  vegetabile  ; ne  ha  lo  stes- 
so sapore  , la  stessa  fissezza  ; dissolve  le  stesse 
sostanze  , e presenta  con  esse  fenomeni  molto  ana- 
loghi ; fonde  , e vetrifica  , al  par  di  lui , tutte  le 
tetre  ; viene  alterato  dalla  caleina  allo  stesso  modo; 
combinasi  fino,  af  punto  di  saturazione  con  tutti  gli 
acidi , e forma  de’  sali  neutri  insiern  con  essi  ; ha 
la  stessa  azione  dell  alcali  fisso  vegetabile  sopra  le 

..  “ * so- 


, ’ : ~ ’ < ’ 

■ghì  dell»  Siberia  , ove  il  Celebre  Palla#  non  ritrovò  , che 
«ale  amaro  , e tale  mirabile'.  Reise  Tom.  III.  p.  198.  jji. 
jjz.  jft.  596. , simile  forse  a quello,  di  cui  parlò  Kem- 
jfero  Amoenit.  exotic.  p.  184.  scoperto  predo  il  mare  Ca- 
ppio . Lo  sredo  Alcali  annida  talvolta  anche  nelle  acque 
minerali.  Hiern?  Parascev.  p.  91.  Wallbr.  Syst.  Mine - 
ralog.  II.  p.  6 3.  Spec.  148.,  ma  non  così  frequentemente, 
come  si  creda.  Comment.  Gottinc.  II.  p.  zi.  aij.  L’Al- 
cali minerale  de)l’ Ungheria  ti  raccoglie  mescolato  con  al- 
tre terre  a dalle  quali  $i*  estrae  poscia  coll'  acqua  un  lilE- 
vio , e da  questo  una  mafia  salina  fosca  ed  untuosa  , la 

?ua!e  calcinata ‘fornisce  un  perfetto  alcali  minerale.  Nell* 
'rani*\ionì  filoso fi  LXI.  P.  a.  J.  567.,  trovasi  una  Memo- 
ria  di  Donali  Monro  , in  cui  si  descrive  un  alcali  mine* 
rate  nativo  cristallizzato  > il  quale. dalle  vicinanze  , di  Tti- 
poli  si  trasporta  ogn’  anno  nell’  interno  di  questa  Provin- 
cia . Questo  sale  ci  scava  da  una  terra  pregna  di  sale  co-, 
niune,  e si  presenta  coll  i suoi  strati,  uno  de’  quali  è. 

{sendente , C 1’  altro  giacente,  V guisa  d’  un  filone  metil- 
ico. Crell  Chym,  Journal,  I.  p • 164-166.  S. 
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sostante  metalliche,  e forma  similmente,  al  par  di  lui, 
de’saponi  con  tutte  le  materie  oliose . Egli  è adunque 
della  maggior  importanza,  per  avere  una  giusta  idea 
delle  proprietà  alcaliche  di  questa  sostanza  sali- 
na , il  leggere  esattamente  , e in  intiero  tutto  il 
dettaglio  » che  trovasi  agli  articoli  Alcali  , ed  Al- 
cali fisso  vegetabile  . Ma  differisce  altresì  moW 
to  considerabilmente  dall’  alcali  fisso  vegetabile  per 
molte  proprietà  , che  gli  son  particolari  ; e sopra 
queste  ultime  ci  tratterremo  singolarmente  in  questo 
articolo . *. 

V alcali  fisso  minerale , che  in  questo  luogo  sup- 
poniamo nel  suo  massimo  grado  di  purezza  , diffe- 
risce dall’,  alcali  ' fisso  vegetabile  (1)  . 

I.  Pel  suo  sapore,  eh’ è alquanto  meno  corrosi- 
• yo% 


(t)  I.  I suoi  cristalli  sòdo  forniti  di  otte  , 0 dieci 
fecce  , BbrgiSann  Opusc  Chem.  Phys.  I.  p.  18.  ; II.  pro- 
duce un  Turbith  minerale  col  Mercurio  sciolto  nell*  acid»: 
nitroso  ; III.  è più  fusibile  » che  il  Tartaro  vitriolato  : IV. 
forma  coll*  acido  delle  formiche , e coll’  acido  del  fosforo 
un  sale  neutro  particolare  ; V.  precipita  dagli  acidi  tutte  \ 
le  terre,  e tutte  le  calci  metalliche;  VI.  c un  ottime  ri- ’ 
ducente  per  la  iurta  cornea  : VII.  non  fa  effervescenza  co- 
gli acidi,  unito  che  sia  all’  acido  sedativo.  Marcgras 
Chym.  Schrift.  I.  n.  IX.  §.  i.-n.  Gmelin  de  Alcalibus  p. 
Vili-  IX.  : VIII.  fuso  con  regolo  d*  Antimonio , e con  pò- 
ca  arena  forma  una  scoria  verde  il  di  cui  colore  può  di- 
• pendere  da  qualche  porzione  di  ferro  aderente  all’alcali  mi- 

> nerale  . De  Morveau  Élcm.  de  Chyrfi.  IH.  C.  *4 . p.  zip.; 

>.  IX.  fuso  alla  fiamma  d*  una  càrtdcU  colla  cannetta  feriU- 

? minatoria  , penetra  ilei  carbone  , a cui  egli  è appoggiato  ; 

I ma  sopra  un  cucchiaro  d’  Argento  forma  una  malia  traspi- 

t , sente,  la  quale  diviene  lattea  al  diminuirsi  del  fuoco  ♦ 
SxrOUANB  OfUiC.  li.  f.  460.  S. 

- Vi 
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vo',  e meno  bruciante;  ma  siffatto  divario  è legge- 
rissimo.» 1 , ••  •••*•■•  > < 

II.  Ove  sia  ridotto  a secchezza  , non  attrae  umi- 
dità dall’aria  , che  basti  a farlo  sciogliere  in  liquo- 
re, siccome  avviene  dell’alcali  fisso  vegetabile. 

III.  Se  si  discioglie  neli'  acqua  , qualora  è secco  , 
e calcinato,  non  si  riscalda  allo  stesso  segno.  \ 

IV.  Qualora  è disciolto  nell’acqua  (1),  se  faccia- 
si tal  soluzione  svaporare  , e raffreddare  , 1’  alcali 
minerale  si  cristallizza  , precisamente  al  pari  di  un 
sale  neutro  ; nel  che  differisce  dal  sale  alcali  fis- 
so ordinario  , o vegetabile  , il  quale  , ove  sia 
ben  calcinato  , è molto  deliquescente  , e si  cristal- 
lizza soltanto,  allorché  uniscesi.  con  molto  gas  rao- 
fetico  ■».'•. 

L’ aldali  minerale  nella  sua  cristallizzazione  ritiene 
la  metà  del  suo  peso  d’  acqua  , e anche  più  (2)  . 
Pare  , che  abbia  poca  adesione  con  quest’  acqua  ; 
perchè  ne  perde  la  maggior  parte  per  la  sola  espo- 
sizione , o diseccamento  all’  aria  libera  . I suoi  cri- 
stalli perdono  nel  tempo  stesso  la  forma  , e la  tra- 
sparenza j la  quale  debbono  unicamente , aL  pari  de- 
gli altri  sali  , all’acqua  della  loro  cristallizzazione  . 
I cristalli  dell’alcali  minerale^,  privati  in  tal  guisa 
dell’  acqua  della  loro  cristallizzazione  , si  riducono 
sotto  la  forma  di  una  polvere  bianca  laonde,  vo- 


li) Una  porzione  di  codesto  alcati  richiede  quasi  al. 
tremoto  peso  (il  doppio  del  peso.  V.  ) d'acqua  per  effer 
in  ella  intieramente  disciolto  coll' aiuto  d’  un  calore  mode- 
rato. .Behgmann  Opusc.  I.  p.  10.  S. 

(1)  Cento  parti  di  quest’  alcali  sono  un  composto 
di  64.  d’  acqua,  £o.  <à’  alcali  puro,  e 16.  d*  aria  fida  . 
B&rcmahn  /.  c.  S.  ' . ‘ 

. ' * .. 
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lendogli  conservare  'convien  rinchiudergli  in  una 
boccia  subito  che  si  son  rasciugati  . ' 

Le  differenze  pocanzi  mentovate  fra  T alcali  vcge» 
tabile  , e minerale  , dimostrano,  che  quest’ultimo., 
possiede  le  proprietà,  saline  in  un  grado  minore  dell’ 
alcali  vegetabile ... 

\V.  L’alcali  fisso  minerale  discioglie  per  mezzo 
della  fusione  , e cangia  in  vetro  tutte  le  terre  allo 
stesso  modo  dell’  alcali  vegetabile  ; ma  si  è osser- 
vato , che  in  parità  di  circostanze  vetrifica  meglio , 
e forma  vetri  più  solidi,  e più  durevoli . Vi  è luo- 

fto  di  credere  , che  ciò  derivi  dacché  per  una  parte 
’ alcali  minerale  sia  e un  po’  più  fisso  al  fuoco , che*, 
l’ alcali  vegetabile e^  contenga  una  terra  meglio  com- 
binata ; e per  l’ altra  dacché  non  abbia  la  stessa  qua- 
litàdeliquescente  . , f,  - ' - • f- 

VI.  Coll’acido  vitriolico  l’alcali  minerale  formi 
un  sai  neutro  cristallizzabile,  chiamato  Sale  di  Glau- 
ber*) (i).  Ma  questo  sale  differisce  molto  dal  tartaro  vi- 
triolato  per  la  figura  de’ suoi  cristalli , che  sono  al- 
tronde molto  più  grossi  ; per  la# quantità  di  acqua 
molto  maggiore,  che  ritiene  nella  stia  cristallizzazio- 
ne ; per  la  sua  dissolubilità  nell’  acqua , eh’  è molto 
più  considerabile  ; finalmente  pel  poco  di  adesione, 
che  ha  coll’acqua  della  sua  cristallizzazione  w Que- 
sta proprietà  è tale  , che  il  sai  di  Glaubcro  esposto 
all’aria,  vi  perde  l’acqua  della  sua  cristallizzazione > 
e la  ‘sua  forma  .,  e trasparenza  ugualmente  , e si 
cangia  in  una  polvere  bianca  al  pari  dell’alcali  mi- 
nerale * Essendo  l’acido  lo  stesso  nei  tartaro  vitrio-  ' 

lato, 


(i)  De*  sali  neutri  formati  dalla  saturazione  dell’  al-, 
cali  minerale  con  diversi  acidi  si  parlerà  agli  articoli  Sale 
pi  Glaubcro  , Nitro  cubico  , Terra  booviata  ec,  S. 

v 4; 
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Jato,  e nel  sale  di  Glaubcro  ,*è  chiaro,  che  le  dif- 
ferenze, le  quali  passano  fra  questi  due  sali,  non 
possono  provenire  da  altro  , che  dalla  natura  delle 
loro  basi  alcaline.  Tutte  le  proprietà , che  distinguo- 
no il  sale  di  Glauberó  dal  tartaro  vitriolato  , deb- 
bono dunque  esser  considerate  come  differenze  fra 
V alcali  vegetabile  e ’1  minerale  : avviene  lo  stesso  di 
tutte  le  combinazioni  di  quest’ultimo  cogli  altri  aci- 
di,.di  che  partitamente  diremo  . 

VII.  Coll’  acido  nitroso  l’ alcali  minerale  forma  una 

• specie  particolare  di  nitro,  capace  di  detuonare  , e di 
. • cristallizzarsi  : ma  è diverso  dal  nitro  ordinario  , o 

sia  a base  di  alcali  vegetabile,  per  la  figura  de5  suoi 
cristalli , che  in  vece  di  essere  à guisa  di  aghi  lun- 
ghi, son  conformati  in  solidi  a sei  faccette  romboi- 
dali, cioè  a dire  in  solidi,  de’quali  due  angoli  sono 
acuti  , e due  ottusi  ; questa  figura  , che  avvicinasi 

• a quella  di  un  cubo  , e che  deesi  all’alcali  marino , 
ha  fatto  dare  a questo  sale  il  nome  di  Nitro  cubico , 

© di  Nitro  quadrangolare.  . - V 

Vili..  Coll’  acido. marino  T alcali  minerale  forma  il 
Sai  comune  , che  si  cristallizza  in  cubi  perfetti  , e 
differisce  dal  sai  neutro  formato  dallo  stesso  acido 
unito  all’  alcali  vegetabile  , spezialmente  nel  suo  sa- 
pore , eh’  è infinitamente  più  gustoso  . 

IX.  L’alcali  minerale  , combinato  coll’acido  dell’ 

, aceto  , forma  un  sai  neutro , che  è diverso  onnina- 

, / mente  dalla  terra  fogliata  di  tartaro  , giacché  quest’ 
ultimo  sale  è di  natura  deliquescente  , e poco  atto 
' , alla  cristallizzazione;  laddove  per  I’  opposto  quello, 
di  cui  si  tratta  , si  cristallizza  benissimo , e non  at- 
trae umidità  dall'  aria  . 

X.  Coll’acido  tartaroso  concretò  1*  alcali  marino 
forma  un  sai  neutro  cristallizzabile,  chiamato  Sai  di 
Seignette , che  differisce  da  quello,  il  quale  vien  for- 
mato col  medesimo  acido , e coll’  alcali  vegetabile  , 

• «sia 
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o sia  dal  «ale  vegetabile  , pe’  suoi  cristalli , che  sono 
incomparabilmente  più  grossi  , e più  beili. 

XI.  V alcali  minerale  , allorché  si  spoglia  bene  di- 
gas per  mezzo  della  calce  , discioglie  benissimo  gli 
oli  , e le  matèrie  oliose  , e fonila  insieru  con  esse 
de  saponi , al  pari  dall’  alcali  vegetabile  ; ma  questi 
ultimi  restano  molli , e non  prendono  la  stessa  con«  . 
sistenza , e la  stessa  fermezza  de’  primi  . Questo  di- 
vario dipende  sènza  dubbio  dalla  proprietà  di  cri- 
stallizzarsi, che  ha  l’alcali  marino  (1)  . 

Vi  è ogni  ragione  di  credere  , che  esaminando 
attentamente  le  combinazioni  dell’  alcali  marino 
col  solfo  , e colle  sostanze  metalliche  y vi  si  osser- 
verebbero differenze  sensibili  da  simili  combinazioni, 
che  si  fanno  coll’  alcali  vegetabile , e 1’  osservazione 
di  queste  diversità  non  mancherebbero  di  spargere 
nuovi  lumi  sopra  la  natura  di  questo  alcali  ; ma 
non  credo,  che  siensi  fatte  fatiche  particolari,  e sufi* 
fidenti  intorno  a quest’  oggetto  . 

Nondimeno  parecchi  Chimici  rinomati  hanno  di 
fatte  ricerche  bastantemente  considerabili  sulla 
natura  dell'  alcali  marino..  Il  primo  (2)  che  ne  ab- 
bia . 


(1)  Pare,  che  la  maggior  consistenza  del  sapone  fat- 
ta coll*  alcali  minerale  non  dipenda  tanto  dalla  sua  pro- 
prietà di  cristallizzarsi  più  facilmente  , quanto  dalla  mino- 
re p maggiore  difficoltà  eh’  egli  ha  d'  unirsi  coll’  acqua  , 
< il  Traduttore  Inglese).  Il  sapone,  ehe  nell'Ungheria 
si  fa  coll’  alcali  minerale , è più  bianco , più  leggiere  , • 
molto  più  poroso  di  quello , che  si  fabbrica  coll’  alcali  ve* 
getabile . "S.  , 

(z)  Quantunque  Duhamel  Hist.  le  V Acad.  Jet 
Sciene . 1736.  p.  ZZf.-ai6.,  e Pott.  de  sale  comuni,  ab- 
biano conosciuto  , che  j’  acido  marino  si  può  separare  dall* 
alcali  minerale  per  mézzo  dell’acido  nitroso  fumante;  non- 

di- 
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bia  fatte  , si  è il  Duhamel  du  MoNCEAU  , socio 
dell’  Accademia  delle  Scienze  . Quest’  uomo  dotto  ha 

espo- 

— ■ ■ 

• , 

T ' • ' 

dimeno  siamo  al  Sig.  Marggaaf  debitori  de!  vero  meto- 
do di  decomporre  il  sale  comune  coll*  acido  nitroso  . Ir» 
questa  operazione  1’  acido  marino  si  deflogistica  dall*  arido  , 
nitroso,  e in  tale  stato  non  ha  eflo  tanta  affinità  coll’  al- 
cali minerale  , quanta  ne  ha  1’  acido  nitroso  . Ber.gma.nn 
de  Affinit.  cieli.  §.  6,p 

Il  Sig.  Crei.l  Chym ■ Journal.  I.  «.  XI.  p>  ioi.  ci  ad- 
dita un  altro  metodo  di  separare  1’  alcali  minerale  dall* 
acido  marino  : e questo  consiste  nello  sciogliere  primiera- 
mente un’  oncia  di  creta  nell'  aceto,  e poi  aggiungere  si 
tale  soluzione  tanta  quantità  di  sale  mirabile  , quanta  i ba« 
Stante  per  precipitare  dall'  aceto  la  creta.  Ciò  fatto  si  fel» 
tra  il  liquore  , dal  quale  si  ricava  un  sale  molto  simile 
alla  terra  fogliata  del  tartaro  . Or  questo  sale  calcinandosi 
si  decompone,  e lascia  dopo  di  se  un  vero  alcali  .mine- 
rale . . i . 

Il  Sig  Scheeee  t.  e.  §.  jf.  p.  I}?.,  dice,  che  digereni 
dosi  la  soluzione  del  sale  comune  col  Litargirio  , si  ottie- 
ne un  alcali  minerale  , ma  questo  metodo  non  riesce  sem- 
pre . Lehemann  nella  sua  Prefazione  alla  traduzione  tede- 
sca delle  memorie  Chimiche  di  Marggaaf  dice , cheque- 
sto  celebre  Chimico  aveva  scoperto  un  metodo  aliai  facile 
di  separar  1’  acido  marino  dall’  alcali  flogisticato  ; ma  che 
i suoi  doveri  verso  T Accademia,  l'  amicizia  che  profeta- 
va al  Sig.  Marggaaf.  ed  il  carattere  d’  un  Onesto  uomo 
non  gli  permettevano  di  pubblicarlo  . 

In  una  fabbrica  veduta  in  Londra  dal  Sig.  Volta  si 
scomponevi!  sale  comune' per  via  umida,  macinandolo  col; 
fa  Cerusa  . faà  putrefazione  sembra  parimente  ch’e  sii  un 
mezzo  molto  efficace  ad  effettuare  coll’  ajuto  dei  raggi  so- 
lari la  medesima  decomposizione:  e che  in  tale  maniera 
la  natura  abbia  scomposto  il  sale  marino,  in  varj  luoghi  , 
ov«  ora  si  tro'va  l’  alcali  minerale  (V.  Soda  ).  Si  ottiene 
Urt  alcali  mmri^le.  anche  dal  sale  di  GlauberO  calcinato 
colla  polvere  di  carbone , da  cui  poscia  , dopo  eflcre  stattf 

scioi- 
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esposto  circostanziatamente  in  parecchie  Memorie  un 
gran  numero  di  sperienze  , che  ha  fatte  affiti  di  scom- 
porre il  sai  comune  ,di  maniera  che  potesse  aver  sola, 
e pura,  la  base- alcalina  cfel  sai  marino,  sulla  mira  di 
esaminare  a dovere  le  sue  proprietà  . Il  sai  comun® 
non  potendo  scomporsi  per  la  sola  azione  del  fuo- 
co , e senza  intermedio,  bisognava  travarne  uno,  ch« 
potesse  rapirgli  l'  acido  marino  , senza  rimaner  com- 
binato colla  sua  base  alcalina  . 11  flogistico  produ- 
cendo benissimo  questo  effetto  sopra',  i sali  neqtri 
che  son  composti  di  un  alcali  fisso  , e di  acido  vi- 
triolico  , o nitroso  , era  naturale  il  tentar  di  se- 
parare l’acido  del  sai  comune  dall’alcali  collo  stesso 
intermedio  CO-  Questo  è per  l’appunto,  cpiel  che  ha 
fatto  anche  UDuhamel,  ma  senza  potervi  riuscire  , 
■ - -,  ’ f ' seb? 


< \ 
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sciolto  nell’  teaua  , si  Separa  il  solfo  coll’  acido  nitroso 
onde  si  ricava  un  nitro  cjibico  , il  quale  - coll’  ajuto  della 
detonazione  fornisce  1’  alcali  minerale 

Il  Sig.  Schbels  Schvied.  Acad.  1779.  Voi.  XI.  p.  ijf* 
160.  olfervó  , che  il  Ferro,  e la  calce  hanno  il  potere  di 
èep^rare  i'  acido  marino  , nitroso  , e vitriolico  dall*  alcali 
minerale  , quando  questi  acidi  si  trovano  privi  di  quell’ 
Sequa  , che  devono  avere  per  unirsi  coll’  alcali  minerale 
più  volentieri  , che  col  Ferro  e colla  calce  , S*  è adunque 
potuto  scomporre  anche  in  tal  guisa  il  sale_ccmunc  in  que* 
luoghi,  ove  si  trova  1’  alcali  minerale.  S. 

(1)  Di  tale  parere  era  l’  Autore  ne’  suoi  elementi 
di  Chimica  pratica  .II . p.  jji.r  e che,  il  sale  comune  si 
porefl'e  scomporre  per  mezzo  della  distillazione  fatta  coll* 
intermezzo  della  sola  acqua  , lo  diflero  Crollio  Basilio 
Chym.  p.  148..,  e Cartheuser  Mas.  Mei.  I.  S.  XII.  C» 
1.  \ i.  ma  che  ciò  non  sia  potàbile,  ci  atàcurano  Duha- 
mel  Hist.  de  I Acai  des  Sciences  1736.  p.  zi 8.  c Crsli 
Chym.  Journal.  K XI.  S. 
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sebbene  abbia  a tale  oggetto  esauriti  tutti  i tnez« 
zi , che  la  Chimica  più  illuminata  possa  > e sappia 
dettare.  Lo  stesso  è accaduto  al  Marggraaf,  che 
si  è ingegnato  senza  frutto  di  combinare  l’ acido 
marino  col  flogistico  , avendo  in  mira  di  produrre 
del  fosforo,  e che  ha  altronde  fatto  eziandio  altre  ri-» 
cerche  interessanti  sulla  natura  dell’  alcali  marino 
( Opusc.  Chym>  ) . Sembra  dunque  invariabile , che 
l’Arte  non  somministri  ancora  mezzi  da  scomporr© 
il  sai  comune  mediante  il  flogistico . 

Ciò  noti  ostante  abbiam  tutto  il  diritto  di  crede- 
re, che  questa  scomposizione  non  sia  già  impossi- 
bile , e che  la  medesima  abbia  luogo  tutti  i giorni 
nella  combustione  delle  piante  marine  del  genere 
de'  Cali  (i)  , le  quali  tutte  contengono  sai  mari-» 
no  , e le  di  cui  ceneri  somministrano  una  quantità 
assai  notevole  di  un  alcali  cristallizzabile  , ^ il  quale 
combinato  cogli  acidi  vitriolico  , e nitroso  , forma 
sai  di  Glaubero  , e nitro  cubico  , in  tutto  simili  a 
que’  , che  si  ottengono  scomponendo  il  sai  comune 
per  mezzo  di  questi  due  acidi . E’  verisimile  , che 
questo  alcali  cristallizzabile  , il  quale  cavasi  dalle  ce- 
neri delle  piant©  marittime  , provenga  da  una  por- 
zione di  sai  maftno,  contenuto  naturalmente  in  que- 
ste piante,  del  quale  una  pane  si  scomponga  per  1* 
effetto  medesimo  dell’  abbruciamento  (z)  , quantun- 

• • « ’ que 


(t)  Anche  altre  piante  seminare  in  terreni  più  o me- 
no pregni  di  sale  comune  , ci  danno  una  cenere  , da  «pi 
si  ricava  un  alcali  minerale  . ( V.  Soda  ).  S. 

(i)  L’  alcali  minerale  , che  si  trova  nel  fiele,  e nell* 
orina  , dimostra  chiaramente  , che  il  sale  comune  si  scom- 
ponga in  parte  dalle  forze  vitali  degli  efleri  organizzati  » 
Non  si  potrebbe  adunque  in  tal  guisa , < non  per  mesco 

delia 
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*que  sia  certo  per  le  sperienze  del  Rouelle  • e dal 
MoNTET  , che  queste  piante  contengano  altresì  dell’ 
alcali  minerale  libero  , e anche  prima  della  loro 
combustione • Vedi  l’articolo  Alcali  fisso  vece-. 

TABILE . 

Sia  com’  esser  sì  voglia  , è ben  sicuro,  che  que- 
sto alcali  cristallizzabile?  il  quale  ritraesi  dalle  piante  f 
marittime  , sia  assolutamente  della  stessa  natura  , 
che  la  base  alcalina  naturale  del  sai  comune  . E’ 
questa  una  verità,  che  verun  Chimico  richiama  in 
dubbio  ; ma  non  si  può  dir  lo  stesso  dell’  indole  sa- 
lina alcalica  di  questa  sostanza  . 

le  ricerche  del  Duhamel  gli  avean  dimostrato  , 
aver  la  medesima  i principali  caratteri  di  un  alcali 


■ ■* * — — - - 
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della  combustione  , «comporre  anche  nelle  piante  il  sale 
CQinunc  . S. 

Si  scompone  il  sai  comune  nella  salicornìa  , ed  in 
altre  piante  che  gli  Arabi  chiamarono  col  nome  generale 
di  Cali , e in  altre  ancora  per  mezzo  della  forra  della  ve* 
gelazione,  e così  rimane,  libero  1'  alcali  minerale,  che  tro- 
vasi nelle  ceaeri  delle  medesime  . La  diversità  della  ràge- 
razione  di  queste  piaute  in  diversi  luoghi,  prodotta  dal  di*, 
verso  grado  di  caldo  , e da  altre  cagioni  , fa  che  le  ?tcfie 
piante  in  alcuni  luoghi  lascino  nelle  ceneri  gran  quantità 
di  alcali  minerale'),  in  altri  molto  sale  comune  , c poca 
quantità  di -alcali,  ed  in  alerà  luoghi  non  diario  che  sai 
còmune  , come  mi  diffe  di  aver  oflcrvato  in  Olanda  il  Sig. 
Deja  Profcflore  di  Chimica  nell’  Università  di  Leiden  . 
La  forza  della  vegetazione  fa  adunque  nelle  piante  ciò  che 
non  fa  il  fuoco  anche  nei  Vulcani.il  sai  marino  che  por* 
tasi  dall’  acqua  marina  nel  Vesuvio  nei  luoghi  dell’  incen- 
dio , non  tutto  si  scompone  , ma  in  buona  parte  illeso 
dal  fuoco  si  sublima  copiosamente  sopra  le  scorie  delle 
lave , mischiato  con  poca  quantità  di  sale  mirabile  di  Gia- 
cerò, c di  «ale  ammoniaco.  { V.  Vvx.caiìo  ) . V. 
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salino-,  ed  eì  ne  ha  conchiuso,  che  tale  sia  in  effet- 
ti . 11  celebre  POTT  al  contrario  , il  quale  ha  fatto 
parimente  grandissime  fatiche  su  questa  materia  , 
ha  sempremai  sostenuto  , che  non  era  questa  se  non 
se  una  pura  terra  , la ‘quale  non  ha  punto  i carat- 
teri di  un  sale  alcali . Questa  divario  di  sentimenti 
* ha  dato  motivo  a una  disputa  letteraria  fra  questi 
due  Scienziati  , della  natura  di  quelle  , che  tendo-* 
ilo  sempre  al  vantaggio  delle  Scienze ; la  medesima 
ha  fatto  fare  una  gran  quantità  di  belle  sperienze  , 
•che  hanno  di  molto  illustrata  questa  materia.  ■* 

La  pruova  più  forte  , che  il  Pott~  abbia  recato 
del  suo  sentimento , trovasi  nelle  dilucidazioni , che 
vanno  in  seguito  della  versione  francese  della  suà 
Lithogeognosia  • »*  Si  precipita  f dice  questo  Scritto- 
**  re)  per  un  -alcali  fisso , o volatile  dall’  acqua-ma- 
» dre  del  sai  marino  una  terra  insipida,  e pcrfetta- 
» mente  insolubile  : questa  terra  , unjta  all’  acido 
u vitriolico , dà  Un  sai  di  Giaubero  , perfettamente 
« simile  a quello  ,,  che  si  prepara  col  sai  marino  . 
'»  Questo  sale  di  Giaubero  produce  co’ carboni  , un 
»> -corpo  alcalj  salino  , che  non.  è più  precipitabi- 
• - le  mediante  il  sale  alcali  vegetabile..;  qual  co- 
*>  sa  accade  precisamente  , anche  ai  sale  di  Gian- 
bero , preparano  col  saL-  marino  . Questo  sale  al- 
v/  cali  ( soggiugne  ) non  deesi  all’  acido  vitrioli- 
v co,  nè  a’^càrboni  aggiunti  , ma  principalmente  a 
■»>  questa  terra  del  sale , che  io  perdò  chiamerò  una 
t>  terra  alcalina  , vicinissima  aljó  stato  salino  , o 
v che  è proprissima  a prendere  negli  altri  acidi  una 
v porzione  convenevole  della  loro  parte  più' sottile., 
, » per  la  Qqmbfiiazione  , e alterazion  della  quale  di- 
*>  venta  un  vero  alcali , 

Del  resto  avendosi  presemi  le  proprietà  essenziali 
de’sali  alcali  fissi , e quelle  della  base  del  sai  marino, 
facile  prendere  una  qualche  risoluzione . Non  si  può 
(iir  nulla  di  -più  sensato  a proposito  di  questa  di- 
sputa 
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■sputa  fra  il  DUHAMEL , e il  Pott,  di  quello  che  ha 
detto  il  dotto,  e giudizioso  traduttore  della  Utho- 
geognosia  di  quest’  ultimo  ; cioè  , che  in  sostanza 
la  questione  si  riduce  » presentemente  a una  disputa 
» di  parole,  perchè  il  Puijamel  conviene  col  Pott, 

->/  che  la  base  del  sai  marino  differisca  dall'alcali  fisso 
» del  nitro  ; e di  altri  simili  ; e perchè  il  Pott  , col 
» Duhamel  conviene,  che  la  medesima  differisca  dal- 
» le  terre  assorbenti  ordinarie  ; ma  che  finora  sem- 
» bra  essere  1’  espressione  del  Duhamel  più  giusta, 

» e più  conforme» alla  definizione  delle  sostanze  sa- 
» line  . 1 •• 

Dal  sin  qui  detto  bisogna  conchiudere  che  k 
, base  del  sai  marino  (1)  noi!  sia , nè  una  pura  ter- 
* ra  ) nè  un  alcali  simile  a quello , che  cavasi  da’  ve- 
getabili, i quali  non  contengono  mica  sai  marino  , 
ma  una  sostanza  salina , ed  alcalica , di  una  natura 
particolare  : e se  è permesso  di  fare  • qualche  con- 
iettura  intorno  all’indole  di  .questo  alcali , sarei  por- 
-tato  a credere  , che  differisca  dall’  alcali  vegetabile, 

0 perchè  entra  nella  sua  composizione  una  mag- 
gior quantità  di  terra  , o perchè  il  suo  'principio 
terrestre  (2)  gli  è unito  di  una  maniera  più  intima. 

Il  Beaume’  ( Chym.<  exp.  & rais.  tom.  j.  p.  324) 
dice,  che  qualora  si  faccia  calcinare  del  tartaro  in 
vasi  chiusi , come  in  una  storta  , avvi  una  buona 
parte  di  sale  alcali  > la  quale  si  cristallizza  , 'e  che 

. que- 

0 * •„  . . * »...  . * • 
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■ — 

. . r - a-  , • • f "•  : ' . 

(l)  Marcgraf  congettura,  che  la  base  deU’alcali  mi- 
nerale sia  l’  alcali  vegetabile  . S. 

(1)  E’ forse  questo  , da  cui  trae  l’  origine  quella  ter- 
jtij  che  lascia  dopo  di  6c  1’  alcali  minerale  calcinato,  poi 
•ciolto  nell'  acqua,  Fomtana  pre(lo  . Rqzibr,  i 778.  /»- 
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questo  effetto  derivi  dal  flogistico  (i),  il  quale  tramu- 
ta una  porzione  di  questo  sale  in  cristalli  di  soda  , 
o in  alcali  marino  . 

Del  rimanente , che  la  base  alcalina  del  sai  co- 
«urne  sia  veramente  di  natura  salina  , vien  dimo- 
mostrato  dall’  uso  , che  in  tutte  le  Arti  se  ne  fa 
ugualmente  che  dell’  alcali  fisso  vegetabile  (a) , con 
profitto , e talvolta  anche  con  profitto  maggiore  , 
siccome  abbiam  detto  più  sopra  . 
i.  L’unico  mezzo  che  si  abbia,  di  pratica  da  pro- 
curarsi questo  alcali  in  grande  abbondanza  , si  è 1’ 
incenerazione  delle  piante  marittime  . Queste  ceneri  , 
son  ricchissime  di  sale  alcali  marino  , allorché  le 
piante , che  lo  porgono , crescono  in  un  paese  e in 
un  clima  favorevole , e Y alcali  marino  in  esse  con- 
tenuto , trovasi  più  o meno  puro  , secondo  la  loro 
natura,  e quella  del  terreno  ..Queste  ceneri  son  no- 
te in  generale  , nel  commercio  , sotto  il  nome  di 
Soda  (3) . Impiegasi  la  $0(Ja  in  molte  Arti  tale  qua- 


- — 11  - " - ’ — ---  ■ 

(1)  Sembra , che  la  cristallizzazione  di  quest’  alcali 
dipenda  dall’  acido  aereo,  e non  dal  flogisto.  S. 

(z)  Iò  ndn  sono  ancora  persuaso  , che  1*  alcali  vege. 
tabi  le  pofla  adattarsi  a tutti  quegli  usi,  a’  quali  nelle  arti 
addattasi  1*  alcali  minerale.  11  vetro  , che  si  fa  coll’  alcali 
vegetabile  si  decompone  , e si  scioglie  dagli  acidi  molto 
più  facilmente,  che  il  vetro  fatto  coll’  alcali  minerale  : e 
il  nostro  Autore  medesimo  c’  insegna  , che  l’  alcali  vege- 
tabile fa  un  sapone  molto  meno  consìstente  di  quello  , 
che  si  fa  coll’  alcali  marino  . S. 

(t)  L’  alcali  di  queste  ceneri  è parte  minerale,  e 
parte  vegetabile  e deliquescente.  Beaume’  Chym.  II.  /».  a.8. 
quindi  coli’  acido  vitriolico  forma  un  arcano  duplicato 
Model  Recreat.  II.  p.  ic6-  Nella  Soda  di  Spagna  ewi  an- 
che una  terra  particolare  non  solubile  negli  acidi.  Mosil 
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le  sì  trova  i è senta  estratne  prima  l’ alcali  marino, 
.conseguentemente  senza  purificarlo  ; osservansi  per- 
ciò delle  differenze  considerabili  fra  le  sode  , delle 
quali  alcune  sono  infinitamente  migliori più  ricer- 
cale , e di  maggior  costo  delle  altre . ? 

Conciosiacchè  le  affinità  chimiche  , e le  virtù  me- 
dicamentose dell’  alcali  minerale , e dell  alcali  vege- 
tabile sono  le  stesse  , diremo  qui  ciocché  v’  ha  di 
più  essenziale  a tal  proposito . . . 

La  sTavola  delle  affinità  (i)  del  GEOFFROY  dà 
quelle  decalcali  fisso  della  maniera  seguente  : l’acido 
vetriolico,  l’acido  nitroso,  l’acido  dell  aceto  , e lo 
•V>lfo  • : - C •'  » ••  .ì  . v 

Quella  del  Gellert  è molto  più  estesa  sopra 
questo  articolo  : dà  ella  il  flogistico , 1’  acido  vitrio- 
iico,  l’acido  nitroso,  l’acido  marino,  l’acido  vege- 
tabile, lo  zinco,  il  ferto*  il  rame  , il  piombo  , lo 
stagno,  il  regolo  d’antimonio,  il  regola  di  cobalto, 
l’arsenico,  e il  bismnto.  L’oro,  e.  {'argento  vengo- 
aro  disegnati  in  cotesta  tavola , come  incapaci  di  es- 
ser disciolti,  dall'  alcali  fisso . 

Gli  alcali  fissi  essendo,  i più  grandi  assorbenti  de- 
gli acidi,  convengono  nelle  acidità .>  e in. tutte  le 
malattie  ab  acido  spontaneo , descritte  dalBOERHAV 

- « * > > - • • , > - .’v  F A 
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ì.  e.  p.  ilo. , e in  ella  si  trovi  talvolta  anche  l'acido  vi- 
triolico  ,:\ma  sotto  un’  alrra  forma  i c.  p.  8*-  ?o.  Dovre- 
mo adunque  credere  , che  tutti,  questi  sali  sicno  da  anno- 
verarsi tra  gli  edotti?  Che  le  piante  li  ricevano  dalla  ter- 
ra ? E chi  mai  ha  scoperto  i limiti  dell’  attività  del  tuo- 
e del  flogisto.  Treboel  predo  Kouer  /.  c.  p.  if-t.ft 
Incorno  all*  alcali  delia.  Soda  leggasi  la  dissertatone  di  Fin 
hppo  Iacopo  Imun  1760.  ( V.  Soda  ).  S,  < ^ 

■(»)  ( V.  Affinità'  ) . S-  ' 

. MacqutrTont.L  i 
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ve  ; meritano  anche  la  preferenza  ( i)  sopra  le  ter* 
re  assorbenti  ( comechè .queste  ultime  sieno  più  in 
uso  ) ne  casi  , in  cui , .malgrado  i segni  di  acidità  , 
si  avrebbe  a temere  una  disposizione  putrida  , il  che 
non  è impossibile  ,>  perciocché  , secondo  le  osserva- 
zioni del  PRiNGLE  , in  qualità  di  materie  saline  tro- 
vansi  essere  rimedi  antiputridi  . Se  poi  la  putredi- 
ne giugnessé  fino  all  alcalescenza,  il  che  è rarissimo, 
sarebbero  nocivi  ; perchè  accrescerebbero  siffatta 
acrimònia  alcalescente  . . 

Gli  alcali  puri  non  debbon.si  giammai  prescrivere, 
se  non  se  in  picciole  dose,  come  da  un  mezzo  aci- 
no fino  a due  , allorché  vengono  incorporati  con 
medicamenti  solidi,  e ridotti  sotto  picciol  volume,  e 
da  un  acino  sino  a 3.  o 4.  a motivo  della  loro  cau- 
sticità, disciogliendogli  in  una  pinta  di-qu'alcjie  vei- 
colo acquoso  . Queste  sostanze  alcaline  sono  fon- 
denti^ aperitive,  e -litontriptiche  . Sono  però  poco 
usate  a quest’ultimo  titolo  ; i’ uso  loro  principalmen- 
te si  riduce  ad  essere  uniti  co  purganti  resinosi , in 
qualità  di  correttivi  , perciocché  effettivamente  cor- 
reggono benissimo  siffatte  medicine  , col  ridurle  in 
“una  forma  saponacea  . v - . 

V > * "•  , '»  .V  •'  ; • Usai» 
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1 (j)  Periglioso  certamente  deve  eflere  P uso  interno 

de'  sali  alcalini  ad  oggetto  di  aflbrbire  un  acido  ospitante 
rielle  prime  vie,  a cagione  della  eccedi  va  lero  acrimonia. 
Tutto  ciò,  che  si  può  fare,  consiste  nell’ aggiungere  agli 
allòrbenti  terrei:  una  © due  goccie  d’  un  liquore  alcalino 
aetearo  per  accelerare,  ed  accrescere  la  loro  forza  aflorben- 
tc  : c questo  è il  parer»  anche  del  nostro  Autore  . L’  al- 
cali minerale  si  adopera  per  depurare'  1’  Argento  , ed  a 
promoverc  la  duttilità  di  quel  metallo  bianco’ , che  si  fa 
col  Kamc  , c coll’  Aisenic©  . Fkìibbr  Neve  £eytr*egc  1. 
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• . Usati  esternamente  questi  alcali  sono  rimedi  fon” 
denti , risolutivi , discuzienti  e caustici . 

ALCALI  VOLATILE . ALKALI  VOLAT1L  . ' r > 
ALCALI  VOLATILE.  ‘ 

• 4 -,  « . * 
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Y ’ Alcali  volatile  è una  sostanza  salina  , che  rica»  • 
vasi  , mediante  la  scomposizione  delle  materie 
animali , c di  alcune  sostanze  vegetabili»  e per  mez-  1 
zo  della  putrefazione  (i)  di  tutte  qt^este  sostan- 
ze (2).  # . ! 

Questa  materia  salina  vien  chiamata  Alcali ; per- 
ciocché la  medesima  ha  in  effetti  tutte  le  proprietà  ge- 
nerali degli  alcali  salini,  come  il  sapore  acre,  cau» 

» V ‘ Stico, 


■ * > , 

(1)  La  putrefazione  ha  la  forza,'  di  cangiare  le  so- 
stante saline  di  qitalanque  genere  si  siano  in  alcali  volati- 
1».  Sotto  questa  forma  si  va  a difTìpare  quasi  intieramen- 
te nella  scomposizione  delle  sostanze  animali  e vegetabili 
per  mezzo  della  putrefazione  ogni  principio  salino . V.  Pv- 

’ tTREFAZ  IONE  • Y.  A * 

- (z)  v Spielmann  JnU.  Chym.  Exper.  LXIV,  Anche 

- nelle  analisi  di  alcune  piante  si  ottiene  un  -sale  alcalino 
volatile,  Bucguet  loirodutt . cc.  I p,  8,0.  84.  GeoffroV 
Hist.  de  l'Acad.  des  Sciate.  17  35».  Macqver£iVot.  de  Chym. 
Pra3.  Spieemann  1.  c.  Exper.  LXIll.  Needham  predo 
Hozier  1771.  p.i  5.  Sieffert  Acì.  Magarli.  1778.  Sene- 
che» Memoires  Phys.  Chym.  II.  za.  La  materia  del  fuor®, 
ed  il  flogisto , sono  due  sostanze  , senza  le  quali  non  esi- 
ste 1‘  alcali  volatile:  da  quello  dipende  la  ^ia  • (causticità , 
e da  quesro  fi  rende  f aria  alcalina  alquanto  infìammabi- 

v le'.;- Priestley  Voi.  \\.  p.  zjj.  .3.  In  oltre  si  produce  un 
odore  di  solfo  quando  il  sale  ammoniaco  si  unisce  coli*' 
acido  vitriolico . Poti  liitt.  de  f Acad.  de  Burliti. 

P>.  57-  59.  S. 

X * 


.1.. 


Digitized  by  Google 


S24  '■  A t C 

stico  i e bruciante  ; la  proprietà  di  tingere  in  Verde 
la  tintura  delle  viole  mammole  ; di  combinarsi  cogli 
acidi  fino  al  punto  di  satirazione  e di  formar  cori 
essi  diversi  sali  neutri  , la  maggior  parte  capaci  di 
cristallizzazione  ; di  separare  tutte  le  materie  ter-1 
restri , e metalliche  , che  soni?  unite  agli  acidi  ; e 
finalmente  quella  di  dissolvere  per  la  via  umi- 
da, quasi  tutte  le  sostanze  dissolubili  dagli  altri  al» 
cali  • - ' . ‘ . 

•;  Questa  specie  d’ alcali , porta'  1’  epiteto  di  volati- 
le , perchè  in  fatti  trovasi  avere  una  grandissima 
volatilità  » che  dee  ad  una  porzione  d’ olio  sottilis- 
simo , e volatilissimo , il  quale  entra  nella  sua  com- 
posizione come  principio  (i)  , siccome  Jo  dimo- 
strano le  proprietà  , che  lo  caratterizzano  . 

L’  alcali  volatile  è diverso"  secondo  i diversi  cor- 
pi, da  cui  si  cava  » e secondo  la  maniera onde  si 
estrae  . Queste  differenze  gli  provengono  da  alcuni 
principi , che  gli  sono  superflui,  ed  estranei , spezial- 
mente da  parecchi  oli  , da  cui  non  è da  principio 
esattamente  separato . Ma  si  può  co'  mezzi , che  po- 
co appresso  esporremo  , purificare  con  esattezza  gli 
alcali  volatili , cavati  mediante  la  scomposizione  , o 
mercè  la  putrefazione  di  qualsivoglia  sostanza  , d* 
^maniera  che  non  vi  abbia  più  divario  alcuno  fra  lo* 
ro;  e quindi  si  dedace,  che  sì  fatta  sostanza,  al  pa- 
fi  di  ciascuna  specie  d’ alcali  fisso , sia  una  sola -(a), 

- • / • /-  V-  : . . . ° ' 

• — — — 

(i)  Un  corpo  , per  effere  volatile  , non  ha  di  bi- 
«ogno  di  materie  oleose:  batta  il  fl agiato:  e l’alcali  vola- 
tile puro  non  contiene  alcun  olio.  S.  ~ 

(i)  R?  un  errore  pertanto  il  credere  , che  l’  alcali 
volatile  della  vipera  ,-qnana’  c pu  ò , sia  diverso  dall'  ti- 
fali volatile  del  sale  ammoniaco  . S,  . ' > 
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identica,  e sempre  simile  a se  medesima  , quando 
è ridotta  al  punto  di  purezza  convenevole  . 

L'alcali  volatile  considerato  un  questo  stato  di  pu- 
rità , differisce  dagli  alcali  fissi  , prima  per  la  sua 
gran  volatilità  , la  quale  è tale  , che  se  sublima , o si 
dissipa  interamente  coll’ aiuto  di  un  calore  molto 
inferiore  a quello  dell’acqua  bollente  pe  '1  suo  o- 
dore  , il  quale  non  è , che  un  effetto  della  suà  vo- 
latilità : l’odor  di  questo  sale  è forte  penetrantissi- 
mo, e piccante  per  modo,  che  non  si  può  soppor- 
tare- per  un  momento  : ed  è capace  di  far  perdere  il 
sentimento  , e di  soffocare  ; il  suo  vapore  eccita 
la  tosse,  e spreme  molte  lacrime  dagli  occhi . Questo 
sale  è quello , che  forma  il  piccante  del  lezzo  , che 
si  sente  nè  cessi  in  occasione  di  cambiamento  di 
tempo . * < *'■*.. 

Questo  alcali  differisce  anche  dagli  alcali  fissi  , 
per  la  sua  forza  minore  ; onde  'avviene , che  gli  al- 
cali fissi  possono  scomporre  tutti  sali  , in  cui  l’al- 
cali volatile  entra  come  principio  , separarlo  da 
siffatti  sali  , e renderlo  libero  . : 

L’  alcali  volatile  si  unisce  perfettamente  coll’acqua» 
con  cui 'ha  anche  molta  affinità  , e vi  si  mantiene 
sciolto  in  liquore  : porta  egli  allora  il  nome  di  S/i- 
tito  alcalina  volatile  . . ‘ . 

Ove  non  contenga  acqua  sopr abbondante  , e sia 
provveduto  di  gas,  è sotto  forma  concreta , e anche 
cristallizzata  (1)  < 

’ ' ' , Tut- 


v" 


x v,  - r . 

fi)  La  causticità  e la  forma  aerea  è lo  stato  proprio 
dell’ .alcali  volatile  puro . Unendoti  all’  acqua  diventa  li- 
quore ancora  caustico  : saturandosi  d*  aria  fìtta  si  raddolcì 
sce  , e si  cristallizza  . In  cento  parti  di  quest’  alcali  cri- 
stallizzata ve  ne  seno  4;.  d’  aria  ; 4 j.  di  alcali  pu- 

X|  t0’ 
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Tutti  gli  acidi  si  uniscono,  corre  si  è digià  detto, 
all'  alcali  volatile  con  effervescenza , e senza  efferve- 
scenza, secondochè  il  medesimo  trovasi,  o non  trovasi 
unito  con  del  gas  , e fino  al  punto  di  saturazione  , , 
e ferma  insiem  con  esso  alcuni  sali  neutri,  che  van- 
no generalmente  sotto  il  nome  di  Sali- ammoniaca- 
li (i).  * - 

I sali  ammoniacali  han  tutti  un  sapore  (a)  infi- 
nitamente più  forte  , e più  piccante  , de’  sali  a ba- 
’se  d alcali  fisso  cogli  stessi  acidi,  perciocché  l’alcali 
•volatile  si  unisce  agli  acidi  di  una  maniera  meno 
intima . Questi  sali  neutri , sono  semivolatili  , 'cioè 
a dire  si  sublimano  , allorché  provano  un  grado  di 
calore  assai  forte  , e ciò  ti  motivo  della  volatilità 
dell’  alcali  / che  loro  serve  di  base  . 

II  sale  ammoniacale  , formato  dall'  alcali  volatile 

coll’  acido  vitridlico  , è capace  di  cristallizzazione  : 
chiamasi  Sale  ammoniaco  vitriolico  , e Sale  ammo- 
niaco secreto  di  Glaubcro  (3)  , dal  nome  del  Chimi- 
■co , ch'è  stato  il  primo  a tarlo,  conoscere  . ? • 

. \ ' •. . s 4 '•  La 


_ 


ro:  e li.  d’acqua  (*):  ed  i.  cristalli  appajono  forniti  di  otto 
facce  (**) , Bergmann  Opusc.  Chym.  ì.  p.  11.  / 7.  S. 

(*)  Secondo  le  oflcrvarioni  di  Cavendisch.  La  quan. 
tità  di  aria  fifTa  contenuta  nell  alcali  volatile  e di  sette  do. 
dicesse.  'V. 

(**),  Questa  figura  ottoedrica  de’  cristalli  dell*  alcali 
volatile  ha  4 angoli  tronchi/.  Bergman  /.  c.  V. 

(1)  (V.  la  Tavola  delle  chimiche  composizioni’).  S. 

(1)  Non  hanno  alcun  odor*  , c il  loro  sapore  è un 
poco  amaro;  ma  la  volatilità  non1  è in  tutti  la  medesima. 
Il  più  fidò  è quello,  che  nasce  dall’  unione  dell'  alcali 
fatile  coll’  acido  vitriolico . S. 


vo* 


te 


(3)  Di  questo,  sale  trovasi  qualche  poriione  alle  voi- 
mischiato  coll’ ammoniaco  del  Vesuvio.  V come  effervai 


ai 

usila 


•* 
* • 
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La  specie  di  nitro  , che  fa  1’  alcali  volatile  coll’ 
acido  nitroso  fi},  si  cristallizza  parimente  . Questo 
nitro  ha  la  particolarità  di  detuonar  solo  , ove  sia 
riscaldato  sino  ad  un  certo  punto  fz)  , senza  che 
siavi  bisogno  di  mischiarlo  con  veruna  materia , che 
contiene  flogistico , conforme  ciò  è .necessario  per  la 
detuonazione  del  nitro'  a base  di  sale  alcali  fìsso1. 
Un  tàl  fenomeno  dimostra  nell’alcali  volatile  la  pre* 
senza  del  principio  infiammabile,  del  -quale  si  è par- 
lato nella  sua  definizione  . Siffatto  nitro  a base  d’ 
alcali  volatile  addimandasi  Nitro  ammoniacale  , o S te- 
le ammoniaco  nitroso  . ' < ' 

Coll’acido  marino  l'alcali  volatile  forma  altresì  un" 
sai  neutro'  cristallizzabile,  che  porta  il  nome  di  Sale 
ammoniaco  (3):  è questo  il  più  usitato,  ed  il  più  ab  an- 
. ; \ . ticò’ 


nella  eruzione  del  1767,  e anche  coll' ammoniaco  della  Sol- 
fatara.  V.  Vulcano.  V.' 

(1)  Questo  nitro  produce  cristalli  gialli,  d*un  sapore 
più  piccante  di  qutllo  del' nitro  comune.  Si  scioglie  inrie-' 
ramente  nello  spirito  "di  vino,  ed  esposto  ai  fuoco  forma 
primieramente  una  spuma  gialla  , e poi  tutto  sparisce.  Egli 
ha  anche  la  proprietà  di  rendere  fulminanti  alcune  calti 
mettalliche  , Gmellin.  De  sahbus  alcaìinis  p.  XII.  6.  e di 
cristallizzarsi  con  Somma  difficolta  . S.  i ~ 

(z)  La  detonazione  di  questo  nitro  è quasi  momen- 
tanea , ed  artomiglia  piuttosto  ad  una  rapida  combustione 
prodotta  dal  flogisto  dell’  alcali  volatile  unito  a quello 
dell'  acido  nitroso.  S.  \ . 

(3)  L’ ammoniaco , clia  sì  produce  nel  Vesuvio  , nell’ 
Etna,  nel  F#ro  di  Vulcano  o sia  Solfatara  di  Pozzuoli 
( V.  Ammoniaco  , Vulcano  ) ,.  dimostra  che  porta  i’  al- 
cali volatile  generarsi  anche  nel  regno  follile  . Può  adun- 
que 1’  effervescenza  combinare  i principi  di  questo  sale  nel 
modo  stefl'o  che  gli  unisca  la  putrefazione  ; ed  in  questa 
maniera  si  produrrai*  ammoniaco  della  Sofia  tara,  nella  qua. 

X + le 
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tico  conosciuto  de' sali  ammoniacali,  e quello  , che 
ha  dato  il  suo  nome  agli  altri  < Dalla  conbinazio- 
ne  dell’alcali  volatile  coll' acido;  dell’ aceto  risulta 
un  Sale  acetoso  ammoniacale , che  si  cristallizza  dif- 
ferente, e che  è noto  sotto  il  tume  di  Spirito  di 
Minderero  ( i).  • . ' 

L’  alcali  volatile  può  combinarsi  col  solfo  (2)  , e 
formar  con  esso  un  sorta  di  fegato  di  solfo  vola- 
tile , del  quale  I’Hoffmànno  (3)  insegna  la  pre- 
parazione • ' . - • 

. ' ••  ’ ' » • Là, 

' . • Z , . ' * . ■ ». 

k • • 

• - . . ' ’ 

v ♦ 


le  una  forte  effervescenta  proJuce  tutti  i fenomeni,  senza 
che  vi  sia  accensione  . Lo  siedo  fa  nei  Vulcani  ardenti  la 
forza  del  fuoco  , e della  effervescenza  insieme,  come  acca- 
de nel  Vesuvio  ,*  c nell’Etna,  e foxse  iu  altri  Vulcani  vivi.. 
In  una  maniera  consimile  si  produce  per  mezzo  del  fuoco 
l'alcali  volatile  che  trovasi  . nella  fuligine  Boera v.  proc. 
ti.  Si  potrebbe  pensare,  che  i componenti  di  questo  alca- 
■ li  volatile  dei  Vulcani  siano  somministrati  dall’  acqua  del 
mare  , che  a mio  credere  è una  spezie  di  lievito  dell'  ef- 
fervescenze . vulcaniche  , almeno  nei  Vulcani  di  Europa,. 

( V.  Vulcano  ) . 

Trovasi  anche  l'alcali  volàtile  spello  nelle  argille  (Schek- 
Ver  comment.  Acai.  Suec.  a.  I7fi.  ) Vedi  Argilla  Tro-- 
vasi  anche  nelle  acque  di  alcuni  pozzi  Besgman  Sciagra - 
phia  regni  min . §.  fi.  Questo  può  somministrarsi  all’  ac- 
qua dalle  terre  argillacee  , o dalla  scomposizione  di  sostan- 
ze vegetabili  o animali  . V. 

(t)  ( V.  Spirito  Di  Minderero  ).  S.'( 

(1)  Il  solfo  non  si  combina  coll7  alcali  volatile  in 
tanta  qvhntità  , nè  così  strettamente  , come  qpn  un  alcali 
fido . Se  1’  alcali  volatile  c caustico  , produce  un  liquore 
giallo- rofficcio,  il  quale  6Ì  scompone  qu^si  da  tutri  i me- 
talli, e specialmente  dal  rame,  dal  Mcicurio,  e dall’  Ar-, 
gemo  . S.  r • s 

(3)  Oh  sere.  phys.  Chm,  L.  II.  Obs.  31.  p.  117-  S. 
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Lt  maggior  parte  delle  materie-  metalliche  vengo- 
no attaccate,  e più  o meno  disciolte  dall’alcali  vo- 
latile ( x ) : ma  fra  tutt’  i metalli  , il  rame  è quello,  , 
che  da  sì  fatto  sale  venga  il  più  facilmente  attac- 
cato , e disciolto  il  più  abbondantemente  . Basta  far 
digerire  della  limatura  di  rame  per  qualche  tempo 
nell’  alcali  volatile  in  liquore  , perchè  simile  solu- 
zione si  faccia  . A misura  che  questo  sale  dis—  -> 
solve  del  rame  , prende  egli  un  bel  colore  azzurri- 
no (2)  . 

Questa  dissoluzione  presenta  un  fenomeno  curioso 
ed  interessante , cioè  se  si  tura  còn  molta  esattezza 
il  caraffino , che  la  contiene , il  color  azzurro  s’inde* 
bolisce , e scomparisce  per  fine  interamente,  dimodo- 
ché il  liquore  diventa  bianco  come  l’ acqua  ; ma  se 
poi,  allorché  la  medesima  si  è a questo  modo  scolo- 
rita, si  sturarii  caraffino,  la  parte  superiore  della  sc^* 
luzione , che  è colpita  dalla  aria  «sterna  -,  raccquista  ; 
tutto  il  suo  calore  d’azzurro  , il  'quale  ben  tosto  sì 
comunica  a tutto  il  residuo  del  liquore  . In  tal 
guisa  si  può  far  comparire  , e sparire  alternativa- 
~ ■ ’ mente 


(1)  L’  alcali  volatile,  in  cui  le  foglie  d'  Oro  furono 
per  ventidue  giorni  in  digestione  , ha  prodotto  un  liquo»  ' 
re  , dal  quale  1’  acido  nitroso  ha  precipitato  una  polvere 
gialla  . L*  argento  parimente  fu  disciolto  in  parte  da  quest’ 
alcali  ; o da  cotesta  soluzione  si  separa  dall*  acido  nitroso 
una  polvere  bianca.  Sopra  il  Piombo,'  e sopra  il  regolo  d* 
Antimonio  non  ha,  alcuna  azione  , o almeno  ne  ha  pochi*, 
«ima  . Il  Nikel  precipitato  dall’  acido  nirioso  , e digerito 
con  1’  alcali  volatile  , forma  una  soluzione  di  color  d’  az- 
zurro . Morvbau  Elem.  de  Chym • IH-  C.  io.  p.  ijé.- 

MS»  S'  . ‘ \ • 

(ì)  Gli  altri  metalli  , coll’  impadronirsi  deh  tuo  sol- 
fo , lo  spogliano  del  suo  colore  . S. 
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mente  sì  fatto  colore  a piacimento  , con  turare  , e 
«chiudere  la  boccia  (i). 

Le  altre  praterie  metalliche  non  si  lasciano  attac- 
care dall’  alcali  volatile  così  facilmente  come  il  ra- 
me . Queste  soluzioni  parimente  sono  state  pochissi- 
mo finora  esaminate  . 

Allor  quando  i metalli  son  disciolti  , e divisi  da 
prima  dagli  acidi  , sono  infinitamente  più  suscettivi 
di  esser  disciolti  poscia  dall'alcali  volatile  (2)  r ba- 
sta perciò  infondere  nello  spirito  alcali  volati- 
le ben  forte  alcune  goqcie  della  dissoluzione  me- 
tallica ; formasi  alla  prima  un  precipitato  il  quale 
quando  si  agita  alquanto  .il  liquore  , scomparisce 
da  poi  ed  è ben  presto  disciolto  di  nuovo  dallalca-* 
li  volàtile  . 11  rame  , e il  mercurio  fra  metalli  si 
sciolgono  per  questo  metodo  il  più  abbondantemen- 
te (.3)-  _•  ‘ : : ' 

Di  qualunque  maniera  che  il  rame  venga  di- 
sciolto dall’  alcali  volatile  , comunica  sempre  a 
questo  sale  un  colore  di  un  azzurro  splendido  , e 
molto  carico  (4).  Sì  fatta  proprietà  rende  lo  spirito 

.•  . alca- 


(1)  • Ma  se  la  soluzione  è veramente  azzurra , allora 
il  di  Iti  colore  non  isvanrsce,  quando  si  chiude  il  vaso  ; 
Bergmann  predo  Scheffer  p.  88.  S. 

(1)  Per  sciogliere  la  calce  dello  Zinco  si  richiede  lo 
spirito  di  sale  ammoniaco  dolce  . Lassomr  Hist.  de  l'  A^ai- 
iti  Sciences  i77f.  Questo  liquore  quando  c caustico,  si 
cristallizza  coll’  unirsi  al  Rame  disciolto  : col  Piombo  tor- 
ma un  coagulo  : c separa  il  ferro  dall’  azzurro  di  Per  lino 
( V.  Spirito  Di  Sale  Ammoniaco  ).  S. 

(j)  Se  si  metta  un  pezzetto  di  Zinco  nella  soluzione 
del  R.me  fatta  coll’  alcali  volatile  , il  Rame  sì  precipita 
in  for.ma  di  metallo  sullo  Zuko  , come  precipaiirc  si  suo- 
le dagli  acidi  per  mezzo  del  Ferrò  . S.  , 

(4)  Per  beo  ungete  in  azzurro  Io  spirito  di  sale  ara- 

no- 
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alcali  un  liquore  atto  a scorgere  il  rame  » e rendei-  v 
lo  sensibile  ne’  mescugli  , ne’ quali  non  si  potrebbe 
scorgere  di  leggieri  senza  un  tal  mezzo,  sopra  tutto 
ove  non  si  trovi,  che  in  picciolissima  quantità:  ba- 
sta versare  alcun  poco  d’alcali  volatile*  in  qualche 
acqua  minerale,  verbigrazia,  che  contenga  troppo  poco 
di  rame  per  esser  sensibile  ; il  color  azzurro  (i)  , 
che  prende,  incontanente  quest’  acqua  , discuopre  la. 
presenza  di, questo  metallo,.  Si  danno  però  alcune 
circostanze  , in  cui  1’  alcali  volatile  non  può,  mani- 
festare mediante  sì  fatto  colore  la  presenza  del  ra- 
me (2)  • 11  Cad^.T  ha  osservato  , che  la  lega  dell* 
arsenico  col  rame  impedisce  questo  effetto;  Mtmoi - 
re  syr  le  borax.  , • . 

L’  alcali  volatile  infondendosi  a poco  a poco  in 
uija  soluzione  metallica,  s’impossessa  dell’ acido  deh* 
la  medesima , e fa  precipitare  questo  metallo . Il  più 
singolare  de’  'precipitati  metallici  , fatti  ,per  mezzo 
v dell  alcali  volatile  , è quello  dell’  oro  disciolto  dai 
prima  nell’  acqna  regia  ; un  tal  precipitato  è di  co-» 
lor  giallo  , e pesa  un  quarto  di  più  dell’oro  , eh© 
vi  si  è adoprato  . Ove  si  faccia  riscaldare  a un 
certo  punto  , detuona  e fulmina  con  uno  scop--  * 

- ‘ ‘ '*  .‘i  pio 


tnoniaco  col  Rame  mineralizzato  , ci  deve  premettere  la 
torrefazione  dèlia  miniera  . S. 

(1)  Questo  colore  s’ ofi'erva  allorché  il  Rame  ci  pre- 
cipiti con  una  sufficiente  quantità  d’  alcali  volatile  , poi 
da  quest'alcali  si  scioglie  nuovamente,  Jìirgma>n  Qtusc. 
J.  p.  99.  Si  avverta  poro,  che  anche  il  Niktl  tinge  inaz- 
zurro i:  aleali  volatile,  Cronstid.  Minetalog  § 1 <-4  S. 

(1)  In  aqua  distillata  , q'uae  in  caniharo  9 8.  vitrioli 
capri  grana  contine t,  guttae  nonmillae  a'kati  volatilis  soluti 
non  nisi  netulam  aegre  visiiilem  pro\Os.ant  . BtKGMARM  /, 
«.  S.  - ».*-• 

» 
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pio  de"  più  terribili  • Chiamasi  perciò  Oro  fulminane 

te  CO- 

Il  mercurio  disciolto  nello  spirito  di  nitro , Jt  pre- 
cipitato poscia  pe;  1 alcali  volatile  , prende  il  colo- 
re di  lavagna  . Tal  colore  gli  proviene  dalla  mate- 
ria infiammabile  dell'  alcali  volatile  . Gli  altri  preci^ 
pitati  metallici  fatti  per  falcali  volatile  , non  han 
niente  di  particolare  quello  soltanto  dell’  oro  è ful- 
minante (i)  : ve  sebbene  la  platina  abbia  altronde 
tante  proptietà  comuni  coll’  oro  , ciò  non  ostante 
non  ha  quella  di  divenir  fulminante . 

1/ alcali  volatile,,  al  pari  degli  alcali  fìssi , ha  dell' 
azione  sopra  gli  oli , e forma  insiem  con  essi  divèr- 
si composti  saponacei  : quindi  è , che  questa  specie 
di  sale  può. servire  a ripulire,  e a cavar  le  macchie, 
e che  s’  impiegano  in  alcune  Arti  delle  liscive 
fatte  con  calce  ed  orina  , che  contiene  molto  al- 
cali volatile  . Questo  alcali  però  s*  unisce'  con  mag- 
gior difficultà  degli  alcali  fissi  cogli  oli»,  ed  è forza 
ricorrere  a manipolazioni  particolari  per  metterlo - 
nello,,stato  saponaceo . Lo  spirito  volatile-aromatico^- 
olioso , e T acqua  di  Luce  sono  i principali  Compo- 
sti saponacei,  che  si  fanno  coll’ alcali  volatile i* 

L’ alcali  votatile  separato  mercè  la  distillazione 
dalle  materie  vegetabili  , e animali  , è sulle  prime  , 
conforme  si  è detto  , molto  impuro  : vien  egli  alte- 
rato soprattutto  dalla  mescolanza  di  una  gran  quan- 
tità 

— — . . 

-(i)  (V.  fu  di  ciò  1’  artìcolo  Oro  Fulminante  ) . S. 

(i)  Il  fulminare  non  è proprietà,  che  convenga  sol- 
tanto all’  Orò'.  Hoc  debei  animadverù  , Argentum-,  atque 
f Ter  rum  , & Cuprurn  non  minus  , quam  A tir  uni  , fu/minantem. 
adi pisci  naturam , si  e menstruis  suis  exiurbentur  spinili  quo- 
dom  urinoso  . Voce l Jnst.  Cium . §.  771.  *)  S. 
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tìtà  d’  oliq  (i)  empireumatico  , che  gli  è unito  in 
uno  stato  perfettamente  saponaceo  , e che  lo  rende 
. molto  dissolubile-  nell1  acqua  . Si  può  separarlo  d» 
quest’  olio  soprabbondante  , distillandolo  di  nuovo 
ad  un  fuoco  dolcissimo , sia  solo  , o mischiato  con 
qualche  materia  atta  ad  assorbire  1 olio  , e a rite- 
nerlo , come  sono  i sali  alcalini  fissi , e le  terre  as- 
sorbenti . Ma  un  mezzo  più  efficace  da  depurarlo  * 
si  è di  ridurlo  in  sale  ammoniaco  » e di  scomporre 
. poscia  questo  sale  con  qualcuno  degl’  intermedi  prò-  * 
pri  a distrigarne  1 alcali  volatile  ; così  facendo  si  ottie- 
ne il  medesimo  nel  maggior  grado  di  purità , perchè  s 
nella  sua  combinazione  coll’  acido  , separasi  esatta-  • 
mente  da  ogni  materia  estranea  . 

Questa  sostanza  salina,  per  pura  che  d’altra  par- 
te sia  , può  trovarsi  > al  pari  degli  alcali  fissi  , in 
due  stati  ben  differenti  ; cioè  , colla  minore  causti-' 
cità  possibile,  capace  di  cristallizzarsi,  e di  far  molta 
• effervescenza  cogli  acidi,  e chiamasi  allora  Alcali  vo- 
latile  dolce  , o concreto  : o colla  massima  causticità 
possibile , senza  essere  in  veriin  modo  capace  di  cri- 
stallizzazione, nè  di  effervescenza  cogli  acidi;  in  que- 
sto secondo  stato  porta  il  nome '‘  di  Alcali  volatile 
caustico,  o di  Alcali  volatile  fiuore  . Queste  dif-~ 
ìerenze  hanno  per  cagion  principale  la  presenza  , 
o T assenza  del  gas  mofetico  nell’  alcali  volati- 
le . Vedi  a tal  proposito  gli  articoli  AMMONIACO 
Causticità’  , Gas  Mofetico,  ed  altri  si- 
mili . 

Quanto  alle  affinità  dell’  alcali  volatile  , la  Tavo- 
la 

. * * J ; . - ; 

- "T"t .*-*■*■  ■■  ■»■■■  v ■ ■ > ■■  y ■ ■■  —■  r ■ * 

r * ' -, 1 , . * >■ 

(i)t.  Da  questa,  materia  oleosa  può  dipendere  in  pat- 
te anche  il  diverso  colore  delle  calci  metalliche  precipitate 
«plT  alcali  volatile  impuro . S,  . . . . ’ , . i r/  . 
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la  del  GEOFFROY  (i)  indici  solamente  gli  acidi  vi- 
triolico  , nitroso  , e marino  ; quella,  del  Gellert  • 
stabilisce  il  flogistico  , gliy  acidi  viyiolico.  <,  ' ni- 
troso , marino  > e quel  dell’aceto,  lo  zinco  , il  fer- 
. ro  , il  rame  , il  bismuto , il  mercurio  , 1’  argento  , e 
•I*  oro . ‘ * ■ ‘ 

L’  alcali  volatile  adoprasi  in  Medicina , in  qualità  . < 

<li  un  efficace  stimolante  ed  eccitante  , facendone 
^espirare  il  vapore  p come  tale  è in  uso  negli  sveni- 
menti , nelle  sincopi  , nell'  apoplessie , nelle  asfissie  , 
e in  tutte  le  malattie  soporose  , 'in  cui  avvi  intor- 
mentimento j e atonia  delle  parti  nervose  : si  fa  hu- 
-tare  in  tutti  questi  casi,  qualche  cai affino  , che  ne 
contenga  , o in  forma  concreta  ? che  va  sotto  il 
nome  di  Sale  odoroso  d Inghilterra , o in  .forma  flui- 
da , ridotto  coli'  olio  di  succino  in  uno  stato  semv- 
saponaceo  , che  chiamasi  Acqua  di  Luce . 

Se  ne  può  far  prendere  anchè  per  bocca  in  simi- 
li casi  , soprattutto  nell’ apoplessia' , e nelle  malattie* 
«oporose  (2),  ma  in.  piamole 'dosi , come  da  2.  o 3. 
acini  fino  a 6-  dentro  qualche  mistura  stimolante  : 

-preso  a questo  modo  riesce  talvolta  un  poderoso  su- 
dorifico. \ • ’.*  :•  -uff  v-i, 

*-  11  Sig.  Bernardo  di  Jussieu  (5)  ha  seoverto  altrer 

‘ . . « -a 


■ ■ ■•  -,  • " . :•  T ' 

(1)  ( V.  Affinità’  ).  S. 

(i)  Nell’  AsfifTìe  singolarmente  Sace  . Experiences 
propoitcs  pour  f aire  connohrc  , que  l'  alcali  volaùl  est  le  re - 
mede  le  plus  efficace  corine  l’  asphyxìe  . Giova  anche  agl" 
Idrofobi  . Leonhardi  nella  sua  Traduzione  I.  p.  17».  S.  ' 

(?)  Maeovin  Chym.  Mei . I.  p.  8+.-,^Ma  ii  celebra» 
tiflìmo  Ab.  Fontana  nella  sua  ultima  opera  incorno  ai  ve- 
leni , aderisce  , che  -1’  alcali  volatile  in  tal  caso  Adoperato 
apporta  danuo , e non  vantaggio  veruno* ’Io  nji  trovava  l* 
An.  17 7g.  sul  lago  di  Como  a S.  Gioì  di  Settaggio, sita- 
te 
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sì , che  siffatta  sostanza  salina  è una  sorta  di  spe- 
cifico' contro  la  morsicatura  della  vipera  ; avendo 
egli  guarito  , come  per  un 'miracolo  , mediante  T 
acqua  di  Luce  , uno  studente  di  Medicina  , che  lo 
seguiva  in  una  erborazione  , e cui  accadde  simile 
accidente . 


do  fu  condotto  un  uomo  di  mezza  età  morsicato  sotto  la 
pianta  d’  un  piede  da  una  vipera..  Un’  ora  dopo  la  ferita 
era  già  senza  polso  , e senza  favella  , tutto  impallidito  , 
freddo  , e quasi  moribondq  . Trovavasi  allora  presente  an- 
che il  $ìg.  Giacomo  Re  zia  , valente  Proftffbre  di  Anoto- 
mia  nella  Regia  Università  di  Pavia  , quando  fu  data  all’ 
intermo,  una  buona  dose  4’  alcali  volatile  fluoro  i e ne  fo 
^ anche  introdotto  nel  luogo  della  ferita  « Prese  yrli  poi  in 
seguito  «pelle  volte  alcune,  goccie  dell"  alcali  medesimo  in 
un.  cucchiajo  di  vino  ; c senza  1’  uso  di  verun  altro  rime- 
dio riebbe  la  vita,  e la  primiera  salute.  Tale  c il  fatto; 
ina  non  per  questo  pretendo  di  sostenere,  che  l'alcali  vo- 
latile caustico  sia  uno  specifico  contro  le  morsicature  della 
Vipera  in  ogni  caso,  ed  in  ogni  tempo.  Ben  sarebbe  de- 
siderabile , che  si  esperimentaile  seippre  più  , a in  ogni;  < 
modo  1’  uso  dell’  alcali  volatile  negli  uomini  morsicati  dal. 
la  Vipera,  per  efiicurarsi , se  veramente,  siccome  fu  ado- 
perato in  altri  animali  senza  vantaggio  alcuno,  cosi  anchs 
all  Uomo  sia  inutile  , ed  anzi  dannoso  , secondo  dice  il 
sttUodato  Sig.  Ab.  Fon  tana  . S. 
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ALCALIZZ  AZIONE  . ALKAUSATION-  • - ‘ 
ALCALISATIO . v 

COnvìené  un  tal  nome  alle  operazioni , per  le  qua-» 
li  si  comunicano  ad  un  corpo  alcune  proprietà 
alcaline  , e a quelle  per  cui  si  estrae'  1’  alcali  , che 
contengono  diverse  sostanze  , o che  vi  si  può*  for- 
mare. Dicesi  , verbigrazia  ,r  parlando  dello  spiri-» 
to  di  vino  , il  quale  è stato  messo  in  digestione 
sopra  l’ alcali  t che  ha  disciolto  una  picciola  quanti- 
tà di  tal  sale,  e che  in  conseguenza  ha  alcune  pro- 
prietà alcaline  , che  questo  Spirito  di  vino  è alca- 
libato.  J 

Per  un’ altra  parte  , qualora  si  scompone  un  sai 
neutro  a base  di  sale  alcali  per  ottenere  in  disparte 
questo  alcali  , si  dice  essersi  alcaiizzato  questo  sa-  . 
le.  Cosi  il  nitro  , da  cui  si  è tolto  via',  e distrutto 
* T acido  i facendolo  detuonare  con  materie  , che  con- 
tengono flogistico  , come  sono  il  carbone  , il  tarta- 
ro , i metalli  , di  modo  che  non  riman  più  il  suo 
alcali , chiamasi  Nitro  alcali^ato  da'  carboni  , dal 
tartaro  &c.-  • 

^ ' Potrebbe  dirsi  eziandio  , che  si  alcalizzano  le  so- 
stanze vegetabili  , le  quali  riduconsi  in  cenere  , 
perchè  questa  contiene  Ì alcali  fisso  , somministra- 
to da  siffatte  sostanze  . Vedi  il  dettaglio  delle  al- 
calizzazioni  particolari  agli  articoli  de’  diversi  Al.- 
CALI  ..  - ' "*  ' 


>-r  on* 
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ALCHIMIA . ALCHYMIE . ALCHYMIA . 

. ' ^ 

, « • , 

2Se-dicenti  Adepti  , e i ricercatori  della  Pietra  fi- 
losofale hanno  adoprato  questo  vocabolo  per  di- 
notare la  Chimica  > diciam  così,  per  eccellenza  ; la 
di  cui  cognizione  si  lusingavano  , che  fosse  riserba- 
ta ad  essi  soli  (i).  Gli  Adepti  riguardano  la  Chimica 
come  una  scienza  volgare  , la  quale  appena  conten- 
ga i primi  elementi  della  scienza  misteriosa  dell’ 

Alchimia  ; ma  finora  non  si  è prodotta  alcuna  co- 
sa , che  a giudizio  di  persone  di  senno  possa  dar© 
il  menomo  fondamento  ad  una  simile  pretensione  (zj. 

1 Yer.i  Chimici  considerano  l’ Alchimia  come  un» 

- . $cien-  • . » 


(i)  Dum  de  arcano  sophorum  dissetimi , eo  c clan  di  sm* 
dio  aiuti  accusantur , quasi  hic  loci  nol'tnt  inielligi . P arado* 
xa  adeo  a cognitis  aliena , & hyperbolica  sublimitate  turgida 
nova  iaflare  perhibentur , ut  deliri  fabulosi , mendace s , & 
vani  explodantur , Borrahave  de  Mere.  Exp.  Ciò  non 
ostante  siamo  debitori  agli  Alchimisti  di  molte  belle  sco- 
perte intorno  al  Fogfoto  dell’orma  > Miscele.  Bkrolin  i. 
p.  8 j. , intorno  all’  Antimonio . e intorno  ad  altri  metal- 
li . s: 

(t)  Il  secreto  di  Price  , di  cui  s’  è parlato  ultima- 
mente tanto,  cioè,  di  quella  polvere  di  proiezione , con 
cui  egli  pretende  di  convertire  ih  Mercurio  in  Oro,  ed  in 
Argento,  potrà  far  impazzite  maggiormente,  se  ve  .n’  ha 
ancora  , qualche  credulo  Seguace  di  Basilio  , e d’  Isacco. 
E chi  avrebbe  mai  creduto,  che  cotali  arcani  anche  a’  di 
nostri  annoverare  si  poteflero  tra  le  notizie  letteraria.  For- 
se per  rendere  più  liete  le  conversazioni  , o per  eccitare 
alcuni  a riedificare  il  tempio  degli  Alchimisti  già  desolato, 
c distrutto  dalla  vera  Chimica  . Abstine , dice»  Pitagora 
rapporto  alla  Fava,  ed  io  dirò  lo  steffo  rappdrto  a tali  ri- 
cerche  . S. 

* MacqucrTom.L’  Y 
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scienza  imaginaria,  e que’  che  vi  si  applicano  , co- 
me gente  , che  per  .mancanza  di  sufficiente  istruzio- 
ne , lasciano  quel,  eh' è reale  , per  .andare  appresso 

alle  ombre ..  '•  r •'  '•/ 

■ s ALCOOL.  ALKLOOL.  ALCOOL. 

SI  è dato  un  tal  nome  a sostanze  ridotte  in  poi-. 

1 vere  impalpabile  (i) . _ , 

Si  è dato  eziandio  all’  acquarzente  raffinata  ali  ul- 
timo grado.’  * < 

* t >*  - • - ' . ; - 

’ . ALLUME  . ALUN  . ALUMEN  . 

r ' . M • * r . 

<>  , * V.  ■ 

L'  ‘Allume  è un  sale  cristallizzabile , composto  d’aci- 
do vetriolico,  unito  ad  una  terra  argillosa  (2). 
Questo  sale  ha  un  sapore  aspro , sdolcinato  , e molto 
- astringente . Questo  sapor  forte  gii  proviene  dacché 


(i\  Puh  tris  mio  stride  diBa  , ad  quarti  & alkoholisa - 

ùo , per  linei , lUNKEft  C«*y.  Cheta,  i-p-  3 » 5-  4-  \ . 

me  di  Alcool,  senza  la  lettera  K,  61  da  allo  spirito  di  vi- 
no rettificatifiìmo.  S.  ‘ ■ _ x. 

•.  (1)  Il  sale  che  chiamasi  oggi  Allume  e ben  diverso  da 
..quella  sostanza,  alla  quale  i Latini  diedero  il  nome  di  Alu- 
men,  e che  dai  Greci  chiamofli  pum,'*  . Crede  il 

che Je  * Al  un... 

delle  quali  parla  Dioscoride  Mal.  M-cd.  IhS . c.  li}-  M 
debbano  rapportare  alle  stalattiti  , le  quali  con*e"cva 

‘qualche  picciola  quantità  di  Allume  mischiata  con  delle  so- 
stanze vitrioliche  . L’  Allume  dei  Moderni  ignoto  ag 
Antichi  fu  primieramente  conosciuto  in  Oneste , e «1  ** 

credere  «ITcre  stata  una  delle  più  antiche  fabbriche  di  que 
Sjto  sale  quella,  che  fu  stabilita  a Rocca  Città,  della  bina* 
dalla  quale  prese  il  nome  di  A^umc  di  Rocca . Y« 
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J1  suo  acido  travasi  men  perfettamente  saturato  (i) 
•dalla  sua  base  , che  noi  sia  in  altri  sali  vitriolici  a 
base  terrestre  ,/ComJè  per  esempio,  la  selenite  , - eh* 
non  ha  sapor  sensibile  . Il  Baume’  ha  anche  osser- 
vato , che  1’  acido  nell’  Allume  non  arriva  esattamen- 
te al  punto  di  saturazione  ; che  il  medesimo  tinge 
un  poco  in  vermigliò  la  tintura  di  girasole  , e la 
carta  turchina  ; che  si  può  finirlo  di  saturare  col- 
la terra  medesima  dell’  Allume  , cosicché  il  sa- 
le perfettamente  neutro  , Che  ne  risulta  , non  ha 
mica  più  di  sapore  , nè  di  dissolubilità  della  sele- 
nite . ■ -*  ' » 

Questo  sale  dissolvesi  assai  tene  nell’  acqua  (2} 
fredda,  ma  in  molto  maggior  quantità  nell’acqua  bbl- 
lente  . Quindi  è capace  di  cristallizzarsi  per  1’  eva- 
porazione , e pel  raffreddamento  dejl’  acqua  , che  la», 
lien  disciolto  ...  * • • , 

•'  La  figura  de'  cristalli  di  questo  sale  va  soggetta  a, 

.•  ' ■ mol-  - 


(1)  L’  acido  vitriolico  intieramente  saturo  di  terra, 
argillosa  si  cangia  in  una-  sostanza  salina  , la  quale  non  ha 
più  il  sapore  dell’  Allume  « tinge  in  verde  il  siroppo  di 
Viole;  ed  i cristalli',  eh’  egli  forma  , sono  insipidi , lami- 
nosi f e quasi  insolubili  nell*  acqua;  ma  se  a questo  sale 
perfettamente  neutro  si  aggiuuge  una  conveniente  quantità., 
.d’  acido  vitriolico  , si  ottiene  di  nuovo  un  vero  Allu- 
me . S.  • . -, 

(1)  Il  Sig.  Spielmann  Intt.  Chem.  p.-  yy.  ha  disciol- 
to io  un’  oncia  d’  acqua  non  più  , che  quattordici  grani 
d’  Allume eilendo  allora  il  Mercurio  nel  Termometro  di 
Fahreneyt  ai  gradi  yo.  Il  Sig.  Bergmann  Opusc.  I.  />. 
api.  per  iscioglierc  coll’  ajuto  d’  un  moderato  calore  cen- 
to libbre  d'  Allume  , adoperò  1411.  libbre  di  acqua:  nota 
iodica  però  il  grado  di  calore  , che  aveva  f acqua,  c V 
^tmojEera , quando  fece  la  soluzione . S. 

Y % 

* 
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molte  varietà  (i)  , al  pari  di  quella  di  tutti  gli. al-' 
tri  , secondo  le  circostanze  , che  concorrono  alta, 
sua  cristallizzazione . Ove  siasi  fatta  raffreddare  len- 
tamente la  sua  soluzione,  svaporata  al  punto  di  cri- 
stallizzazione , trovansi  la  più  parte  de’  suoi  cristal- 


<i)  I cristalli  de  ir  Allume  sì  presentano  ora  in  tor- 
ma di  dut  piramidi  unite  affieme  colle  loro  basi  , ognuna 
delle  quali  è composta  di  quattro  piani  eguali,  e triango- 
lari , Walzer.  Syst.  Mineralog.  IL  $.  8j.  /.  i?.  Link. 
Syst.  Nat.  Ili,  i>.  x*l.  f.  i J-  Oelislk  Crystallograph  Tal. 

/ fy.  8.  14.  17  .-Tal.  7.  f.  J.  ; ora  fornita  di  14.  pia- 
ni , ( quattro  de' quali  sono  più  grandi  ) , e di  sei  ango- 
li. Baron  Hist.  de  l'  Acai.  des  Sciences  1760.  p.  Z77*  e 
talvolta  anche  è prismatica  . Bondaroy  Hist.  de  i Acai . 
ics  Sciences  17*9.  p • 48.  Io  dirò  , che  ho  inoltre  veduto  i • 
cristalli  dell'  Allume  triangolari  cogli  angoli  troncati  , ac- 
ciò ognuno  eia  persuaso  , che  i caratteri  de’  follili  , ap. 
poggiati  alla  sola  loro  figura , sono  sempre  fallaci  . S. 
r Nel  cristallizzare  l’Allume  della  Solfatara  di  Pozzuoli , 
e quello  che  si  sublima  nelle  stufe  dette  di  S.  Germano 
•vicino  al  lago  di  Agnano,  ho  osservate,  oltre  le  figure  che 
i cristalli  di  questo  sale  cogliono  prendere  più  frequente- 
roento,  e che  sono  dal  Sig.  Scopoli  descritte  in  questa 
nota,  anche  le  seguenti  . Più  volte  ho  veduti  due  , tre  , 

© qaàttro  piani  triangolari  della  stefla,  o di  diversa  gran- 
dezza insieme  uniti  in  varie  guise  . Alle  volte  hoofletvati 
alcuni  cristalli  composti  di  piani  terminati  da  otto  lati  , 
dei  quali  quattro  erano  più  grandi  , c quattro  più  piccio- 
li. Di  questi  piani  il  primo  era  un  poco  più  grande  del 
secondo  , questo  un  poco  più  del  terzo  , e C06»  succefGvar 
niente,  fino  al  sesto.  Da  questo  cominciava  a , mancare  la 
grandezza  in  maggior  ragione  , in  otto , o.  nove  altri  pia- 
ni. Queste  offervazioni  dimostrano  , che  1’  Allume  è più 
di  ogni  altro  sale  soggetto  a varietà  di  figure  , nella  cri- 
«allizzazionc  . V» 
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li  figurati  in  piramidi  triangolari  , i di  cui  quattro 
angoli  solidi  sono  smussati. 

L’  Allume  ritiene  molt’  acqua  nella  sua  cristalliz- 
zazione, e ciò  arriva  pressappoco  sino  alla  pietà  (t) 
del  suo  peso  . 

Questa  gran  quantità  d’acqua  di  cristallizzazione, 
insieme  colla  proprietà , che  ha  questo  sale  di  scio- 
gliersi nell’acqua,  in  quantità  tanto  maggiore , quanto 
la  medesima  è più  calda, è la  cagione,  per  la  quale, 
quando  si  ripone  in  um  vaso  di  terra  , o di  ferro 
sopra  un  fuoco  alquanto  forte , entra  egli  in  una  li- 
quefazione , che  scema  poscia  per  gradi  a misura 
che  1’  acqua  della  sua  cristallizzazione  svapora  . Al-  ; 
lorchè  questa  è in  tutto  svaporata , il  che  va  molto 
a lungo  , l'Allume  , che  si  è molto  rarefatto,  é ri- 
gonfiato nell’  atto  di  tal  evaporazione  , rimane  sot- 
to una  forma  secca  , ed  è allora  friabilissimo  , e 
chiamasi  in  tale  stato  Allume  calcinato  . Si  può 
dopo  tal  evaporazione  , discioglierlo  di  bel  nuovo 
nell’  acqua  (2),  e rimetterlo  in  cristalli , com’  era  da 
prima  v 

Quantunque  1’  acido  dell’  Allume  sembri  , come 
vien  dimostrato  dal  suo  sapore , e dalla  sua  dissolu- 
bilità , meno  intimamente  combinato,  colla  sua  terra 
di  quel  , che  lo  sia  1’  acido  del  sale  vitriolico  % 

’ » . • . baso.  „ 


• • . \ 

(1)  Da  quattro  onci»  d’  Allume  di  Boemia  ho  rica- 
vato uà’  oncia  , quattro  dramme  , e 48.  grani  d’  acqua  . 
Bkrcmann  ritrovi  in  cento  parti  d'  Allume  44.  parti  d’ 
acqua  . Opusc.  Chym.  phyj.  1.  p.  187.  S. 

(i).  Ma  non  tutto;  avendo  io  piò  volte  cflirvato, 
che  io«.  grani  d’  Allume  calcinato  , c poi  sciolto  nell'  ac- 
qua calda , hanno  lasciato  dopo  di  se  due  , o tre  grani  di 
terra  insolubile  : ciò  che  non  succede  nè  col  Borace  , nè 
col  Sale  mirabile  , S, 

* I 
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base  di  terra  calcaria,  o sia  della  selenite,  nondimeno 
l’azione  del  più  forte  fuoco  non  può  distaccarne,  se 
non  se  una  ben  picciola  quantità  dell’acido  di  questo 
sale  . Il  Ceoffroy  fi)  pose  dell’  Allume  calcinato 
in  una  stolta  di  terra  refrattaria  , e tormentòlla  col 
fuoco  più  Violento  per  6.  giorni  , e 6.  notti  senza 
interrompimento  : e di  5.  libbre  di  Allume , che  avea 
sottoposto  al  cimento,  ne  ritrasse  solamente  per  mezzo 
di  una  sì  lunga  distillazione  circa  3.  once  di  acido 
■vitriolico  , comechè  sia  certo. , che  questo  sale  ne 
contenga  una  quantità  infinitamente  maggiore  , sic- 
cóme vedrassi  da  qui  a poco' (2) La  porzione  di 
acido  , che  cavasi  in  questa  maniera  dall’ Allume 
mercè  la  distillazione,  chiamasi  Spirito  di  Allume 
il  quale  non  differisce  in  niente  dall’  acido  vitrioli- 
co  puro  . 

Arrivasi  a scomporre  di  leggieri  l’ Allume  per  pa- 
lecchi  intermezzi*  1' 

E primamente  , poiché  l’acido  di  questo  sale  è 

- ben 

‘ . ■ V . ' • , . • 


(1)  Hisi.  de  ? Acad.  des  Sciences  1744.  p • 70.  S. 
j 'v  (1)  Baume’  Mcmoir.  sur  ies  Argilla  p.  zz. , *j-  di- 
ce , che  la  quantità  dell’  acido  vitriolico  dell’  Allume  sia 
eguale  alla  quantità  della  base , a cui  egli  si  attiene . Egli 
è bensì  vero  , che  da  quattro  oncie  d’  Aliarne  si'  ricavano 
) due  oncie  , una  dramma  , e quarautacinque  grani  di  terra; 
ma  se  si  detrae  dall*1  antidetta  quantità  d’  Allume  la  sua 
sostanza  acquosa,  è co6a  certa,  che  1’  Allume  no^fè  com- 
posto d’  eguale  quantità  di  terra  , e di  acido  ; e se  di- 
ciotto parti  d’  acido  vitriolico  concentrato  sì  saturano  con 
trentotto  parti  di  terra  argillosa,  e in  cento  parti  d’  AU 
, lume  vi  sono  quaranta  quattro  parti  d’  acqua , ,come  ha 
oflervato  il  celebre  Sig.  Bergmann  , allor  ioo.  grani  d’ 
Allume  debbono  «fiere  composti  di  18.  grani  d’  acido» 
38.  di  terra  , c 44  di  acqua . S. 
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ben  sicuro  essere  il  vitriolico , tutte  le  sostarne,  con 
cui  questo  acido  ha  più  affinità  delle  terre,  sono  in 
istato  di  unirsi  seco,  e separarne  la  terra  . L’Àlli*» 
me  perciò , trattato  di  una  maniera  convenevole  con 
qualunquesiasi  materia  , che  contiene  flogistico  , si 
scompone  ; il  suo  acido  si  combina  col  principio 
infiammabile , e forma  con  esso  del  solfo  artificiale. 
Per  meno  di,  tal  solfo  artificiale,  che  formasi  allor- 
ché l’Allume  calcinasi  con  una  materia  vegetabile 
o animale  qualunque  , componesi  il  piroforo  di  Hom- 
berg , il  quale  ha  la  proprietà  d’  infiammarsi  pel  so- 
lo contatto  dell’  aria.** 

Secondamente  tutti  gli  alcali  salini  sono  in  i- 
stato  di  scomporre  1’  Allume  : questa  scomposizione 
può  farsi  per  la  via  umida  ; se  dunque  si  versa  un 
alcali  qualunque  (i)  in  una  soluzione  di  Allume , il 
liquore  s’ intorbida  ben  tosto  , divien  bianco  , e,’  vi 
si  forma  Un  sedimento , il  quale  non  è altro , che  la 
terra  dell’  Allume  separata  dal  suo^acido  per  1 in- 
termedio del  sale  alcali  . Per  un'  altra  parte , il  nuo- 
> • •’  ' . yo 


(i)  L’Alcali  vegetabile  aereato  intorbida  tosto  la  so- 
limene, e la  tetra  dell’  Allume  non  tarda  punto  a sepa- 
rarsi . La  soluzione  del  Sale  di  tartaro  separa  bensì  la  ter- 
ra a fiocchi  ; ma  resta  più  lungo  tempo  sospesa  nell’  ac- 
qua . L’  Alcali  caustico  fa  comparire  in  un  istante  nella 
soluzione  uno  strato  bianco,  il. quale  di  nuovo  si  scioglie; 
ma  se  poi  il  liquore  si  lascia  esposto  all1  aria,  allora  l'al- 
cali s'  unisce  coll’  acido  aereo  , c in  tale  stato  si  precipi- 
ta la  terra  dell’  Allume  . Morve  a u • Eleni,  de  Chym.  11. 
Cap. /IV.  p.  77,  Ma  comunque  si  separi  dall’ «Allume  la 
sua  terra  , ritiene  sempre  una  porzione  d’  acido  vitriolico, 
la  quale  colla  fuliggine  produce*  un  veto  solfo,' e si  può 
da  dia  separare  con  un  lidi vio  alcalino . Bercmanm  Opusc, 
Phys.  Chym.  1.  p.  jo6.  S.  ' ' 

> *,'♦  ’ 
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vo  sale  , che.  si  è formato  per  1’  unione  dell’  acido 
dell’ Allume  coll’  alcali  precipitante , può  cavarsi  me- 
diante l’evaporazione  del  liquore  , e la  cristallizza- 
zione . Se  si  è fatto  uso  deli’  alcali  fìsso  vegetabile , 
cavasi  del -tartaro  vitriolato;  se  si  è adoprato  alcali 
minerale  , ottiensi  del  sale  di  Glaubero  : questa  scom- 
posizione dell’  Allume  è un  mezzo  comodissimo  a» 
far  questi  due  sali . Finalmente  , se  si  è precipitata 
la  terra  dell’  Allume  per  1’  alcali  volatile  , cavasi 
del  sale  ammoniaco  vitriolico . . À 

Le  terre  calcarie , e anche  alcune  sostanze  metal- 
liche sono  in  istato  di  scomporre  eziandio  l’ Allu- 
me (1)  t le  prime  , perchè  hanno  maggiore  affinità 
coll’  acido  Jvitriolico  di  quel  , che  ne  abbia  la  terra 
argillosa  y la  quale  serve  di  base  all’  Allume  ; e le 
seconde  , come  sono  il  ferro  e lo  zinco  , a cagione 
del  flogistico  poco  aderente,  che  contengono. 

11  Geoffroy  sembra  essere  stato  il  primo  a sco- 
prire , che  il  fgrro  fosse  capace  di  scompone  l’ Al- 
lume; s’avvide  egli  di  questa  scomposizione  , nel 
far  bollire  dell’  Allume  in  una  pignatta  di  ferro  » 
Trovasi  questa  sperienza  del  Geoffroy  nelle  Me- 
morie dell’ Accademia  delle  Scienze  (2).  - 

Tutto  ciò,  che  finora  abbiam  detto  intorno  a que- 
ste diverse  scomposizioni  dell'Allume  (3^  , dimostra 
senza  dubbio  , che  1*  acido  di  siffatto  sale  non  si  % 
. - - * > altra. 


(t)  La  calce  alquanto  acreata,  dopo  avere  scompost» 
1’  Allume  , forma  col  suo  acido  una  cristallizzazione  molto 
aimilc  a quella  del  Sale  comune  . S-  * > 

(z)  A 1744.  p.  li.  La  quantità  della  terra  separata 
in  tal  guisa  dall’  acido  era  eguale  alla  quantità  del  Ferro  , 
di’  egli  ha  disciolto  . S. 

(3)  L’  Allume  ai  scompone  anche  dall’  acqua  satura 
d’  acido  aereo  . S.  . ' ‘ 

, * . 

l.  ' 
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altra  cosa  se  non  se  1‘acido  vitriolico  puro  (i)  ; e 
questa  verità  era  nota  in  Chimica  da  un  certo  tempo; 
masi  era  ben  lungi  dall’avere  cognizioni  così  nette, 
e così  chiare  intorno  alla  natura  della  terra  di  questo 
sale  ; in  questi  ultimi  tempi  unicamente  si  è pervenuto 
a giudicarne  a dovere . I Chimici  l’hanno  per  lunga 
pezza  riguardata  per  terra  calcaria . A misura  che  le 
sperienze  ben  fette  si  sono  moltiplicate  , si  è comin- 
ciato a scorgere  sulle  prime  , che  ogni  qualunque 
terra  calcaria  , combinata  coll1  acido  vitriolico , non 
formava  giammai  altro  , che  selenite  , e non  già 
Allume  - , il  quale  è onninamente  diverso  ; che  le 
terra  dell’  Allume  non  iscomponeva  il  sale  ammo- 
niaco , non  si  cangiava  in  calce  , e per  fine  non 
avea  veruna  delle  proprietà  , che  caratterizzano  le 
terre'  calcarie  (2)  . Queste  sperienze  sotto  state  fette 
dal  Pott  , dal  Marggraàf  , e dal  Baron  : quest’ 
ultimo  , sorpreso*  #a  siffatte  differenze  della  terra 
dell’ Allume  colla  Terra  calcaria  , e dalla  rassomi-? 
glianza  , che  la  maggior  parte  de’  sali  vitriolici  a 
base  metallica  hanno  coll’Allume,  ha  presentata  una 
Memoria  all’  Accademia  intorno  alla  base  dell’  Allu- 
me , in  cui  coniatura  esser  la  medesima  di  natura 
metallica.;  ’ . ~ .. 

Per  un’  altra  parte  eranvi  sperienze  di  già  fette  , 
le  quali  dimostravano  almeno,  che  la  terra  propria  a 

for- 


(1)  Stahl  Sptcim.  Beccherìa n.  S.  II.  Experìm.  107. 
p.  269.  Ivnker  Consp.  Chem.  II.  p.  169.  Gerire  Fundam. 
Chym.  §.  604.  Homierg  Hist.  de  't  Acad.  dei  Sciences 
1695.  P ■ *JJ.  *•  s. 

(1)  Se  la  terra  dell'  Allume  fofle  calcare  , il  nitro 
alluminoso  non  si  scomporrebbe  dalla  terra  calcare,'  e sì 
unirebbe  colla  Soluzione  arsenicale.  De  Morvkau  Elem . 
de  Chym.  II.  p.  *91.  S. 
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formare  1*  Allume  , era  contenuta  nelle  argille  . li 
CEOFFROY  , e THellot  avean  detto , che  mettendo 
dell’argilla  in  digestione  nell’acido  vitriolico,  ne  avea- 
no  ricavato  de’  sali  della  natura  dell"  Allume . Qopst* 
ultimo  avendo  adoprato  un’  argilla  come  intermedio 
nella  distillazione  dell  etere  , erasi  accorto  , che  1* 
acido  vitriolico  di  tal  mescuglio  avea  tolte  tutte  le 
proprietà  argillose  a quest’  argilla  , togliendole  una 
terra  , la  quale  separata  poscia  da  questo  acido  per 
un  alcali  , avea  essa  medesima  tutte  le  proprietà  dr 
un’ argilla  purissima  ( Memoire  del'  Academie  1739.). 
11  PoTT,  che  cita  nella  sua  Lithogeognosia  (1)  que- 
sto sperimento  delPHELLOT  , dopo  aver  ammesso 
le  proprietà  dell’Allume  in  siffatto  acido  vitriolico, 
che  avea  il  medesimo  sfatto  digerire  sull’ argilla,  ne 
avea  conchiuso  la  terra  dell’ Allume  essere  di  natu- 
ra argillosa  (a)  ( Lithogcognow  , r.  1.  p.  ioo.  « 
seg.  della  versione  francese  ) jjll  Gellert  nella 
ina  Chymie  metallurgique  j e soprattutto  il  MàRG- 
1 graf  in  3.  giudiziose  dissertazioni  sopra  1’  Allume , 
( aveano  fatto  menzione  delle  stesse  sperienze  , e ne 
aveano  dedotte  le  stesse  conseguenze  . Finalmente 
• in  una  Memoria  letta  all’Accademia  nel  1762.  sur  les 
Argille s , & sur  la  fusibilité  de  cette  espece  de  terre 
far  la  terre  calcaire , dopo  ayer  descritte  il  più  - cir- 


(t)  t.  p.  jt.  S.  , 

(1)  E’  certo  , che  dalle  argille  unite  all'  acido  vitrio- 
lico risulta  un  Allume  Geofpbtoy  Cadet.  Hìst.  de  F Acad , 
des  Scienc.  1 718.  p.  304.  Monnet  Traiti  de  la  vitriolat  , 
& Allumination  US.  Pott  Lithogeogrros.  p.  ,j l.”:  GsitEBT 
Mettalurg.  Chym.  XLV.  Aufgate . Baumbv Manuel,  de  Chym. 
Marcgraf  Chym.  Schrift.  I.  XI.  Cronstett  Mineralog. 

114.  è parimente  di  parere,  che  l'Allume  non  sia  , che 
acido  vitriolico  unito  coll*  argilla S. 


' ’r  . « • 
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costanziatàmente  eh’  era  possibile  , tutte  le  citazio- 
ni dianzi  dette  , e che  son  tratte  da  questa  Memo- 
ria medesima  , credo  di  aver  mesèa  la  cosa  nel 
massimo  grado  di  evidenza , unendo  le  mie  proprie 
sperienze  e osservazioni  a quelle  c^e’  Chimici  , che 
mi  aveanp  preceduto  , Aggiungo  a tutte  queste  te- 
stimonianze » che  avendo  fatto  un  ampissimo  esa- 
» me  delle  proprietà  della  terra  dell’  Allume  separa- 
» ta  da  tutto  il  suo  acido  , ho  osservato  per  tutte 
>•  le  riprove,  cui  l’ho  sottomessa,  che  la  medesima  ras- 
» somiglia  interamente  , e perfettamente  colla  più 
».pura  argilla,  ch>  è quanto  dire,  coll’  argilla  esat- 
» t amente  separata  dall’  acido  vitriolico,  e da  ogni 
» materia  sabbiosa  (i^).  ,,  \ 

» Ho'  osservato  da  prima , che  la  terra  deir  Allu- 

» ma 


>-  „ , * » \ . 
i i * • * 

(t)  Il  già  citato  Bavme’  in  un  rflrro  luogo  Chyra, 
III.  p.  3 31.  331.  , è di  parere,  che  1’  Allume  sia  una  Se-  t 
lenite  a base  vitrescibile  , odia  un  sale  composto  d’  acido 
vitriolico  , e di  terra  selciosa  : e in  prora  di  ciò  adduce 
egli  un  vero  Allume  prodotto,  dalla  terra  del  liquore  delle 
selci  unita  all’  acido  vitriolico.  Il  Sig.  Scheele  Schwei 
Abhandl  XXXVII.  p.  30.  33.  dice  parimente  d*  aver  otte- 
nuto un  vero  Allume  dal  liquore  delle  selci.  Ma  se  il  cri» 
Stallo  di  monte  si  fonde  coll'  alcali  in  un  crogiuolo  di  Fer- 
ro , allora  dal  liquor  delle  selci  non  si  ricava  verun  Allu- 
me. 11  Sig.  Scesele  ha  inoltre  ^ofiervato , che  il  crogiuo- 
lo , in ‘cui  si  è,  intrapresa  la  fusione  del  cristallo  coll’  al-  * 
cali  , era  internamente  in  var)  luoghi  scavato  , e corroso . 
Sicché  conchiude  questo  celebre  Chimico  , che  1'  Allumo 
si  produca  dall'  acido  vitriolico  unito  alla  terra  argillosa  , 
eh’  egli  ha  estratto  dal  crogiuolo,  e non  dalla  terra  selcio, 
sa  del  liquore  . L'  acido  vitriolico  non  ha  azione  veruna 
sulle  tetre  vitrescibili  : e.  per  conseguenza  non  può  egli 
formare  colla  terra  selciosa  un  Allume  , nè  verup  altro 
sale . S.  * • ' 
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» me  preparata  convenevolmente  ha  tutte  le  pro- 
>*  pietà  argillose  * che  cle  attribuiscono  i Chimici 
» pocanzi  ricordati , e segnatamente  una  gran  tena* 
» citi  . Ho  osservato  inoltre  , che  siffatta  terra  ra- 
» sciugasi  con  difficultà  , e che  ritiene  con  molta 
» forza  le  ultime  porzioni  di  umidità  . Restringcsi 
a pel  diseccamento  in  una  maniera  molto  conside- 
» rabile , il  che  le  cagiona  parecchie  fenditure . Ri* 
» ceve  il  lustro  « al  pari  di  tutte  le  argille  grasse  % 
« qualora  stropicciasi  con  un  corpo  levigato  . Se  sì 
» espone  all'  azione  repentina  del  fuoco  , prima  di 
» divenir  perfettamente  secca  , decrepita  fortemente, 
» t salta  in  pezzi  con  grande  strepito,  come  de  ar* 
*'  gille  . Allorché  dopo  avérla  riscaldata  pet  gradi  9 
t>  le  ho  fatto  sperimentare  1’  azione  di  un  fuoco 
» violento  , ho  rimarcato  aver  ella  acquistato  una 
» durezza  di  selce  ; ritiravasi  ella  nel  cuocersi  , e 
v nell’  indurirsi  co§l  al  fuoco  , per  modo  che  sce- 
v mava  per  metà  in  tutte  le  sue  dimensioni . 

» Malgrado  un  sì  fatto  induramento  Ve  questa 
» gran  restrizione,  che  la  terra  dell’ Allume  prende 
« al  fuoco,  la  medesima  è all’estremo  refrattaria  (i): 
» ha  resistito  al  più  grande  ardore  del  fuoco  cui 
» ho  potuto  esporla  , senza  avvertire  la  menoma 
*>  disposizione  a fondersi . Avendola  anche  mescola- 
•>  ta  con  fritte  di  cristallo  , e con  diversi  fonden- 

‘ " ti , 


(i)  Macquer  Hist.  de  t Acni,  des  Sciences  *758. 
p.  170.  BauwV  Chym.  III.  p.  $4.8.  , quantunque  si  preterì* 
da , che  sia  fusibile  col  mezzo  d’  un  fuoco  forti  (limo  . 
Brand.  ASt.  Siokolm.  XVII.  p.  J|o.  prèsentandosi  anche 
fosforea  sul  momento,  che  si  fonde,  QuisT . AB  Stckolm. 
1768.  Ma  dalle  ofleryazioni  di  Margqraf  risulta  il  con* 
trario  /.  c.  III.  $.  7*  S* 
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*>  ti , come  sono  i sali  alcalini  fissi , il  nitro  , il  bo- 
» race,  il  vetro  di  piombo  ; questp  materie  si  sono 
>•  liquefatte , e vetrificate  senza  struggerla , di  modo 
\ v che  ha  ella  comunicato  sempre  deU’opacità  a tutt’ 
» i vetri  , che  son  risultati  da  tai  mescugli. 

n Una  propietà  degnissima  di  essere  avvertita  , di 
v questa  terra  (i)  , ma  che  l’  è commune  , ai  pari 
delle  precedenti , con  tutte  le  argille  , soprattutto 
•>  qualora  le  medesime  sono  ben  pure  , si  è , che 
« sebbene  sia  ella  naturalmente  di  un  color  bianco, 
v assai  bello  , è però  come  impossibile  conservarle  la 
» sua  bianchezza;  perché*  quando  è umida,  si  cari- 
•>  ca  con  avidità  di  tutre  le  parti  grasse , e per  con- 
» seguenza  coloranti  de’  corpi , co’  quali  viene  a con- 
V.  tatto  ( 2 ).  Quando  si  espone  a 'un  grado  di  fuoco 

•>  mò» 

ì * * 

■■■  ■ r—  ■'■■■■—  — — ■ 

• (i)  La  terra  dell’  Allume , oltre  le  surriferite  pro- 

prietà I.  non  Si  vetrifica  coL  tartaro  vitriolato,  nò  col  Sa- 
le glauberiano  ; li.  forma  con  due  parti  di  Borace , •con 
eguale  quantità  di  Sale  microcosmico  una  mafia  aliai  dura, 
e quasi  vinca  ; HI.  attrae  1*  umido  dall’  aria:  IV.  non  ri-, 
duce  la  luna  cornea  ; V.  neppure  la  calce  del  Rame , del 
Ferro  , dello  Stagno  , del  Piombo  ec. , quantunque  unita 
eoa  sostanze  vitrescibili  : VI.  non  iscompone  il  Cinabro , 
nò  il  saie  ammoniaco.  Marggraf  l.  c.  VII.  Da  questa 
terra  dipende  principalmente  la  proprietà , che  hanno  le 
argille  comuni  d-  unirsi  coile  sostanze  oleose  , adoperan- 
dosi a tal  uopo  per  cavare  alcune  macchie,  e per  depura- 
re il  Tartaro  , la  Canfora , lo  Zucchero  , ed  il  Sale  di 
Succino . S. 

* (z)  Può  la  terra  dell*  Allume  ritenerò  a se  tenace- 
mente unite  le  patti  coloranti  dei  corpi  anche  dopo  che 
si  è combinata  coll*  acido  vitriolico , c anche  dopo  repli- 
cate cristallizzazioni . Avendo  posti  alcuni  prezzi  di  rego- 
le sopra  le  fumarole  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  peroffer- 
vare  sc-ricevevano  da  quella  specie  di  materia  gafTusa  la 

stella 
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» moderato  ; comincia  ella  dapprima  ad  annerar*?  ; 

»/  poscia  diventa  più  o meno  bianca  ,,  secondo  la 
v natura  delle  materie  , che  la  coloriscono  : ma  è 
» necessario  .,  perchè  s’imbianchi  3 questo  modo 
» che  non  sia  totalmente  rinchiusa , e che  abbia  una 
» comunicazione  coll’aria  esterna  . Finalmente.,  se 
>1  si  accresca  il  fuoco  , «e  si  spinga  a segno  di  far 
. « bene  indurare , e cuocere  questa  terra  , in  tal  ca-^ 

• »j  so  di  qualunque-  maniera  , e con  qualunque  atten-^  • 

- n zione  che  la  medesima  siasi  preparata,  non  mam  • 
n ca  giammai  di  ripigliare  tanto  più  di  colore  ,quan- 
n to  più  si  riscalda  , e quanto  più  fortemente  s’ in- 
»>  dura  : prende  ella  ogni  sorta  di  tinta , giallastra  , 

•1  azzurrina  , verdastra  , grigia. , bruna.  •>  ne  ho  ve-, 
a duto  anche  qualcuna , eh’,  è.  divenuta  nera  interar 
tj  mente  . Ho  fatto  di  già  osservare  , che  lo  stesso 
« accade  alle  argille  naturali  , qualora  sono  ben 
f/ ,ispogliate  di  sabbia.»»..  V 

»»  Questa  propietà  dinota  , in  siffatta  specie  di  ter- 
ti  ra  , .una  grandissima  disposizione  a combinarsi  col 
' *»  principio  dell’  infiammabilità  , e a ritenerlo  con 

»»  m»lta  forza,  allorché  lesi  è una  volta  unito  . Ciò 

v può  far  conietturafe  , che  le  terre  de’ metalli  , t 

v quelle  che  son  disposte  alla  metallizzazione , sieno 
n essenzialmente  di  natura  argillosa  ; e questa  idea 
v aggiugne  una  nuova  probabilità  a quella  del  Ba- 

...  ‘,V  * . »»  RON 

^ v.  . •:  v , ...  .. 

' / . * 

— - * ■ — ■ — - 

' • *•  f.  **  * V 

ctcfTa  mutazione  che  aveva  oflervata  nelle  lave  ( V.  Ar- 
Cili.a,  Lava  );  trovai  dopo  qualche  tempo,  eflersi  que- 
ste risolute  in  argilla  arrendevole  . molto  , e di  un  Color 
iofio  molto  più  carico  e vivo  di  quello  , che  aveano  ante- 
cedentemente  . Da  quest’  argilla  separai  una  porzione  di 
perfetto  AllUme  , che  conservò  un  colore  molto  rodo  dopo 
feplicate  crimjliimioni.  V.  „ ‘ . ‘ 

> . - J r‘  • s • * - *■  * « 

1 • /f 


*i 


Digitiz 

•*.  .. 


by  Goc< 


i 


All  5 s r 

« AON  fi),  il  quale  in  una  Memoria,  die  ha  scritta 
» intorno  alla  terra  dell’  Allume  , coniettura  , che 
•>  questa  sia  di  natura  metallica  , quantunque  non 
» sia  riducibile  realmente  in  metallo  , almeno  me- 
•>  diante  qualche  manipolazione  chiara  , e abbastan- 
••  za  nota  finora  in  Chimica  » . 

. »*  Che  che  ne  sia  , sembra  ben  deciso  per  le 
n sperienze  de’  Chimici  da  me  citati  , e per  le  mie 
« altresì  , che  la  terra  deH’Allumc  sia  un’argilla  pura 
» ed  esente  di  mescuglio  di  ogni  parte  di  terra  ve- 
••  trificabile  , e che  le  argilla  naturali  sieno  tutte 
" una  mescolanza  di  una  quantità  più  o meno  gran- 
« de  di  questa  terra  argillosa  pura  , àtta  a combi- 
narsi  coll’  acido  vetriolico  , e a formar  seco  dell* 
••  Allume  , e di  un’altra  Sostanza  di  una, natura 
» differente.,  la  quale  nel  suo  stato  naturale  non 
»»  combinasi  coll’  acido  vetriolico  , che  il  Marg- 
w.graaf  riguarda  come  una  vera  sabbia  , e che 
n in  fatti  ne  ha  tutto  i caratteri  » . 

• » Risulta  da  tutto  ciò  , che  nelle  argille  natura» 
.*»  li  la  sola  porzione,  che  può  formar  dell'  Allume 
•>  coll’  acido  vetriolico  , sia  quella  , che  può  esser 
»•  considerata  come  la  vera  terra  argillosa  , /essendo 
"»  l’altra  porzione  di  una  natura  assolutamente  di- 
»»  versa  v Vedi  Argilla.  -,  ...  v _ 

11  Poerner  ( nell'  impressione  tedesca  di  questo 
libro  ) prendendo  occasione  da  ciò  , che  ho  detto 
nella  mia  Memoria  già  citata  , intorno  alle  qualità 
« refrattarie  della  terra  dell’  Allume  , e alla  specie  di 
smalto  bianco  , che  potea  farsene  mescolandola  , e 

fon- 

* _ * . 

• . • < • 


( i)  •Hlst.  de  t Aceti.,  des  Selene . 1760.  p.  j8«. , Dv- 
Kachy  Ina.  de  Chym.  II.  p.  419.  Vedasi  anche  su  di  cifc 
I’  An.  N»stro.  Hat,  Autnr.  V.  feniani,  VI.  $.  1$..  §. 


Digitized  by  Google 


15*  ' - All  - 

fondendola  con  fritte  di  cristallo  , cita  una  spe- 
ranza del  Marggraaf  (i)  , e quelle  che.ei  mede;- 
simo  ha  fatte  , onde  rilevasi  potersi  compitamente 
“vetrificare  la  terra  dell’  Allume , e le  argille  più  pu- 
re, adoprando  per  tal  vetrificazione  fuoco  abbastan- 
za, e fondenti  sufficienti  ; di  che  non  ho  dubbio  al- 
cuno , anzi  l’ho  detto  in  molti  luoghi  delle  mie  O- 
pere,e  segnatamente  di  questo  Dizionario  ; cioè  che 
la  qualità  refrattaria  sia  soltanto  relativa, c che  non 
diasi  alcuna  sostanza  terrestre  e fissa,  .,  che  non  sia 
essenzialmente  fusibile , e vetrificabile  : che  tai  cor- 
fi  non  differiscano  tra  loro  per  tal  verso  -,  se  non 
ce  dal  più  al  meno  , richiedendo  gli  uni  solamente 
più  di  fondenti , e di  fuoco  degli  altri , per  giugnere 
ad  una  perfetta  vetrificazione . Vado  anche  più  oltre, 
poiché  asserisco  , che , parlando  a rigore  , non  ab- 
biavi alcuna  materia  fissa  , che  non  possa  esser  ve- 
trificata , anche  senza  verun  fondente , e per  la  so- 
la azione  del  fuoco  , sol  che  sia  forte  abbastanza  ; 
quindi  necessariamente  segue  che  non  solamente 
la  terra  dell’  Allume  , per  pura  che  sia  , ma  anche 
le  calci  bianche  di  stagno , di  antimonio,  e tutte  le 
altre  sieno  essenzialmente  vetrificabili,^  e che  le  me- 
desime non  resistano  nella  composizione  degli  smalti, 
all’azione  del  fuoco,  e delle  materie  vetrificanti , se 
«on  perchè  queste  ultime  non  sono  in  proporzione 
sufficiente , o perchè  il  calore  non  è abbastanza  for- 
te f e continuato  per  tempo  bastantemente  lungo  . 

’ ' * u “*  , 11 

. - < ■ : 


» \ . < » - ‘ / * 

"(0  fa  terra  dell’  Allume  unita  alla  sabbia  bianca  , 
ed  al  Borace  forma  uit  vetro  trasparente , e giallognolo  , 
Chym.  Schrif.  i.  p.  ara.  Si  vetrifica  eziandio  , se  si  fonda 
col  minio,  ò col  Piombo  vetrificato  , Pobrnbb.  nelle  sue 
annotazioni  alla  prima  «dizione  di  quest’  opera  . S. 
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II  Poerner  adunque  si  ha  preso  un  fastidio  ben  inu- 
tile nella  sua  annotazione  sopra  questo  argomento . 

L’  Allume  è in  istato  di  scomporre  il  nitro , e ’1 
sai  comune  (i).  Debbonsi  anche  ottenere  gli  acidi 
Ritroso,  e marino,  più  puri  ( i ) per  1’  intermezzo 
dell’  Allume , che  per  tutt’  altro  . Niente  di  meno 
siffatta  scomposizione  è lunga , malagevole , e forse 
anche  incompiuta . 

Tutto  1’  Allume  , eh’  è nel  commercio,  ritraesi  , 
per  diverse  operazioni,  da  parecchie  materie  (3)  pi- 
. • - . riti- 


- 


(1)  Della  decomposizione  del  sale  comune  per  mez- 
zo dell’  Allumo-  ne  parla  Glaubero  Phil.  Ofen.  in  Sper 
Hnmb.  i74«.  p . 4f.  , e Pott  de  Sale  com.  p.  46.  Tre 
libbre  di  sale  comune  con  una  libbra  e mezza  d’  Allume 
abbruciato  , diedero  dieci  oncie  d’  acido  marino  non  fu- 
mante; e dal  residuo  si  sono  estratte  otto  oncie  di  sale 
mirabile,  MaHS.  Anacleta  circa  dcstillationem  acidi  salii  ec. 

j.  4.  P • 7.  s. 

(1)  Questa  forse  è la  ragione  , per  cut  in  alcune 
Zecche  si/ distilla  il  nitro  adìeme  all’  Allume  per  ricavar 
da  quello  1’  acqua  forte..  Ma  questo  è un  errore  : mentre 
tutta  quell’  acqua  forte,  che  s’  adopera  nell’  Ungheria  per 
separare  1’  Oro  dall’  Argento  , ai  fa  col  vitriolo  verde  : e 
la  separazione  non  è certamente  difettosa  , è anzi  Inoltri 
più  vantaggiosa  per  1’  erario  regio  , di  quella,  che  si  fa 
coll’  acqua  forte  preparata  coll’  Allume  . Non  è forse  ve- 
to , che-  la  terra  argillosa  , e la  calcare  , che  si  trova  in 
tutte  le  argille  ) comuni , assorbono  una  porzione  di  quell1 
acido,  che  senza  un  tale. impedimento  palerebbe  nel  re- 
cipiente ? Dove  sono  quelle  Argille  , che  non  sieno  più  n 
meno  ferruginose?  S. 

, (3)  Nell’  Inghilterra  sì  cava  1'  Allume  di  una  speda 
di  Lavagna,  Geoffroy  Mai.  Med.  L P.  1.5.  4.  p.  1 ;6.» 
nel  Ducato  di  Magdeburgo  presso  Schovensèl  da  una  terra 
bituminosa,  IIoffmann  Observ.  Phys.  Chytn.  L.  obs . ' 

$(  Predo  Torgeu  , Diibcn  da  ima  sostanza  parimente  bitu-  • 
’ Macfucr  Tom.L  Z mi? 
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riticose  terrene  , o pietrose  , che  contengono  jfti- 

v do 


minosa  , Schreber  Littograph  •.  Hall.  4;.  Nella  Boemia  « 

predò  Comedau  da.  una  Lavagna  anche  bituminosa , da  una 
terra  argillosa  nell’  Austria  da  un'  altra  terra  nera  predò 
Frcyenvj.il!  LahmaNN  Plìis.  Belasti gung  t,  7.  n.  t.  p.  497. 
dalle  lave  dei  Vulcani  Ferber  Brtif.  XV.  (*)  dalle  Piriti 
Hist.  delt  Acni.  ics  Selene.  1744.  P • 69.. , e dal  v ittiòli» . 
Lemery  7.  i«  1 7 3~y . p.  3 91.  S. 

(*)  Dalle  lave  vulcaniche  si  cavò  IV Allume  nella' 
prima  fabbrica  che  si  stabilì  in  Italia  di  questo  sale  . Se- 
condo riferisce  il  nostro  Postano  ( de  Bello  Neapolit.  III. 

6.)  paffando  Bartolommeo  Pernice  negoziante  Genovese  per 
le  vicinanze  dell'  Isola  d’ Ischia  1&3.  anni  dopo  la  famosa 
eruzione  dalle  radici  del  monte  Epopco  , vai  quantp  dire 
nell*  anno  1464.  clTcndó  accaduto  quell’  incendio  nell'  ap. 

1301.  vide  molte  pietre’ di  lava  di  quella  famosa  eruzione 
nel  lido  del  mare  : cd  eficndo  egli  stato  molto  tempo  in 
Rocca  di  Siria  dov£  preparavasi  1’  Allume  conobbe  po- 
tersi questo  sale  da  quelle  lave  ricavare  . Stabilì  adunque 
in  Ischia  una  fabbrica  del  medesimo  con  far  torrefare  quel- 
le lave,  indi  Uifiviarle  . Poco  dopo  da  Giovanni  de  Castr  o 
si  stabilì  un’  altra  olii. ina  di  Allume  nella  Tolfa  , ed  un 
altra  se  ne  stabili  nella  Solfatara  di  Pozzuoli  , la  quale  , 
eflenctesi  da  molto  tempo  dismetta  quella  d’  Ischia  , co- 
inè di  poco  lucro  , tuttavia  persiste  , e dà  circa  60  canta- 
ta di  Allume  in  ogni  anno  . . ' v * 

Palle  lave  del  Vesuvio,  e,  spezialmente  dalle  scorie  del- 
le medesime  ho  ricavato  1’  Allume  . Lo  ricavai  anche  dal-  • 
la  cenere  della  fampsa'.'cruzione  del  1767.  la  quale  era 
molto  Carità  di  acido  vitrioiico  . Molte  volte  fra  le  sco- 
rie delle  lave  ancora  calde  e fumanti,  col  sale  marino,  col 
solfo,  coll’ammoniaco  trovasi  qualche  porzione  di  Allume. 

‘ U Sig.  Abate  FoRTis  , imo  de  più  celebri  .Naturalisti 
d’  Italia  , mi  mostrò  un  grotto  pezzo  di  Attuine  mischiato 
col  vitriolo  , da  lui  raccolto  nel  Vulcano  di  btrpinbuli,  una 
dell’  Jsplc  Eolie  . V.  t . è • -.  : ' 1 


* 
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do  vitriolico  , e la  terra  propria  a formar  questo 
sale. 

- Le  piriti  , o le  materie  piritieose  , da  cui  cavasi 
1’  Allume  , debbono  aver  sofferta  1’  efflorescenza  al? 
aria , o essere  state  calcinate  al  fuoco  per  dar  luo- 
go alio  sviluppo  dell’  acido  vetriolico  dal  solfb , cho 
contengono.  Questo  acido  incontrando  nella  pirite 
anche  la  terra  argillosa,  propria  a formare  1’  Allume* 
con  cui  può  combinarsi , vi  si  combina  in  effetto  , 
e formasi  ? Allume  r se  ne  ritrae  poscia  per  mezzo 
della  lisciviazione  , dello  svaporamento  , e della  cri- 
stallizzazione , conforme  si  pratica  per  tutt’  i sali 
Trovansi  in  Svezia,  in  Inghilterra,  in  Alemagna , -e 
in  Francia  molte  d i queste  piriti  * o materie  piritico- 
se  , che  somministrano  dell’  Allume',  e si  lavorano 
tutte  co' metodi  generali  poc’anzi  descritti  (*)-  Ma., 
per  avere-  un’  idea  netta  di  ciò , che  succede  in  que- 
ste operazioni , è mestiero  intendersi  bene  delle  pi- 
riti , e della  loro  natura  . * ■ ‘ V 


ALLUME  GLACIALE  ; e ALLUME  DI  ROCCA.  - 
ALUN  DE  GLACÉ,. & ALUN  DE  ROCHE.-  ‘ 

’ ‘ . ; ALUMEN  GLACIALE . • • m-  - • . . 

L’Allume , che  cavasi  dalle  materie  minerali  piri* 
ticose , di  rado  è ben  puro,  à motivo  delle  so- 
stanze metalliche  vitrioliche  , che  s’  incontrano  mai 
sempre  nelle  piriti . Ho  esaminati  molti  di  questi  Al- 
lumi ; e per  le  pruove , che  ne  ho  fatte , ho  trova- 
to., che  conteneano  "essi  quasi  sempre  una  quantità 
più  o meno  grande  di  vitriuolo  marziale . Questo 


r \ r 7“.  T ' *7 

fi)  Sì  legga  cu  di  ciò  la  béllifluna  Differì .anione  del 
Stg.  Bercmann  de  confezione  Aluminis'.  S.  * 

Z a 
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Allume  chiamasi  nel  commercio  Allume  Radale , e 
Allume  di  Rocca  , perchè  ('i)  cavasi  in-  buona  parte 
dalle  pietre  piriticose . Pare  , che  questi  due  voca- 
boli sieno  sinonimi  i e si  scambino  nel  commercio, 
perchè  non  v*  ha  divario  nel  prezzo  : spesse  fiate 
questi  Allumi , che  sono  in  grandi  masse , come 
«assi  ( dal  che  n’  è nato  Ijòrse  il  nome  di  Allume 
j*  di  Rocca  hanno  una  tinta  rossa  ; questi  sono  i 
più  impuri , e quelli  che  contengono  il  più  dì  ve- 
tfiuplo  marziale  (a).  • 

, Cavasi  una  ' gran  quantità  di  Allume  purissima 
nelle  vicinanze  di  Pozzuoli  , in  un  luogo,  che 
, chiamasi  la  Solfatara  (j)  . 

f ■ T * AU. 


(i)  Si  chiama  Allume  di  Rocca  . perchè  anticamente 
ci  fabbricava  in  Siria  nella  Città  di  Rocca  , o!(fia  Roccia  , 
la  quale  era  chiamata  Edcssa , ove  gli  Europei  hanno  im- 
parato l’arte  di  fare  l’Allume  ; Leiknitz  Protog.  p.  47. 
Ber G m a n n Ppuscr. ‘ 1,  p.  ti  1.  S. 

{z)  L’  Allume  romano  è rofiìccio  , non  perchè  con- 
• tenga  del  Vitriolo  : ma  a cagione  d'  una  terra  vofla , la 
cui  natura  è ancor  ignora  , e dal  Sig.  Bergmann  chiama- 
ci terrèstre  roseum  l.  c.  S.  , 

(3)  Nella  solfatara  di  Napoli  si  raccolgono  le  terre, 
e le  pietre  argillose  , e si  collocano  ne*  luoghi  , ove  quell'" 
estinto  vulcano  tramanda  una  maggior  copia  di  vapori  aci- 
di sulfurei  (*).  Imbevute  che  sieqo  tali  terre  d’achdo  vitrio- 
lico  , se  ne  estrae  indi  ■*!*  Allume-  coll’  «acqua  calda  delle 
pisciarclle  : e fatto  che  sia  il  liscivio,  si  ta  svaporare  in 
Vasi  di  Piombo  coll*  ajuto  di  quel  calore*,  che  è proprio 
del  luogo  medesimo  , ove  ci  trovano  . Svaporato  che  sia 
j!  liflivio  , si  fa  paifàre  in  altri  vasi  di  legno,  c se  gli  . 
aggiunge  una  mediocre  quantità  d’.,  orina  , o d*  potaffa,  e 
in  tal  guisa  si  forma  an  ottimo  Allume,  Ferbe-r  , Bricfe 
X-  p.  A??-  199-.  S.  * ' ..<*’• 

(*)  Questa  espediente  fu  da  me  proposto  nell’  anno 
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L’  Abate  Nollet  , che  ha  visitato  questo  luogo*, 

e che  ne  ha  esaminati  i lavori  j,  dice  nelle  Memorie 

e \ ' deir 


1767  per  accrescere  la  quantità  dell*  Allume  della  Solfata- 
ra . Fin  d'  allora  adunque  si  Cominciò  a trasportare  le  ter* 
re  argillose  nei  luoghi  ove  più  facilmente  possono  ricevere 
l'acido  vitriolico  , quali  luoghi  chiamami  giardinetti  •'  In  e*, 
si  il  calore  è maggiore  che  in  altri,  e per  poco  che  ivi 
si  cavi  , vi  si  sperimenta  un  caldo  maggiore  , e un  fumo 
molto  caldo  si  yede  uscire  . Feci  anche  porre  agli  Stessi 
giardinetti  1’  argilla  dell’  isola  <T  Ischia  , che  in  gran  quan< 
tità  si  porta  in  Napoli  per  la  fabbrica  dei  mattoni  , e delle 
stoviglie  . Queste  argille  rese  in  questa  maniera  cariche  di 
AIlume.il  quale  si  vede  anche  sopra  di  esse  borire,  si  di- 
lavano nell’  acqua  calda  in  certe  caldaje  di  piombo  sepol- 
te nel  terreno.^  Eflcndo  l’acqua  delli  pisciarelli  molto  cari- 
ca di  Allume  , si  pensò  da  me  di  usare  -'.questa  per  la  lis- 
siviazione  della  terra  alluminosa  . In  fatti  con  quest*  acqua 
si  otteneva  maggior  quantità  di  Allume  , che  coll’  acqua 
semplice.  Si  tenne  questa  pratica  fino  a due  anni  fa.  Og- 
gi i lavoratori  dell’  Allume  si  avvalgono  di  un’  acqua  si- 
milmente alluminosa  , che  scaturisce  deatro  il  cratere  della 
Solfatara  medesima  dalla  parte  di  .mezzogiorno.  Questa  sor- 
geme  per  lo  spazio  di  circa  60  anni  t stata  sconosciuta  , 
e si  scoprì  casualmente  nel  cavare  in  quel  luogo  . Dopo 
essersi  fatto  il  Jissivio  si  pone  in  altre  caldaje  di  piombo 
per  farlo  svaporare  , indi  si  fa  la  cristallizazionc  in  vasi  di 
legno.  L’  orina,  e .-la  pota  (Fa  più  non  si  adoprano  . V. 

La  Solfatara  di  Pozzuoli  , detta  anticamente  Foro  di  . 
yulcano  , uno  dei  Campi  Flegrei  della  nostra  Campa-  • 
gna  Felice  , è un- Vulcano  situato  all’  Oriente  di  quella 
Città  ^ e della  jclafTe  di  quelli  , che  io  chiamo  semiestinri  . 

In  elio  non  vi  è apparenza  alcuna  di  fuoco  attuale  , ma  vi 
è un.  forte  calore  , che  in  alcuni  luoghi  uguaglia  il  caior 
dell'  acqua  bollente-!  Producesi  questo  da  una  forte  setter-  , 
ranca  effervescenza  della  quale  si  anno  chiari  segni  così 
nel  cratere  della  Solfatara  , come,  nelle  pendici  , ve, nelle  - 
■ ".  ' Z j ' - falde-  . 
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dell’  Accademia , che  il  materiale  » da  cui  .riiraesi , 
sia  una  terra  assai  simile  alla  marna  per  la  consi* 
.•  * • : sten- 

i , . ^ » 

. - - - . — : 

falde  della  parte  di  Oriente  , e Settentrione  fino  al  piano 
del  lago  di  Agnino  , dove  scaturisce  dalla  radice  del.-Vul* 
cano  la  famosa  acqua  detta  delh  Pisàarelli . Con  questa 
effervescenza  , la  quale  molto  dipende  dall’  acqua  del  mure 
( V.  Vulcano  ) , producesi  la  scomposizione  di  varie  so- 
stanze vulcaniche,  la  mutazione  di  alcune  altre,  c produ- 
consi  altresi  varie  sostanze  aeriformi , o gaflbse  . Alcuni  di 
questi  gas  ànno  , dirò  cosi  , per  base  1’  acido  vitriolico  , 
unito  ad  altre  sostanze  ; e fra  efli  può  qualcuno  .'chiamarsi, 
col  Sig.  Bergman  , aria  epatica  , o gas  epatico  , quantun- 
que abbia  dall1  aria  epatica  di  questo  celebre  Chimico  qual- 
che diversità  ( V.  Gas  Efaticq  ) : qualche  altro  è 
un  gas  acido  sulfureo  volatile.  L’acido  vitriolico,  risoluto 
nella  Solfatara  in  tali  sostanze  aeriformi  , esala  in  buo- 
na parte  dal  cratere  di  questo  Vulcano  , nelle  Rocche  del 
medesimo  , e nelle  falde  tra  Oriente  ,'  e Settentrione  . 
Si  può  in  questi  luoghi  raccogliere  , come  io  1’  ho  raccol- 
ta , con  quella  machia  o apparecchio  pneamatico- chimi- 
ico  , che  si  descrive  nell’  articolo  Gas  in  questo  Dizio- 
nario. Nei  piano  del  ctatere  , anche  dove  non  comparì- 
.scono  fumarole  , questi  gas  producono  quelle  ebollizioni 
nell’  acqua  , che  vi  ristagna  dopo  le  piogge  . Le  lave 
antiche  del  Vulcano  per  mezzo  di  effe  ricevono  diverse 
mutazioni  secondo  la  diversa  natura  della  sostanza  gafiosa, 
che  in  ella  fa  la  sua  azione  , e secondo  che  questa  è ac- 
compagnata,da  maggiore  , o minore  calore  v ed  è più  , o 
meno  forte.  Fra  queste  mutazioni  dèlie  lave 'sono  princig- 
palmenie  considerabili  la-  reargilli\%azjone  delle  medesime  , 
o sia  la  risoluzione  in  argilla  ( V.  Argilla  ) , ed  il  pas- 
saggio in  sostanza  calcarea  ( V.  Calce).  Le  lave  risolute 
in  Argilla  somministrano  la  base  ali'  Allume  , la  quale  ia 
tutti  i luoghi  della  Solfatara  sopra  nominati  si  produce,  c 
si  può  per  semplice  liffivruzione  cavare  da  tutte- le  Argille, 
e anche  dalle  altre  terre  della  medesima  . . v . ; J 
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sténza  , e pel  colore  e che  si  rammassa  nella  pia- 
Vira  medesima  .»  Ho  esaminata  questa  terra  , la 

quale 

. 1 


,,  Alcune  di  queste  terre  sono  vere  marne,  prodotte  dal 
la  risoluzione  e dtnatunnjonc  delle  lave.  In  queste  pochi#. 
$in>a  quantità  di  Allume  si  contiene  v in  modo  che  una 
libbra  diffìcilmente  da  cento  libbre  di  questa  marna  può 
ricavarsi  . Altre  terre  , che  sembrano  marnose  a tutte  ,le 
apparenze  , contengono  otto  , dieci  > e fino  a venti  libbre 
di  Allume  in  ogni  cento  libbre.  Queste  terre  sono  simili 
mente  prodotte  dalle  lave  , che  .coll*  azione  dell’  acido  vi- 
triolico  flogisticato  s’  imbiancano  , indi,  si  stritolano  , e si 
disfanno  in  polvere  . Sono  abboUdamiirime  queste  terre  in 
tutto  quasi  il  cratere  della  Solfatara , c in  buona  patte  <j<d' 
la  cima  , e nelle  faide  della  medesima  . Se  da  elle  si  cavi 
l’Allume,  per  mezzo  dell’acqua,  resterà  dopo  questa  ope- 
razione una  porzione  di  Argilla  semplice  , una  porzione  di 
sostanza  selciosa  , e alcuni  minuzzoli  • di  lava  , che  altra 
mutazione  non  anno  ricevuta  , che  il  solo  colore  bianco 
La  diversa  'combinazione  di  questi  principj  , c di  qualche 
picciola  porzione  di  sostanza  calcarea  , che  alle  volte  si 
trova  ai  medesimi  unita  , produce  quelle  molte  varietà  , - 
che  nella  Solfatara  si  ravvisano  di  queste  terre  , che  po«. 
siamo  chiamare  alluminose  , o lave  non  perfettamente  ri- 
solute . , ,T  r • ’ v.  \ 

Oltre  T,  Allume  che  trovasi  mischiato  colle  terre  fino- 
ra descritte  , vi  £ nella  Solfatara  l'Allume  puro  . Si  vede 
questo  nella  maggior  parte  delle  fumarole  ( vedi  questo 
articolo  ) , nelle  quali  questo  sale  di  sua  natura  molto  fidò 
si  sublima  col'  vapore  acquoso  delle  medesime , e si  attac- 
ca sotto  varie  forme  alle  pietre , e alle  terre  che  sono  nei 
contorni  delle  stelle  fumarole  . Si  veggono  queste  fioriture 
di  (Al)ume  sublimato  frequentemente  in  alcune  fumarole  , 
che  sono  nelle  pendici  delle  Solfatara. nella  parte  di  Orien-  ' 
te.  Si  trovano  anche  alle  volte  negli  spiragli  o fumarole  , 
che  portano  il  vapore  nelle  stufe  di  S.  Germano  , vicino 
il  lago  di  Agnano , Ai  contorni  di  quelli  spiragli  l'Allume 
♦ *-  . , • Z 4 i si* 
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quale  in  fatti  ha  l’ apparenza  , e pressappoco  la 
consistenza  di  una  marna  bianca  ; ma  ne  differisce* 


esseri- 


similmente  sublimato  Col  vapore  si  attacca  in  varie  forme, 
e alle  volte  prende  la  figura  di  sottili  filamenti  , come  ac- 
cade anche  nelle  mentovate  fumarole.  Questo  è l’Allume, 
che  il  celebre  Sig.  Adolfo  Murray  Svedese  , che  io  ebbi 
il  piacere  di  condurre  ad  oflervare  la  Grotta  del  Cane  , e 
le  stufe  di  S.  Germano  , chiama  Allume. di  piuma.  Vedi 
la  nota  del  Sig.  Scopoli  alla  pag.  363. 

Oltre  rAllume'  che  sublimasi  nelle  fumarole  della  Sol- 
fatara , e delle  stufe  di  S.  Germano  , sopra  1’  argilla  prò» 

/ dotta  dalla  risoluzione  delle  lave  , si  vede  parimente  fio- 
rire  alle  volte  puro  e bianco  , alle  volte  giallognolo  , e 
coverto  da  qualche  porzione  di  solfo.  Prende  questo  Allu- 
me frequentemente  la  figura  di  piccioli  funghi  , e spesso 
forma  sopra  1’  argilla  carica  di  Allume  uno  strato  di  que- 
z ato  sale,  sotto  al  quale  trovasi  alle  volte  un  simil  sottile 
strato  di  Vitriolo . , . . 

Le  argille,  e le  terre  alluminose  della  Solfatara  por- 
tate dalle  acque  dalle  pendici  della  medesima  nel  piano 
« del  cratere  , formano»  in  efTo  varj  strati  ; alcuni  dei  qual» 

' danno  origine  ad  uno  schisto-,  che  porrebbe  non  impro- 
priamente chiamarsi  alluminoso  , quantunque  sia  alquanto 
diverto  dal  vero  schisi#,  al  quale  si  è dai  Naturalisti  dato 
questo  nome.  Cd  in  farri  dallo  schisto  della  Solfatara  ridotto 
in  polvere  si  può  coll'  acqua  estrarre  qualche  porzione  di 
Allume  , il  quale  vi  si  contiene  già  formato:  colla  tórre  fa- 
zione se  ne  cava  un  poco  di  più  , per  la  scomposizione 
delle  piccioli  dime  piriti  . Dallo  schisto  alluminoso  non  si 
ottiene  Allume  senza  torrefazione  : per  mezzo  di  questa  si 
produce  questo  sale  , unendosi  il  principio  argillaceo  coll* 
acido  vitnolico  delle  pinti.. 

Le  lave  delia  Solfatara,  che  non  sono  nei  luoghi  dèlie 
fumarole , e non  sono  perciò  esposte  ali’  azione  immediate  - 
deir  acido  , ma  la  ricevono  debolmente ,»  perdono  il  colore 
ferrigno  . diventano  bianche  , e si  risolvono  in  lamette  . 
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èsseiuialissimamentc  , poiché  non  fa  effervescenza 
alcuna  nell’acido  nitroso  fi).  ...  > 

Si  riempiono  di  siffatta  terra  o pietra , fino  a tre 
quarte  parti , alcune  caldaie  di  piombo  di  due  piedi, 
e mezzo  di  diametro.,  e di  profondità.  Queste  caldaie 
sono  im’merse  nel  suolo  fino  quasi  a fior  di  terreno, 
sotto  una  gran  tettoia  , distante  circa  400  pàssi  da’ 
fornelli  da  solfo  . Gettasi  in  ciascuna  • caldaia  tant' 
acqua , che  ne  venga  a sormontare  304  pollici 
la  (terra  , nella  quale  i vasi  trovansi  infossati  . 11 
calor  naturale  del  terreno  di  questo  luogo  è suffi- 
ciente per  riscaldar  la  materia  ; questo  stesso  calo- 


Da  queste  dopo  la  torrefazione  si  può  anche  ricavare  I* 
Allume  in  maggior  quantità  di  quella  , che  da  altre  lave 
si  ottiene  , eccettuatane  la  lava  dell’isola  d'  Ischia  della 
eruzione  del  1301,  V. 

(1)  Alcune  di  quelle  terre  della  Solfatara  , che  sono 
simili  alla  marna  nella  consistenza  e nel  colore  , dopo  che 
sono  state  lavate  coll’  acqua  producono  effervescenze  coll’ 
acido  nitroso  . Altre  fanno  questa  effervescenza  anche  sen- 
za effer  lavate  : e queste  sono  intieramente  e perfettamente 
marnose.  V.  la  nota  alla  pag.  356.  Da  alcune  di  effe  ho 
estratta  anche  qualche  porzione  di  Magnesia  , della  quale 
niun  vestigio  ho  trovato  finora  nell’. analisi  di  quelle  lave, 
dalla  risoluzione  delle  quali  queste  marne  son  prodotte  : 
come  pule  è pochissima  la  quantità  della  sostanza  calcarea 
cpntenuta  nelle  lave  medesime  , ed  è molto  minore  di 
quella  che  trovasi  nelle  stelle  marne . In  alcune  Memorie 
su  la  Solfatara  lette  nella  nostra  Accademia  delle  Scienze 
nel  Febbrajo  dell’an.  17H1.  'le  quali  saranno  inserite  nel 
primo  volume  degli  Atti  , esposi  tutte  queste  denaturazioni 
delle  lave  vulcaniche  da  me  offervate  anche  in  altri  Vul- 
cani , e deduco  da  alcune  sperienze  l’artificio  di  cui  forse 
la  natura  si  avvale  per  produrre  queste  mutazioni  delle 
sostanze  terrestri , Y.  Caj.cs  , Mak^a  , Lava,  . Yj 
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te  fa  ascendere  il  termometro  di  Reaumur  a 370.  e 
mezzo  al  disopra  del  termine  della  congelazione  , il 
che  fa  risparmiar  molte  legna  . Mediante  questa  di- 
gestione , la  parte  salina  , dice  1’  Abate  N’ollet^ 
distrigasi  dalla  terra  , e si  porta  alla  superficie  , 
donde  ricavasi  sotto  forma  di  grossi  cristalli . 

» L’  Allume  in  questo  stato  trovasi  ancora  carico 
di  molte  impurità  (1)  sportasi  quindi  in  un  edifi- 
cio , eh’  è situato  all’  entrata  della  Solfatara  , e si 
fa  sciogliere  in  acqua  calda  *,  dentro  un  gran  vaso» 
di  pietra,  che  ha  la  figura  di  un  imbuto  Allu- 
me vi  si  cristallizza  di  bel  nuovo  V e- ritorna  più 
puro  pel  solo  calore  del  luogo  . 


j 


(1)  Qui  nulla  si  dice  dell’  orina,  e de’  lifiivj , che 
«i  adoperano  quasi  in  ogni  luogo,  ove  si  fabbrica  f Allu- 
me .■  1!  S’g.  Margcraf  è bensì  di  parere,  che  basti  un 
alcali  itilo  deliquescente  per  ridurre  in  cristalli  1’  Allume: 
e -tale  c anche  il  sentimento  di  Lavoisier  Mcmoire  di' 
f Acai.  des  Sciane,  pag.  >x;  98.  Ma  il  Signor  "Engr- 
stroem  Aci.  Upsal.  17 74..  Oclob.  Decerti.  L §.  jO.  ci  atft- 
cura . che  i sali  alcalini  considerare  si  debbano  come  met- 
ti efficaci  piuttosto  a scomporre  1'  Allume  , che  a promo- 
verne la  cristallizzazione  . Il  celebre  Sig.BERGMANN  Opusc. 
Phyt.  Chym.  I.  p.  '527. , vuole  parimente  , che  l'Allume 
non  debbasi  rettificare  co'  hffivj  alcalini,  ma  con  una  ter- 
ra argillosa  , la  quale  col  saturare  il  superfluo  acido  vitrio- 
fico  ospitante  nel  liffivio  alluminoso,  non  solamente  pro- 
duce una  maggior  copia  d’  Al  urne  , ma  ntpiemove  ezian- 
dio nello  stcliy  tempo  Ja  cristallizzazione  . Si  ' ?’■' 
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. ALLUME  DI  PIUMA . ALUN  DE  PLUME  . 
ALUMEN  PLUMOSUM. 

' ■ ■ V ■ 

SOn  note  sotto  un  tal  nome  due  • sostanze  diffè^ 
rentissime.  Una  è materia  veramente  salina,  che 
ha  il  sapore  dell’  Allume , che  si  discioglie  nell’  ac-* 
qua,  come  P Allume,  e che  si  cristallizza  in  forma 
di  piuma  . Questa  specie  di  Allume  , eh’  è natura- 
le fi)  , «trovasi  cristallizzata  nelle  grette  , per  le 
quali  passano  acque  minerali  alluminose  ; il  Tour- 
NEFORT  1’  ha  osservato  nel  suo  viaggio  del  Levane 
te  . E'  raro,  e non  si  trova  nel  commercio.  L’  al-»* 
tra  materia  , cui  si  è dato  mal  a proposito  il  no- 
r • • ■ me 

N *•  N - . 


(i)  Non  sì  deve  confondere  1’  Allume  di  piuma  con 

3uel  sale,  cui  io  ne’ miei  Principj  di  Mineralogia.  §.  103. 

ictli  il  nome  di  Alo  trito.,  diverso  dal  Vetriolo  , e dall’ 
Allume  per  la  figura  de’  suoi  cristalli  , molto  simili  a quel- 
li del  sai  mirabile  di  Glaubero  ; e per  una  porzione  di 
calce,  c di  terra  ferruginosa,  che  Aon  si  trovano  nell’Al- 
lume. Nella  Farmacia  ,avvi  talvolta  sotto,  il  nome  di  Al- 
lume di  Piuma  una  specie  , or  di  GelVo  strisciato  , or  d’ 
Asbesto,  ed  or  di  Basalte  fibroso  e filamentoso.  Waller. 
I.  c.  §.90.  Spec.  134.  Obsery.  (*)  Un  vero  Allume  piumoso 
trovasi  preflò  Napoli  nelle  stuffe  di  5.  Germano  , ove  egli 
forma  in  varj  luoghi  una  fioritura  bianca  , c lucida  , la 
quale  sciolta  nell’acqua  si  cangia  in  perfetto  Allume,  sena’ 
aggiunta  d’  alcun  alcali , Murray  ; Aihandl.  der  Schioei. 
Acad.  XXX.  VIÌ.  p.  340.  Ma  Bercmann  Sciagraph.  §.  67 
dice  = Alumen  , quod  pluntosum  vulgo  audii  , non  est  sali - 
flutti  • S.  <.*'  - 

(*)  Di  questo  basalte  filamentoso  trovasi  alle  volte 
nelle  lave  del  Vesuvio.  Vi  sono  alcuni  pezzi  di  queste  la- 
ve eoa  tali  basalti  vagamente  disposti  nel  Musco  del  ce* 
kbre  nostro  Abkte  Miwervimi  .V» 
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me  di  Allume  di  piuma  non  è altro , che  I’  amman- 
ta fragile  o sia  l' asbesto  . 

‘ i 

ALLUME  DI* ROMA.  ALUN  DE  ROME.  • 
ALUMEN  ROMANUM . -, 

» * ’ i 

• * » • , • « t ' . 

TRovasi  nel  territorio  di  Civita-vecchia,  14.  leghe 
in  circa  distante  da  Roma,  una  pietra  dura  (0»‘ 
da  cui  cavasi  molto  Allume  purissimo  , e bello  al- 
trettanto ; il  luogo  , dove  si  ricava  >,  e »i  lavora 
siffatta  pietra,  ha  il  nome  di  Alluminiere  della  Tot <■ 
fa . La  manipolazione  , che  si  fa  sopra  questa  pie— 
•tra,  la  quale  non  è nè  piriticosa , nè  calcaria,  con- 
siste nel  farla  calcinare  come  . la  pietra  da  Calce  , 
per  12  in  14  ore,  dopo  averla  ridotta  • in  pezzi  . 
Questa  pietra  così  calcinata  , viene  ammonticellata 


in 


A . 


‘ ■ (1)  La  pietra  , da  cui  nella  Tolfa  si  cava  1’  Allume, 

' non  è propriamente  calcare  , come  dice  il  Sig.  Linneo 
Syst.  Nat.  ili.  p.  ioti  , ma  è argillosa  di  colore  bigio  , o 
bianco  , non  senza  qualche  porzione  di  terra  calcare  -,  la 
quale  , nel  lavoro  dell’  Allume  , unita  all1  acido  vitrio'ico 
forma  una  selenite  . Il  primo^  lavoro  , che  con  ella  s' in- 
traprende , è la  torrefazione  , la  quale  si  fa  ne’  forni  , la 
figura  de’ quali  rappresenta  un  cono  rivoltato,  e troncato. 
Dopo  questa  operazione  si  traspprta  la  pietra  in  un  altro 
luogo  , ove  si  fa  bollire  per  qualche  tempo  in  un  gran 
vaso  , coll’  aggiungervi  una  certa  quantità  d’  un  liifivio 
fatto  coll’  orina . Indi  palla  il  liquore  in  altri  vasi  ne’ 
quali  si  cristallizza  , e forma  1’  Allume  . Ferber  Briefe 
XV.  p.  144.  , 14*.  Questo  Allume  scoperto  al  tempo  di 
Fio  V.  , Bekingocio  Pjròtechn.  I.  z.  C.  6.  31,  non  con- 
tiene Ferro  veruno  , ed  è molto  migliore  di  quello  , che 
si  fabbrica  nella  Svezia  , Bbrgmann  Ad.  Upsal.  1767, 

ix. a • . " . . • . \ 
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in  luoghi  circondatrda  fosse  ripiene  di  acqua , col- 
la quale  s’ inaffla  304  volte  al  giorno  \ si  prose- 
gue a questo  modo  per  40  giorni  , o pure  sin  tan- 
to che  la  pietra  calcinata  entri  "infuna  specie  di  efi 
fervescenza  , e si  ricuopra  di  un’  efflorescenza  _di. 
color  rossigno  . Allora  si  lasciano  bollire  queste 
pietre  con  dell’  acqua  dentro  alcune  caldaie  , pet  - , 
dissolvere  tutto  l’Allume, che  si  è formato  , e si  ha 
cura  di  caricare,  o di  -svaporare  (ij  P acqua  fino  al 
punto  di  cristallirzazione  ; si  travasa  quest’  acqua 
così  calda  in  recipienti . di  legno  di  quercia  » dove 
pel  raffreddamento  formasi  una  gran  quantità  di 
Cristalli  irregolari,  che  hanno  una  tinta  di  un  ros» 
so-pallidcv;  è questa  è -la  figurai  dell’Allume  di  Ro- 
ma i eh’  è nel  commercio  I peni  di  questo  Allu- 
me non  sono  sì  grossi , come  quelli  dell’  Allume  di 
Rocca  , ma  sono  del  volume  di  una  mandorla  , di 
una  noce  , o pure  di  un  uovo  ; e son  frammischia- 
ti di  molta  polvere  alquanto  rossigna  . Ho  esami- 
nato accuratamente  4a  purezza  dell’  Allume  di  Ro- 
ma » e 1’  ho  trovato  infinitamente  migliore  per  tal 
verso  , dell’Allume  di  Rocca  • Non  contiene  un  ato- 
mo di  materie  metalliche  o vitrioliche  ; laonde  vien 
preferito  per  certe  tinture  , delle  quali  la  p\ù  ,pic- 
.ciola  quantità  di  vetriuolo  marziale  (2)  altererebbe 
la  bellezza  ; il  suo  prezzo  è anche  maggiore  del- 
l’ÀUunì'e  di  Rocca.  ' 

L’Allume  è- di  un  grandissimo  usò  in  molte  Arti, 


e spe- 


li) Acciò  nell’.istcffo  tempo  si  separi  1’  Allume  dalla 
maggior  parte  di  quelle  sostanze  eterogenee  , che  1’  accom- 
pagnano , ed  impediscono  la  sua  cristallizzazione  . S. 

{*)  Se  npll’  Allume  eviri  terra  marziale  , allora  egli 
forma  coll’alcali  dogisticato  un  Azzurro  pruilìano.  S. 

t 
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e spezialmente  nelle  tinture , delle  quali  forma , per 
cosi  djre,  l’anima , facendo  risaltare  la  maggior- parte 
de  colori , e aumentando  di  molto  la  loro  intensità  , 
e la  vivezza . E?  anche  assolutamente  necessario  per 
conciliare  la  consistenza  a tutti  i colori  \ che  anni- 
dano in  sostanze  gommose  estrattive*  Senza  di  luì 
tutte  qucstè  tinture  sarebbero  cattive  e superficiali  » 
che  la  semplice  lavanda  coll’  acqua  saria  capace  dì 
portar  via  (i)  . * $ 

L’  Allume  è una  droga  astringente  , e decisiva- 
mente attiva  ; conviene  perciò  nelle  malattie  , iti 
cui  le  principali  indicazioni  sieno  di  fortificare  , t 
restringere  , come  per  arrestare  il  corso  smo- 
derato delle  regole  , le  leucorree  i le  soccorren- 
ze  , le  emorragie . , il  vomito  di  sangue,  ed  anche 

' * - al- 

'•  •'  ■ ;\ 

* ! ri * — » 

; ’ • « 

(i)  L'  Allume  sì  adopera  da’  Tintori  per  ravvivare  , 
e conservare  la  maggior  parte  de’ colori  re  per  rendere  la 
seta  più  lucida.  Ma  per  qual  cagione  rende  l’ Allume  ì co- 
lori più  stabili  ì Distrugge-  egli  forse  quelle  sostanze  etero- 
genee , che  sono  capaci  a produrre  un  colore  abbietto  ed 
instabile?  Oppure vforma  forse  la  terra  alluminosa  colla  so- 
stanza glutinosa  vegetabile'  , ■ ed  animale  un  cemento,  con 
cui  il  colore.-  tiensi  più  strettamente  unito  alla  fibra  9 La 
terra  dell’  Allume  è eziandio’  tra  tutte  le  altre  la  più  atta 
a formare  il  carmino,  la  Lacca  Fiorentina  Weber  PAyr. 
Chem.  Mnga\in.  II.  p.  143  : la  lacca  gialla  di  Neri  . Kv* 
hkeel  , Glasmacher  Kunst.  p.  137  , 1*  Azzurro  di  Berlino 
( V.  Azzurrò  "di  Berlino  ),  ed  altre  lacche  Ann-  noster 
Hist.  Nat.  HI.  p.  36.  Per  lo  Carmino  sì  preode  una  leg- 
giere decozione  fatta  con  14.  parti  di  Coccinilia  , ed  un» 
parte  d'  Allume  romano  . Si  fa  bollire  alficine  per  alcuni 
minuti , poi  si  decanta  dal  sedimento',  e il  liquore  si  con- 
serva in  un  vaso  di  vetro,  in  cui  a poco  a poco  si  depo-’ 
ne  il  Carmino  , il  quale  si  feltra  , si  disecca  cautamente  * 
c si. conserva  , S.  ‘ V.  . . •"  -,  ' 
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alcune  emottisi  . Ma  è della  massima  importanza  1’ 
©sservare , a proposito  di  questo  rimedio  , e anche 
di  tutti- gli  astringenti,  esser' necessario , che  i me- 
desimi siena  prescritti  da  un  Medico  illuminato  T e ' 
che  possa  distinguere  , se  le  malattie  anzidette  sie- 
no  accompagnate,,  o cagionate  da  infiammazione  , 
o da  ingorgamento  : perchè  è ben  certo , che  in  talr 
caso  gli  astringenti  , ben  lungi  dall’  essere  utili  ; 
non  possono,  al  contrario  èssere  se  non  se  perni- 
ciosi , e aumentare  la  cagione  del  male  . V Allume 
non  conviene  adunque  in  simili  malattie  , se'  nòli 
quando  sia,  evidente  provenire  le  medesime  unica- 
mente da  un  semplice  rilasciamento',-,  o da  una  sem-ì 
plice  rottura  di  vasi,  ed  allora  produce  ottimi  effetti. 

.Poiché-  ^Allume  è uno  de’ più  forti  astringenti  , 
e poiché  trovasi  avere  altresì  alquanto  di  causticità, 
parecchi  Medici  illuminati  % come  il-  CÀRTHEUSER  , 
ed  il  Baron  nelle  sue  note  sopra  la  Chimica  del 
L'EMERY^ , consigliano  di  non  far  prendere  giammai 
per  bocca  questo  rimedio  ; nondimeno  è certo  , che 
ne’  casi  anzidetti  si  pratica  alla  giornata  T e con  pro- 
fitto; la  prudenza  però  c’impone  ( solo  che  il  caso 
non  sia  all’estremo  urgente)  di  non  far  prendere  Sulle 
prime  l'Allume,  se  non  a picciole  dosi , come  di  3, 
o-  3.  acini;  richiedeadolo  il  bisogno  si  può  accresce-  » 
re -sino  a io-  o 12.  Questo  rimedio  si  prescrive  so-  ^ 
lo  , o pure  unito  con  altri  astringenti , o raddolcitivi  w 
incrassanti  secondo  le  indicazioni  fi). 

■ : Con- 

> . . . »,  V 


(1)  Si  commenda  1’  Allume  hello  scorbuto  , nella 
tisichezza  poi  mirale  , negli  asctflì , ed  impiagamenti  nelle 
viscere  naturali  , e nelle  vie  orinarie  , e nelle  malattie  pro- 
dotte da  debolezza'  di  queste  parti  . Giova  anche  per  to- 
gliere gli  stillicidi,  che  soglioitò  rimanere  dopo'  le  gonor- 
ree . 
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Conciosiacchè  l’ Allume  è capace  di  essere  scom- 
posto da  tutte  le  materie  alcaline , e calcarie  , è me- 
stiero  guardarsi  dal  mescolarlo  con  siffatte  sostanze, 
ove  si  voglia  ottenerne  1’  effetto , come  astringente . 
Adoprasi  spesso  esternamente;  restringe,  e corrobo- 
ra notevolmente  le  parti,  sulle  quali  si  applica (i); 
e perciò  riesce  un  ripercussivo  efficacissimo  ; fa 
molto  bene  ne’  colliri , è ne’  gargarismi  astringenti.' 

Qualora  è calcinato  (a),  si  applica  sopra  le  car- 
ni fungose , e molli , che  sono  di  ostacolo  alla  ci- 
catrizzazione delle  piaghe  ulcerose  p ne  assorbisce 
r umidità  morbifera  , le  disecca  , e anche  le  con- 
suma . - 

• i 

ALLUMINOSO  t ALUMINEUX . ALUMINOSUM. 


S 


sale. 


I dà  un  tal  nome  a tutto  ciò  , che  contiene  T 
allume  , o che  partecipa  della  natura  di  questo 


AL- 


'■/ 

& 


, : 

1 •.  . . ' • 

ree  . Noi  in  tutti  questi  moli , e in  quelli  che  si  notano 
dall'  Autore  , ci  serviamo  dell’  acqua  delli  pisciarelli  alla 
dose  di  poche  once , il  di  cui  uso  interno,  sono  più  di  ven- 
tiquattro anni,  fu  da  me  introdotto.  Si  suole  ordinariamen- 
te mischiare  col  latte  , o col  siero  . V.  v • . t 

(l)  Aflìeine  al  bianco  d’  uovo  , il  quale  si  sbatte  in 
un  piatto  di  Stagno  con  un  pezzetto  d’  Allume  , finché  si 
cangia  in  liquore,  Gmelin  Einltit.  in  dii  Farmac.  9.  ti 8. 
p.  316. ,S. 

(1)  L’Allume  calcinato  si  conserva  nelle  Spezierie  sot- 
to il  nome  di  Alumtn  unum  .La  calcinazione  si  fa  prknie- 
ramente  in  un  vaso  inverniciato  : poi  levato  che  sia  1’  Al- 
lume dal  vaso  , si  calcina  un’ altra  volta  . In  tal  guisa  da 
otto  onde  d’ Allume  crudo  s’  ottengono-  otto  onde,  e due, 
o tre  dramme  d* Allume  calcinato.  S.  , • 

* * ) 
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J Chimici  chiamano  Aludelli  certi  vasi  fatti  a fog- 
gia di  pentole  , o di  cappelli  aperti  nella  loro 
parte  superiore  , ed  inferiore  ,,  e che  possono  inca- 
strarsi esattamente  gli  uni  sopra  degli  altri  ; di  sor- 
te che  formino  un  tubo  più  o meno  lungo , secon- 
do il  numero  degli  Aludelli  , ond’  è composto  : 1% 
pignatta  , o sia  l’Aludello  , che  termina  questo  tu- 
bo nella  parte  superiore  , dev’  esser  chiusa  , o a- 
vere  semplicemente  un  pertugetto . 11  tubo  composto 
di  Aludelli  non  è altro  adunque  > che  una  specie 
di  cappello  , o sia  antenitorio  , che  si  può  rendere 
più  ampio  > o allungare  a piacimento , e che  si  adat- 
.ta  ad  una  cucurbita.  Questo  apparecchio  è destinato 
a riunire  , e rattenere  ( i ) le  materie  secche  , © 
volatili,  che  si  vuol  ridurre  in  fiori  per  la.  subli- 
mazione . Può  servire  per  fare  i fiori  di  solfo  , di 
arsenico di  antimonio  , di  belzuino  &c.  Vedi  Su- 
blimatone . '• 


"A 
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(i)  Nella  distillazione  del  Mercuri»  in  grande  , gli 
Aludelli  formano  un  lungo  tubo,  che  ad  altro  non  serve, 
fuorché  a ricevere  il  Mercurio  svolto  dalle  miniere  , ed  4 
condurlo  ne’  recipienti  . In  questo  apparecchio  il  vase , 


che  termina  il  detto  tubo  , fc  simile 
CURIO  ) . S.  t 

Macfuer  Ton?.  1. 


li  altri,  (V.  Mer- 

l * * ‘ 
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L nome  di  Amalgama,  (i)  vien.  dat'o  da’.  Chimici 
alla  lega  del  mercurio  colle  altre  materie  metal- 
lici^ . ‘ •’  . 

L’  argento  vivo  in.  qualità  di  sostanza  metallica  , 
non  può  contrarre  unione  di  sorte  alcuna  colle,  ma- 
terie terrene , nè  anche  colle  terre  de'metalli , allor* 
che  sono  esse  spogliate  di  flogistico , e private  della 
forma  metallica,:  ma  è capace  di  allegarsi  più  o 
meno  facilmente  , con  quasi  tutte  le  sostanze  me- 
talliche u) , ,.„y 

.v  Poi. 


. *.«4. 


i1’.* 
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(i)  L Amalgamazione  è una  vera  tìilToluzione  di  qua- 
sì  tutti  i metalli  per  mezzo  del  Mercurio  , Iunker  Consp. 
Chert:.  I.  p- 381.  Spielmann  lnu.  Cium.  Exp.  17/M0RVE- 
au  Ehm.  Ae  Chyift.  C.  11.  9.  797.  éc.  Non  è dunque  uri’ 
operazione  diversi,  dalia  soluzione  , come'  credesi  daVoGEL 
Jnsi.  Chem.^%.  79 s-  S.  1 » ‘ 

(1)  Nelle  amalgamazioni  si  calcina  una  parte  di  Mer- 
curio e d’ ogn’1  altro,  metallo , che  ad  eflo  sr  unisce  (■;  e da 
cotesta  calceli  forma  quella  pellicola  onde  ricoperto  si 
presenta  l’amalgama,  Non  c quindi  meraviglia,  che  il  pe-\ 
so  del)’  amalgama  sia  maggiore  del  peso  di.  ciascun  metallo 
avanti  la  sua  combinazione  , a cagione  dell’  arila  , e-  del 
fuoco,  che  attraggono  tutte  le  sostanze  metalliche  , quando 
perdono  otta  pàrre  del  loro  flogisto  : e.  che  si  diminuisca  il 
volume  dell’  aria  , quando  il  Mercurio  si  mescola  cpl  Piom- 
ba . Priestley  Exptr.  ec.  I.  S;i  17.  Una  calce  di  Mercu- 
rio- è forse  anche  quella  polvere  , la  quale  si  separa  dall’ 
amalgama  dell’Oro,  e dell’  Argento  , quando  si  ladano  coll* 
'acquarla  quale  se  si  metre  a fuoco  , si  cangia ‘in  Mercu- 
'rio,  Cmelim  Einleit  et.  ji?.  S.  . 
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Poiché  il  mercurio  è abitualmente  fluido , dev’  es- 
ser considerato  come  un  metallo  , il  quale  trovasi 
in  una  perpetua  fusione  :;  e 'poiché  per  la  più  parte 
delle  combinazioni  basta  , che  uno  da'  due  corpi , i 
quali  debbonsi  unire , sia  liquido  ; **ne  siegue  , che  > 
seriza  l’aiuto  del  fuoco  si  possa  amalgamare  il  mer- 
curio con  molte  sostanze  metalliche  . Avvi  in  ge- 
nerale due  mezzi  da  fare  gli  Amàlgami  : Y uno  a 
freddo  , e per  semplice  triturazione  ; l' altro  median- 
te la  fusione  del  metallo  , con  cui  si  vuol  unire  il 
mercurio  e in  cui,  ove  sia  fuso  , se  ne  mescola 
la  quantità  , che  si  giudica  a proposito . 

Il  mercurio  allegandosi  co’  metalli  gli  rende  in 
generale  friabili , e capaci  di  ridursi  quasi  in  pol- 
vere, quando  vi  si  unisce  in  picciola  quantità;  ma 
se  poi  la,  quantità  ne' sia  maggiore  , gli  riduce  io. 
masse  molli , a guisa  di  pasta,  alle  quali  però  manr- 
ea la  duttilità , e la  tenacità . . .. 

Fra  tutt’  i metalli  1’  oro  è quello  , col  quale  il 
mercurio  abbia  la -maggiore  affinità  , e col  quale 
più  facilmente  si  unisca  : per  dissolverlo  basta  che 
l’ argento  vivo  venga  leggermente  strofinato  sopra 
un  pezzo  d’oro,: a che  il  medesimo  si  faccia  stare 
per  qualche  tempo  in  un  vaso  di  questo  metallo  . 

II  luogo , eh’  è 3tato  toccato  dal  mercurio  , osserva- 
si diventar  bianco , come  l’argento';  e se  il  pezzo  dì 
N prò  sia  sottile , non  trovasi  egli  avere  più  consisten- 
za,in  tal  luogo,  e si  spezza  colla  maggiore  facilità; 
ma  si  accelera’  considerabilmente  1’  amalgamazione 
del  mercùrio  coll’  oro  , se  impieghisi  questo  metal- 
lo ridotto  in,  partii  minutissime  ,o-  in  sottilissime 
lamine  (ì)  . Sotto  una  tal  forma  debboqsi  , gene- 


(0  Quindi  anche  facilmente  s’  unisce  il  Mercurio 
' A»  r * coll 
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talmente  parlando  , triturare  tutt’  i metalli  col  mer- 
curio , qualora  si  voglia  amalgamargli  a freddo  , e 

senza  fusione  *■  * ' ' > ' - '■  • ■ ' ' ' ' 

Avviene  dell’  argento  pressappoco  come  dell  oro , 
riguardo  alla  sua  amalgamazionc  coll  argento  vivo» 
11  GELLERT  ha  osservato  in  siffatta-  lega  un  feno- 
meno ben  singolare  , e degno'  parimente  della  no- 
stra considerazione  ; cioè  , che’  non  solamente  que- 
sto metallo  misto  ha  una  gravità  specifica  fnaggiore 
di  quel  che  non  dòvrebb’  essere  secondo  le,  rego- 
le della  lega  ; ma  che  questa  gravità  trovasi  essere 
anche  maggiore  di  quella  dèi  mercurio  medesimo  , 
sebbene  l’ argento , con  cui  si  è allegato1,  sia  senza 
pari  più  leggiero.  / • • 

> Di  questo  fatto  il  GELLERT  si  è assicurato non 
solamente  coll*  osservare , 1 che  l’Amalgama  di  argen-ì 
tp  vedesi  andare  a fondo  del  mercurio  , ma  anche 
per  mezzo  delle  piu  esatte  sperienze  istituite  colla 
bilancia  idrostatica  . Chymic  metallurgique  t.  /.  p. 
375..  ' 3. 

Le  amalgamazioni  (1)  dell’oro  , e dell’argepto  , e 
soprattutto  la  prima  , son  molto  in  uso  per  separare 
questi  due  metalli  dalla  loro  miniere  (2)  , ,0  piut- 
» . tosto 


\‘V 


/,  ì > , 


*.  . ì • 1 


coll’Argento  precipitato  daU’aciJo  nitroso  eoo  un  altro  me- 
tallo , Cramkr  Anfangsgriinde  da  Metaliurg.  ir.  Proc. 

s 

(1)  Non  dobbiamo  confondere  l Amalgama  colP  Amàl- 
carnazione  . Questa  di  cui  ora  si  parla  significa  I’  atto  m 
cui  il  Mercurio  s’  unisce  al  àietallo  , e quello  è i\  risulta. 

to  da  tale  unione  . S.  ' ■ .. 

U)  pct  Je  miniere  d’ Argento  non  s adopera  il  Mer- 
curio. ( V.  Lavori  Disia.»  Miniere  D’  Oro  E D’  Ar- 
GEN1 0 ) . S-  \ ' 
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tosto  dalle  materie  terrestrf , e pietrose  , in  cui  son 
mescolati  (i).  Vedi  Miniere  d oro  , e D’Argento. 
Queste  amalgamazioni  medesime  servono  altresì  per 
certe  specie  d’indorature,  e inargentature . L’Amalga- 
ma d’argento  serve  per  fare  Talbero  di  Diana  (2)*. 

Il  calore  facilita  molto  Pamalgamazione  del  mercurio 
‘co’  metalli  ; si  è anche  nell’ obbligo  di  adoprarlo  per 
que’  metalli.,,  che  non  si  uniscono  ; se  non  ditficil- 
ijnente  col  medesimo  . A tale  oggetto  deesi  per 
una  parte  , riscaldare  il  mercurio  , finché  comin- 
ci a sollevarsi  in  vapori  e per  1’  altra  si  fanno 
arroventare  i metalli  dilKcili  a struggere  , e che  si 
sor.  ridotti  in  parti  minute  , e quindi  si  triturano 
ton  sollecitudine  insieme  col  mercurio  caldo  . Ri- 
guardo a’ metalli , che  si  fondono  prima  di  roven- 
tarsi , come  lo  stagno  , e il  piombo  , basta  il  fargli 
struggere  , e gittarvi  il  mercurio  , rimenando  al- 
quanto, il  mescuglio:  1’  amalgarnazione  in  tal  guisa 
trovasi  fatta  in  un  istante  . - »• 

Sarebbe  grande  imprudenza  il  far  liquefare  i 
metalli,  che  richieggono  un  gran  calore  pel  loro 
struggimento  , come  il  rame,  per  esempio*,  e P ag- 
giugucre  il  mercurio  in  questo  metallo  strutto  , 
sulla  mira  di  amalgamarlo  ; perchè  il,  mercurio  non 
solamente  verrebbe  a dissiparsi  per  la  maggior  parte 
in  vapori , prima  di  essersi  unito  al  metallo  , ma 
,;V  . an- 


(i)  E*  antica  questa  operazione  . 'Vedi-  Plinio  Hist. 
nat.4.  jj.  c.  4.  V.  ' 1 

(z)  I primi  che  parlarono  di  questa  operazione  fu* 
rono  Basilio  Valkntino  ( V.  le -sue  opere  pi ig.  8 t®.  ) . 
• Paolo  de  Sultzbacht  nell’  anno  148?.  V.  il  Tratta 
Chimico  t.  4.  pag.  («07.  E*  la  più  bella  e la  più  elegante 
vegetazione  chimica  . V. 

A»  . 
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Il  regolo  di  antimonio  non  sì  unisci  , che  diffi- 
cilissimamente  al  mercùrio  , come  si  è detto  più 
sopra  . 11  Gellert  dice  , che  per  riuscire  nel  far 
questo  Amalgama  (i)  , vuoisi  mettere  il  regolo  nel 
mercurio  caldo  , e covrirlo  di  acqua  ; ma  che  qua- 
lora si  è preparato  il  regolo  d’  antimonio  per  mez- 
zo del  ferro , o di  una  terra  alcalina , questo  Amal- 
gama si  fa  molto  meglio  , è che  il  regolo 'non  si 
separa  mica  dal  mercurio  a capo  di  un  certo  tempo, 

• come  è solito  avvenire.  , 

L'amalgamazione,  o sia  la  lega  de’metalll  col  mercu- 
rio, essendo  una  vera  soluzione,  onde  risulta  una  com- 
binazione dji  metalli  disciolti  l’ uno  dall’  altro  ; que- 
sta operazione  presenta  gli  stèssi  fenomeni  delle  al- 
tre soluzioni  ; vale  a dire,  che  il  mercurio  conside- 
rato come  dissolvente  (2)  , si  amalgama  con  certi 
of  metalli  in  ogni  sorta  di  proporzioni  , con  altri  sol»  ' 
tanto  in  certe  proporzioni  , più  o meno  grandi  , 
secondo  la  natura  del  metallo  , forse  anche  in 
maggior  quantità  a caldo,  che  a freddo.  E'  anchè 
verisimile , che  parecchi  metalli  disciolti  dal  mercu- 


(1)  E’  sempre,  difficile  , ed  imperfetta  1’  unione  del 
Mercurio  col  regolo  d’  Antimonio-:  e 1’  Amalgama  , che 
indi  ne  risulta  , se  si  scuote  nell'  acqua  , ovvero  se  si  la- 
scia per  qualche  tempo  in  digestione , si  scompone  -nuova- 
mente. Si  vuole  bensì,  che  la  terra  calcare  sia  un  mezzo 
efficace  per  facilitare  1' anzidetta  unione,  CRONSTEDt  Afi- 
ncralog.  §.  i}J-,  e -il  Dotr,-  Hakn  dice  , d’  aver  fattq  un 
amalgama  col  Mercurio  ,,  e con  un  sale  antimoniale  , eh* 
egli  ha  prodotto  nella  sua  marmitta  coll'  acqua  , e colla 
miniera  d’  Antimonio  ; ma  se  ciò  “sia  vero  dovran  decider- 
lo nuòve  odervazioni . ' <_  \ . ; 

(a)  E come  un  mezzo  capace  di  spogliare  d’ una  por- 
zione di  flogisto  alcuni  metalli , co’  quali  a'  accoppia  ( V. 
Calcinazione  ).'S.  : 1 *•  ' •> 
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rio  , potrebbero  esserne  separati, x>  precipitati  da  altri 
metalli,  qual  cosa  non  è per  anche  ben  esaminata  . 
Finalmente  il  Rouelle , ne’ nostri  Corsi  di  Chimi- 
ca, nel  Giardino  Reale  , presenta  tutti  gli.  anni  a* 
nostri  Uditori  certe  bellissime  cristallizzazioni  (fi)  di 
Amalgami  , che  rassomigliano  alle  cristallizzazioni 
saline',  tranne  la  sola  trasparenza  , a motivo  della  , ? 
opacità  essenziale  delle  sostanze  metalliche . 

Le  affinità  delle  sostanze  metalliche  col  mercu- 
rio (») , vengono  determinate  nella  tavola  del  Geof- 
FR.ÒY  y coll’  ordine  seguente  : 1’  oro  , 1’  argento  , i!  * 
piombo , il  rame , lo  zinco  , e ’1  regolo . di  anti-  . 
monio . . i « . < ; 

Nella  tavola  del  Gellert  , -trovasi  1’  oro  , 1’  ar- 
gento, ài  bismuto,  lo  zinco',  lo  stagno,  il  piombo, 
4,rame,  e ’l  Regolo  d’  antimonio  (j)  . 

\ < Con- 


4 , , 

(i)  Il  Sig.  Sags  cì  afficura  , che  gli  amalgami  dell’ 

Argento  , del  Piombo,  dello  Sugno,  del  Bismuto  , c del- 
lo Zinco,  fatti  con  molta  quantità  di  Mercurio , e poi  espo- 
sti ad  un  fuoco  capace  di  farli  bollire  , finalmente  si  cri- 
staliniane  ; e che  i -cristalli  in  tal  guisa  formati  dall'Oro, 
dall’  Argento  , e dal  Piombo  sono  prismatici  , quelli  dello 
Stagno  laminosi  ; quelli  del  Piombo  ottaedri , e triangola- 
ri; e quelli  dello  Zinco  simili  a lamétte  «agone , e alquan- 
to concave  . Il  Sig.  Bercmann  Phys.  Beichrcibung  der  Er- 
dkugtl  , dice  parimente,  che  sei  parti  di  Mercurio  con  una 
parte  d’Oro  formano  cristalli  dcnditrici;  che  quattro  par- 
ti di  Mercurio  con  una  parte  d'  Argento  producono  cri- 
stalli quadrati , e prismatici  ; e che  ottaedri  erano  i cri- 
stalli risultati  dall’  unione  d’  una  parte  e mezzo  di  Mer- 
curio, con  una  parte  di  Piombo:  e così  anche  dall’  amai*  1 
gamazione  d’  altri  metalli  ottenne  egli  altre  cristallizzazio- 
ni di  varie  figure  . S.  - 

(a)  ( V.  Affinità’  .).  S. 

:(j)  11  Mercurio  si  unisce  anche  col  Rame  triturando 

la 

. ( 

✓ • * 
i 

è • . ; Digitized  by  Googlei 


$64  • A t L 

me  di  Allume  di  piuma  non  è altro , che  I’  amian- 
ta  fragile  o sia  l’ asbesto  « 

' • . 

ALLUME  DI* ROMA.  ALUN  DE  ROME.  < 
ALUMEN  ROMANUM  . .,  •.  . 

HPRovasi  nel  territorio  di  Ci  vita-vecchia,  14.  leghe 
. in  circa  distante  da  Rpma,  una  pietra  dura  (*),• 
da  cui  cavasi  molto  Allume  purissimo  , e bello  al- 
trettanto ; il  luogo  , dove  si  ricava  e #i  lavora 
siffatta  pietra , ha  il  nome  di  Alluminare  della  T&b- 
fa . La  manipolazione  , che  si  fa  sopra  questa  pie- 
'tra,  la  quale  non  è nè  piriticosa , nè  calcarla,'  con-  * 
siste  nel/ fari  a calcinare  come  , la  pietra  da  calce  , 
per  12  in  14  ore,  dopo  averla  ridotta  • in  pezzi  . 
Questa  pietra  cosi  calcinata  , viene  ammonticellata 

, , in 


' ' (1)  La  piena  , da  cui  nella  Totfa  si  cava  1’  Allume, 

non  è propriamente  calcare  , come  dice  il  Sig.  Linneo 
Syst.  Nat.  HI.  p.  101. -,  ma  c argillosa  di  colore  bigio  , o 
bianco  , non  senza  qualche  porzione  di  terra  calcare  » la 
quale  , nel  lavoro  dell’  Allume  , unita  all'  acido  vitriolico 
forma  una  selenite  . Il  primo/  lavoro  , che  con  efla  s' in- 
traprende , è la  torrefazione  , la  quale  si  fa  ne*  forni  , la 
figura  de’ quali  rappresenta  un  cono  rivoltato,  e troncato. 
Dopo  questa  operazione  si  trasporta  la  pietra  in  un  altro 
luogo  , ove  si  fa  bollire  per  qualche  tempo  in  un  gran 
vaso  , coll’  aggiungervi  una  certa  quantità  d’  un  liifivio 
fatto  coli’  orina . Indi  palla  il  liquore  in  altri  vasi  , ne’ 
quali  si  cristallizza  , e forma  1*  Allume  . Ferber  Briefc 
XV.  p.  144.  , i4f.  Questo  Allume  scoperto  al  tempo  di 
Pio  V.  , Berincocio  Pjrótcchn.  /.  z.  C.  6.  jt,  non  con- 
tiene Ferro  veruno  ed  è molto  migliore  di  quello  , che 
si  fabbrica  nella  Svezia  , Bergmann  Ad.  Uptal.  1767, 

ix. ^ — v / . ■ . , 
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in  luoghi  circondatila  fosse  ripiene  di  acqua  Scol- 
la quale  s’ inaffla  304  volte  al  giorno  : si  prose- 
gue a questo  modo  per  40  giorni  , o pure  sin  tan- 
to che  la  pietra  calcinata  entri ' in -una  specie  di  efi 
fervescenza  , e si  ricuopra  di  un’  efflorescenza  _di. 
color  rossigno  . Allora  si  lasciano  bollire  queste 
pietre  con  dell’  acqua  dentro  alcune  caldaie  , pet  - , 
dissolvere  tutto  l’ Allume,- che  si  è formato,  e si  ha 
cura  di  caricare,  o di  -svaporare  ( 1 ) P acqua  fino  al 
punto  di  cristallizzazione  : . si  travasa  quest’  acqua 
così  calda  in  recipienti  di  legno  di  quercia  , dovè 
pel  raffreddamento  formasi  una  gran  quantità  di 
Cristalli  irregolari  , che  hanno  una  tinta  di  un  ros- 
so-pallido^, e questa  è-la  figurai  dell’ Allume  di  Ro- 
ma ; eh.’  è nel  commercio  I pezzi  di  questo  Allu- 
me non  sono  sì  grossi , come  quelli  dell’  Allume  di 
Rocca  , ma  sono  del  volume  di  una  mandorla  , di 
una  noce  , o pure  di  un  uovo  ; e son  frammischia- 
ti di  molta  polvere  alquanto  rossigna  . Ho  esami- 
nato accuratamente  da  purezza  dell’  Allume  di  Ro- 
ma , e 1’  ho  trovato  infinitamente  migliore  per  tal  „ 
verso  , dell’Allume  di  Rocca . Non  contiene  un  ato- 
mo di  materie  metalliche  o vitrioliche  ; laonde  vien 
preferito  -per  certe  tinture  , delle  quali  la  più  pic- 
.ciola  quantità  di  vetriuolo  marziale  (2)  altererebbe 
la  bellezza  ; il  suo  prezzo  è anche  maggiore  del-: 
l’ AUu irte  di  Rocca . < ■ ■ ■ • 

L’Allume  è-  di  un  grandissimo  usai  in  molte  Arti, 


e spe- 


li) Acciò  ncU’.istcfib  tempo  si  separi  1’  Allume  dalla 
maggior  parte  di  quelle  sostanze  eterogenee  , che  l’  accom- 
pagnano , ed  impediscono  la  sua  cristallizzazione  . S. 

{*■)  Se  ned’  Allume  e»vi  terra  marziale  , allora  egli 
forma  coll’ alcali  flogisticato  un  Azzurro  prulfiano.  S. 
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e spezialmente  nelle  tinture , delle  quali  forma , per 
così  djre, l’anima,  facendo  risaltare  la  maggior-* parte 
de  colori , e aumentando  di  molto  la  loro  intensità  , 
© la  vivezza . E'  anche  assolutamente  necessario  per 
conciliare  la  consistenza  a tutti  i colori  \ che  anni- 
dano in  sostanze  gommose  estrattive  - Senza  di  luì 
tutte  qucstè  tinture  sarebbero  cattive  e superficiali.» 
che  la  semplice  lavanda-  coll’  acqua  saria  capace  dì 
portar  via  (i)  . 1 -g-  7 - * ' 

L’  Allume  è una  droga  astringente  » e decisiva- 
mente attiva  ; conviene  perciò  nelle  malattie  , iti 
cui  le  principali  indicazioni  sieno  di  fortificare  , t 
restringere  , come  per  arrestare  il  corso  smo- 
derato delle  regole  , lé  leucorree  , le  soccorren- 
ze  , le  emorragie.,  il  vomito  di  sangue,  ed  anche 


(i)  L’Allume  si  adopera  da’  Tintori  per  ravvivare  , 
e conservare  la  maggior  parte  de’ colori  , e per  rendere  la 
seta  più  lucida.  Ma  per  qual  cagione  rende  l’Allume  i co- 
lori più  stabili  ? Distrugge-  egli  torse  quelle  sostanze  etero- 
genee , clic  sono  capaci  a produrre  un  Colore  abbietto  ed 
instabile?  Oppure 'forma  forse  la  terra  alluminosa  colla  so- 
stanza glutinosa  vegetabile'  , ed  animale  un  cemento  , con 
cui  il  colore' tiensi  più  strettamente  unito  alla  fibra  9 La 
terra  dell’  Allume  è eziandio  era  tutte  le  altre  la  più  atta 
a formare  il  carmino,  la  Lacca  Fiorentina  . 

Cium.  Mag<t\tn.  II.  p.  143  ; la  lacca  gialla  dì  Neri.  Ko* 
«K.EEL  r;  Glusmacher  Kunst.  p.  137  , 1’  Azzurro  di  Berlino 
( V.  Azzurrò 'di  Berlino  ),  ed  altre  lacche  Ann-  nostcr 
Hist.  Nat.  III.  p.  36.  Per  lo  Carmino  si  prende  una  leg- 
giere decozione  fatta  con  14.  parti  di  Coccinilia  , ed  una 
parte  d’  Allume  romano  »,Si  fa  bollire  adicine  per  alcuni 
minuti , poi  si  decanta  dal  sedimento',  e il  liquore  si  con- 
serva in  un  vaso  di  vetro,  in  cui  a poco  a poco  sì  depo-‘ 
nc  il  Carmino  , il  quale  si  feltra  , si  disecca  cautamente  , 
c si  conserva-,  S.  . , . ' . 


a- 
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alcune  emottisi  . Ma  è della  massima  importanza  1’ 
osservare  , a proposito  di  questo  rimedio  , e anche 
di  tutti -gli  astringenti,  esser  necessario , che  i me- 
desimi sieno  prescritti  da  un  Medico  illuminato  , e ' 
che  possa  distinguere  , se  le  malattie  anzidette  sie- 
no accompagnate  , o cagionate  da  infiammazione  , 
o da  ingorgamento  : perchè  è ben  certo , che  in  tal1 
caso  gli  astringenti , ben  lungi  dall’  essere  utili  ; 
non  possono,  al  contrario  essere  se  non  se  perni- 
ciosi , e aumentare  la  cagione  del  male  . L’  Allume 
non  conviene  adunque  ili  simili  malattie  , se  non 
quando  sia/  evidente  provenire  le  medesime  unica- 
mente da  un  semplice  rilasciamento^  o da  una  sem- 
plice rottura  di  vasi,  ed  alfora  produce  ottimi  effetti. 

Poiché'  V 'Allume  è uno  .de’ più  forti  astringenti  , 
e poiché  trovasi  avere  altresì  alquanto  di  causticità, 
parecchi  -Medici  illuminati  % come  il  CArtheuser  , 
ed  il  Baron  nelle  sue  note  sopra  la  Chimica  del 
LEMERY  , consigliano  di  non  far  prendere  giammai 
per  bocca  questo  rimedio  ; 'nondimeno  è certo,  che 
ne’  casi  anzidetti  si  pratica  alla  giornata  t e con  pro- 
fitto; la  prudenza  però  c’impone  ( solo  che  il  caso 
non  sia  all’estremo  urgente)  di  non  far  prendere  sulle 
prime  l’ Allume,  se  non  a picciole  dosi,  come  di  a, 
o-  3.  acini;  richiedendolo  il  bisogno  si  può  accresce- 
re  _sipo  a io.  o 12.  Questo  rimedio  si  prescrive  so-  ^ 
lo,  o pure  unito  con  altri  astringenti,©  raddolcitivi  ^ 
incassanti  secondo  le  indicazioni  Q). 

- ' : 7 Con- 

> *•..  I...  . ••  ..  t-  . t \ v 

• . - : 
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(1)  Si  commenda  1‘  Aliarne  nello  scorbuto  , ■ nella 
tisichezza  potmoii  aie  , negli  asceffi  , ed  impiagamene  r nelle  . v 
tiscere  naturali  , e nelle  vie  orinarie  , e nelle  malattie  prò-  , 
dotte  da  debolezza*  di  queste  parti  . Giova  anche  per  'to- 
gliere gli  stilhcidj , che  soglionò  rimaner*  dopo'^  le  gonor- 
ree . 
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Conciosiacchè  l’ Allume  è capace  di  essere  scom- 
posto da  tutte  le  materie  alcaline , e calcarie  , è me* 
stiero  guardarsi  dal  mescolarlo  con  siffatte  sostanze, 
ove  si  voglia  ottenerne  1’  effetto , come  astringente . 
Adoprasi  spesso  esternamente;  restringe,  e corrobo- 
ra notevolmente  le  parti,  sulle  quali  si  applica  (i)j 
e perciò  riesce  un  ripercussivo  efficacissimo  ; fa 
molto  bene  ne’  colliri , é ne’  gargarismi  astringenti.7 

Qualora  è calcinato  (a)  , si  applica  sopra  le  car- 
ni fungose , e molli , che  sono  di  ostacolo  alla  ci- 
catrizzazione delle  piaghe  ulcerose  y ne  assorbisce 
Y umidità  morbifera  , le  disecca  , e anche  le  con- 
suma . ■ 

*•  ' •*  i • 

ALLUMINOSO  l ALUMINEUX . ALUMINOSUM . 

SI  dà  un  tal  nome  a tutto  ciò  , che  contiene  P. 

allume  , o che  partecipa  della  natura  di  questo 
sale.  , ’ ••  ’ • 

i ' ; . •'  ‘ ''  v ' ,-al- 

, : * 

»,  • ' i 

ree  . Noi  in  tutti  questi  mali,  e in  quelli  che  si  notano 
dall'  Autore  , ci  serviamo  dell*  acqua  delli  pisciarelli  alla 
dose  di  poche  once , il  di  cui  uso  interno,  sono  più  di  ven- 
& tiquattro  anni,  fu  da  me  introdotto.  Si  suole ordinariamen- 
te  mischiare  col  latte  , o col  siero.  V.  . < 

(i)  A (Ti  e me  al  bianco  d’  uovo  , il  quale  si  sbatte  in 
un  piatto  di  Scagno  con  un  pezzetto  d’  Allume  , finché  si 
cangia  in  liquore,  Gmelin  Èinleit.  in  di t Farmae.  9.  a 18. 
p.  316..S.  ■ ' '• 

(1)  /L’Allume  calcinato  si  conserva  nelle  Spezierie  sot- 
to il  nome  di  Alumtn  ustum  .La  calcinazione  si  fa  primie- 
. ramente  in  un  vaso  inverniciato  ; poi  levato  che  sia  1’  Al- 
lume dal  vaso  , si  calcina  un*  altra  volta  . In  tal  guisa  da 
otto  oncie  d’ Allume  crudo  s’  ottengono-  otto  oacic , e due, 
o tre  dracme  d’ Allume  calcinato  . S.  , • 


»> 


ALUDELLI . ALUDELS. 


i V)  i 

J Chimici  chiamano  Aludelli  certi  vasi  fatti  a fog- 
gia di  pentole  , o di  cappelli  aperti  nella  loro 
parte  superiore  , ed  inferiore  ,,  e che  possono  inca- 
strarsi esattamente  gli  uni  sopra  degli  altri  ; di  sor- 
te che  formino  un  tubo  più  o meno  lungo , secon- 
do il  inumerò  degli  Aludelli  , ond’  è composto  : 1% 
pignatta  , o sia  l’ Aludello  , che  termina  questo  tu- 
bo nella  parte  superiore  , dev’  esser  chiusa  , o a- 
vere  semplicemente  un  pertugetto . Il  tubo  composto 
di  Aludelli  non  è altro  adunque  , che  una  specie 
di  cappello  , p sia  aatenitorio  , che  si  può  rendere 
più  ampio  , o allungare  a piacimento.,  e che  si  adat- 
.ta  ad  una  cucurbita.  Questo  apparecchio  è destinato 
a riunire  , e rattenere  ( i ) le  materie  secche  , © 
volatili,  che  si  vuol  ridurre  in  fiori  per  la,  subli- 
mazione . Può  servire  per  fare  i fiori  di  solfo  , di 
arsenico,  di  antimonio  , di  belluino  &c.  Vedi  Su- 
blimazione . ' 1 •/  • 


4 
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(i)  Nella  distillazione  del  Mercurio  in  grande  , gli 
Aludelli  formano  un  lungo  tubo  , che  ad  altro  non  serve , 
fuorché  a ricevere  il  Mercurio  svolto  dalle  miniere  , ed  S 
condurlo  ne’  recipienti.  In  questo  apparecchio  il  vase  t 
che  termina  il  detto  tubo  , fc  simile  agli  altri,  (Y. 

'curio  ) . S.  , . ’i.  . . ; ; ;; 

Macquer  Tory.  1.  ' A a • . 
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AMALGAMA . AMALGAME . AMALGAMA  . 


r 


TL  nome  di  Amalgama  (i)  vieti  dato  da’  Chimici 
alla  lega  del  mercurio  colle  altre  materie  -metal- 

I - -,  . ; V - , 

L’  argento  vivo  in.  qualità  di  sostanza  metallica  * 
non  può  contrarre  unione  di  sorte  alcuna  colle  , ma- 
terie terrene,  nè  anche  colle  terre  de'metalli , allora 
chè  sono  esse  spogliate  di  flogistico , e private  della 
forma  metallica  ; ma  è capace  di  allegarsi  piu  o 
meno  facilmente  , con  quasi  tutte  le  sostanze  me- 
talliche (*),  v . ■ . ./  t ...  /j* 

. «■’  . y.  -Poi1’ 


— 


» . ' À t . ...  - 

(i)  L Amalgamazione  è una  vera  tìiflbluzione  di  qua- 
sì  tutti  i metalli  per  mezzo  del  Mercurio  , Iunker  Consp. 
Cheti:.  I.  p.381.  Spielhakn  Inst.  Chem.  Exp.  ij.  Morve- 
au  Eltm.  de  CbyrthtC.  11.  9.  797.  ec.  Non  k dunque  un 
operazione  diversi,  dalia  soluzione  , come'  credesi  daVoGEL 
lnst.  Chem.^ 5-  793-  S.  . 1 ‘ 

(z)  Nelle  amalgamazitìni  si  calcina  una  parte  di  Mer- 
curio e d’ ogii’- altro,  metallo , che  ad  eflb  s'unisce  ; e da 
cotcsta  calce'si  fotina  quella  pellicola  onde  ricoperto  sì 
presenta  l’amalgama.  Non  c quindi  meraviglia,  che  i!  pe-v^ 
so  dell*  amalgama  sia  maggiore  del  peso  di.  ciascun  metallo 
avanti  la  sua  combinazione  , a cagione  dell’  aria  , ^del 
fuoco,  che  attraggono  tutte  le  sostanze  metalliche,  quando 
perdono  urrà  parte  del  loro  flogisto  : e che  si  diminuisca  il 
volume  dell’  aria  , quando  il  Mercurio,  si  mescola  cpl  Piom- 
ba . Priestley  fremer,  ec.  I.  Sp  17.  Una  calce  di  Mercu- 
rio è forse  anche  quella  polvere  , la  quale  si  separa  dall’ 
Amalgama  dell’ Oro,  e del!*  Argento  , quando  si  lavano. coll’ 
'acquarla  quale  se  si  mette  a fuoco  , si  cangu  in  Mercu- 
rio, Gjielin  Einleit  et.  $.  ;i 9.  S. 

■ ‘ /•  V . 
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Poiché  il  mercurio  è abitualmente  fluido , dev’  es- 
ser considerato  come  un  metallo  , il  quale  trovasi 
in  unà  perpetua  fusione  e 'poiché  per  la  più  parte 
delle  combinazioni  basta  , che  uno  da'  due  corpi , i 
quali  debbonsi  unire,  sia  liquido  ; -ne  siegue  , che 
seriza  Tanno  del  fuoco  si  possa  amalgamare  il  mer- 
curio con  molte  sostanze  metalliche  ...  Avvi  in  ge- 
nerale due  mezzi  da  fare  gli  Amàlgami  : T uno  a 
freddo  , e per  semplice  triturazione  ; l’ altro  median- 
te la  fusione  del  metallo  , con  cui  si  vuol  unire  il 
mercurio  , e in  cui , ove  sia  fuso  , se  ne  mescola 
la  quantità  , che  si  giudica  a proposito.. 

11  mercurio  allegandosi  co’  metalli  gli  rende  in 
generale  friabili , e capaci  di  ridursi  quasi  in  pol- 
vere , quando  vi  si  unisce  in  picciola  quantità  ; ma 
se  poi  la  quantità  ne- sia  maggiore  , gli  riduce  in 
masse  molli , a guisa  di  pasta,  alle  quali  però  man:' 
ca  la  duttilità , e la  tenacità  . , • 1 

Fra  tutt’  i metalli  1’  oro  è quello  , col-  quale  il 
mercurio  abbia  la -maggiore  affinità  , e col  quale 
più  fàcilmente  si  unisca  : per  dissolverlo  basta  che 
T argento  vivo  venga  leggermente  strofinato  sopra 
un  pezzo  d’  oro  , o che  il  medesimo  si  faccia  stare 
per  qualche  tempo  in  un  vaso  di  qqesto  metalk)  . 

Il  luogo , eh’  è $tato  toccato  dal  mercurio  , osserva- 
si diventar  bianco,  come  l’argento';  e se  il  pezzo  dì 
•oro  sia  sottile , non  trovasi  egli  avere  più  consisten- 
za, in  tal  luogo, 'e  si  spezza  colla  maggiore  facilità; 
ma  si  acceleri  considerabilmente  1’  amalgamazione 
del  mercurio  vcolT  .oro  , se  impieghisi  questo  metal- 
lo ridotto  in  .parti,,  minutissime  , o-  in  sottilissime 
lamine  (ij  . Sotto  una  tal  forma  debboqsi  , gene- 
'**•'•■•*  . - , ral-  ^ 

- ' s \ » \ ' ’ • 


(0  Quindi  anche  facilmente  s’  unisce  il  Mercurio 

A a z * coll 
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Talmente  parlando  , triturare  tutt’  i metalli  col  mer- 
curio , qualora  si  voglia  amalgamargli  a freddo  , e 

senza  fusione  • * ' \ < • • '•  • • ' ' * 

Avviene  dell’  argento  pressappoco  come  dell’  oro  , 
riguardo  alla  sua  amalgamazione  coll  argento  vivo» 
Il  GELLERT  ha  osservato  in  siffatta'  lega  un  feno- 
meno ben  singolare,  e degno- parimente  della  no- 
stra considerazione;  cioè,  che' non  solamente  que- 
sto metallo  misto  ha  una  gravità  specifica  maggiore 
di  quel  che  non  dòvrebb’  essere  secondo  le,  rego- 
le della  lega  ; ma  che  questa  gravità  trovasi  essere 
anche  maggiore  di  quella  dèi  mercurio  medesimo  , 
sebbene  l’argento , con  cui  si  è allegato1,  sia  senza 
pari  più  leggiero,  y 

. Di  questo  fatto  ir  GELLERT  si  è assicurato , non 
solamente  coir  osservare ,-  che  l’Amalgama  di  argen-; 
tp  vedesi  andare  a fondo  del  mercurio  , ma  anche 
per  mezzo  delle  più  esat'te  sperienze  istituite  colla' 
' bilancia  idrostatica  . Chymic  metallurgique  t.  I.  p. 

575.  3' 

Le  amalgamazioni  (1)  dell’oro,  e dell’argento  , e 

soprattutto  la  prima  , son  molto  in  uso  per  separare 
questi  due  metalli  dalla  loro  miniere  (2)  , ^ piut- 

. • * tosto 

r*  * * V ’ . 


coll’Argento  precipitato  dall’acido  nitroso  con  un  altro  me- 
tallo , Cramkr  Anfangsgrilnde  der  Met aliar g.  II.  Proc. 

XXV.  s.  ' 1 ' •'  t.  A , • . ' . 

(1)  Non  dobbiamo  confondere  1 Amalgama  coll  Amai- 
turnazione . Questa  di  cui  ora  ai  parla  significa  V atto  iu 
cui  il  Merrurio  s’  unisce  al  Metallo  , e quello  è i\  risulta- 

to  da  tale  unione  . S.  * " > , ..  ’ - 

U)  Per  le  miniere  d’ Argento  non  s adopera  il  Mer- 
curio. ( V.  Latori  Deels  Miniera  D’  Oro  E D’  AR- 
GENTO ) . S-  ' •’,/  ■ ..  .)  * * ■ 

f . * >■  « * A • S , » , 
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tosto  dalle  materie  terrestri,. e pietrose  , in  cui  son 
mescolati  (i).  Vedi  Miniere  d oro  , e D’Argento. 
Queste  amalgamazioni  medesime  servono  altresì  per 
certe  specie  d’indorature,  e inargentature . L’Amalga- 
ma  d’argento  serve  per  fare  l’albero  di  Diana  (2). 

Il  calore  facilita  molto  l’amalgamazione  del  mercurio 
'co’  metalli  si  è anche  nell’ obbligo  di  adoprarlo  per 
que’  metalli , che  non  si  uniscono  i se  non  difficil- 
mente col  medesimo  . A tale*  oggetto  deesi  per 
una  parte  , riscaldare  il  mercurio  , finché  cornin-  *. 
ci  a sollevarsi  in  vapori  :*■  e per  1’  altra  si  fanno 
arroventare  i metalli  difficili  a struggere  , e che  si 
son  ridotti  in  parti  minute  , e quindi  si  triturano 
eon  sollecitudine  insieme  col  mercurio  caldo  . Ri- 
guardo a’  metalli , che  si  fondono  prima  di  roven- 
tarsi, come  lo  stagno,  e il  piombo  , basta  il  fargli 
struggere  , e gittarvi  il  mercurio  , * rimenando  al- 
quanto, il  mescuglio  : 1’  amalgamazione  in  tal  guisa 
trovasi  fatta  in  un  istante',  - * • V 

Sarebbe  grande  imprudenza  il  far  liquefare  i 
metalli , che  richieggono  un  gran  calore  pei  loro 
struggimento  , come  il  rame,  per  esempio-,  e P.ag- 
giugnere  il  mercurio  in  questo  metallo  strutto  , 
sulla  mira  di  amalgamarlo  ; perchè  il.  mercurio  non 
solamente  verrebbe  a dissiparsi  per  la  maggior  parte 
in  vapori , prima  di  essersi  unito  al  metallo  , ma  / 


{1)-  E’  antica  questa  operazione  . 'Vedi-  Plinio  Hist. 
nai.it.  c.  4.  V.  * , 

(z)  I primi  che- parlarono  di  questa  operazione  fu* 
rono  Basilio  Valkntino  ( V.  le  "sue  opere  pag.  gf©.  ) , 
« Paolo  de  Sultzbacht  nell’  *nno  1489.  V.  il  Tratta 
Chimico  t.  4.  pag.  (©07.  E’  la  più  bella  e la  più  elegante 
vagetaziooc  chimica  . V. 

Aa  ' 
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anche  perchè  vi  correrebbe  il  pericolo  di  qualche 
grande  scoppio  (i)  per  parte  dell’  argento  vìvo",  il 
quale,  essendo  un  corpo  capace  di  rarefarsi,  e vo- 
latile , è atto  a produrre  un  tale  effetto  , al  pari  di 
tutti  gli  altri  corpi  di  questa  specie  /allorché'  si 
applica  loro  in  un  subito  un  grado  di  . calore  trop- 
po grande.  v V'  ’*  1 * 

11  mercurio  si  amalgama  assai  di  leggieri  colla 
- Maggior  parte  degli  altri  metalli  (a)  , e semime- 
talli-, ma  un  po’ .difficilmente  col  rame  , più  dif- 
ficilmente col  regolo  di  antimonio  , e niente  af- 
fatto col' ferro  , nè  secondo  il  Gellert  col  cobal- 
to (3) . ‘ • • 

L’Amalgama  del  mercurio  collo  stagno  , è mol- 
tissimo usato  : impiegasi  con  gran  riuscita  per  into'- 
niCarne  una  delle  superficie  degli  'specchi  , e per 
: .'*■  - ‘ 'i  *'  **'  •’  ' ' ' met- 


r-.- 


(1)  Questo  effetto  non  dipende  tanto  dalla  * volati- 
lità del  Mercurio  , quanto  da  quella  poca  umidità' eh’ 
egli  contiene  , quando  è raffreddato  Ognun  sa  quanto 
foqte  , c pericolosa  sia  1’  èsplosione  che  può  cagiona- 
re una  Sola  goccia  d1  acquo,  che  venga  a toccare  il  Rame 
fuso-.  S.  . • ....  ••  . 

(t)  Specialmente  con  quelli,  che  si  fondono  più  fa- 
cilmente ,Vcioè  col  Piombo,  con  lo  Stagno,  e col  Bismu- 
to . S.  * . t i i 

• (j)  Il  comune  parere  èi  che  neppur  la  Platina  s’ 

unisca  col  Mercurio  ; eppure  Bergmann  colloca  nella  co- 
lonna del  Mercurio  la  Platina  dopo  1’  Oro  , e P 'Argento. 
Sage  parimente  dice  , d’  aver  unito  il  Mercurio  colla 
Plarina  , ma  senta  che  siasi  » prodotta  cristallizzazione  ve- 
runa . S.  *■.'•-  v r ' . . 

--Il  Signor  Lewis  deduce  da  alcuni  sperimenti,  che  il 
mercurio  abbia  più  affinità  colla  Platina  che  col  piombo  . 
( V.  Meaor.  4-  *■  tsptr.  ) V.  - ‘ * 
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mettergli  , per  tal  mezzo  , in  istato  da  rappresenta- ■ 
fe  le^imagini  de’  corpi  di  una  maniera  molto  più 
sensibile  , e più  perfetta  ; questo  è ciocché  dicesi 
dar  la  foglia  agli  specchi  . Praticasi  ancora  1’  Amal- 
gama del  mercurio  collo  stagno  per  farne  le  Palle 
di  mercurio  , colle  quali  pretendono  alcuni  purifica- 
re l’ acqua  ( i)  ; 

Il  bismutd  (2)  ha  la  singoiar  proprietà  di  atte* 
nuare  talmente  il  piombo  , unito  al  suo  Amalgama 
col  mercurio  , che  unaNgran  parte  di  questo  metal-  , 
lo  passa  allora  coll’  argento  vivo  a traverso  del 
camoscio  ( 3 ) • Il  Cramer  consiglia- , per  fa# 
riuscire  una  simile  sperienza  , di  far  liquefare  dap- 
prima il  piombo  col  bismuto  , e di  unirvi  poscia 
ti  mercurio  . Dice  di  più  , che  se  si  faccia  digerirà 
questo  Amalgama  per  alcuni  giorni  il  bismuto  st  ’ 
separale  lascia  il  piombo  attenuato  unito  aU’argen* 

10  vivo,  (4)  . . ■ '7*  . ’ . 

j r r-  V II 

ter  * * » • * 


V .* 


(t)  Si  adopra  oggi  dai ' Fisici  1‘  Amalgama  del  Mer. 
curio  collo  Stagno  per  accrescere  molto  1‘  elettricità  dei 
vetri  , e cristalli  V.  Beccaria  elettr.  art.  §.  175. ,V. 

(z)  AJn  Amalgama  di  Bismuto,  che  pesava  tre  dram- 
me, e orto  grani,  posto  a fuoco  dV  arena  in  una  storta, 
diede  tona  dramma,  e'41.  grani  di  Mercurio,  lasciando 
'dopo  di  se  una  dramma  , e 16.  grani  di  Bismuto  , la  di 
Cui  superficie  era  tutta  coperta  con  una  polvere  verde- 
gialla , dalla*  quale  sortiva  un  rifiorimento  di  picciolo  pun- 
tine . S. 

( Jì  Soliim  Bismutum  sine  Plumbo  non  trdnsit  cufn 
Mercurio  per  corium  , mi  nec  Plumbum  sine  Bismuto  , Iun- 
ker  Consp.  Cheta:' \.  p.  387.  j.  S. 

(4)  Il  primo  che  diede  il  miglior  procedo  per  unire 
il  Regolo  di  Antimonio  al  Mercurio  fu  Henkel  ( Vedi 
le  annotazioni.  al  libro  intitolato  e Sperimenti  sulla  spirita 
minerale  ) . V.  • ' ■ . ^ 
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Il  regolo  di  antimonio  non  si  unisce  , che  diffi- 
cilissimamente  al  mercùrio  , come  si  è detto  più 
sopra  . Il  Gellert  dice  , che  per  riuscire  nel  far 
questo  Amalgama  (i)  , vuoisi  mettere  il  regolo  nel 
mercurio  caldo  , e covrirlo  di  acqua  ; ma  che  qua- 
lora si  è preparato  il  regolo  d’  antimonio  per  mez- 
zo del  ferro , o di  una  terra  alcalina , questo  Amai- 
gami  si  fa  molto  meglio  , e che  il  regolo  vnon  si 
separa  mica  dal  mercurio  a capo  di  un  certo  tempo, 
come  è solito  avvenire.;  , 

L'amalgamazione,  o sia  la  lega  de’metalli  col  mercu- 
rio, essendo  una  vera  soluzione,  onde  risulta  una  com- 
binazione di  metalli  disciolti  l’ uno  dall’  altro  ; que- 
sta operazione  presenta  gli  stessi  fenomeni  delle  al- 
tre soluzioni  ; vale  a dire,  che  il  mercurio  conside- 
rato come  dissolvente  (2)  , si  amalgama  con  certi 
metalli  in  ogni  sorta  di  proporzioni  , con  altri  sol- 
tanto in  certe  proporzioni  , più  o meno  grandi  , 
secondo  la  natura  del  metallo  , forse  anche  m 
maggior  quantità  a caldo  , che  a freddo . E'  anchè 
verisimile , che  parecchi,  metalli  disciolti  dal  mercu- 


(1)  E’  sempre,  difficile  , cd  imperfetta  1’  uoione  del 
Mercurio  col  regolo  d’  Antimonio  ; e 1’  Amalgama  , che 
indi  ne  risulta  , se  si  scuote  nell’  acqua  , ovvero  se  si  la- 
scia per  qualche  tempo  in  digestione,  si  scompone  nuova- 
mente . Si  vuole  bensì , che  la  terra  calcare  sia  un  mezzo 
efficace  per  facilitare  1'  anzidetta  unione  , Cronsted'I'  Mi- 
fiera  log.  §.  , e il  Doti.  Haen  dice  , d’  aver  fattQ  un  ‘ 

amalgama  col  Mercurio  , c fon  un  sale  antimoniale  , ch’- 
egli ha  prodotto  nella  sua  marmitta  coll’  acqua  , e colla  " 
miniera  d’ Antimonio:  ma  se  ciòcia  vero  dovran  decider- 
lo nuòve  offervazioni SA  •’  •„  > \ • f ‘ • ... 

(1)  E come  un  mezzo  capace  di  spogliare  d’ un*  por- 
zione  di  flogisto  alcuni  metalli , co'  quali  s’  accoppia  ( V. 
Calcinazione  ).  S.  ! f ■ *►-  \ ) 
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rio  , potrebbero  esserne  separati, .0  precipitati  da  altri 
metalli , qual  cosa  non  è per  anche  bea  esaminata  . 

. Finalmente  il  Rouelle , ne’ nostri  Corsi  di  Chimi- 
ca nel  Giardino  Reale  , presenta  tutti  gli  anni  a* 
nostri  Uditori  certe  bellissime  cristallizzazioni  (i')  di 
Amalgami  , che  rassomigliano  alle  cristallizzazioni 
saline  , tranne  la  sola  trasparenza  , a motivo  della  * ? 
opacità  essenziale  delle  sostanze  metalliche . 

Le  affinità  delle  sostanze  metalliche  col  mercu- 
rio (i) , vengono  determinate  nella  tavola  del  Geof- 
FRÓY  v coll’  ordine  seguente  : 1’  oro  , 1’  argento  , i!  * 
piombo , il  rame , lo  zinco  , e '1  regolo . di  anti-  . 
monio . . 4 » . , » ; 

Nella  tavola  del  Gellert  , trovasi  1’  oro  , 1’  ar- 
gento, il  bismuto,  lo  zinco  -,  lo  stagno,  il  piombo, 
il  rame,  e ’1  ^regolo  d’  antimonio  (j) . 

Con- 
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(i)  Il  Sig.  Sacs  cì  afiìcura  , che  gli  amalgami  dell' 

Argento  , del  Piombo  , dello  Stagno , del  Bismuto  , e del- 
lo Zinco,  fatti  con  molta  quantità  di  Mercurio,  e poi  espo- 
sti ad  un  fuoco  capace  di  farli  bollire  , finalmente  si  cri- 
staliniane  ; , e che  i -cristalli  in  tal  guisa  formati  dall'Oro, 
dall'  Argento  , e dal  Piombo  sono  prismatici  , quelli  dello 
Stagno  laminosi  ; quelli  del  Piombo  ottaedri , e triangola- 
ri; e quelli  dello  Zinco  simili  a lamétte  esagone , e alquan- 
to concave  . Il  Sig.  Bergmann  Phys.  Beschreibung  der  Er- 
dkugel  , dice  parimente,  che  sei  parti  di  Mercurio  con  una 
parte  d’Oro  formano  cristalli  dcnditrici;  che  quattro  par* 
ti  di  Mercurio  con  una  parte  d'  Argento  producono  cri- 
stalli quadrati , e prismatici  : e che  ottaedri  erano  i cri- 
stalli risultati  dall’  unione  d’  una  parte  e mezzo  di  Mer- 
curio, con  una  parte  di  Piombo  : e così  anche  dall’  amai*  1 
gamazione  d’  altri  metalli  ottenne  egli  altre  cristallizzazio- 
ni di  varie  figure  . S.  - . • . 

• (r).  ( V.  Affinità’.).  S.  . - ^ ■>  _ 

0)  11  Mercurio  si  unisce  anche  col  Rame  triturando 
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Conciosiachè  gli  Amalgami  del  mercurio  soli  vere 
leghe  di  sostanze  metalliche  , tutte  le  generalità  in- 
torno alle  leghe  metalliche  sono  applicabili  agli  A- 
malgami  ; quindi  è ,,che  deesi  a tal  proposito  .ri- 
scontrare l’articolo  Lega  (i).  * -•  . . 
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Ja  di  limatura  coll'  aceto  forte  in  un  mortajo  , Creìl 
Cliyrn.  lournal.  VI.  p.  77.  78,,  ma  cpl  Ferro  non  si  liniV 
sce  , Ausalts  Alhandl  der  Kùenip!.  A: ad.  der  JVissenschaft 
yi  Paris  P.  I.  ui.  Wabst  de  Hydrarg.  §.  3fp.  , quan- 
tunque Hoffhann  Oper.  ómn.  Supplem.  1.  p.  z 9 f . Iunker 
t.  c..Tab.  16.  p.  383.  , e Libavio  L.  6.  de  qualii.  mag. 
p.  5 pi.  sieno  di  contrario  parere.  Cancrino  parimente 
pretende,  che  un  tale  amalgama  si  foftni  sciogliendo  celi 
ajuto  del  calore  il  Mercurio  sublimato  corrosivo  nell’ acido 
nitroso  , aggiungendovi  poscia  a riprese  la  limatura  di  Fer- 
ro ; Erste  Grande  der  Probierkunst.  §.  140.  S. 

- (1)  AMÀTISTAY  O AMETISTO  . ÀMETHYSTE  . 

AMETHYSTUS  . a ' / --  - 

• - : • ■ • - •'  - P 5"  -**-.•>  Vv 

'•Nelle  miniere  d’  Ungheria,  e specialmente  in  quello 
dell’  Oddri\  predo  Schernititi  , trovansi  molti  cristalli  -quar- 
zosi tinti  in  color  più  o meno  carico  d’amarista,  eia  me- 
desima tinta  ha  eziandio  la  loro  matrice.  Cotesta  pietra 
abro  dunque  non  e,  che  quarzo  tinto  in  color  di  viola  , 
WalleA.  Syst.  Minera/og.  I.  p.  z j i.-,  il  quale  la  distinguo 
bensì  da  tutte  le  altre  pietre  dure  , Plinius  Hist.  Nat.  I. 
±7.  C.  9 • , ma  nel  fuoco  si  perde,  e svanisce  , D’ Arckt 
Mctno'ir ■ sur  le  Draman.  p.  117.  Una  specie  d’  Ametista  , 
ma  più  pallida,  era  anche  il  Pramnion  degli  antichi  ..Sa^- 
Basius  Exerctt.  p.  z&t;  De  Laet  de  gemmi s l.  1.  C.  '20. 

Il  colore  dell’  ametista  proviene  dal  Ferro  : imptrciòcchè 
I.  il  Quarzo  ametisrino  fuso  roil’alcali  filfo  puridìmo  forma 
un  vttro  tinto  dei  medesimo  colore  , come  è quello  ’,  che' 
si  fa  aggiungendo  alla  fritta' alcuni  grani  di1  erocò  di  Mdt« 
re  ; li.  dopo  aver  detonato  il  nitro  colia  limatura  di-Fcr- 
r • * ro. 
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SI  è ,dato  il  nome  di  Ambra  a due  specie  di  ma* 
terie  bituminose  , delle  quali  una  è più  , o me- 
no gialla , e trasparente , e chiamasi  Ambra  gialla  , 
o Succino  . ~ ■ t 

1/  altra  specie  di  Ambra  è quella  , che  chiamasi 
Ambra  grigia,  a motivo  del  suo  colore  , eh’  è grigio 
!n  effetti . E'  questa  una  sostanza  , che  la  maggior 
parte  de'Chimici,  e de’ Naturali  mettono  al  numero 
de’  bitumi  (i),  più  tosto  secondo  le  sue  proprietà, 
e a cagione  de’ principi , chJ  ella  somministra  , al- 
lorché sì  distilla  , che  per  una  cognizione  certa 
della  sua  origine  : perchè  sembra  , che  noa  sia 

• • ■'  • -■  nota 


ro  , da  ciò  , che  jn'mane  , sì  può  estrarre  coll*  acqua  una 
tintura  violacea,  Junker  Consp  Chem.  Ip.  934.  ; III. 
mentre  io  svolgeva  dal  nitro  T stia  deflogrsticata  , si  fusé 
il  vetro,  restando  soltanto  K intonaco  contenente,  una  so. 
stanza  vetrificata  , porosa  , e tinta  in  colore  d’  amati  sta 
dai  Ferro  dell’  intonaco  communicato  alla  terra  vetrifica, 
ta  ; IV.  il  colore  d’ amatista , che  dalli  al  vetro  colla  Man. 
ganesa  , dipende  in  gran  .parte  dal  Ferro  , eh’  ella  con. 
tiene.  . ..  ,*.  > ..a.  • 

Da  ciò, si  vede  chiaramente,  che  i quarzi,  ed  altre  si. 
mili  pietre  dure  , traggono  la  loro  origine  da  una  materia 
fluida,  la  quale  mescolata  accidentalmente  con  tinture  me*, 
talli-che  , si  tinge  in  rollo,  in  giallo,  in  verde,  in  azzur. 
ro  , o in  color  d'  amatista.  S.  > • 

(t)  Baron  prello  Lemery  p.  396.  n.  a.  Wallek, 
Syst.  Minentlog.  II.  §.  no.  Linn.  Sytt.  nai.  III.  p.  107» 
Waetersdqrf.  Mineialpg.  ty  C^ntheoser  Min.  4 9. 
Lehmann  Mimraiog.  5.  47.  y.  Cronstebt  Mincr.  Systì 
S*  14;.  S.  . * .■’  t > . ' !*•  - » 
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nota  Ambra  grigia  , veramente  fossile  (i)  ; e 

che  tutta  quella  la  quale  se  ne  trova  ìiel  commer- 
cio , vien  cavata  dal  mare  dell’  Indie  ( % ) y 
sul  quale  vedesi  galleggiare  , nelle  vicinanze  delle 
Isolè  Molucche-t  - "■•••<_  . * . ; 

Il  Carteuser  non  fa  alcuna  difficoltà  a riguar- 
dare P Ambra  grigia , come  un  vero  bitume  ; e ciò, 
che  lo  determina  , sono  le  analisi  (3)  , che  ne  so- 
no state  fatte  da  parecchi  Chimici  , e soprattutto 
dal  Neuman  , dalle  quali  sembra  , che  questi  Chi- 
inici  abbiano  ricavato  dall’  Ambra  grigia  i mede- 

- • / i simi 


t ; - * « % , - l 

(1)  E’  dimostrato,  che  non  appartiene  al  regno  mi- 
nerale . Hist.  de  V Acni,  de  Berlin . 1764.  p • 40.  41.  S. 

(1)  Si  vuole  , che  1’  Ambra  sia  un  composto  di  mq- 
le  , e di  cera,  modificato  col  tempo  dal-  sale  marino  , c 
dal  movimento  del  mare,  Hist.  de  l'Acad.  de  Berlin.  1763. 

I.  ..U7-  Altri  credono  che  sia  una  sostanza  bituminosa  o 
resinosa  sollevata  dal  fondo  del  mare  , Hoffmann  Oh. 
phys.  chym  L.  1.  Obs.  ,i6.  Rvmpfio  Amhoin.  li.  p.  i6z- 
parlando  del  Minine.  , ofiìa  del  Nanarium  minimum  oleosurr^, 
dice,  che  stilla  una  gomma  odorosa , la  quale  forma  l'Am- 
bra . L'  albero  Coumn  nella  Gujana  manda  parimente  un 
latte,  che  si  condensa  poi  in  una  mafia  simile  all'  Ambra , 
e credesi  edere  una  specie  di  Amjris  , Avblet  Hist.  des 
Plant.  de  la  Guian  II.  Append.  p.  3 9.  47.  S. 

(5)  Da  cento  grani  d’  Ambra  grigia  ho  ricavato  cin- 
quanta grani  d’olio  , cinque  grani  di  acqua  alquanto  acida, 
Una  picciola  quantità  di  sai  volatile,  e pochi  gfani  d’  un 
residuo  nero,  lucido,  e molto  simile  a quello  del  Succi-  - , 
„ no . Del  medesimo  sale  ne  parlano  Grimmius  Eph.  noe.  , 
C«r.  Dee.  f.  A.  I.  p.  403.  Neumann  fratlett.  Cap.  de  Am- 
bra . Gegffroy  Mai.  Med.  1.  JP.,1  S.  U.  C.  Z.  A.  Z.  p._ 
163.  Hist.  de  1’  Acetd  de  Berlin.  1760.  p.  117.  contro  il 
•cmimento  di  Feldmann  Commenta  de  rebus  in  Stitnt.  nat . 
cc.  Tom.  XIX . p.  jy.  j6.  S. 
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$imi  princìpi  del  succino  , vale  a dire , una  certa 
flemma , un  acido  volatile  in  parte  fluido  , ed  in 
parte  concreto  , olio  , e un  pò  di  materia  carbo- 
naeea  . ' ^ 

DJ  altra  parte  1 Ambra  grigia  oppone  nella  sua 
dissoluzione  (1)  ne’  diversi  mestrui  , presso  a poco 
le  stesse  difficoltà  del  succino , e degli  altri  bitumi 
ma  differisce  dal  succino  néU’^vere  molto  meno  di 
durezza  , nel  non  essere  liscia  , e nel  non  poter 
essere  tirata  a pulimento.  Dipiù  non  è affatto  tra-, 
sparente  , ed  è capace  di  liquefarsi  ; il  solo  ca- 
lore delle  mani  basta  per  rammollirla  come  la  ce- 
ra ( 2 ) ; lascia  anche  infinitamente  meno  di  re- 
siduo carbonaceo  che  il  succino  , dopo  la  sua  di- 
stillazione  r Tutte  queste  proprietà  dinotano  , che 
1’  Ambra  grigia  sia  molto  men  .oliosa  del  sue-, 
cino . * ' > 

1/  odore  piacevole  dell’  Ambra  grigia  la  rende  dì 
un  grande  uso  ne’ profumi  ; se  le  aggiugne  nondi- 
meno , o anche  se  le  sostituisce  quasi  sempre  il 
muschio  , non  già  perchè  quest’  ultimo  costi  me- 
no , giacché  egli  è anche  molto  c^ro  , ma  a mo- 
tivo che  il  suo  odore  essendo  infinitamente  più  for- 
te , cresce  maggiormente , e si  moltiplica  la  sua  fra- 
granza . 

L’ Ambra  grigia  adoprasi  anche  nella  Medici- 

\ ’•  ‘ ' ' . na 


■ 'V  -■*  . . 

(1)  Non  si  scioglie  interamente  nello  spirito  di  -vino 
GEOFFRpY  c.  p.  iù\.  S. 

(i)  Se  I’  Ambra  è pura»  non  lascia  attaccata  alia 
6piUa',  con  cui  si  trafora,  veruna  sostanza  resinosa:  ed  ac- 
costandosi al  fuoco  arde  tantosto  , e si  consuma  intiera- 
mente . S.  A 


. « 
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na  (i),  ed  ha  le.  stesse  virtù  generali/  di  - tutte  le 
sostanze  odorosissime  , a motivo  del  loro  spirito 
rettore  , o sia  della  materia  oliosa  attennatissima  , 
e volatilissima,  che  è il  prinèipio#del  loro  odore  . 
Entra  in  parecchie  composizioni  cordiali , sudorifi- 
che , alessiterie  : se  le  attribuisce  altresì  la  proprie- 
tà di  eccitare  alla  venere . Ma  la  sua  virtù . pii»  es- 
senziale è di  esser  antispasmodica,  e caligante,  pres*  . 
so  a poco  .come  il  muschio  , e il  castorio  , e di 
' 'potere  procurar  sollievo  in  certe  malattie  isteriche  j 
ipocondriache,  convulsive  , e in  altre  infermità  del 
genere  nervoso  . Si  può  far  prendere  per  bocca  da 
un  mezzo  acino  fino  a dieci  , o dodici  , e anche 
più  ( 2 ) : perciocché  intorno  alle  dosi  non  vi  è in 
qualche  maniera  veruna  regola  per  queste  sorte  di 
..rimedi,  e di  malattie.  ” 

• * h • • 


(1)  . Linneo  parlando  dell*  uso  dell’  Ambra,  dice 
tz  annlepùca  aphrbdzsiaca  , a contagili  preservarti.  Syst.  Nat. 

I c Invigorisce  le  aziofli  vitali  cd  animali  data  in  dose 
maggiore  di  quella,  che  fu  usata  fin’ ort . Spielmann  InT 
st.  Mai , Mei.  p.  jjj.  Eppure  1’  Ambra  non  si  scioglie 
punto  negli  umori  del  corpo  umanoj  ma  ciò  panivi  ime - < 

resi  , modo  cognita  dosis  corpus  mutjn , ut  mutai.  Crantz 
Mal.  Med.  I.  p.  188.  S.  O 

(2)  Vircs  in  Paralysl  promiitit  , draclimae  scmis  .ai 
minimum  fondere  ■ Nonne,  & Moscho  , Zibetto  acuari  vis 
paesi  ì Crantz  l.  c.  S.  . 
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• AMMONIACO  ( SALE  ) , SEL  AMMONIAC  . * 
SAL  AMMONIACA!. 

SI  può  chiamare  in  generale  Sale  ammoniaco  , ci- 
gni sale  neutro  composto  da  un  acido  qua- 
lunque , .unito  fino  al  punto  di  saturazione  coll’ 
alcali  volatile  : ma  si  dà  più  particolarmente  il  no- 
me di  sale  ammoniaco  , quando  non  vi  si  aggiu- 
gne  epiteto  , a quello  che  risulta  dall’  unione  dell' 
acido  del  sai  comune  con  questo  alcali  ; tutti  gli  altri 
sali  ammoniaci  vengono  specificati  per  mezzo  di  epite- 
ti particolari  : come  Sale  ammoniaco  vitriolico  , Sale 
ammoniaco  nitroso-,  SalcJ  ammoniaco  vegetabile.  Ter- 
rena discorso  successivamente  di  questi  differenti  sa- 
li fi) . y . 

. * - - Tutt’ 


(1)  Anche  il  Sale  ammoniaco  li  può  dividere  in  na- 
tivo, ed  artefatto:  e il  primo  di  nuovo  in  manifesto,  ed 
occulto  . 1!  sale  ammoniaco  nativo  manifesto  è quello  che 
c stato  descritto  d-a  Model  Vernicili  uber  einen  naturlichcn 
Salmìak.  17*8.,  e quello  ancora,  che  m?n  di  rado  trovasi 
nelle  lave  dej  Vesuvio  , IIoMbekg  e Lkmeri  Hist.  de  f 
Acni,  des  Scieric.  170J.:  p.  b(>7  Ferber  Btief.  XI.  p.  27.  , 
il 'cui  colore  or  c bianco  , or  giallo,  or  frerde  , td  or  ne- 
ro , proveniente  da  sostanze  eterogenee  ad  elio  unite  , cioè 
da  bitumi,  dal  solfo,  o dal  vitriolo . Vaì.ler.  Syst.  Mine- 
rtlog.  II.  p.  78.  Lo  stello  sale  annida  eziandio  nel  carbone 
fo/fiie  di  Nevocastìe  in  Inghilterra  (*).  S. 

- (*)  Trovasi  il  sale  ammoniaco  nativo  in  alcune  fu- 

marole nel  cratere  de!  Vesuvio  . Si  vede  anche  fiorire  do- 
po  i' eruzioni  sopra  le  pietre  , o scorie  delle  lave  , c per 
più  inesi , spezialmente  nelle  aperture  delle  lave. stelle  ove 
il  fumo  è pai  copioso,  e forma,  come  tante  picciolé  fuma- 
role . Questo  sale  ordinariamente  c mischiato  con  quantità 
grande  di.salc  marino,  che  nelle  lave  non  ha  ricevuta  af- 
v>  «a 
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Tutt’  i sali  ammoniacali  hanno  le  proprietà  gene- 
rali de’  sali  neutri , composti  di  acido  , e di  alcali  : 

« ,i  •;  ma 


tra  mutazione  che  la  fusione  , e arrestandosi  la  lare  co- 
mincia a fiorire  sopra  le  medesime  unitamente  con  un  po- 
co di  Ammoniaco  , alle  volte  con  un  poco  di  Sale  mira- 
bile  di  Glaubero  ,.e  eoa  qualche  altro  sale  . ( V.  Lata  ). 
Trovasi  delle  volte  mischiato  csl  solfo  , col  quale  prende 
var^  colori  , e alcune  volte  col  vitriolo,  e con  qualche  altra 
sostanza  . Comunemente  tutte  le  mentovate  sostanze  saline 
sono  chiamate  Ammoniaco  del  Vesuvio,  e sono  stjte  prese 
per  Ammoniaco  anche  da  alcuni  nostri  Scrittori . ' 

Nella  Solfatara  di  Pozzuoli  si  raccoglie  anche  il  sale  am< 
moniaco . Questo  si  sublima  in  una  gran  quantità  nella  fu- 
marola, più  grande  che  sta  uella  parte  orientale  del  Vulcano, 
dove  termina  il  piano  dei  cratere  . Se  ne  sublima  anche 
qualche  picciola  porzione  in  un’  altra  fumarola  poco  lonta- 
na da  quella  , che  oltre  lo  spiraglio  che  ha  nel  piano  , ne 
ha  alcuni  altri  nel  principio  della  pendice  . Nella  prima 
fumarola  si  mantiene  coperto  lo  spiraglio  con  molti  pezzi 
di  tegole,  ai  quali  si  attacca  1’  Ammoniaco  nel  pafTaggio 
del  vapore  che  n‘  è carico . Questo  artificio  per  raccoglie- 
re questo  sale  descrive  certamente  il  Sig.  Leibnitz  nella 
sua  Protogta  §.X1I.  dove  dice;  sane  passim  sulphurea  natu- 
ra rivi  gravem  , & quasi  urinosum  ammoniaci  oiorem  spirane 
Ì3'  prope  Neapolim  Campania  vidimus  in  phlegrao  quodam 
campo  ex  foraminibus  tetra  exhalantem  operculis  capi  . Que- 
sto ammoniaco  della  Solfatara  è di  colore  giallo  , e roflì- 
gno  . Per  lo  più  è mischiato  col  solfo  , con  qualche  pic- 
ciola  porzione  di  sale  mirabile  , e di  sale  secreto  di  Glatt- 
bero,  c'alle  volte  con  allume.  Da  queste  sostanze  si  può  se- 
parare colla  sublimazione,  e anche  per  mezzo  della  crista^ 
lizzazione . Molte  volte  è unito  col  cealgar  spezialmente  nel- 
la fumarola  vicino  alla  iollina , nella  quale  questa  sostanza 
arsenicale  copiosamente  si  sublima  , come  io  offervai  nell1 
anno  1744-  , ' ' \ 

Dall'  Abate  Recisero  di  Catania  , celebre  per  le  sue 
‘ ' ’ • • oflcr- 
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ma  differiscono  da’  loro  corrispondenti  , che  han 
per  base  un  alcali  fisso,  pel  loro  sapore  , eh’  è molto 

più 

1 s 

. \ 

• à * . • 
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olTervazioni  sili  Monte  Etna  mi  fu  dato  venti  anni  fa  un  • 
pezzo  di  Sale  Ammoniaco  di  quel.  Vulcano  . Era  questo 
pezzo  del  peso  di  circa  quattro  once  , filamentoso  , in  al- 
cune parti  striato,  e del  colore  dell’Ammoniaco  officinale; 
solamente  in  alcuni  luoghi  un  poco  nericcio  , come  se  fos- 
se affiimigatb  . v Avendolo  esaminato  lo  trovai  puro  Ammo- 
niaco , ed  allo  intutto  simile  al  fattizio . V.  - ~ 

La  seconda  specie  di  sale  ammoniaco  nativo  è quello  , 
che  trovasi  involto  , e nascosto  in  sostanze  animali  , Mo- 
del Recreations  Physiq.  I.  p.  50.  Commtrc.  liu.  Norimberg. 
175;;.  Hebdom ■ >+•  e .41.  Model,  l.  c.  fi.  p.  »*4.  in  al- 
cune piante  ; Svitzer.  Dìsput.  An.  in  plantis  sai  essent  . 
aminoti.  kaereat  ; nella  fuliggine  , Boerhaavb  Elem.  chym « 

II.  Proc.  86.  Macquer  Eltm.  de  Chym.  praSiq.  II.  p.  187- 
uegli  escrementi  dei  Camelli  Swfdisch  Abhakdl.  XIII. 
f.  169.  Tbychmbyer  Intt.  Chym.  P.  II.  C.  9.  : in  alcune 
acque  minerali  della  Germania,  Henkel  K teine  Mineralog. 
Schrifi.  p.  jSf.  , e nella  terra  nitrosa  Waller.  L.  c. 

Sale  ^ammoniaco  artefatto  chiamasi  quello  , che  si  forni*  . 
colie  sostanze  animali  macerate  nella  soluzione  del  sale  co- 
mune, Model  i c.  p.  143.  cogli  avanzi  della  seta,  della 
lana';  delle  olla  ec.  Dumachy  l Art  du  distillai,  p.  izo.  ; 
con  un  miscuglio  di  ofia  , di  vitriolp  , c di  sale  comune, 
Frank  Samlung.  I.  3.,  coll’  acido  marino  saturato  , dell’ 
alcali  volatile  , Rolhk  Jntrod.  a la  Chim.  Pi  il.  C-  3.  (.  , 
f.  , col  letame  Maire  Aci.  Paris.  1777.  , (*)  e con  altri 
mezzi  ancora:  Weber  Phys.  Chym.  Magazin  Lp.r41.ec. 
Crell.  Acuiste  Entdeckung.  I.  Vili.  : e tale  è ancor  quel- 
lo, che  si  fabbrica  in  Brunsvik  dai  Fratelli  Gravenhors® 
Fa  ber  Neue  Baytraege  I.  p.  330. 

Intorno  alle  parti  costitutive  del  sale  Ammoniaco  il  co- 
mune parere  è , che  sia  un  sale  neutro  composto  d’  alca- 
li volatile,  e d’ acidp  marino:  ma  circa,  la  proporzione  di 
queste  due  sostanze  , non  tutti  i Chimici  sono  dell’  istes- 
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più,  vivo  , e più  piccante  , il  che  proviene  dalla 

minore  adesione  , che  hanno  gli  acidi  in  generale 

. ' ' ' coli’ 


io  parere  . Dodici  onde  di  sale  alcalino  volatile  sortirono 
•da  una  libbra  di  sale  ammoniaco  ec.  Hoffmann  observ. 
Phys.  Chym.  /*.  174.  , dieci  da  quindici  oncic  i Tournk- 
fort  Hist.  de  i Acdd.  des  seterie.  1700-,  e da  tredici  on- 
de , Neumann  Prtleft.  de  sale  ' ammoniaca  . Io  presi  quat- 
tro oncie  di  fiori  di  sale  .ammoniaco  , quattro  altre  oncie- 
di  alcali  vegetabile,  ed  aggiungendo  a questa  mafia  unalib. 
bra  d’acqua  pura,  distillai  il  tutto  dopo  d’  aver  lutate  as- 
sai bene  le  commifiure  . Finita  la  distillazione  ritrovai  nel 
iccipiente  un  liquore  , il  di  cui  peso  era  Una  libbra  un’ 
oncia  , e due  dramme  • Detratta  adunque  la  libbra  d’  ac- 
qua , che  fu  aggiunta  a tutta  la  malfa  , ne  risulta  che  1’ 
alcali  volatile  consisteva  in  un’  pneia , e due  dramme. 
Giò  che  è rimasto  nella  storte  , dopo  edere  stato  nuova- 
mente distillato  colf  acido  di  vie riolo,  diede  un'  oncia,  e 
due  dramme  di  acido  marino.  Ma  siccome  la  quantità  di 
questi  due  ptodotti  don  forma  la  quantità  di  tutta  la  mas. 
sa  consistente  in  quattro  onciey  così  è cosa  certa,  che  peìr- 
desi  una  buona  parte  tanto  d’  alcali  • volatile  , quanto  di 
acido  nel  tempo  , che  si  separa  l’  un  dall'  altro  : chicco- 
ine  questa  perdita  non  è sempre  la  medesima  , non  è me- 
raviglia, se  diversi  sono  i pareri  de’  Chimici,  intorno  alla, 
proporzione  delle  parti  costitutive  del  sale  ammoniaco  (■**). 
Per  determinare  adunque  con  la  più  poflìbile  precisione 
quale  quantità  di  acido  macino,  c d'  alcali  volatile  si  ra©* 
chiuda  nel  sale  ammoniaco,  presi  dodici  oncie  di  minio  , 
e quattro  oncie  di  sale  ammoniaco  , e distillai  quésto  mi- 
scuglio con  tutta  quella  attenzione  ; die  a tal  uopo  è ne- 
cefiària  . Finita  1’  operazione  trovai  , che  nelle  surriferite 
quattro  oncie- di  sale  ammoniaco  puro  vi  erano  due  oncie, 
c due  dramme  d’alcali  volatile,  cd  un’oncia,  e sci  dram- 
me di  acido  marino.  S. 

(*jf  Con  qualunque  tèrra  argillacea  mischiata  col  sale 
comune,  Scheffer  Aft.  Upsdl.  a 17 fi-  V.  V ' * v 

(**)  . £ verisimilc  die  queste  diversa  proporzione;  dei 

• . ■ " : . f ' prin- 
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cóli’  alcali  volatile , che  coll’alcali  fisso  ; in  secondo 
luogo  per  la  loro  fissezza  minore,  i sali  ammoniacali 
essendo  tutti  semivolatili,  eh’ è quanto  dire,  capaci  di 
sublimarsi  ( '3 ) , qualora  provano  un  calore  assai  for- 
te : questa  proprietà  dipende  dalla  volatilità  dell’  al- 
cali., che  lor  serve  di  base.  Finalmente  i sali  ammo- 
niacali son  capaci  di  essere  scomposti  da  molte  so- 
stanze j le  quali  non  possono  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto sopra  i sali  neutri  a base  di  alcali  fisso  , sio 
come-'  or  ora  vedremo  per  1’  esame  più  particolare 
delle  proprietà  di  questi  sali. 

Il  sale  ammoniaco  più  noto  , e più  usato  , si  b 
quello  , che  contiene  l’ acido  del  sai  comune  . Que- 
sto sale  , ove  sia  ben  puro,  è bianchissimo  , semi- 
tra^arente , capace  di  cristallizzarsi  in  forma  di  bar- 

. • - *'  » v v»  • bQ'» 
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principi  del  Sale  ammoniaca  dai  Chimici  stabilita  , sia  arv 
che  prodotta  dalla  diversità  dei  procedi*.  e dei  mezzi  coi 
quali  si  c procurato  di  scomporre  questo  sale  . Il  Sig.  Dv, 

■ hameL-  ricavò  sti  once,  cinque  dramme  e mezza  di' alcali 
volatile  da  sei  once  di  Salé  ammoniaco  distillato  colla  cre- 
ta . Per  mezzo  del  sale  di  tartaro  da  mezz’  oncia  ottenne 
sei  dramme  di  alcali  . Da  quello  che  si  estraile  colla  creta 
il  Sig.  Duhamel  ne  separò  una  porzione  di  questa  sostan- 
za eh’ erasi  con  elfo  volatilizzata.  Mem.-nde/l'  Accad.  a.  i7«o. 

Una  diversità  grande  mi  è riuscito  di  ollervare  tra  i, 
<ompònenti  dell’ Ammoniaco  del -Foro  di  Vulcano  o sia 
Solfatara  di  Pozzuoli,  e qùvllo  del  Vesuvio.  Nell"  Ammo- 
niaco del  Vesuvio  la  quantità  dell’  alcali . volatile  si  è tro- 
vata molto  meno,  in  che  quello  della  Solfatara,  elfcndo  stato 
antecedentemente  l’uno  , e l’altro  ben  depurato,  c fattasi 
scomposizione  in  aìnbidue  ^olfalcali  fido,  V. 

(7)  Questa  proprietà  non  1’  ha  i’  alcali  volatile  uni- 
to all’  acido  dell’  Acetosella  , Savap.y  Disserti  de  Sàie  es- 
serli. Acetosellae  17-7 3.  §.15.,  all’  acido  Arsenicale,  c al 
VitriolicoT  Pott  //;«.  de  t Acad.  de  Berlin . Vili.  S. 

Bb  » 
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boline  di  piume  CO  » 0 di  sublimarsi  ne’  vasi  chiù-* 
si , in  massa  bastantemente  compatta  , in  cui  osser- 
vaci certi  filuzzi  applicati  nella  loro  longitudine 
paratamente  gli  uni  agli  altri  . , 

- Questo  saie  disciogliesi  con  molta  facilità  nell’ ac-  . 
qua:  si  .risolve  in  liquore,  allorché  vien  esposto  per 
' un  certo  tempo  all  aria  umida.  È*  questo  uno  de’ 
sali  , che  producono  il  più  di  freddo  per  la  sua  so- 
luzione nell’  acqua  : un  tal  raffreddamento  arriva  fir  • 
no  a diciotto,  o. venti  gradi,  e anche  più,  secondo 
la  temperatura  attuale  (z).  Sembra,  che  quanto  più  fa 
caldo  , tanto  più  il  raffreddamento , che  cagiona,  sia 
considerabile  ; il  che  dipende  dall’ esser  questo  uno 
di  que’sali,  che  si  dissolvono  il  più  prontamente  , e 


ut 


(i)  Talvolta  anche  in  altra  forma  . Baume’  Chyja. 

IKr-  in-  s.  i . i ' 'v  . - 

(t)  Il  sale  Ammoniaco  mischiato  con  eguale  quanti- 
tà dì  mercurio  sublimato  , e aceto  distillato  produce  una 
mistura  , che  anche  di  està  si  muta  in  ghiaccio.  Mua- 
scjiembr.  agg.  all'  esp.  IV.  dell’  Accad.  del  Cim.  , Mì- 
achiato  colla  neve  lo  raffredda  in  modo  , che  fa  scendere 
jl  mercùrio  circa  14  gradi  sotto  al  zero  nel  Termometro 
di  Reaumur  . Questo  grado  di  freddo  fatto  dall’  Ammo- 
niaco mischiato  eolia  nete  , e il  punto  fìsso  di  freddo  nel 
Termometro  di  Fahrenheyt  . V.  Termometro..  ^ 

L’ Acido  vitrioljco  mischiato  col  sale  Ammoniaco  fa  un* 
effervescenza  fredda,'- ma  il  fumo  clic  esce  è caldo  . Ag- 
giungendosi l’acqua  alla  mistura  , questa  diviene  calda  . 

^iuSSCH.  I.  C.  * J 

L’  Ammoniaco  della  Solfatara  di  Pozzuoli  senza  eflcr  se- 
parato  dal  solfo  , se  si  mischi’  coll’Acido  àimòlico  , f» 
una  effervescenza  calda  per  qualche  tempo  , c caccia  an- 
che fupio  caldo,.  Dopo  qualche  tempo  {a  mistura  si  rende 
fredda  , e continua  a cacciare  fumi  caldi  , come  1 Amma- 
liiacO  fattizio  V.  Effervescenza  . V. 
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in  maggior  quantità  nell’  acqua  calda  , chè  nell’  ac- 
qua  fredda  (r).  „ . ' - * *• 

li  GELLERT  Chymie,  Tom.  1.  pag.  167.  dice,  che 
se  si  faccia  bollire  della  gomma  , o della  resina  in 
acqua  carica  di  sale  ammoniaco , queste  sostanze  vi 
si  disciolgono  . Questa  sperienza  non  ha  cosa  aldi- 
na di  sorprendente  in  ciò , che  riguarda  la  dissolti* 
zione  della  gomma , atteso  che  1’  acqua  è il  suo  dis-^ 
solvente  naturale  : ma  poiché  1’  acqua  pura  non  at- 
tacca aifatto  le  resine  , è ben  necessario , che  il  sa. 
le  ammoniaco  sia  quello  , il  quale  procura  una  si* 
mile  dissoluzione  * 

Il  sale  ammoniaco  non  può  scomporsi  , ò almeno 
lo  può  pochissimo  v pér  la  sola  azione  del  fuoco  ne’ 
vasi  chiusi , perchè  allora  si  sublima  interamente  , 
come  si  è detto  : se  dunque  si  voglia  scomporlo , è 
fo  rza  ricorrere  a qualche  intermedio  capace  di  svol- 
gere o il  suo  acido , o il  suo  alcali  * 

Gi  acidi  avendo  riguardo  alle  loro  affinità.,  le  me- 
desime correlazioni  coll’ alcali  volatile  , che  cogli 
alcali  fìssi  ; ne  segue , che  il  sale  ammoniaco  debba 

pre* 


. y 


■ — 1; 


(1)  Un’  oncia  d’  acqua  , al  grado  di  calore  jo.  nel 
Termometro  di  Fahrtnheyt , ha  disciolto  i7<.  grani  di  Salè 
ammoniaco  comune  , Spielmann  Insù  Chym.  p.  S. 

^ L'  Ammoniaco  del  Vesuvio  ben  depurato  siccome 
è meno  volatile  dell*  Ammoniaco  fattizio  , così  anche  si 
acioglie  nell’acqua  in  minor  quantità  . In  un'oncia  di  ac-  g 
qua  , il  di  cui  calore  era  a gradi  z«.  del  Termometro  di 
Reaumur  ai  disciolsero  xéf.  grani  di  quétto  sale  . Una 
tale  differenza  potrebbe  efter  forse  prodotta  da  qualche  di- 
versità che  vi  è,  fra  l’alcali  volatile  dell’Ammòniaco  fatti- 
àio  , e quello  del  Vesuvio  , o da  fjualche  porzione  di  sale 
Ammoniaco  secréto  di  Glaubero  , che  forse  vi  rimane  tto-' 
po  la  depurazione'.  V.  * t •/  *'  • *, 
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presentare  cogli  acidi  vitriolico,  e niftoso,'  glistes- 
si  fenomeni  di  scomposizione  ebe  il  sai  comune  : in 
tal  maniera  questi  due  acidi  sono  in  istato  di  scom- 
porre il  sale  ammoniaco,  separandone  il  suo  acido» 
il  quale  passa  libero  nella  distillazione , ed  unendosi 
coll’  alcali  volatile  , col  quale. formano.,  essi  , il  .pri- 
mo un  sale  ammoniaco  vitriolico-,  e il  secondo  un 
sale  ammoniaco  nitroso»  ' » . ^ 

E1  da  osservarsi^  riguardo  alla  scomposizione  del 
saleammoniaco  mediante  l’acido  nitroso,  L che  l’acido 
marino  non  ascende  mai  solo  in  simile  distillazione; 
ma  eh’  è sèmpre  accompagnato  da  una  buona  quan- 
tità di  acido  nitroso,  che  sollevasi  in  virtù  della  sua 
volatilità  , e che  forma  insiem  coti  esso  «dell’  acqua 
regia  ,11.  che  vuoisi  usare  molto  ritegno  , molta 
lentezza,  e precauzione  in  tale  operazione  , massi- 
mamente se  si  adopera  dell’  acido  nitroso  fumante  , 
perciocché  i vapori  che  .passano  t , -sono  incompara- 
bilmente più  espansivi,  e più  difficili  a condènsare,  di 
que’ dell’  acido  nitroso , e -marino',  puri  ;;  il  che  di-r 
pende  fuor  <di  dubbio  dalla  reazione  • di  questi  due 
acidi  , l’  uno  sopra  dell’  altro  , Ve  dallo  sprigiona- 
mento di  qualche  gas  (i)  . Da  siffatta  operazione 
risulta  il  sale  , che  dicesi  Sale  ammoniaco  nitroso  ~ 
Vedi  Ammoniaco  ( Sai  nitroso ) . 

N Questo  è tutto  ciò , che  concerne  la  scomposizio- 
ne del  sale  ammoniaco'"  per  1’  intermedio  degli  aci* 
di , i quali  s’ impossessano  del  suo  alcali  , e distri* 
gano  il  suo  acido  ; ma  questo  sale  è soggetto  anche 

•-  VY  ‘v  ad 
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(t)  Quanto  piu  un  acido  è ricco  di  flogisto,  tauro 
più  copiosi,  e più  penetranti  sono  i «uoi  vapori  ,,  anche 
•epa*  1’  ajuto  di  alcun  Gas.  S.  / v.,  . ...  < V» 
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ad»essere  scomposto  da  molte  altre  sostanze  (i},  1* 
quali  producono  l’ effetto  contrario , eh’  è quanto  di- 
re, s’impadroniscono  del  suo  acido  , e rendono  li- 
bero l’alcali  volatile,  che  gli  è unito.  Tali  sostanze 
sonore  terre  calcarie,  la  calce,  gli  alcali  .fissi,  eie 
materie  metalliche  . Ecco  i fenomeni  più  essenziali,' 
che  presenta  siffatto  sale  qualora  con  queste  di- 
verse materie  venga  a tranarsi . 

Se  si  mescoli  esattamente  del  sale  ammoniaco  ridotto 
in  polvere  col  doppio  del'  suo  peso  di  una  terra  cal- 
carla qualunque , di  creta  verbigrazia , parimente  ri- 
dotta in  polvere,  é si  proceda  alla  distillazione  in  unc 
apparécchio  di  vasi  convenevole  ,'*  vederi  passare  nel 
recipiente  una  gran  quantità  d'  alcali  volatile  sotto-  , 
forma  concreta  , bianchissimo  4 e bellissimo  , che 
rinveste1  tìnto  l’ interno  del  medésimo  ; è quando  i* 
operazione  è finita  , trovasi  nella  storta  una  mass* 
che  contiene' tutto  l’acido  del  sale  ammoniaco  , -in* 
trigato  e ' rattenuti)  ^ nella  terra  calcaria  perciò  se 
facciasi  lisciva  di  questo  capò  morto  per  discior-- 
rè  ciò  ,'  che  contiene  di  salino  , trovasi  la  mede- 
sima esser  carica  di  mólto  sai  marino  a base  ter- 
restre . • r-'  i - ••  ’•  ' ’ 

Questa  scomposizione  del  saie  ammoniaco  median- 
te la  creta'  V che  riesce  anche  per  l’intermediò  di  r . 
ogn' altra  terra  calcala  , viene  accompà guata  da  cir- 
costanze , le  quali  meritano  la  maggiore  attenzio- 

0 ‘ . ■ • ne 
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4(t)  Si  scompone  anche  dal  Nitro;  e se  questo  sale 
si  distilla  con  eguale  quantità  di  sale  ammoniaco,  si  scolpa 
pongono  amenduq,  restando  nella  storta  un  Capo  morto  , 
da  cui  ricavasi  un  sale  neutro  diverso  da  ogn’  altro.  Gaad 

Aa.  Ufial.  s...  -f< ...  -,  f fi  • 
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ne  ( i ) . Ella  non  si  fa  » che  coll’  aiuto  del  calore  ; 
il  mescuglio  più  esatto  del  Sale  ammoniaco,,  e del- 
la terra  calcaria  , non  lascia  esalare  alcun  vapore 
d’ alcali  volatile  » fin  tanto  che  non  è riscaldato . In 
secondo  luogo  l’alcali  volatile,  che  si  ottiene  da  questa 
scomposizione,  è cristallizzato , e sotto  forma  concrea- 
ta secca  , e anche  solidissima  . Egli  è assolutamente 
privo  di  ciò  , che  chiamasi  propriamente  Causticità 
negli  alcali  , vale  a dire  , che  sebbene  abbia  il  sa- 
pore orinoso  , e l’ acrimonia  particolare  a queste  so*» 
stanze  saline,  quest’  acrimonia  però  è la  più  tempe- 
rata , e la  più  dolce , che  possa  avere  un  alcali  vo- 
latile . Quello , di  cui  parliamo  presentemente , pro- 
duca sempre  una  grande  effervescenza  e niente  o 
quasi  niente  di  calore  , qualora  combinasi  con  un 
acido  qualunque;  precipita  la  calce  , e tutte  le  ter*- 
re  calcarie  f da  tutti  gli  acidi  ; .ma  ciocché  avvi  di 
più  rimarcabile  , si  è , che  , quantunque  sappia  , 
che  nel  sale  ammoniaco  esiste  pressappoco  ugual 
quantità  di  alcali  volatile  , e ‘di  acido  è certo 
nondimeno  , che  di  una  libbra  di  sale  ammoniaco 
scomposto  da  una  terra  calcaria  , ricavami  almeno 
14.  once  di  alcali  volatile  molto  concreto,  e anche 
duro  , vale  il  dire , quasi  la  metà  di  più  , che  non 
ve  ne  sia  nel  sale  ammoniaco . Il  Duhamel  , uno 
de’  primi  Fisici  (2)  , che  abbia  esaminate  tutte  le 
circostanze  di  questa  scomposizione  del  sale  animo-* 

, - . niaca 


(1)  (V.  all*  articolo  Terra  Caicar*  le  mie  ofler. 

vazioni  intorno  ai  var)  rapporti  di  questa  terra  al  Sale  a m-  . 
, moniaco  ) t S. 

(a)  Nevmann  Chytn.  II.  p.  66 y.  anteriore  a Dvha- 
j*el  conobbe  , che  la  creta  ha  la  proprietà  di  decomporre 
il  Sale  ammoniaco  ' 
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niaco  per  la  creta  , e che  ha  benissimo  avvertito 
questo  aumento  sorprendente  dell’  alcali  volatile , ha 
pensato  , che  il  medesimo  dipenda  da  una  por- 
zione della  terra  calcaria  , la  quale  venga  sublima- 
ta , incorporata  , e anche  combinata  con  questo  al- 
cali -volatile . Il  Baume'  avendo  fatto  ^isciorre  que- 
sto sale  nell''  acqua  , avendone  ricavato  due  soli  a- 
cini  di  terra  da*  una  libbra  di  sale,  e non  avendone 
potuto  separare  affatto  combinandolo  coll’ acido  dell’ 
aceto  » ne  conchiude  ( Chym.  exp.  & rais.  ) , che  l’ 
aumento  del  suo  peso  non  venga  già  dalla  terra  , e 
l’attribuisce  unicamente  all’acqua  della  terra  calcaria,, 
la  quale  si  combina  , secondo  lui , coll’  alcali  vola- 
tile , ed  entra  nella  sua  cristallizzazione . Ma  le  spe- 
ranze numerose , e dimostrative,  che  si  son  fatte  in- 
torno al  gas  , noto  da  prima  sotto  il  nome  , di  aria 
fissa  , non  permettono  più  di  dubitare,  che  non  sia 
quel  medesimo  gas,  di  cui  la  qreta  eie  altre  terre  cal- 
carie son  ripiene  a dovizia , il  quale  « separandosi  dal- 
la terra  a misura  che  si  combina  coll’acido  del  sale 
ammoniaco, e unendosi  coll’alcali  volatile  di  questo 
sale  medesimo  , non  divenga  la  vera  cagióne  dell* 
aumento  del  suo  peso  (i) , e a un  tempo  della  sua 
mancanza  di  causticità  , della,,  sua  qualità  crista- 
lizzabile  , effervescente  , e precipitante  , in  una  pa- 
rola , di  tutte  le  proprietà  , per  le  quali  differisce 
essenzialmente  dall’  alcali  volatile  privato  di  gas  , 

* come 

- ■ ■ ■— « ■ ».  - — — . , - ■■■■■—.  * 

(i)  EfTcndo  che  nell’  alcali  volatile  vi  sono  dodici 
parti  di  acqua  , Eergmann  de  acido  aereo  §.  IX.  è chiaro, 
che  l'aumento  del  suo  peso*,  olfervato  da  DuHamel  , non 
dipenda  unicamente  dall’  acido  aereo  , ma  in  parte  anche 
dall’  acqua  ; e che  il  parere  di  Baume  si  polla  in  qualchò 
modo  conciliare  con  quello  dell’  Autore.  S. 

A A „ s.  * 
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fnle>  Ben  si  scorge  , che  questa  forma  fluida  gli  pro- 
venga dall’  acqua  , la  quale  esiste  in  gran  quantità 
nella  calce  estinta  , e nella  quale  il  medesimo  è di-  . 
sciolto  ; ma  è ceno che  siffatta  materia  salina  ab- 
bia una  tale  adesione  con  quest’  acqua  , che  non  può 
separarsene  senza  intermediò  ; e che  per  altra  parte 
questa  medesima  acqua  sia  tanto  necessaria  alla  sua 
separazione  dall’  acido  marino  per  l’intermedio  della 
calce.,  che  il  Duhamél  essendosi  studiato  di  scom- 
porre del  sale  ammoniaco  , con  impiegare  la  calce 
tratta  di  fresco  , ‘"e  ancora  càlda  dalla  fornace  ,'  6- 
perciò  in  una  perfetta  secchezza , non  potè  ottener- 
ne dell’ àlcali  volatile  (i)  . ••• 

'Questo  alcali  volatile  , quantunque  allungato  in 
una  molto  gran  quantità  di  actjùa , è anche  più  at- 
tivo e "più  penetrante  df  quello  , che  si  ottiene  coti 
altri  intermezzi  sotto  forma  secct/e  concreta  . Per' 
un’-  altra  parte  è cosa  costante  , che  lo  spiri- 
to volatile  del  sale  ammoniaco  cavato  colla  cal- 
ce, versato  nella  soluzione  di  un  qualsivoglia  salea 
base  terrestre,  non  vi  produce  gli  stessi  effetti*  che  lo 
stessoalcali  del  sale  ammoniaco  ricavato  p,èr  mezzo  * 
delle  terre  calcarie,  o per  mezzo 'degli  alcali  fissi,  e , 
che  si  può  aver  sempre  sotto  forma  concreta-,  quest’ 
ultimo  scomponendo  facilmente  tuft-’  i-  sali  a base 
terrestre,  e cagionando  tìn  precipitato  bianco  abbon- 
dantissimo (a)  nelle  loro  sOluziohi , laddove  il  pri- 
V‘T/  mo 

I * f % •.*  :*  . • - j 


(0  Si  ottiene  bensì,  ma  in  minor  copia,  e tutto 
in  forma  aeréa  , e vaporosa  , non  ritrovando  1’  acqua  ne- 
cefiaria  per  presentarsi  in  istato  di  liquore.  ( V.  Aria 
- Alcalina  ) . S. 

(t)  Cib  , che  in  tal  caso  precipita  la  terra,  è I’  aci- 
do aereo  dell’  alcali  volatile  concreto  . ( Y.  Aria  FiÌsa  , 

Calca).  S. 

’ ' • . ' < ' - 

‘ ..  >.  . 
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mo  non  sembra  fervi  quasi  niente,  e cagiona  appa* 

na  una  debolissima  nuvola  biancastra.  1 - . . 

Tutte  queste  differenze  provano  , che  la  calce  ca*» 
gioni  all’  alcali  volatile  , siccome  agli  alcali  fissi  ", 
un'  alterazione  considerabile . Alcuni  Chimici  , capò 
de’  quali  è il  Lemery  , e parecchi  altri  molto  più 
moderni  , per  ispiegar  questi  effetti  , son  ridar- 
si alle  particelle  del  fuoco  , le  quali  sppponea- 
no  essi  annidarsi  nella  pietra  calcaria  durante  la 
sua  calcinazione  ,.  e che  dalla  calce  si  trasmettes- 
sero agli  alcali  , il  che  gli  rendea  caustici  , e de- 
liquescenti; ma  questa*  supposizione  , che  altronde 
non  ha  verun  fondamento,  (i),  non  può  più  onnina- 
mente sostenersi  , dopoché  si  è provato  con  esperien- 
ze, decisive  , e superiori  ad  ogni  replica,  l’ esistenza 
del  principio  gassoso  delle  terre  calcarie , la  propietà, 
ch'egli  ha  di  combinarsi  cogli  alcali  fissi  , o vola-* 
tili , e di  venir  loro  rapito  dalla  calce  5 dopoché  si 

è fat- 

J 1 , • , • ' 1 -a,  ' r ' • ' 

: ^ 4 ' ' ■ ■ ~t  - -t-  f— -r* 

(i)  Quando  noti  a noi  saranno  tutti  i principi  de*- 
Corpì  misti , e tutte  te  qualità  risultanti  daUe  varfie  loro* 
combinazioni  , allora  si  potrà  forse  con  più  coraggio  ragio- 
nare anche  Balta  natura  , td  azione  de'  sali  caustici  . Se 
le  proprietà  de’  metalli  dipendono  in  parte  dal  flogisto  t 
perchè  dunque  la  causticità  de'  sali  alcalini  non  potrà  di- 
pendere ili  parte  aneli*  dalla  materia  del  fuoco  ? E’  forse 
il  fuoco  un  elemento  , che  non,  meriti  considerazione  ve- 
runa , quando  de’  corpi  forma  un  principio  ? La  materia 
del  fuoco  è pure  quella  , che  svelta  dalla  calce  caustica 
produce  calore  quando  s*  accoppia  all’  acqua  ? ( V.  Fuo- 
co V Calore  . Calce  ) . La  privazione  dell’  aria  fida  à 
fcerto  una  condizione  ncceflaria  alla  causticità  cosi  degli  ai- 
tali-, che  della  calce  ; ma  la  materia  "del  fuoco,  che  se- 
condo noi  subentra  , o prende  il  luogo  ‘di  quell’  aria  , & 
della  la  causa  efficiente  immediata  della  causticità.  ( V, 
Caustjqi tx*  ) , S..  ’ v.  ~ 

. ■)  - * - e . * • ••  * ► 
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i fatto  vedere  , che  la  stato  di  calce  nelle  pietre 
calcarie  , e quello  di  causticità  negli  alcali  , dipen- 
dano assolutamente  dalla  , privazione  del  loro  princi- 
pio gassoso  ; e dopoché  finalmente  si  è dimostrata 
questa  verità  tanto  evidentemente  , quanto  lo  ò in 
Chimica.,  che  un  alcali  saturato  da  un  acido  sia 
un  sai  neutro  , e che  ritorni  puro  alcali  , tutte  le 
volte  che  si  venga  a privarlo  dell’acido  che  lo 
saturava  . Vedi  riguardo  a’  dettagli , e alfe  prove  di 
questa  teoria , gli  articoli  Causticità’  , e Gas. 

Qualora  si  è scomposto  il  sale  ammoniaco  per  1* 
intermedio  della  calce  , trovasi  nella  storta  una  ma- 
teria salina  terrestre  , vale  a dire  , una  parte  della 
calcina  soprabbondante  alla  scomposizione  > e un* 
altra  parte  ■ saturata  dell’acido  del  sale  ammoniaco 
la  quale  forma  una  specie  di  $al  marino  a base  ter- 
restre, del  tutto' simile  a quella,  che  è formata  dallv 
acido  marino  -unito  ad  una  terra  calcaria  . 'Questo 
sale,  quando  è seccp,  porta  molto  impropriamente  il 
nome  di  Sale  amjnonìa co  .fisso  ; e quando  è sciolto 
in  liquore  , quello  di  Olio  di  calte  . 

L'alcali  fisso  , sia  vegetabile  , o minerale  , scom- 
pone facilissima<nente"il  sale  ammoniaco  , e ne  se- 
para , mediante  la  distillazione  , l’ alcali  volatile  sot-> 
to  forma  concreta  , se  non  vi  sia  niente , o pocliis-' 
sima  acqua  nelle  materie  ; se  per  opposto  le  mede- 
sime ne  contengano , o che  ad  arte  vene  si  aggiun- 
ga , l’ alcali , il  quale  è più  volatile  delfacqua , pas- 
sa da  prima  in  parte  sotto  forma  concreta  , quin-' 
di  r acqua  , che  sollevasi , lo  discioglie  in  tutto  , o 
in  parte  , . secondo  la  quantità  che  ve  ne  ha  , e lo 
riduce  in  liquore Ma  una  circostanza  , cui  è esseu-i 
zialissimo  fare  attenzione  , si  è , che' gli  alcali  fissi 
non  sono  in  is:ato  di  sprigionare  a questo  modo  T 
alcali  volatile  del  sale  ammoniaco  sotto  forma  con- 
creta , se  jion  in  quanto  che  son  provveduti  del  Io- 
io  gas , e in  quanto  possono  trasmetterlo  àll’  alcali 
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volatile  t'  a misura  che  se  ne  separano  per  la  loro 
unione  coll’  acido  del  sale  ammoniaco  ; perchè  in 
oggi  è cosa  dimostrata  per  mezzo  di  tutte  le  spé- 
rienze  fatte  intorno  a quest©  gas  „ ■ che  quando  gli 
alcali  fissi  ne  sono  stati  privati  mediante  la  calce, 
e che  hanno  perciò-  tutta  la  - loro  causticità  , non 
possano  più  allora  svolgere  1 alcali  -volatile*,  se  non 
se  in  istato  di  alcalf  volatile  fluore  „ e caustico  pa- 
rimente , cioè  a dire  , in  uno  stato  simile  a quello,  * 
"che  ha  qualora  è stato  svolto  dalla  calce.  Or , poi- 
ché gli  alcali  fissi  e massimamente  il  vegetabile  , 
anche  senza  essere  stati  trattati  colla  calcina  , pos- 
sono essere  più  o meno  spogliati  di  una  par-i- 
te ;del  loro  gas'-,  mediante  la  combustione  , la 
calcinaziohè  , e .altre  circostante  , v ne  siegue  ,,  che 
se  adoprinsi  per  la  scomposizione  del  sale  ammo- 
niaco , alcali  fissi  così  mezzo  caustici , deesì  ottene- 
re 1’  alcali  volatile  in  parte  fluore , e caustico  >,  e in 
parte  cristallizzàbile,  e non  caustico.  Vedi  Y artico-» 

lo -Causticità’ / 1 

II.  sale  , che  rimane  nella  storta  dopo»  questa  ope- 
razione, è sai  comune  , simile  al  sai  marino  ordi- 
nario , se  si  è fatto  uso  dell’alcali  marino  : e una 
specie  di  sai  comune  a base  di  alcali  vegetabile', 
che  chiamasi*  anche  Sai  marino  regenerato  , o Sai 
febbrifugo  di  Silvio , $<?7si  è praticato  alcali  fisso  v%* 
getabrle  per  la scomposizione . 

« La  maggior  parte  delle  sostanze  < metalliche  .agi- 
scono anche-  sopra  il  sale  ammoniaco  j e som  capa- 
ci di  scomporlo.  •“  - • 

L’argento,  il  rame  il  ferro.,  lo  stagno.,  Il  piom- 
bo, e il  mercurio,  ben  mescolati  con  questo  sale,  e 
posti  in  distillazione  , fatino,,  ascendere  una  porzione 
• dell’alcali  volatile  i semimetalli  producono  altresi 

lo  stesso  effetto  . Travasi  , finita  la  distillazio- 
ne , che  il  metallo  si  combinato  coll’  acido 

del  sale  ammoniaco  L in  tal  guisa  1’  argento  divieti 
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luna-cornea  , il  piombo  prende  in  questa  operazione 
i caratteri  di  piombo-corneo  : di  questa  maniera  è 
che  il  MàKGGRàaf  prepara  il  piombo-corneo  , di 
cui  fa  uso  nella  sua  operazione  del  fosforo  . 

Una.  cosa  degna  dif  essere,,  avvertita  in  questa 
scomposizione  dpi  sale  ammoniaco  per  l’ intermedia 
del- piombo  , per  cui  il  Marggraaf  dimanda  una 
calce  di  piombo come  il  minio  ,‘  piuttosto  che  il 
piombo  medesimo , a rnotiyQ  della  comodità  del  me- 
scuglio , si  è •.  che  l’ alcali,  votatile  , il  quale  pass» 
in  questa  distillazione  sebbene  estremamente'  forte  y 
e stemmato,  trovasi  essere  in  istato.  di  fluore  , ma 
effervescente  (i)  r-perchè  non  è-  esente  di  ogni  ma- 
teria gassosa;,  . .V  ••  »■ -,  ..  —V  : • 

Riguardo  all’argento  vivo,  questo  scompone  anche^ 
sicurissiinamente  il.  sale  ammoniaco-,  e ne  fa  andar  via 
T alcali  volatile  ; ma  se  vi  abbia  maggior  porzione 
di  sale  ammoniaco  , che  il  mercurio  non  possa  scom- 
porne , la  porzione  del  sale  ammoniaco  ‘non  iscom- 
post%  rimane  unita  alla  combinazione  dell’  acido  ma- 
tino  , e di  mercurio  , che  si  è formata  -nel  mescu- 
glio  , senza  che  se  ne  possa  separare  nè  per  cri- 
stallizzazione, nè  per  sublimazione . Questo  è un  fat- 
to , che  ho  bene  avverato  , come  si  può  vederla 
nella  mia  Memoire  sur  la  icinture  de  mcrcure  de  M. 
le  Comte  de  la  Garaye  , impressa  nella  raccolta  dell’ 
Accademia  delle  Sciente,  nell’anno  1755^ 

>.  - ; '•  ‘ Leg- 


- Lj1)  Se  si  è adoperata -sufficiente  quantità  di  Minio-, 
I’  alcali  volatile  provenutone  non  fa  effervescenza  cogli  aci- 
di : ma  bensì  uno  strepito a cui  propriamente-  non  con- 
viene il  nome  d’  effervescenza  , giacché  non  si  svolge  al- 
cun’ aria  ; quel  tumulto  nasce  probabilmente  dalla  materia 
del  fuoco  svolto  dai  liquori  nell’  atto  della  loro  unione  , 
da  cui  il  Mercuwo  s‘  innalza  nel  Termometro  .<  S. 
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Leggesì  presso  il  Junker  , che  il  regolo  d’  anti- 
monio trattato  col  sale  ammoniaco  svolge  1’  alcali 
volatile,  e si  tramuta  in  butirro  d’antimonio  (i). 

Coll'  occasione  t che  ragionasi  di  tutte  queste  scom- 
posizioni del  sale  ammoniaco  per  le  sostanze  terre- 
stri , e metalliche  , le  quali  s’ impossessano  del  suo 
acido , e ne  distrigano  l’ alcali  volatile  (a)  , non  sarà 
fiior  di  proposito  1’  osservare  , che  in  qualità  di  ah-  » 
cali  diventato  libero  , è in  istato  di  separare  an- 
ch’  egli  per  parte  sua  tutte  queste  sostanze  mede- 
sime unite  ^d  un  .acido  , e sia  questo  anche  l’acido 
marino  ; il  che  stabilisce  una  reciprocazione  , la 
quale  sembra  contraddittoria  nelle  affinità  dell’  alcali 
volatile  , e delle  sostanze  terrestri  , e metalliche  . 
Vedi  a questo  proposito  l’articolo  CAUSTICITÀ’.. 

Se  in  vece  di  mescolare  col  sale  ammoniaco  il 
*ame  , il  ferro,  e anche  la  maggior  parte  degli  altri 
metalli  in  quantità  sufficiente  , e nello  stato  conve- 
nevole per  iscomporlo  interamente,  impieghinsi  que- 
sti metalli  in-  minor  quantità , e si  proceda  alla,  su- 
blimazione a un  grado  di  calore  assai  forte  , ot- 
tiensi  del  sale  ammoniaco  sublimato  , o fiori  di 
sale  ammoniaco  non  iscomposto  , che  rapisce  se- 
co una  porzione  di  tai  metalli  . Formami  per 
• • • que- 


• « U * 


(i)  Di  questa  produzioni,  ne  ha  già  , avanti  Jutf» 
cker  , parlato  Stahl  Fundam.  Chym.  P.  III.  p.  z%7:  S.. 

(a)  Incorno  alla  scomposizizione  del  sale  Ammoniaco 
leggansi  le  offervazioni  ed  esperimenti  del  celebre  Si£  Con- 
te di  Sazuzzo  -nelle  Mentore  della  Soc.  Italiani i.  Questo  va-/ 
lentuomo  rintracciando  per  mezzo  di  sodi  sperimenti  1* 
cagione  della  qualità  dell’  Alcali  volatile  estratto  dall'  Am- 
moniaco per  mezzo  della  calce  , apre  la  strada  a molte 
teorie  , e induce  qualche'  dubbiezza  sulla  teoria  della  cau-' 
«ticità  del  Sig.  Blak  . V.  Causticità',' .Gai,  Efferve- 
scenza . V- 
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questo  metodo  certe  specie  di  preparazioni  ■>  o me- 
dicamenti chimici  , cui  si  son  dati  nomi  partico- 
lari : i fiori  di  sale  ammoniaco  *-  pregni  in  tal  guisa 
s di  particelle  di  rame  , diconsi  Ens  vcneris  ; quei  y 
che  sono  pregni  di  ferro  > chiamami  Fiori  di  sala, 
ammoniaco  m.ir{i&li  (i)  y o semplicemente  Fiori  ma r- 
\iali  , o Fns  Martis  . 

Dirò  eziandio  di  aldine  propietà  del  sale  amitio» 
tiiaco  f delle  quali  è necessario  far  menzione  in  que* 
»to  luogo.  . ' . 

Questo  sale  è uno  di  que’,  che  possono  dissolver-* 
si  nello- spirito  di  vino  . Ho  determinato  nella  Me-, 
moria  pocanzi  ricordata  , che  abbisognano  almeno 
32.  parti  di  acquarzente  ben  raffinata  per  discior-. 
re  una  parte  di  sale  ammoniaco. 

Il  sale  ammoniaco  ha  molta  azione  sopra  il  soli-  ' 
«iato  corrosivo  ; discioglie  questo  sale  , e si  unisce 
con  esso,  senza  che  succeda  scomposizione  ^veruna  nè 
da  una  .parte , nè  dall’-  altra  ; dall’  unione  di  questi 
sali  risulta  un  sale  mista , che  i Chimici  han  chia-* 

. mato  Sale  alembrath  . ••  • ‘ • , ^ _ 

* Il  sale  ammoniaco  adoprasi  con  vantaggio  in 
molte  Arti  : serve  spezialmente  per  istagnàre  'il  fer- 
ro , ed  il  rame  . Impiegasi  anche  nella  fusione  dell4 
oro , perchè  si  è osservato  , che  raffina  , e fa  risai-* 
«are  il  colore  di.  questo  metallo  (a). 


-t-rr 


•'  (*)  ( V.  Fiori  Di  Sale  Ammoniaco  ).  S. 

(1)  Si  adopera  anche. in  Medicina,  come  antisettico,' 
C risòlvente.  S. 

--Giova  nelle  febbri  putride , spezialmente  se  siavi  at- 
tacco nella  nervatura  , e nel  capo  ^ mischiato  colla  china- 
china  , o con  airri  antifebbrili  , e giova  anche  nelle  febbri 
intermittenti.,  V.  c.  , • , 


Macquer  Tom.b 

». 
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Se  si  tormenti  col  fuoco  in  un  crogiuolo  il  sale 
ammoniaco  fino  a divenir  candente,  e vi  si  mescoli 
del  nitro , scorgesi  che  il  nitro 1 detuona  sino  ad  un 
certo  punto!  Questo  fenomeno  dipende  dalla -materia 
infiammabile  eh’ entra  nella  composizione  dell’al- 
cali volatile  , il  quale  serve  di  base  al  sale  ammo- 
niaco  : da  questa  materia  infiammabile  medesima  soft 
prodotti  i buoni  effetti  del  sale  ammoniaco  nella 
«tagliatura  de 'metalli.  « 

Trovasi  il  sale  ammoniaco  bello  e formato  ne’ 
vulcani  fi)  •>  o neUe-loro  vicinanze  : chiamasi  Sale 
ammoniaco  naturale , o nativo.  Ma  di  questo  trova- 
sane  in  poca  quahtità  da  non  poter  essere  sufficien- 
te pe’  bisogni  delle  Arti  ; quello , che  è nel  commer- 
' ciò , si  prepara  m grande  in  alcune  fabbriche  a tale 
oggetto  destinati  . 

1 Si  è per  lunga  pezza  ignorata  la  manipolazione 
del  sale  ammoniaco  . Il  Granger  , e il  Lemaire 
sono  stati  i primi  , che  abbiano  fatto  conoscere  que- 
sta fabbrica  mediante  alcune  Memorie  circostanzia- 
tissime , che  han  comunicato  all’Accademia  delle  Scien- 
■ .’'•••••-  -,  _ , ■ . v zo 

» • ‘ . -*  ’•  * X r 

• ' * % . 

■ ■ ■ ■ > ■ : 

(i)  Questo  S>le  ammoniaco  , giusta  il  parere  di  Rei 
be'  De  Lille  Qrysiallogtaph ■ j>.  J7.  , è un  Sale  ammo- 
niaco vitriolico  . S,  , - 

Quantunque  qualche  poraione  sia  di  queste  indo, 
le,  buona  parte  perq  di  quello^  del  Vesuvio  , della  Solfata- 
ra di  Pomuoii  , c dell'  Etna,  è vero  Ammoniaco  con  acida 
marino  , che  certamenre  è comministrato  dal  sale  dell’  ac- 
qua marina,  che  nei  mentovati  Vulcani  penetra  per  sotter- 
ranei ineati  nei  luoghi  della  effervescenza.  V.  VvIcano  . 
Nella  Solfatara  di  t’ozzuoli  in  due  sole  fumarole  si  subli- 
ma P Ammoniaco  , perchè  P acqua  marina  in  maggior  quan- 
tità penetra  nelle  sotterranee  cavità  , che  a quelle  due  cor- 
rispondono . V.  / 

r.  . ■ ’ 
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%e  (0  • Leggesi  nelle  medesime  » che  nell’Egitto  (2), 
dove  $i  fabbrica  la  maggior  parte  deh  sale  ammo- 
niaco, il  quale  trovasi  m commercio,  si  fa  uso  della 
filiggine,  la  quale  producesi  dalla  bovina  , e dallo  , 
sterco  di  cameli,  che  son  le  materie  le  quali  abbruciati- 
si comunemente  ip  quel  paese  in  vece  delle  legna  , 
che  son  molto  rare  . Riponesi  Questa  fuliggine  in 
gran  palloni  di  vetto  , che  son  disposti  in  fila  , T 
uno  presso  T altro , dentro  fornelli  allungati  ; si  scal-* 
4ano  gradatamente  i per  farne  andar  via  tutt’-i  prìn- 
cipi volatili  della  fuliggine  ; si  accresce  il  fuoco  ver- 


si? 


-v- 


* 


(1)  Prima  di  tutti  il  P.  Sicardi  in  una  lettera  scrii, 
ta  dal  Cairo  nel  1716.  al  Conte  di  Tolosa  descrisse  la 


fabbrica  del  sale  Ammoniaco.  Tre  anni  dopo  descritte  !a 
suda  preparazione  i]  Sig.  le  Maire  in  una  lettera  che  fu  ' 
stampata  con  alcune  ridedìoni  del  Sig.  GVoffroy  nelle 
Memorie  teli'  Acctti-  nettatine  1710.  Nel['  anno  1758.  de- 
aerine la  fabbrica  di  questo  sale  il  Sig.  Tomaso  Shaw  fu. 
glese  ; e dopo  di  cfTo  il  Sig.  HASSBnquiST  Svedese  . Dal- 
le relazioni  di  quqpti  si  rileva  eflei  falso  ciò  che  avea 
riferito  il  P.  Sicardi  , che  la  materia  dalla  quale  subli- 
masi il  Sale  Ammoniaco  , sia  la  fuliggine  delio  ster- 
co.di  bue  , urina  , e sale  marino.  La  sob  fuliggine  col- 
la sublimazione  somministra  ambedue  i principi  deli’  Am- 
moniaco.,Ed  il  Sig.  Hassklquist  notò  » che  d'acida  ma- 
rino in  quella  fuliggine  può  edere  prodotto  dall’ erbe  salse 
dplje  quali  si  pascono  gli  ammali  in  quelli  luoghi  di  Egit- 
to, ove  1’  Ammoniaco  preparasi  , e dalle  acque  similmente 
salse  che  i medesimi  bevono  .•  Vedi  gli  Ani  dell'  Accade- 
mia di  l/psn/a  neir  anno  1751.  V.  • 

(;)  Intorno  al  metodo,  con  cui  in  Desymayers  nell' 
Egitto  ji  fabbrica  H Sale  ammoniaco  , leggansi  de  Maire,' 
Hnt.  de  t Acad.  des  Siene.- 1710.  du  Hamei,  , e Grange 
i -c.  17 5 r.  Macquer  Eletti,  de  Chym.  pracìiq.  II.  p. 

Sx9-  e Physicaì  Belvstigvng  II.  t.  n.  i-  & 

J • • ' . -r-c  • - • _ - 
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6Ò  la  fine  per  far  sublimare  il  sale  ammoniaco  , di’ 
cui  questa  fuliggine  contenea  i materiali  . Romponsi 
poscia  i palloni  per  ritrarne  i pani  di  sale  ammonia- 
co , che  si  sono  attaccati  alla  loro  parte  superiore  : 
questi  pani  tali  e quali  trovansi  presso  ! Droghieri  , 
'pesano  da  3.  libbre  sino  5.  o 6.  ; sono  essi  più  o 
meno  tinti  di  mero  *per  una  certa  quantità  di  mate- 
ria fuligginosa , che  ascende  in  questa  sublimazione 
del  sale  ammoniaco . 

Il  Baume'  , che  ha  molto  faticato  sopra  qpesto 
oggetto,  e ch?  è pervenuto  in  seguito  di  ricerche  mol- 
to lunghe, é.  molto  laboriose,  a-  stabilire  una  fabbrica 
di  sale  ammoniaco  in  grande , assicura  ( Chym.exp 
& rais.  ) „ che  i lumi  , i qualr  si  possono  ricavare 
dalle  Memorie  del  GR anger  , e del  Le  Maire, 
erano  assolutamente  insufficienti  per  guidarlo  in  sif- 
fatto lavoro  fi)  . Par  certo  in  fatti  che  tutte  le 
manipolazioni  degli  Egiziani  si  riducano,  siccome  dice 
il  BaumE\  a cavare  il  sàie  àmmoniaco,  che^troya- 
si  già  formato  ne’  materiali , che  i medésimi  nnpie- 
gano , e non  servano  mica  a combinare  l’ acido  ma- 
rino, e 1*  alcali  volatile  nelle  proporzioni  convene- 
voli, perchè  ne  risulti  sale  ammoniaco  di  buona  qua- 
lità (a)  , conforme  il  pocanzi  ricordato  Autore  ha 
praticarti  s v . 

* • ’ - \ Si 


(1)  Io  ho  intrapreso  varie  sperienze  per  iseoprirc  il 
metodo  di  produrre  in  grahde*un  Sale  ammoniaco  simile 
a quello  dell'  Egitto;  ma  da  tutti  i miei  tentativi  imparai 
soltanto  a conoscere,  che  1’  arte  di  fare  un  buon  Sale' 
ammoniaco  è molto  più  difficile  di  quel  , che  si  cre- 
de..  S>  - \ 

(1)  Il  migliore  Sale  ammoniacp»,  che  abbiamo  nel 
commercio  c quello  dell'  Egitto  . 11  Sale  ammoniaco  della 
Francia  , e d. altre  Provincie  non  si  può  infogni  caso  ado- 
perare in  Farmacia,  uè  per  lf  stonature . 11  migliore  tra 

que- 
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Si  può  sgombrare  il  sale  ammoniaco  dalle  sue  par- 
ti eterogenee  có’ mezzi  usati  per  la  purificazioni  de* 
sali  , cioè  , 'disciogliendolo  nell’acqua',  feltrandolo» 
facendolo  cristallizzare,  e sublimare  un’altra  volta, 
se  si  giudica  a proposito  t vse  ne  ottiene  allora  un 
sale  ammoniaco  perfettamente  bianco  e puro  . Po- 
trebbesi  fare  del  sale  ammoniaco , combinando  l’ aci- 
do del  sai  comune  fino  al  punto  di  saturazione 
coll’  alcali  volatile  , cavato  dalla  distillazione  di  qual- 
che sostanza  animale  o vegetabile , e procedendo  ìi} 
seguito  alla  feltrazione  , cristallizzazione  , e sublima- 
zione (1)  ; ma  questo  sale  ammoniaco  ascendereb- 
be a maggior  cosjo  di  quello  , che  trovasi  in  com- 
mercio.’' <*  1 »•(''* 

» 4 ^ >«»  \ <-v-i 

y'  Sebbene  l’ alcali  volatile  ( sia  in  liquore  o concre- 
to), che  ritraesi  d<*  siffatte  distillazioni,  trovisi  e$- 
*er£  impurissimo  , e pregno  oltremodo  di  una  quan- 
tità considerabile  di  olio  empireumatico  , di  che  è 
jttoJtQ  difficile  sgomberarlo  nondimeno  i!  salè  am- 
moriiaco  , ij  quale  si  ottiene  per  questo  metodo  , è 
itìoito  - buono  , e purissimo.,  perciocché  falca- 
ci volatile  , nel  combinarsi  con  un  acido  , spogliasi 
di  tutto  1 olio  soprabbondante  , col-  quale  era  da 
prima  combinato  . Quindi  avviene , che  l’ alcali  vo- 
latile , cavato  dalla  scomposizionci^del  sale  ammonià- 
®o  j è sempre  più  sgombro  di  materia  oliosa  soprab- 
• 1 bon- 


, \ 


questi  Sai,  ammoniaci  è quell*  , che  si  fabbrica  dai  fratel- 
li Grnvenbaii  -,  sebbene  neppui'  questo  adoperandosi  dagli 
* Segnai  , impedisca  cosi  beue  la  calcinazione  dello  Stagno, 
come  quello,  che  ci  viene  dall'  Egitto  , Leonauqs  in  un. 
sua  nota  a quest  Articola.  $. 

(1)  Si  produce  un  Sale  ammoniaco  anche  .'teli’  ttrifl. 
putrefatta  , c mescolata  colf  acido  marino . $ 

. % . ? c;  , 


1 
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bondante  y che  quello  , il  quale  ottiensi  per  tutt*  al- . 

irò  metodo. 


«.  ..  <•  iJ» 


AMMONIACO  ( SALE  ANIMALE  ) f SÈL  AMMO- 
NIAC  ANIMAL.  SAL  AMMONIACUM  ANI- 
MALE. . * '"'V  ■ 

, -,  - ‘ , 

; ; » / • * 

* ’ rf^Onciosiacchè  il  grasso  degli  animali  contiene 
molto  acido,  pòtrebbesi,  combinando  questo  a-., 
cido  coll’  alcali  volatile , formare  tìn  sale  ammonia- 
cale, che  chiamerebbesi  a giusto  tiuftp  v Sale  am~ 
moniaco  animali  ; . ma  questa  combinazione  «on  è 
stata  fatta  giammai  (1)  , e perciò  non  ancora  si  è 

' tratta  ad  esame.  L . ‘r  v v f . j 

Il  sale  fosforico  (?)  o sale  nativo  dell'  uriti»,  eh 
è composto  di  àlcali  Volatile  , 6 d’ àcido  forforico  » 

* r 5 • ■ 1 , 


(1)  Al  di  d’  oggi  non  prò  dirsi  . che  questa  combi- 
nazione non  sia  stata  fatta  , poiché  il  Sig.  Sb.gner  nel  a 
cua  dissertazione  de  acido  pinguedini*  anìmalls  *7 14*  * e “ 
celebre  Sig.  Ckell  nella  prima  parte  del  suo  gkrtnale^di 
Chimica  V*  87.  hanno  Ritenuto  dall’acido  della  pinguedi- 
ne unito  all’  alcali  volatile  uri  veto  sale  ammoniaca* 

IC  ! S.  *"  . - ' \f  ••  ",  .. jjl" 

(z)  L’  acido  fosforico  , l’ arsenicale  , la  sp*iCO  , e 
tutti  gli  altri  acidi  formano  coll’  alcali  volatile  altrettante 
3 patrie  di  sali  ammoniacali  : come  si  può.  vedere  dalla  ta- 
bella delle  chimiche  composizioni  ( V.  CompQssììons  }. 
L’acido  sedativo  forma,  esso  pure  una  nuova  specie  di  sa- 
le ammoniacale':  auale  I.  è cristallizzabile;  li.  ha  uh  «spo- 
re acre  ed  urìnoso  : IH.  tinge  in  Verde  il  stroppo -di  vip- 
le  : IV.  si  scioglie  Steli*  acqua  facilmente  ; V.  si  scompoiJS , 
v*  dalla  calce  , Fourcroy  Lcfon  Element.  ec.  i.  />•  l84-  -1**' 
Ma  in  tal  caso  1’  alcali  volatile  non  vuol  essere  se*»*. 

_ , . • * * T.  - v*—  «r  *'*>'■ 

- w . . •;  ’ -, -,  * , . ,i& 
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appartiene  altresì  alla  classe  de’  sali' ammoniacali  ; e 
poiché  il  suo  acido  sembra  appartenere  di  una  ma- 
niera particolare  al  llegno  animale,  sarebbe  perciò  ie- 
gli,  a considerarlo  per  questo  Jdto,un  vero  sale  am- 
moniaco, animale  • Vedi  le  propietà  di  questo  sale 
all’  articolo  Sal  Fusibile  dell’  Orina  . 

AMMONIACO  ( SALE  NITROSO  ) . SEL  AMMO. 
NI  AC  N1TREUX . SAI,  AMMONIACUM  , . 
N1TROSUM. 

*> 

Uesto  sale-  che  dicesi  anche  Sale  ammoniacale  nitro- 
so , 0 Nitro  ammoniacale  j,  vien  composto  dall’aci- 
do nitroso , combinato  sino  al  punto  di  satura- 
zione  coll’alcali  volatile.  Può  trovarsi  naturale  neh- 
le  terre  , ove  si  genera  1’  acido  nitroso  , qualora  le 
medesime  sono  inzuppate  di  una  molto  gran  quan- 
tità di  sostanze  vegetabili , o animali  , ridotte  me- 
diante la  putrefazione  in  istato  di  somministrare  dell’ 
alcali  volatile  all'acido  nitroso,  che  visi  produce  (1). 

Si.  può  fare  il  sale  ammoniaco  nitroso  di  tre  ma- 
niere , al  pari  dell  ammoniaco  vitriolico  , siccome 
a suo  luogo  trovasi  esposto.  ' ' . 

I.  Combinando  (ino  al  putito  di  saturazione  acido 
nitroso  con  alcali  volatile  (a). 

■ ' : ; n. 


(1)  , Nella  terra  nitrosa  della  Miniera  di  -Nitro  di 
Molfctta  ne'Ia  nostra  Puglia,  la  quale  miniera  ò «umlitlìma 
a quella  che  descrive  WaLCERIO  nel  /.  1 d?l  Sistema  Mi- 
neralogico alla  pag.  4/.  della  edizione  di  Vienna  del  1778. 
oltre  un’abbondante  quantità  di  Nitro,  vi  è qualche  picrica- 
la  porzione  di  questo  Ammoniaco  nitroso  . V.  Nitro.  V. 

(z)  Dalla  combinazione  di  queste  due  sostanze  ne 
risulta  un  «ale  , il  quale  I.  è volatile  : IL  si  scompone  dal 
fuoco’,  e nell’  istefl'o  tempo  si  rompe  la  storta  ; 111.  espo- 
. *10  A fuoco  «petto  forma  una  schiuma  gialla  ; 1Y-,  ha  un 

• »• 
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II.  Scomponendo  del  sale  ammoniaco  per  l’ inter- 
medio dell  acido  nitroso  . , 

III.  Finalmente  s scomponendo  per  F intermedio  dell’ 

alcali  volatile,  tutt’i  sali  nitrosi  à base  terrestre  , o 
metallica . • ' * • * ' ' - ' »• 

■ Il  sale  ammoniaco  nitroso  ha  un  sapore  vivissi- 
mo ; è molto  solubile  nell'  acqua  , e capace  di  cri- 
stallizzarsi in  forma  di  belli  aghi,  molto  simili  a que’ 
del  nitro  a base  di  alcali  fisso . 

Questo  stesso  sale  ha  la  proprietà  rimarcabile  di 
detuonar  solo  , quando  prova  un  certo  grado  di  ca- 
lore, e senza  aver  mestiere , come  il  nitro  a base  di 
sale' alcali  fisso  , dell’ addizione  di  una  materia  in- 
fiammabile ; sembra  eziandio  , che  prenda  fuoco  a 
un  minor  grado  di  calore  . Questa  propietà  gli  pro- 
viene  dalla  materia  infiammabile  (i) , la  quale  entra 


come 


sapore  più  acre  , e più  amaro  del  nitró  comune  : V.  si 
scioglie  facilmente  nell’  acqua  , ,e  nello  spirito  di  vino  ret- 
tificati (lìmo  . Spielmann  Itisi.  Chym.  p.  169.:  VI.  si  cri- 
stallizza di/ììcilnitnte  : Vii.  si  scompone  eziandio  dalla  ter- 
ra calcare  della  terra  pesame,  e dagli  alcali  filli  , Erxle- 
®en  Einleitung.  ec.  § 40 j.  : Vili,  aumenta  il  freddò  del 
ghiaccio:  IX  unito  coll’  acido  marino  forma  un’acqua  re- 
gia; X.  tinge  in  giallo  1’  acido  vitriolico.  Leonh ardi  iti 
una  sua  noia  a questo  Articolo  ; XI.  si  fónde  facilmente,  e 
detona  o scoppia  sbpta  un  vetro  arroventato,  Bekgmann 
predo  Scheffer  p.  ta8.,,/e  -tio.  : 6'  XII.  s'  inumidisce 
al  contatto  dell’  aria  , Vogel  Disseti,  de  Nitro  fiammante 
1761.  S.  - — > V 

(1)  Il  calore  svolge  1*  alcali  volatile  in  forma  d’aria 
alcalina  . ( V.  Aria  Alcalina  ),  la  quale  è già  per  se 
in  qualche  modo  infiammabile  , e lo  diviene  molto  più  per 
1*  aggiunta  di  nuovo  flogisto,  Priestlbv  Exper.  and.  Qb - 
tetv.  on  differiti  Kitfds  of  air . Voi  I.  P.  II.  on"  alcaline 
tir.  D’  altra  parte  il  acid»  nitroso  fornisce  molta  aria  de- 
« ♦ . ‘ ' i ‘ ^ . - fl*- 
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come  principio  nolla  composizione  dell’  alcali  volati- 
le , che  gli  serve  di  base  : e diviene  nel  tempo  stes- 
so una  -pruova  decisiva  dell’ esistènza. di  questa  ma- 
lteria infiammabile -nell’ alcali  volatile. 

Questa  infiammabilità  del  nitro  ammoniacale  par- 
rebbe dover  impedire , che  non  si  potesse  sublimar- 
lo , al  pari  degli  altri  sali  ammoniacali  : nondi- 
meno il  Cornette  nella  Memoria  , che  citerò  nell’ 
articolo  Ammoniaco  vitriolico,  assicura  aver  fatta 
con  molta  facilità  tal  sublimazione;  dice  di  più  aver 
osservato , che  nell'  infiammazione  di  questo  sale  il 
suo  alcàli  volatile  piuttosto  (1)  che  il  suo  acido  , 
sia  quello  , il  quale  viene, a scomporsi  mediante  la 
combustione  . 


ÀM- 


flogisticara  , in  cui  par*  anzi  , che  si  converrà  talora  in- 
tieramente ( V.  Aria  Deflogisticata  . Nitro  ) . Or» 
un  miscuglio  .di  queste  due  arie  , che  il  Sig.  Volta  , Lut- 
ate tulC  aria  infiammabile  ec.  chiama  in  una  parola  sòia 
Aria  Tonante,  da  qualunque  fiamma  , 0 scintilla  , o corpo 
rovente  s’  accende  con  iscoppio  più  o men  grande;  a 
quest'  è quel  , che  dicesi  Detonazione  . ( V.  Aria  Deflo- 
cisticaTa.  Aria  Infiammabile:  Detonazione).  Qua- 
ati  fenomeni  , colle  circostanze  , che  gli  accompagnano , ci 
aprono  la  strada  a nuove  investigazioni  intorno  all’  origi. 
ne  ed  indole  dell’  acido  nitroso  alla  natura  dell’  aria  re- 
apirabile  , del  fuoco  , e del  flogisto  . ( V.  tutti  questi  arti » 
foli»).  S. 

(1)  Tale  è anche  il  parere  del  Sig.  Fourcro*  ti- 
foni de  Chym.  I.  p.  14).  vt+4  Ciò  viene  probabilmente, 
da  che  minor  calore  si  ricerca  a convertire  T alcali  .volati. 
, le  in  aria  alcalina  , che  non  1’  acido  nitroso  in  aria  deflo- 
gisticata  . Ad  ogni  modo  un*  poco  di  questa  convicn  che 
•»  formi , altrimenti  la  detonazione  non  potrebbe  aver  fiit* 
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AMMONIACO  ( SALE  VEGETABILE  > . SEL 
AMMQNIAC  VEGETAL  . SAL  AM-,  t 
. MONIACUM  VEGETABILE.'  ? . * 

* - ■ , 

UN  tal  nomò  conviene  a tutt’  i sali  neutri  > , eh* 
possono  formarsi  combinando  l’ alcali  volatile 
sino  al  punto  di-  saturazione  cogli  acidi  vegetabi- 
li ; ma  queste  maniere  di  sali  sono  ancori  ben  poco  - 
conosciute  e meritano  dì  essere  esaminate:  quel-  * 
lo  che  è formato  dall’alcali  volatile  , e dall’  acido 
dell’  aceto  (i)  , porta  il  nome  di  Spinto  di  Min- 
orerò . t ; . . v., 

i ' :; 

AMMONIACO  <(  SALE  VITRIOLICO).  SEL  AM- 
MONIAC  VITRIOLIQUE  . SAL  AMMONIA- 
CU  M V1TRIOLICUM , SAL  SECRE- 
TUM  GLAUBERI.  - 

*S  • i • * /•*.*'  ^ 

•"gL  sale  ammoniaco  r t ammoniacale  vitriolica*  è 
un- sai  neutro  composto  dall’acido  vitriolico  , e. 
dall’  alcali  volatile  ,,  uniti  insieme  sino  al  punto 
“di  saturazione  ; si  può  far  questo  sale  di  più  ma- 
niere . • ' • . ^ : 

i I.  Combinando  1*  acido  vitriolico  coll’  alcali  vola- 
la file  libero  (2)  . 

, ; • •/•/■■.  " • : . u. 


( V.  Spirito  Di  Mìnderero  ) . ' 

. ^ (i)r  L’  alcali  volatile  neutralizzato  dall’  acido  vitrio- 
lico forma  un  .Sale  neutro  particolare,  il  quale  (<.  ha  un 
sapore  acre  , ed  amaro  ; li.  e in  parte  deliquescente  : III. 
•i  scompone  dalia  calce  , -o  .dai  Sali  alcalini-  Poti-  Hist. 
de  l'  Acad.  de . Berlin . Le.,  c forse  anche  dal  solo  flogi- 
sto. 
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II.  Scomponendo  il  sale  ammoniaco  per  F inter-* 
medio  dell5  acido  vitriolico  alla  maniera  del  Glau» 
bero  • Se  impiegasi  questf  ultimo  metodo,  si  ottiene  • 
in  questa  distillazione  un  acido  marino  , tanto  più 
forte  4 quanto 'più  lucido  vitriolico.  àdoprato,era 
concentrato  ; e rimane  nella  storta -il  sale  ammo»  • 
iliaco  vetriolico  , che  il  GlaubERO  chiamava  il  suo 
Sale  ammoniaco  secreto , e che  alcuni  Chimici  chia- 
mano ancora  Sale  ammoniaco  secreto  di  Giacerò  . 

III.  Finalmente  scomponendo  per  mezzo  dell’  alca- 
li volatile  , tua’  i sali  vitriolici  à base  terrestre  , o 
metallica.  Vedi  .Alcali  Volatile.  : . 

4 Questo  sale  ha  le  principali  proprietà  del  sale  am- 
moniaco , colle  differenze  però  v che  dee  cagionare 
il  divario  dell’acido,  il  qttal  entra  nella  sua  compo- 
sizione . Egli  è semivolatile  ; può  sublimarsi 
intero  ; «non  può  scomporsi  senza  intermedio  (1)  ne’ 
vasi  chiusi  ; ha-  un  sapore  più  .vivo  ; si  discioglie 
facilmente  nell’  acqua , ed  è capace  di  cristallizzarsi. 
Questo-  sale  ammoniaco  vitriolicp  non  è in  uso  nè 
nelle  Arti  , nè  nella  Mecficina  . Il  Glaubero 

■ V gl» 

« . 

1 

t . —I  . ..H  ■ --  . 

- * • ; . 

sto  , de  Morvraw  Elem.  de  CHym.  II.  p.  ti-‘.  IV.  decre*  .. 
pira,  e si  volatilizza  sopra  un  carbone  infuocato,  Berg- 
maNN  ópusc ■ II-  de  Tubo  ferruminai.  p.  467.  Vs  ha  qual- 
che azione  sull’  Argento  , sul  Rame  , sul  Ferro  , su  Io 
Zinco,  e sul  Bismuto.:  Fot;, t l.  c.  : VI.  forma  cristalli  lun- 
ghi, , e sottili  , i quali  per  elitre  disciolti  richiedono  tan- 
ta quantità  d'  acqua,  quanta  né  Suole  il  Sale  mirabile  di 
Glauber 0 . S.  r 

(1'  Si  scompone  in  parte  anche  senza  intermedio, 
Frid.  Hoffmann  Obs.  Phys.  Chem  II.  Obs.  V.  p.  ut. 
Bott»  flist.  de  t Acai.  de  Beftin.  17  fi.  S. 

(z)  Le  sostanze  amaricanti  digerite,  con  questo  sale 
si  rendono  acconcic  a formare  diverse,  e molto  salubri 

ine- 
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gli  attribuisce  molte  proprietà  maravigliose  , ma  in- 
torno alle  quali  vi  è ben  sicuramente  a ridire  Il 
Cornette  , Chimico  molto  destro  , ha^  comunicato 
all’Accademia  nel  - 1 7 7 5 • una  Memoria  » dove  dimo- 
stra;., che  l’acido  vitriolico  applicato  al  sale  amino- 
• niaco  può.  scomporlo  in  parte  solamente  . 

. . • . . . r 

■ ANALISI . ANALYSE  . ÀNALYSIS . 

• * f ’ . • * * * ' • \ 

TT  Chimici  pel  vocàbolo  Analisi  intendono  la  scom- 
posizione  di  un  corpo  , o la  separazione  rie’  prin** 
cfpi  , e delle  parti  costitutive  di’ un  composto. 

• La  Chimica  somministra  1 parecchi  "smezzi  per  la 
scomposizione  de’  corpi . Questi  mezzi  son  tutti  fon- 
dati sopra  la  differenza  delle  proprietà,  che  hanno  t 
diversi  principi , ond’  è (Composto  il  corpo  tche  si 
tratta  di  analizzare  ♦ Cosi  per  esempio , se  un  corper 
è composto  di  molti  principi  , fra’  quali  vene  sieno 
alenili  volatilissimi  altri  che  abbiano  una  volatili- 
tà mediocre,  ed  altri  in  fine  che  sieno  fissi ,,  espo- 
nendo t£Ù  corpi  a un  Calore  graduato  in  vasi  da  di- 
stillare , se  ne  separeranno  da  prima  le  parti  più 
•volatili  ; quelle  che  lo  son  meno  , passeranno  poscia 
nella  distillazione  ; e filialmente  quelle  cne  son  .fis- 
«e , e capaci  di  resistere  all  azione  del  fuoco,  reste- 
ranno, al  fondo  del  vaso  distillatorio . Poiché  questa 
sorta  d’  Analisi  non  può'  farsi  se  non  per  via  del 
fuoco  , chiamasi  Analisi  pCr  the^o  del  fuoco'.  ; 

A proposito  di  siffatta  maniera  di  analizzare , con- 
vien  riflettere  , che  la  medesima  non  riesce  egual- 
1 mente  bene  sopra  tutt’  i corpi , e che  divicn  imper- 

'•  ' ..  fet- 
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fetta  anche  sopra  molti  di  essi , i quali  quantunque 
composti  di  princfpi'di  ùn  grado  di  volatilità  diffe- 
rcntissimo  , sembrevebbono  però  dovervisi  arrendere  < 
facilissi inamente.  Ciò  accade  spezialmente  , allorché 
i principi  delle  sostanze , che  si  analizzano  per  que- 
sto metodo , hanno  una  grande  adesione  gli  uni  co- 
-gli  altri  (i)  ; perciocché  in  tal  caso  accade  sempre» 
che  un  principio  volatile  trascina  seco  una  porzio- 
ne di  un  principio  fisso  , il  quale  non  si, saria  un*» 
quemai  sollevato  al  grado  di  calore  adoprato  , sen- 
za P adesione  , che  quest’  ultimo  avea  col  primo  . 
Accade  dunque  allo  spesso  , che  i principi  , i quali  . 
si  cavano  in  una  simile  Analisi , sono  ancora  uniti 
gli  uni  cogli  altri  » e b*en  lontani  dal  grado  di  pu- 
rezza convenevole  : si  è obbligato  in  tal  caso  di  aver 
ricorso  a nuove  distillazioni , rettificazioni  > e puri- 
ficazioni , per  ottenergli  ben  condizionati.  Questo  in- 
conveniente si  manifesta  singolarmente  ndlq  Anali? 
si , che  si  fanno  mediante  il  fuoco  •>  della  più  parto 
delle  "sostanze  vegetabili  , e animali»  dalla  maggior 
parte  delle  quali  ritràggonsi  soventi  volte  acidi  , e 
alcali  volatilissimi,  uniti  ancora  ad  una  quantità  con- 
siderabile d’ oli  pesanti  , e superflui.  Il  miglior  mez- 
zo per  evitare  questo  inconveniente , o per  diminuir- 
lo almeno  il  più  che  sia  possibile , è di  ben  regola- 
re ih  calore  ; perchè  egli  è facile  il  comprendere  , 

• che 


(i)  Quest’  aderenza  è la  cagione  t che  talvolta  !• 
parti  componenti  de’  corpi  non  si  separino , ae  non  si  ma» 
tano  de  loro  proporzioni  : cosi  p.'  e.  il  v*tro  non  si  ana» 
lizza  , se  non  coll*  unirlo  ad  una  quantità  maggiore  d’  al-  , 
Cali  fido;  Wentzel  Eikitìtng’  \\ir  hobern  Chym.  I.  riè  P 
Argento  si  separa  intieramente  dall’  Oro  per  via  umida  , . 
se  la  quantità  deli’  Argento  non  c almeno  tre  volte  mag» 
giare  di  quella  dell’  Qio  ( V-  Q.uar  r azione  ) . S. 
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che  non  vi  sia  cosa  più  atta  , a confondere  jl  tut- 
to , che  un  calore  troppo  precipitoso , e forte  sover- 
chiamente . . - 

Una  seconda  riflessione  , non  meno  importante  a 
fare  intorno  all’  Analisi  per  via  di  fuoco  , si  è , 
che  non  si  possano  otténere  pel  suo  mezzo , i prin-% 
dpi  prossimi  de’ corpi  compostissimi,  come  sono  la 
più  parte  de’  vegetabili , perchè  siffatti  principi  pros- 
simi, essendo  essi  medesimi  compostissimi,  ediuna 
mistione  dilicata  , non  possono  per  la  maggior  par- 
te soffrire  1’  azione  del  fuoco  senza  scomporsi 
in  tutto  o in  parte  , o almeno  senza  ricevere  delle 
alterazioni  sì  considerabili  , da  fargli  assolutamente 
cambiar  di  natura , e da  non  essere  -più  discernibili. 
‘Questo  inconveniente  ha  luogo  soprattutto  pe' prin- 
cìpi prossimi , che  non  son  provveduti  di  una* gran- 
dissima volatilità  i come  yedesi  per  l’esempio  degli 
oli  dolci , o grassi , delle  parti  gommose  resinose  > 
saponacee,  ed  estrattive  delle  piante  : non  possono 
giammai  prpccurarsi- tai  principi  , mediante  la  di- 
stillazione, tali  quali  trovavansi  da  prima  nella  pian- 
ta (i).  y * • . . • • - • 

Questi  inconvenienti  hanno  impegnati  i Chimici  , 

e ra?&r 
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*(i)  Soverchiamente  esteso  diverrebbe  il  presente'  ar- 
ticolo , se  dare  ti  voltflc  un  minuto  , e preciso  dettaglio 
di  tutti  i fenomeni i « di  tutto  ciò,  che  offervare  si  deve 
tielU  analisi  chimiche  < Alcune  si  fanno  per  via  umida, 
altre  per  via  secca,  ed  altre  per  via  composta  di  secca  ed 
umida.  $ ha  d’  aver  attenzione  alla  natura  de*  vasi  , che 
ai  adoperano  , Il  fuoco  altera  di  sovente  la  natm*  dflie 
parti  costitutive  , prpducendo  sostarne  diverse  dai  veri  prin- 
cipi de’  corpi  composti  < La  via  umida  è però  sempre  , ge- 
neralmente pattando  , la  più  sicura  , sebbene  neppure  que- 
sta sia  in  ogni  caso  infallibile . §.  » , '•  . . 
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e massimamente  i moderni , a rintracciare  altri  mez- 
zi da  scomporr?  i corpi,  e da  separarne  i loro  pria- 
tipi;  ne  hanno  essi  trovato  uno,  che  supplisce  sor- 
prendentemente bene  in  parecchi  casi  a’  dilètti  dell’ 
Analisi  pel  fuoco.  - 

Questo  secondo  mezzo  da  scomporre  i corpi  , è 
fondato  sopra  la  diversa  dissolubilità  de’  loro  prin- 
cipi nella  maggior  parte  de’  mestrui;  quindi  allorché 
ttn  corpo  è composto  di  molte  sostanze,  delle  qua-  # . 
■li  una  , esempigrazia  , è dissolubile  solamente  nel- 
lo spirito  di  vinct  » 1’  altra  solamente  nell’  acqua 
’un\  terza  finalmente  dissolubile  soltanto  nell’  etere  » 
si  possono  separare  queste  diverse  sostanze  le  une 
dalle  altre , sottomettendo  successivamente  il  corpo , 
nella  di  cui  composizioue  le  medesime  entrano  , all’ 
azione  di  tai  dissolventi  , che  s’ impossessano  cia- 
scuno della  sostanza  , con  cui  ha  dell’  affinità  , e da 
cui  è facile  poi  il  separarla  *. 

Un  tal  metodo  d’analizzare  è eccellente  per  sepa- 
rare, senz’alterazione  sensibile,  la  maggior  .parte  de’ 
principi  prossimi  de’  vegetabili , e per  ottenergli  tali 
Com’erano  ne’ medesimi  . Se  trattisi,  verbigrazia  , 
di  una  materia  vegetabile  , che  contenga  della  goni-, 
ma,  della  resina  , e un  olio  , o concrezione  £>hosa*« 
della  natura  di  quelle  , che  lo  spirito  di  vino  non 
può  disciorre  ; trattando  questo  composto  , prima 
coll’acqua,  se  gli  torrà  quanto  contiene  di  mucejla- 
ginoso  , o di  gommoso  <,  che  si  potrà  in  seguito 
ottenere  nel  suo  stato  naturale  per  la  sola  evapo-  * 
razione  dell’  acqua  Sottomettendo  poscia  questo 
medesimo  vegetabile  , dopo  aver  sofferta  f azione 
dell1  acqua  v a quella  dello  spirito  di  vino  ; que- 
sto dissolvente  s’  impossesserà  di  tutta  la  porzione 
resinosa  . Finalmente  questo  vegetabile  medesimo 
sofferta  $ià  1’  azione  dell’  acqua  , e dello  spiri- 
to di  vino  ; trattato  quindi  coli’  etere  somministrerà/ 
ancora  in  quest’  ukim9  pie|truo  , la  sua  parte  olio- 


K. 

Vs «.t 

• • * > „ 

. Digitized  by  Google 


ft 


'416  A N a 

sa , inalterabile  da’  due  primi  dissòlventi . Dopo,  ciò 
è facile  di  aver  pure  le  sostanze  disciolte  dall’  ac- 
quarzente  , e dall’  etere  ; sia  con  fare  evaporare  que- 
sti liquori  , che  6ono  .volatilissimi  , o allungandogli 
in  una  gran  quantità  di  acqua  , per  dar  luogo  alla, 
separazione  delle  parti  oliose.  v 

Poiché  questa  maniera  di  separerò  i principi  de’ 
corpi  è unicamente  fondata  sopra  l’ azione  de’  dissol-» 
venti  ; si  è dato  a questa  specie  di  Analisi , il  nome 
di  Analisi  per  via  di  dissolventi  , o per  via  di  me- 
strui. Il  sin  qui  detto  a tal  proposito  basta  per  farne 
scorgere  la  grande  utilità  : si  può  aggiugnere  , che 
vi  son  casi  , in  cui  questa  sorta  d’ Analisi  è la  sola 
che  possa  adoprarsi  , e in  . cui  la  medesima  procura 
una  separazione  perfetta  i e compita  : se  per  esenv-* 
pio.  si  tratta  di  un  composto  di  due  corpi  , che  re? 
«istono  egualmente  1’  uno  che  1’  altro  all'  azione  del 
fuoco  , come  sono  1’  oro,  e l’argento»  è chiaro  non 
potersi  separare  questi  due  metalli , se  non  per  mez- 
*o  di  qualche  dissolvente  , il- quale  abbia  dell’  a** 
ciane  unicamente  sopra > l’uno  de’  due^-;  al  che  si 
perviene  in  fatti  , esponendo  una  massa  metallica 
composta  di  oro  , e di  argentò  » sia  all’  azione  dell’ 
«acqua. regia , che  scioglie  soltanto  l’oro  , o % quella 
dell’acido  nitroso , che  dissolve  tutto  l’argento,  senza 
potere  aver  presa  sull’oro.  Lo  spartimento  adunque 
dev'  esser  considerato  , come  una  vera  Analisi  per 
via  di  mestrui  / j • - • 

Si 'può  dire  do  stesso  di  tutte  le  scomposizioni  , 
e precipitazioni , che  si  fanno  in  una  infinità  di.  o>» 
perazioni  chimiche  mediante  gl’  intermedi  , sia  per 
la  via  umida , o per  la  via  secca , nelle  diverse  fu-» 
*k>ni  . In  molti  casi  l’ intermedio  , che  si  adopera  « 
non  procura  la  precipitazione  o separazione  del  cor- 
po , che  si  ha  in  mira  di  separare , se  nondn  quan- 
to /che  dissolve  ìealntente  un  altro  corpo , cui  quest’- 

v-:r.. ..  » si-» 
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ultimo  era9Ì  da  prima  unito  (1)  . In  tal  guisa  1’ 
Analisi -per  via  di  mestrui.',  è in  fatti  di- un  uso  per. 
lo  meno  sì  esteso  y come  l’Analisi  per  via  di  fuoco, 
perqhè  la  medesima  ha  luogo  in  quasi  tutte  le  ope- , 
razioni  della  Chimica.  « 

Vero  è che  in  molte  occasioni  accade,  che  l’Ana- 
lisi per  via  di  mestrui  divenga  imperfetta  non  al-* 
trimenti  che  quella  per  via  di  fuoco  : si  ha  luogo  d! 
osservare  questo  inconveniente  , allorché  trovasi  nel 
composto  qualche  sostanza,  che  serve  cl’ intermedio, 
o di  mezzo  per  dar  presa  , in  tutto  o in  parte  , a’ 
dissolventi  sopra  alcuni  principi  , i quali  non  do- 
vrebbero venirne  alterati,  perchè  la  separazione  riu- 
scisse perfetta  , ma  si  può  rimediare  a siffatti. incon- 
venienti , o ripararvi  dappoi  ( 2 ) * 

A far  bene  i’  Analisi  de’  corpi  , spesso  è essen-t 
alale  il  combinare  quella  del  fuoco-,  e quella  de’ 

v me-, 


(i)  La  . scienza  delle  affinità -è  affoluramente  neceffa- 
ria  a chiunque  voglia  intrapendere  un’  analisi  chimica  per5» 
via  d’  intermedi  { V.  Affinità’",’  e la  tavola  a questo 
articolo  )’.  S.  * - • „•  !..  - ■. 

(1)  Così  p.  e.  se  si  scioglie  un  Metallo  nell’  addo 
ritroso  a fine  di  determinare  la  quantità  del  flogisto  , che 
da!  medesimo • si  può  in  tal  guisa  separare;  il  flogisto,  eh* 
.da  eflo  si  svolge  , non  è puro  , ma  unito  ad  una  porzio- 
ne dell’  acido  medesimo  , che  insieme  formano  quel  fluido 
aereo,  die  si  chiama  Aria,  nitrosa  ( V.  Aria  Nitrosa  ). 
Ma  se  ih  seguito  si  separa  da  quest’  aria  il  flogisto  coli* 
sjuto  dell’  aria  defiogiscicata  , si  potrà  allora  conoscere  a 
un  di  predo,  quanto  flogisto  abbia  perduto  il  Metallo  nel-  • 
la  sua  ditiblutione^.  Di  tali  esempi  ne  abbiamo  in  Chimi- 
ca un  numero  quasi  infinito  {.anzi  si  può  dite  j.che  tutto j 
ciò  , che  si  presenta  nelle  ricerche  aoaU'iche  di  qualstsia,; 
«oipo  , nchieda  nuovo  analisi,  c nuove  speociuc  . S. 
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mestrui  ; V una  dà  la  mano  all’altra  , e risulta  da- 
tai  mezzi  combinati  una  scomposizione  infinitamente 
più  perfetta  , più  esatta  » e tale  , che  non  si  sa- 
rebbe potuto  ottenerla  mediante  l’una  , p l’altra  se- 
paratamente fi). 

Non  diremo  altro  intorno  all’  Analisi  in  genera- 
)•  CO  • Questo  soggetto  è tanto  ampio  , che  biso- 
' / • gne- 


(a)  Nelle  janalisi  Chimiche  non  basta  offervare  ciò  , 
che  visibilmente  si  separa  dai  composti,  e si  raccoglie  ne* 
vasi  ordinari,  ma  raccogliere  ,•  ed  esaminare  eziandio  con- 
viene ogni  elastica  emanazione  svolta  dai  medesimi  per 
mezzo  del  fuoco,  o degli  acidi.  Poco  o nulla  si  badava 
per  1’  avanti  a simili  produzioni?  e per  tal  ragione  tutte 
le  analisi  erano  difettose  , ed  imperfette  . Ma  quanto  più 
trascurava*»  da’  nostri  Antccefibn  no  articolo  cosi  impor- 
tante , tanto  maggiore  deve  edere  a’  giorni  nostri  i’  itup*e. 
gno  d pffervare  esattamente  là  qualità,  e quantità  di  quel- 
le aeree  emanazioni  , le  quali  si  sprigionano  dalle  sostan- 
ze nell’attò  delle  loro  decomposizioni  (V.  i’ articolo  Arie 
Fattizie  ).  S,  , Y • ' ' 

(z)  Ristringendo  in  poco  i precetti  e le  regole  da 
offervarsj  per  ben  intraprendere  uh’  analisi  chimica  , ecco 
quali  sono  J.  ricercare  se  il  corpo  , ohe  ci  proponiamo  di 
analizzare,  sia  già  stato  analizzato  da  altri,  c quali  ne  sia- 
no stati  i risultati  ; IL.  acquistar  perfetta  cognizione  di.’ 
tutti  que’  corpi , che  in  Chimica  chiamansi  diuolvcnti , e . 
delle  loro  affinità  colle  diverse  basi  ; III.  porre  ogni  stu- 
dio , perchè 'le  corrispondenti  operazioni  sicno  esatte,  rei- 
terate, e sempre  costanti;  IV.  non  affrettar  troppo  le  me- 
desime ; V-  offeriate  attentamente  turchi  fenomeni  ehe  si 
presentano  nelle  sperienze  ; VI.  promovere  1*  analisi  quan- 
to li  può  per  ambedue  le  maniere  , cioè  ,e  per  via  umida, 
e per  via  secca;  yi(.  oflèrvare  con  ogni  diligenza,  che 
gli  stromenti  si  attivi  , che  pallivi^  de’ quali  si  ha  da  ser- 
>ite  il  Chimico  operatore  , sieno  puri  e mundi  ; e quanto  . 
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gnerebbe  passare  in  rivista  tutti  gli  oggetti  della 
Chimica,  se- ci  verrebbe  talento  di  farne  le  applica- 
zioni particolari  ..  Coloro  , che  sanno  concepire  i 
principi  generali  , faran  di  leggieri  l’applicazione  dei 
sin  qui  detto  alle  diverse  operazioni  particolari  ; e 
il  voler  più  circostanziatamente  parlarne  diverrebbe 
noioso  , e inutile  per  gli  altri  , Niente  di  meno  è 
necessario  il  riscontrare  gli  articoli  generali  , che 
han  correlazione  col  presente  : come  sono  Scompo-* 
sizione  , Distillazione  , Sublimazione  , Disso* 

luzione,  Precipitazione,  Estrazione. 

/ ' , 

1 1 % 

ANTIMONIO . ANTIMOINE  . ANTIMON1UM  , 
STIBIUM, 

L’  Antimonio  è un  minerale  di  color  metallico  i 
brillante , e piombino  , le  di  cui  masse  totali  no n 
hanno  alcuna  forma  regolare  , ma  son  composte  di 
lunghi  aghi  fragili  , applicati  pel  loro  lungo  gli  uni 
sopra  degli  altri  . Questo  minerale  è composto  di 
una  sostanza  semimetallica  (1)  ? che  chiamasi  U suo 

Re-* 


fi  può  di  natura  non  alterabili;  Vili,  non  operare  giam« 
mai  in  un  ambiente  pregno  di  vapori  acidi,  alcalini o flo- 
gistici, IX.  non  trascurare  quell’emanazioni  aeriformi,  che, 
oltre  i vapori  propriamente  detti  , compajono  in  quasi  tut- 
te le  ànajisi  chimiche  : ma  raccogliere  tali  fluidi  elastici, 
ed  esaminarli:  X.  esaminare  non  solo  là  qualità  di  tutti  i 
prodotti  dell’  analisi  , ma  notare  il  giusto  peso  di  ciascu- 
no; XI.  sapere  ben  distinguere  i prodotti  dagli  e dotiti  ciò, 
che  è il  più  eflcnziale  , e non.  è sempre  facile  . S. 

(1)  Il  Sig.  Bavme*  Chym.  II.  p.  jié.  dice  , che  li 
quantità  della  sostanza  metallica  ospitante  nella  miniera  è 
quasi  eguale  a quella  del  solfo  mineralizzante  ; ma  secondo 
U oflcr vaiioni  • di  Peìold  Dissert.  de  Rcduti.  Antim,  $.  4» 
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"pigolo;  unita  con  del  solfo,  come  sono 'tutte  le  so- 
stanze metalliche , che  trovatisi  nello  stato  di  mine- 
ralizzazione. . . ^ < ' 

Distinguonsi  due  specie  di  Antimonio  , cioè  quel- 
la , che  chiamasi  nativo  (1) , o minerale  (2)  , e eh’ 
è tale  quale  si  ricava  dalle, viscere  della  Terra;  e 1’ 
Antimonio  fuso  , così  detto  , perchè  di  fatti  si  far 
struggere  per  separarlo  da  una  certa  quantità  di 
materie  terrene,  e pietrose  , che  gli  sono  estranee. 
Questa  operazione  ; la  quale  merita  piuttosto  il  no- 
me di  Liquazione,  che  di  Fusione  , oVe  s’intendano 
questi. 'termini  .nel  senso  della  Metallurgia  , si  fa  in 
grande  ne'  luoghi  medesimi , dónde  cavasi  l’Antimo- 
nio , ed  è semplicissima  ].  e facile  altrettanto  . Con- 
sis«£  ella  'nel  mettere  il  minerale  in  pentole  di  ter- 
ra , forate  in  alcuni  luoghi  del  loro  fondo  : si  di- 
spongono tai  vasi  in  un  fornello,  nel  quale  si  possa 
...  , ...  - - \ dar 


in  sedici  oncie  di  miniera  d’ Antimonio  vi  sono  quasi  die- 
ci oncie  di  regolo  . S. 

(1)  L’  Autore  sotro  il  nome  Antimonio  intende 
la  miniera  d*  Antimonio  . Ma-i  Mincralógi  appellano  An- 
timonio nativo  soltanto  il  suo  regolo,  che  Swabio  dice 
d’  aver  ritrovato  'nelle  miniere  Saìlerg.  Acl  Stokolm. 
1748.  p.  99.  Cronstedt  Mineralog.  §.  1,3.  Wallììrius 
Syst,  Minerai,  il.  §.,114.  Ma  se  questo,  stello  regolo  ha 
formato  un  cpate  di  solfo  coll*  alcali  fido  , come  uicc  Le— 
heuann.  Mmeralog.  $.  88.,  non  può  et  fere  puro,  e nati- 
vo . S.  . v'- 

'{1)  L*  Antimonio  più  comune  è il  mineralizzato  col 
soifo  , Cronstedt.  L c.  § 154  L)i  questa  miniera  io  np 
tcntfo  un  pezzo  , le  di  cui  fibre  lunghe  concentriche  tra- 
palano alcuni  cristalli  ben  grandi  di  spaco  ponderoso  ; ed 
un  qlcro  ancora  compósto  di  fibre  isolate , e coperte  da 
una  crosta  selciosa , simile  alla  pietra  calcidonia  ò. 
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d*r  lore  il  grado  di  calore  necessario  per  liquefare 
la  sostanza  medesima  dell’  Antimonio , la  quale  poi- 
ché è molto  fusile  , fondendosi  ella  prima  di  arro- 
ventarsi , perciò  questo,  grado  di  calore  è molto 
inferiore  a quello  , che  bisognerebbe  per  mettere  in 
fusione  le  materie  terrestri , e pietrose  . La  sostanza 
dell’  Antimonio , liquefatta  a questo  modo  , scola  pe’ 
pertugi  del  fondo  de’vasi  anzidetti , e vien  ricevuta  ia 
altri  vasi  situati  al  disotto,  che  son  difesi , perquan» 
to  è possibile , dall’  azione  del  calore  . Si  lascia  rap- 
pigliar l'Antimonio  in  siffatti  recipienti , de’ quali  pren- 
de la  figura , e si  mette  così  formato  a pani  in  com- 
mercio . I paesi  , che  provvedano  il  più  di  Antimo- 
nio, sono  r Ungheria  (i)  , e l’Auvergna,  onde  son' 
derivatele  dinominazioni  di  Antimonio  di  Unghe v 
'■ria  , t ,-di  Antimonio  di  Auvergna  : trovasi  (2) 

. :à*  * v 
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(1)  Nel  Comitato  di  LiptovU t li  cava  , e ti  rettifica 
ogn’  anno  ia  più  luoghi  una  gran  copia  cT  Antimonio . 
di  icari , e le  fusioni  ti  fanno  nelle  sei»*  .*•  della  qaaii 
quel  paeie  è affai  ricco  . Ma  liccome  I»  miniera  d' Anti- 
monio ti  trova  anche  in  altre  Provincie  , ove  la  legna  da 
fuoco  è molto  più  preziosa  , in  tali  circoitame  rettificare 
li  potrebbe  anche  col  carbon  forti  le  , c colla  torba  in  un 
forno,  la  di  cui  baie  forte  longitudinalmente  sbarrata  , os- 
tia divi»  in  due , o più  strade  destinate  a ricever*  i vati 
néCclfari  alla  fusione , da  intraprendersi  nella  maniera  de- 
' scritta  dall' Autore  . Ogni  lato  di  cotesto  forno  deve  ave- 
re un’  apertura  colla  sua  porrà  , la  quale  non  si  apre  , se 
non  in  tempo,  che:»' introducono  le  materie  combustibi- 
li . La  parte  superiore  del  medesimo  deve  efferc  converta, 
e fornita  di  due  , o tre  aperture  , per  le  quali  esce  il  fu- 
mo . la  tal  guisa  distillandoti  a fuoco  chiuso  la  miniera  d’ 
Antimonio  , il  consumo  del  combustibile  sarebbe  molto, mi- 
opie , c molto  più  spedita  l'operazione  . S.  r 

(a)  Il  celebre  Sig.  Ssrao  nella  Stori * dell' incendio 
del  Vt**yio  dell’  ann»  1737.  fa  menzione  dell’  Anùmo- 

* Dà  a ' ntb 
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Inche  dell’Antimonio  m molti  altri  paesi  , «•  Sotto 

forme  diverse  (0  • . . ' 

'Poiché  ricavansi  dall’  Antimonio  parecchi  rime- 
di (0  della  maggiore  importanza  , e poiché  gli  Al- 
chimisti d’  altra  parte  han  creduto  poterne  ritrarre 

« j • iì  . j*  * . • anche 


nio  in  quella  eruzione  uscito  da  questo  Vulcano . ^el- 
la eruzione  del  1767.  fi*  *nthe  da  me  oflcrVato  ♦ 
varie  altre  vdltc  dopo.  Se  ne  trovano  altri  pezzi  nel  Mu- 
sco del  celebre  Sig.  Abate  » , + . ' A O ' J 

Sonovi  in  Calabria  Miniere  molto  abbondanti  di  Anti- 
monio , che  darìno  J’ ottante- per  cento  . hfe  sono  anche  in 
Sicilia  «alcune  altre  molto  ricche  . V-  . • • 

(t)  Tal’  è 1’ Antimonio  , capillare  di  Nappy  B or» 
Brufe  XI  «T  Ahtimonio  rodo  della  Saflboia,  C«.ons'tKdt 
fittnaalog  C.  zjf.  , e della  Valle  di  Aorta  , F.ruer  Brie* 
je  x^cni.  , e L’Antimonio  cristallizzato,  Lwnro  Sysl. 

Hai»  IH*  p • ; li}*  *»•  S. 

(x)  I medicamenti  antimoniali  non  convengono  , nc 
bei  Infermr  delicati  ; nè  per  Medici  inesperti,-  M*vd«* 
Traili  sur  lés  TinHures  intimorì,  n.  67 ■ Si  pretende  , ebe 
anche  lo  stelli)  Antimonio  crudo  sia  un  buo0  rimedio  nel- 
la Rachitide , e negl’  inftrcimenti  delle  glan«lolef,  Gsof, 
>roy  Hist.  de  t'Aead.  des  Scune.  17 J4-  P‘  4*V,®  u ** 
b-»ni  altra  antimoniale  preparazionè  preferire  si  debba,  Hof- 
fmakn  Óts.  Phys.  Chym.  L.  »j.  Oby.  6.  La  Farmacopea 
Stonata  G.'if.  ’Ci  consiglia  a far  uso  ne’  mali  cronici  dell 
Antimonio  crudo,  ridotto  in  una  «octiliflima  polvere,,  poi 
unito  cogli  afforbetfti , o con  quache  corteccia  aromatica  . 
Ma  io  credo  / l'Antimonio  comune,,  come  tinse  le 
altre  terre  metalliche  mineralizzate  , abbia  poca  , .0  niun 
azione  sul  co>po  umano,  specialmcn|e>e  notwacontra  un 
acido  nelle  prime  Vie  , Sfzeuiann  Usi.  Mai.  Mei.  p. 
*88.,  non  efleudo  solubile  nell’  acqua  anche  bollente . 

Geoffroy  Mai.  Mei.  P-  I.  & 'Vh  C»  ».  ^Ari._ 

^ y o»  ».  ' 4 '.  ° •«»»*.> 

L’ ho  più  volte  sperimentato  di  grand’  efficacia  nelle 
ostruzioni  dèlie  viscere  naturali  „ t nelle  malattie  cuta- 
nee. V-  • • r-  -*■  Q ' 
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anche  degli  aiuti  per  la  pietra  filosofale , si  son  fat- 
' te  sopra  questo  minerale  moltissime  operazioni  di 
Chimica  i di  cui  prodotti  hart  tutti  il  loro  nome 
particolare  . Daremo  un’  idea  compendiosa  di  tutte 
queste  operazioni  , rimettendo  i dettagli  e le  spiega- 
zioni a ciascuna  dinominazione  paiticolare  di  tai  ri- 
sultati . 

Spogliasi  la  parte  metallica  dell'  Antimonio  dal 
suo  solfo  mediante  parecchi  mezzi  : il  primo,  ed  il 
più  semplice  di  tutti  , si  è la  torrefazione , che  chia- 
masi  volgarmente  Calcinazione  dell' Antimonio  (1). 
I.a  medesima  consiste  nello  esporre  l’Antimonio  cru- 
, do  , ridotto  in  polvere  grossolana  , in  un  vaso  di 
terra , piatto  , 6 largo , all’  azione  di  un  fuoco  mo- 
derato, dimenandolo  continuamente  . Il  solfo  meno 
fisso  della  parje  metallica  , svapora  a poco  a poco 
durante  questa  calcinazione  , che  si  prosieguo  , fin- 


ché 


(1)  Tutta  I’  arte  di  calcinare  la  minietà  d‘  Antimo- 
nio di  già  descritta  da  BasIlio  VAtfettTiNO  ncfjfto  Triodi 
f°  P • 364..  e da  molti  altri  Chimici,  consiste  ne!  separa- 
re tutto  il  solfo  dalla  sostanza  metallica  per  via  della  tor- 
refazione . In  tal  guisa  una  libbra  d’  Antimonio  crudo  die- 
• de  dodici  oncje  , tre  dramme  , e ventiquattro  grani  di  cal- 
ce antimoniale  . Geoffroy  Hist.  de  i Aceti,  des  Selene. 
17 J4*  P'  31*  Marggraf  per  produrre  un’  oncia,  sette 
dramme,  e venti  grani  di  puro  Regolo  d’ Antimonio,  do- 
vette impiegare  quattro  oncie  di  Calce,  dandoci  con  ciò  a 
divedere,  che  in  dodici  oncie  di  miniera  d’  Antimonio  yì 
sono  in  circa  sei  oncie  di  terra  metallica  . Ma  nel  Gior- 
nale Chimico  di  Crei. t.  Hf  p.  83.  trovo,  che  una  libbra 
e mezzo  d*  Antimonio  crudo  ha  dato  una  libbra  e un  quar- 
to di  cilce  ; e PezoLd  Disstr.  de  Reduci  An  timori.  Exper. 
VI.  VII,  da  sedici  oncie  di  miniera  antimoniale  ha  ottc^ 
nuto  dieci , ed  anche  quattordici  oncie  di  calce . S, 
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che  si  scorga  non  esalar  pivi  fumo  , nè  vapori  di 
solfo  . Quel  che  rimane  dopo  questa  calcinazione  è 
la  terra  metallica  dell’  Antimonio separata  dal  solfo 
minerale  , e anche  spogliata  di  una  porzione  del  suo 
principio  infiammabile  . Questa  sostanza  è molto 
meno  fissa  , e meno  fusile  di  quel  che  non  era  1* 
Antimonio  , perchè  in  generale  le  terre  metalliche 
sono  tanto  più  fisse  , e meno  fusili  , quanto  sono 
pivi  esattamente  spogliate  di  flogistico  . Chiamasi 
Calce  di*  Antimonio  . Questa  è di  un  color  grigio 
cenerognolo:  e presa  per  bocca  produce  vomito  (r), 
e scioglimenti  ventrali  violentissimi  , il  che  non  è 
proprio  dell' Antimonio  medesimo,  a motivo  del  suo 
solfo  , che  avvolge  questa  terra  metallica  , e la  pri- 
va della  maggior  parte  delle  sue  proprietà  . ' 

La  calce  di  Antimonio,  tormentata  con  un  fuoco 
violento  dentro  un  crogiuolo  , si  fonde  , e compa- 
risce, dopo  essersi  raffreddata,  sotto  laform^d’ una 
materia  compatta  , dura  , fragile  , e brillante  . Que- 
sta materia  fusa  è talvolta  trasparente  , e di  un 
calor  di  giacinto  pivi  o meno  scuro  . Chiamasi  in 
tal  saso  Vetro  d"  Antimonio , perchè  di  fatti  ha  l’ap- 
parenza , e le  principali  proprietà  di  una  sostanza 
vetrificata  . 

La  calce  d' Antimonio  fuso  forma  qualche  volta 
dopo  essersi  raffreddata  , una  massa  opaca  { e pri- 
vata di  trasparenza  , di  un  color  bruno . Quando  è 
sotto  questa  forma  chiamasi  Fegato  di  Antimonio . 

Que- 


(i)  La  forza  emetica  delle  preparazioni  antimoniali 
indica  la  presenza  d’  un  principio  sali.no  acido  , .e  me- 
tallico; la  cui  azione  maggiore  , o minore  dipende  dal 
diverso  grado  ili  calcinazione  , che  la  spòglia  più , o meno 
di  ,flogi|to . £.  ' ' , 
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Queste  differenze  dipenderlo  unicamente  dal  più'  .■ 
o meno  di  principio  infiammabile  , e di  zolfo  , eh* 
è rimasto  unito  alla  terra  metallica  dell'  Antimonio  ; 
sicché  dipendono  esse  dalla  lunghezza  , ed  esattezza 
della  calcinazione.  •••  '•  •’ 

Allorché  siffatta  calcinazione  è stata  debole  , ed 
c rimasta  una  gran  quantità  di  materia  infiammabi- 
le , unita  alla  terra  dell'  Antimonio  ; allora  la  calce 
che  ne  risulta-,  fonde'si  a un  fuoco  minore  , e il  ri- 
sultato è fegato  d’  Antimonio  (1), che  deesi  riguar- 
dare come  una  materia  mezzana  fra  lo  stato  di  ve- 
trificazione, e lo  stato  metallico  . h • *•*’-•  , 

Se  la  calcinazione  si  è spinta  pici  oltre  , la  calce  • 
è di  fusione  più  difficile  ; il  suo  risultato  è una  ma- 
teria vetrificata» 

Finalmente  se  la  calcinazione  è stata  portata  all* 
ultimo  grado  , la  calce  che  rimane,  è altrettanto  più 
refrattaria  , e ricusa  di  fondersi , e di  vetrificarsi  . 

La  calce , il  fegato  , e ’l  vetro  d'  Antimonio , sono 
preparazioni  violentemente  emetiche  . Presentano  es- 
se cogli  agenti  Chimici  de’  fenomeni  tanto  più  ana- 
loghi a que’  , che  presenta  il  regolo  medesimo  d’ 
Antimonio' , quanto  più  le  medesime  si  avvicinano 
allo  stato  di  regolo , cioè  a dire  , guanto  più  sono 
esattamente  spogliate  di  zolfo  minerale  , e mcn  pri- 
ve di  flogistico*  . * 

Queste  tre  preparazioni  d’  Antimonio  , trattandosi 
in  vasi  chiusi „ e spinte  alla  fusione  con  materie  ca- 
paci di  somministrar  loro  del  flogistico  * come  a ca~ 
gion  d’esempio,  con  del  flusso  nero,  riduconsi  ,non 
già  in  Antimonio,  come  l erano  nella  loro  prima  ori- 
, ' • . gine,  • 


(6)  Diverso  da  quello  , che  si  & comunemente  Coll’ 

Antimonio  crudo  , e coli’  alcali  fido  • S, 

<■  « 
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gin?  ; ma  in  una  sostanza  semimetailica , dura , fra- 
gile , d’  un  bianco  alquanto  scuro  , e composta  di 
faccette  brillanti , che  chiamasi  Regolo  dì  Antimonio. 
La  ragione  di  siffatto  cangiamento  si  è , perchè  me- 
diante la  calcinazione , si  è tolto  Via  all’  Antimonio 
quasi  tutto  il  solfo , il  quale  in  questo  minerale  tro- 
vasi unito  naturalmente  colla  sostanza  semimetallica 
o regoìina  * e perchè  non  se  gli  restituisce  affatto 
quésto  zolfo  nella  riduzione  anzidetta  . Se  adunque  si 
volesse  ridare  tutte  le  proprietà  dell’  Antimonio  alla 
sua  calce  i al  suo  fegato  * al  suo  vetro  , e al  suo 
regolo  , converrebbe  combinargli  nella  fusione  , non 
solamente  col  flogistico  , ma  aggiugnervi  altresì,  un 
po’  più  di  parti  uguali  di  solfo  comune . ' 

Sgombrasi  1’  Antimonio  del  suo  zolfo  j e riducesi 
nel  tempo  medesimo,  sia  in  regolo,  sia  in  fegato  , 
o in  calce  bianca  , totalmente  deflogisticata , median- 
te parecchi  processi  , incomparabilmente  più  corti  , 
e più  speditivi  della  Calcinazione , la  quale  è sempre 
molto  lunga  * 

Mescolandosi  quattro  parti  di  Antimonio  crudo 
polverizzato  con  tre  parti  di  tartaro  , ed  una  parte 
e mezza  di  salnitro  raffinato  , e gettando  il-mescu- 
glio  a poco  a poco  in  un  gran  crogiuolo  rovente  , 
e cinto  di  carboni  accesi  , spingendolo  poscia  alla 
fusione  , allorché  la  detuonazione  è finita  (i)  , tro- 
• ••  - Vasi, 


(t)  Questa  è la  Solita  maniera  di  prepatare  il  regolo  ( 

d’  antimonio,  sebbene  alcuni  prendano  patti  eguali  d*  an- 
timonio, di  nitro,  e di  tartaro.  Ma  in  qualunque  propor- 
zione si  fonda  1*.  antimonio  crudo  cqn  questi  sali  , 1*  ope- 
razione è stata  , e sarà  sempre  imperfetta;  non  ricavando- 
si in  tal'  guisa  dall'  antimonio  , c il  e la  meta  appenda  di 
quella  sostausa  regoline,  eh'  egli  naturalmente  contiene.. 

Fin» 
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Vasi , rotto  il  crogiuolo  dopo  che  la  materia  è raf- 
freddata , una  massa  eh’ è una  unione  di  due  so- 
stanze differenti  : l’ uria  occupa  il  fondo  , e 1’  altra 
la  parte  superiore  . Si  può  separare  l’uria  dall’altra 
per  mezzo  di  un  colpo  di  martello  ; quella  del  fon- 
do è la  parte  regoliria  metallica  , la  quale  chiamasi 
Regolo  d’  Antimonio  semplice , o ordinario;  la  materia 
eh’ è al  disopra  porta  il  nome  di  Scorie  del  regolo 
d' Antimonio.  Queste  scorie  sono  alcaline  , -'molto  a- 
cri , attraggono  l’ umidità  dall’  aria , e sori  Oompostfe 
I.  dall’  alcali  deP  nitro , è del  tartaro  alcalizzati  nell’ 
operazione  ■ Y uno  per  mezzo  dell’  altro  . II.  da  qua 
porzione  del  solfo  dell’  Antimonio,  eh’ è s(gto attacc- 
ato dall’alcali  durante  Y operazione  , 6 col  quale 
forma  un ‘fegato  di  zolfo;  III.  da  una  porzione  del- 
la sostanza  regolina  dell’  Antiirionio  ^ch’  è stata  di- 

Sciol- 


Pincbè  il  solfo,  che  accompagna  la  sostanza  antimoniale, 
non  è intieramente  ditàpato  , e che  la  calce  ‘metallica  non 
si  trovi  libera  , e nello  stellò  tempo  capace  d'  efTere  re- 
pristinata  , non  è potàbile  , che  dalla  miniera  d’antimonio 
si  ottenga  tutto  cjucl  metallo,  che  in  effà  risiede.  Si  deve 
adunque  portar  via  primieramente  tutto  il  solfo  dalla  calce 
metallica,  coll’  ajuto  della  torrefazione:  poi  repristinare  la 
calce  colla  polvere  di  catbqne  unita  ad  un  poco  d’  olio, 
di  sevo  , o di  cera  : e quando  la  malia  è fusa  , vi  s’  ag* 
giungono  per  cadauna  libbra  di  calce  antimoniale  due  on- 
de di  nitro.  Si  può  anche  detonare  in  un  mòrtajo  di  fef. 
ro  una  libbra  d'  antimonio  crudo  con  la  quarta  parte  di 
nitro  ; e finita  la  detonazione  , la  quale  Si  fa  con  un  car- 
bone acceso,  si  polverizza  il  residuo,  poi  si  lava,  e si  se- 
para da  ogni  sostanza  salina  . Ciò  fatto,  si  fonde  con  una 
libbra  di  tartaro  la  calce  , che  rimane  e in  tal  guisa  s’ 
ottengono  da  una  libbra  d’  antimonio  crudo,  ,nove  oncie 
di  regolo  semplice,  e ptfro . Taschen-buch  fùr  Siheidekùnst* 
l*r  uni,  Apvihtktr  *7*o.  S. 
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sciolta  da  questo  fegato  di  solfo  : IV.  finalmente  da 
una  certa  quantità  di  tartaro  vetriolato  , o sai  po- 
licresto  , formato  da  una  parte  dell’  acido  del  solfo  , 
il  quale  , durante  la  detuonazione  , si  è combinato 
coll'alcali  fìsso,  (1)  . 

Le  scorie  del  regolo  d’  Antimonio . disciolte  nell’ 
acqua  , lasciano  deporre  a capo  di  uh  certo  tempo 
una  materia  gialla  rossigna , la  quale  non  è altro,  se 
non  se  ^na  parte  del  solfò  , è del  regolo  di  Anti- 
monio , che  lasciano  l’ alcali  senza  separarsi  essi  me- 
desimi 1’  uno  dall’  altro  , e per-  conseguenza  è una 
specie  di  chermes . Con  saturare  mediante  un  acido 
quàlunque_la  dissoluzione  di  queste  scorie,  se  ne  fa 
precipitar  di  nuovo  un’assai  gran  quantità  di  mate- 
ria rossigna  , composta  al  pari  della  precedente  , di 
solfo , e di  parti  regoline , cui  si  è d.ato  il  nome  di 
Solfo  dorato  df  Antimonio  . " 

Questi  due  precipitati , e massimamente  l’ ultimo , 
sono  emetici  violenti , quantunque  la  parte  regoline 

^ vi 


(0  In  tale  operatori»  adunque  I.  si  scompone  la  mi- 
meta  d’ Antimonio;  II.  si  scompone  eziandio  una  porzione 
di  solfo;  III.  si  ale  alizza  il  nitro  ; e IV.  il  tartaro  pari- 
mente si  cangia  in  alcali  deliquescente  . ì risultati  .pertan- 
to da  coteste  decomposizioni  sono  1.  la^  calce  antimo- 
niale repristinata  dal  flogisto  del  tartaro  ; z.  un  fegato  di 
solfo  prodotto  dall’,  unione  dei  sali  alcalini  con  una  por- 
zione di  solfo  non  ancora  scomposto;  f:  un  tartaro  vitrio- 
lato  risultante  dalla  combinazione  dell’  alcali  medesimo 
coll’acido  di  quell'  altra  porzione  di  solfo,  che  s’  è scom- 
posto . Ma  siccome  l’  epate  di  solfo  è un  diflolventc  effi- 
caciflìmo  di  tutti  i metalli  , cosi  non  è meraviglia,  se  agi- 
sce anche  sul  ^regolo , e spdgl  iandolo  di  nuovo  dei  suo 
flogisto  lo  disciolga  in  gran  parto,,  e talvolta  anche  intie- 
ramente ; S.  * , 
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Ti  si  trovi  unita  a una  gran  quantità  di  solfo , non 
altrimenti  che  nell'Antimonio,  il  quale  non  è affat- 
to emetico  (i)  . La  vera  ragione  di  questo  divario 
si  è,  che  nell'Antimonio  crudo  il  solfo  è unito  alla 
parte  semimetallica  , di  una  maniera  infinitamente 
più  forte  , e più  intima  ',  che  noi  sia  nel  solfo  do- 
*ato».  «.  „•  . 

La  maggior  parte  de’  metalli , come  il  ferro , il  rame, 
lo  stagno , il  piombo,  l’argento  , hanno  molto  più 
di  affinità  col  solfo  , che  non  ne  abbia  il  regolo  di 
Antimonio . Quindi  è ,-che  si  può  precipitare  il  re- 
golo d’ Antimonio  nella  fusione , e separarlo  dal  sol- 
fo per  f intermedio  di  questi  metalli  . Così  avviene 
per  1’ appunto,  ed  il  regolo  che  s’ottiene  per  quest 
intermedi  metallici-,  chiamasi  in  generale  Regolo  de ’ 
metalli  ; e se  gli  aggiugne  in  particolare  il  nome  del 
metallo  v che  si  è adoprato  come  precipitante  nella 
operazione . In  tal  guisa  appellasi  Regolo  di  stagno , 
JRegolo  di  rame , Regolo  mar\iale , secondo  la  specie 
di  metallo  adoprato  . 11  ferro  d’  ordinario  è quello  , 
che  set  ve  a fare  il  regolo  per  questo  metodo  , per- 
ciocché frà  tutt’i  metalli  è quell?  , che  ha  la  mag- 
giore affinità  col  solfo  , e che  per  tal  ragione  ne  se- 
4 para  il  più  facilmente  » e con  più  di  esattezza  la 
parte  regolina 

Se  in  vece  di  far  detuonare  l’ Antimonio  coll* 
proporzione  del  nitro  (1)  convenevole  per  ottener- 
ne il  regolo  , adoprinsi  parti  eguali  (3)  di  queste 
due  sostanze,  finita  la  detuouazione, in  vece  di  tro- 

• * ■ «*._  , '•  var 

f 


* - 

*•*  i- 


V 


• L 


(i)  In  questi  precipitati  io  non  ho  trovato  finora 
«verun  solfo;  il  quale  se  ne  rimane  aeospea  unita  coli'  al» 
• cali  . S.  ■'  . ’ 

(t)i  £ di  Tartaro  , necessario  alla  riduzione  . S. 

. (3)  Pi  Nitro,  a di  miniera  d‘ Antimonio  . S. 
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var  del  regolo  al  fondo  del  crogiuolo , non  trovasi  * 
altro  , che  una  massa  bruna  , opaca  , fragile  , sfor- 
j ' nita  del  suo  lustro  metallico  , in  una  parola  , in  tinto 
simile  a quella  , che  si  ottiene  facendo  fondere  sol- 
tanto della  calce  d’  Antimonio , spogliata  ben  poco  ' 
di  solfo,  per  tramutarsi  in  vetro  . Questa  materia  è 
a parlar  diàtto , ciocché  chiamasi  fegato  d*  Antimo- 
nio , a motivo  del  suo  colore , che  si  accosta  a 
quello  del  fegato  di  un  animale . Per  tal  processo  i! 
fegato  di  Antimonio  si  è fatto  sempre  in  piccolo  ne% 
laboratori  <Ji  Chimica . Ma  è fama  , che  in  Oliati- 
da , dove  un  assai  gran  numero  di  preparazioni  chi* 
miche  son  divenute  un  oggetto  di  manifattura , sì 
faccia  il  fegato  d’ Antimonio,  fondendo  solamente  la 
calce  di  questo  minerale , deflogisticato  al  punto 
convenevole  . 11  fegato  d’ Antimonio  fatto  per  l’ uno^ 
e l’altro  metodo,  è parimente  un  emetico  e un  pur- 
gativo violentissimo  . Parecchi  ricettari  lo  fanno  en- 
trare nella  preparazione  del  tartaro  emetico  . Prati- 
casi anche  per  purgare  ì cavalli  » 

Allorché  in  questa  operazione  del  fegato  di  Anti- 
monio pel  nitro  > la  materia  ha  sofferta  una  buona 
„ fusione , osservasi  che  la  massa  , la  quale  rinvien- 
si  nel  crogiuolo  dopo  essersi  raffreddato,  è un  com- 
plesso di  due  sostanze  distinte  1*  una  dall’  altra  ; il 
fegato  di  Antimonio  , eh’  è la  parte  più  pesan- 
te , e più  metallica  , occupa  il  fondo  . Sovrasta  ai 
essa  una  materia  più  leggiera,  e più  salina^  la  qua- 
le porta  il  nome  di  Scorie  , che  possono  separarsi 
dal  fegato  con  un  colpo  di  martello  . Queste  scorie  • 
del  fegato  di  Antimonio  son  pressappoco  della  ste$-  < 
sa  natura  di  quelle  del  regolo  ordinario  , le  mede- 
«ime  sono  molto  acri , ed  alcaline , contengono  tar- 
taro vitriolato  , e fegato  di  solfo , che  tiene  fegato 
d'  Antimonio  in  soluzione  . Se  ne  può  precipitare  an- 
che un  solfo  dorato  d’  Antimoni©  per  1’  intermezzo 
di  un  acido . • • 

Qua- 
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Qualora  nella  operazione  del  fegato  d’  Antimonio, 
la  fusione  non  è stata  sufficiente,  o siasi  fatta  fred-  , 
dare  con  soverchia  precipitazione  il  mescuglio,  in  tal , 
caso  le  scorie  rimangono  mescolate  col  legato  di 
. Antimonio  , che  tengono  in  qualche  maniera  in  so- 
luzione , 

Finalmente  facendo  detuonar  l’ Antimonio  col  tri- 
plo (j)  del  suo  peso  di  nitro  , trovasi  dopo  j’  ope- 
razione , una  massa  del  tutto  bianca , e che  non  ha 
più  alcun  colore  . Questa  massa  è una  mescolanza 
di  calce  di  Antimonio',  e di  materie  saline  , che 
sono  , I,  nitro  analizzato  dal  flogistico  del  solfo  , e 
da  quello  del  regolo  d’ Antimonio  (2)  ; IJ.  dal  tarta- 
ro vitriplato,  proveniente  da  una  porzione  dell’aci- 
do del  solfo , che  si  è combinato  coll’  alcali  del  ni- 
tro; III.  finalmente,  una  porzione  di  nino  , che  non 
è stato  affano  scomposta  (3). 

Quanto  alla  calce  d!  Antimonio  , che  ricavasi  da. 
questa  operazione  , ella  è assolutamente  bianca  , pe- 
rocché è stata  esattamente  spogliata  mediante  il  ni- 
tro , non  solamente  di  tutto  il  sito  solfo  minerale  , 
ma  anche  del  suo  proprio  flogistico , 

Questa  calce , ove  sia  ben  lavata  per  portarne  via- 
tutt’i  sali  , dicesi  Diaforetico  minerale  , Antimonio 

J * ^ 

! . ' afa-* 


(t)  Il  fuoco  non  ha  da  effere  troppa  forte  , acciò  l* 

Antimonio  non  si  fonda  , Pharmac.  Rat.  §.ié.  S. 

Nella  miniera  d’  Antimonio  la  sostanza  metallica 
non  esiste  «n  forma  di  regolo  . ma  dj  calce  ; la  quale  non 
c in  istato  di  alcaljrzare  il  nitro  con  quel  poco  flogisto  , 
ine  può  ancor  contenere  . S,  • * * 

Un^<]Uprt?  tc.0,nP°nente  di  tale  xnalTa  è il  SaU 

reo  T ' ^ 4 nÌtI°  pnito  all>  acido 
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diaforetico  ( 1 ) , c calce  bianca 
, Non  è nè  emetica  , nè  purgativa 
è attribuita  la  virtù  di  promuovere  la  traspiralo- 
ne  (2) . 

La 


dì  Antimoni 9 * 
e perciò  se  1’ 


(1)  In  Farmacia  evvi  un  altro  Antimonio  diaforetico 
Sotto  il  nome  di  Antimonio  diaforetico  marcitile  , o di  Pol- 
vere cachettici  di  Ludovico  . Questa  preparazione  si  fa  con 
parti  eguali  di  limatura  di  Ferro  , e d’  Antimonio  crudo  , 
e con  tre  parti  di  nitro  puro  . Si  polverizza  e si  mischia 
il  rutto  aditine  , poi  a poco  a poco  con  un  cucchiaio  si 
mette  in  un  crogiuolo  di  Ferro.  Finita  la.  detonazione  , si 
calcina  alquanto  la  malfa  ferruginosa  ; c la  polvere  , la  qua- 
le è un  croco  di  tnarte  unito  alla  caice  d’  antimonio  , al 
«ale  pollereste  , e ad  una  porzione  di  nitro  non  ancor  al- 
«aiutata  . Si  conserva  in  un  vaso  di  vetro  ben  chiu- 
so • S. 

(t)  Se  questa  calce  d’ Antimonio  meriti,  o no  il  ti- 
tolo di  diaforetica  lo  rimette  Stahi.io  al  parere  de’  Medi- 
ci , Experim.  & cbserv.  Chym.  CCXCVI.  p.  37 f.  Molti  di 
questi  sostengono  , che  sia  una  sostanza  inattiva  , ed  iner* 
«c , Vicanus  Medull.  Chym.  p.  49.  ai  Lemkry 

Cours  de  Chym.  p.  3 j c.  n.  c.  ( & p.  337-  n.k.  ) Boer- 
H aave  Elem.  Chym  II.  p.  Maistrae.  Abrégé  ec.  p.  141. 
Lassone  lìist.  de  l'  Acad.  des  Selene.  1768.  p.  jtf.  Del 
medesimo  sentimento  sono  Hoffmanno  , Tralles  , ed 
a|tri.  Willisio  dubitando,  se  a questa  terra  accordare  si 
dovelfe  la  proprietà  di  promovere  la  traspirazione,  fu  ri- 
preso da  Hoffmanno  , Lhborat.  Cium.  Proc.  I.  p.  79.,  il 
quale  per  altro  crede  , che  in  molti  altri  casi  sia  un  otti- 
mo rimedio;  e così  anche  Meudkr  Analys.de  l'  Anlimon. 
n.  191.  Checché  ne  sia  degli  altri  , io  al  certo  nell’  eser- 
cizio della  mia  pratica  medica  non  ho  mai  oHervaio  alcun 
effetto  dall'  Antimonio  diaforetico  ben  lavato  ; e Huxhàh 
parimente  ci  allicura,  che  Antimonium ’ diaphorfticum  , C?  ce- 
russa  Anùtnonii  non  multo  , plus  quam  huju's  metalli  sunt 

' ~ moniti 
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La  «alce  bianca  di  Antimonio  non  è dissolubile 
dagli  acidi  , almeno  non  lo  è che  pochissimo  . il 
Rouelle  ha  osservato  esser  dissolubile  dall’  ac- 
qua , il  che  proviene  fuor  di  dubbio  , da  una  por- 
zione di  alcali  , che  le  rimane  intimamente  unita  : 
la  medesima  è della  più  gran  fissezza , e al  massimo 
grado  refrattaria , capace  essendo  di  sostenere  la  più 
gran  violenza  del  fuoco  senza  vetrificarsi  , e senza 
fondersi  nè  anche  . Tutte  queste  proprietà  $1  diffe- 
■remi  da  quelle  del  regolo  , del  fegato  , e del  vetro 
d Antimonio , le  dee  alla  totale  privazione  del  fio* 
gistico  , in  cui  si  è ridotta  dalla  quantità  di  ni- 
tro impiegata  nell’  operazione  • Questa  quanti-  * 
tà.  è più  che  sufficiente  per  deflogisticare  intera- 
mente ( 1 ) tutta  terra  Antimonio , giacché 
«gli  è vero  , che  ritrovasi  nelle  scorie  una  porzio- 
ne di  nitro  , che  non  ha  potuto  scomporsi  , du- 
rante la  detuonazione  , per  non  aver  incontrata 
una  quantità  sufficiente  di  flogistico  nell’  Anti- 
monio. , < 

Questi  fenomeni  della  calcinazione  dell'  Antimo- 
nio * che  trovansi  conformi  a quei  di  tutte  le  altre 
calcinazioni  metalliche,  provano  di  una  maniera 
ben  convincente  , che  le  materie  metalliche  debba-  , 
DO  unicamente  ai  flogistico  la  loro  volatilità  , la 

. , . • 1 • flO* 

• ? -y  ..  ' ? -r  v . * v*.'.  • • ■ .• 


mortai  cinerei  - ita  ut  panini  al  eis  expcFlandurn,  esse  in  usu 
medico  , credavi  : cum  utrumque  sii  Cfilx  iners  . Obseiv, . de 
Antimon.  ».  158.  S.  t ‘ 

'•(i)  EfTendo  questa  calce  tuttavia  riducibile,  non  può 
eflere  a rigore  intieramente  defloglsticata , anche  secondo 
i principi  del  nostro  celebre  Autore . ( V.  JR.jdvziq- 

) . s.  ; : 

r Macquer  Tom.  J.  . r 
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loro  fusibilità  , e la  loro  dissolubilità  negli  aci-r 

di  (O  • - 

La  massa  che  rimane  nel  crogiuolo  , dopo  la  de-i 
tuonatone  nella  operazione  dell’  Antimonio  diafore- 
tico , e che  contiene  per  conseguenza  la  calce  dell’ 
Antimonio  , e i sali  risultanti  dalla  operazione  T è 
aperitiva  , e anche  purgante  a cagione  di  questi  sa- 
li : chiamasi  Diaforetico  non  lavato  (2).  Ella  fa  parte 
del  fondente  di  Rotrou  . 

Allorché  lavasi  il  risultato  della  detuonazione  del* 
r Antimonio  diaforetico  per  torgli  via  i suoi  sali  , 
acqua  dissolve  non  solamente  le  materie  saline  , • 
che  vi  s’ incontrano  ,*  ma  ancora  la  porzione  più 
aderente  a’  sali  * e la  più  fine  della  calce  medesima 
d’  Antimonio  (3)  • ..  < * 

: Siffatta  materia  se  ne  separa  , e si  precipita  sotto 
la  forma  di  una  polvere  bianchissima  , e molto  fi-; 
na , cui  perciò  si  è dato  il  nome  di  Materia  perla- 

' W/J. 


(1)  Sembra  > che  I’  Arsenico  faccia  a questo  canone 
qualche  eccezione  ; mentre  la  sua  calce  si  scioglie  dall*  ac i. 
do  nitroso  debole,  ma  non  il  regolo,  IìergmaHN  de  Ar 
unico  4,  7,  S. 

(1)  Dell’  Antimonio  diaforetico  ben  lavato  non  ho 
potuto  o/Tcrvare  alcuno  buon  effetto  i ma  di  grande  effica- 
cia si  è da  me  sperimentato  1‘  Antimonio  diaforetico  nitra- 
to, o sia  la  calce  dell’Antimonio  conservata  con  quei  aa- 
Ji,  dei  quali  fa  menzione  il  nostro  Autore.  Nelle  febbri  in- 
>,  tei  mittenti  ostinate  , \ nelle  febbri  lente  nervose  , t cer- 
tamente grande  rimedio  . V. 

(3)  Ciò  che  nelle  officine  trovasi  sotto  il"  nome  dì 
Nitro  ftlTo  stibiato,  c l’  unione  di  rutti  questi  sali  . i quali 
rimangono  in  quell’  acqua  , nella  quale  si  lava  la  calce  di 
Antimonio  • Questo  rimedio  è apericnte  , risolvente  della 
tenacità  dei  rìuidi , diuretico,  rinfrescati  vo . V.  * 

. . ..  ...  . .gir-  f a 'Jt  tv  ' 
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ti  : chiamasi  anche  Cerussa  d ’ Antimonio  , e molco 
impropriamente  Solfo  fisso  d' Antimonio . Perchè  egli 
è evidente  per  la  natura  medesima  della  operazione, 
che  non  può  rimanervi  nè  solfo  y nè  anche  materia 
alcilna  infiammabile  ; laonde  la  materia  periata  (i) 
non  ne  dà  élla  verim  indizio  , la  medesima  ha  as- 
tutamente le  stesse  proprietà  dell’  Antimonio  dia- 
foretico , e se  ne  differisse  in  qualche  cosa  » ne  difc 
ferirebbe  soltanto  nell’essere  la  porzione  più  esatta- 
mente calcinata . • ■ • 

» La  calce1  bianca  d’  Antimonio,  e la  materia  per-, 
lata  , son  capaci  di  ridursi  in  regolo  , mediante  la 
fcisione  ne’  vasi  chiusi  , con  un  fondente  riduttivo  » 
come  il  flusso  nero  , ma  difficilmente  (a)  . 

In  tutte  queste  operazioni  , in  cui  trattasi  di  es- 
porre 1’  Antimonio  al  fuoco  di  fusione  , sollevasi 
sempre  una  quantità  considerabile  di  materia  vola- 
tile , che  sublimasi  sotto  la  forma  di  un  fumo,  e eh* 
si  attacca  come  una  farina  , a tutti  i corpi  freddi  , 
ehe  incontra . A questa  materia  si  è imposto  il  no- 
me di  Fiori  di  Antimonio , i quali  non  sono  altro  , 
che  la  parte  semimetallica  dell’  Antimonio  , più  a 
meno  spogliata  di  solfo  , e di  flogistico , ma  giam- 
mai interamente  di  quest’  ultimo:  quindi  è,  che  ta| 
£ori  son  sempre  emetici  violentissimi . 


(i)  La  materia  periata  è la  parte  più  fina  dell’  An- 
timonio diaforetico  , Miuder  Analys.  de  /’  Antimon.  n. 

I. 96.  Prottenius  Aft.  Haffn.  III.  XXVI.  Erxleben.  Eia • 
kit  5.  714.  Spislmann  Irsi.  Chem.  Exp.  9?.  S. 

(a)  Lsmbry  N eie  ■ curieuse  chym.  Geheimnisse  des  Aa* 
timoay.  p.  j6o.  Bavmb'  Chym.  p.  348.  , Crell  Journal, 

II.  p.  147150.  Ma  il  fatto  è,  che  qualsisia  calce  antimo» 
nfalc  è riducibile  : Waller  Chym.  phys.  II.  Pezold  Dis- 
tèsi de  Rcdutt.  Amimonii  1780. , specialmente  coll’  aggiun* 
gorvi  dell'  olio  di  lino.,  le  del  sevo  , L c,  §.  16.  S. 
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Le  operazioni  della  Chimica , destinate  a ritrarre 
questi  fiori  , praticansi  unicamente  sopra  V Antimo- 
nio medesimo  in  sostanza  , e sopra  il  suo  regolo-. 
Si  fa  uso  perciò  di  un  apparecchio  di  vasi  conve* 
nevoli . Vedi  Fiori  d’  Antimonio  , e Fiori  di 
Regolo  d*  Antimonio  ~ • k:  ■ > * * 

Trattando  1’  Antimonio  crudo  coll’  alcali  fisso  in 
liquore  , e per  l’ ebollizione  , formasi  dallax  combina* 
zione  di  questo  alcali  col  solfo  dell’ Antimonio  , un 
fegato  di  solfo  , il  quale  avendo  la  propietà  di  dis.- 
solvere  le  materie  metalliche , e singolarmente  quel- 
la deirAntiraonio , la  dissolve  in  effetti . Ma  la  pre* 
senza  dell’  acqua  essendo  cagione  che  1’  alcali  non 
possa  avere  , se  non  se  una  unione  debole  , e fiao» 
(a  col  solfo,  avviene  che  il  fegato  di  solfo  antimo- 
niale , che  risulta  da  questa  operazione  , - non  possa 
tenersi  disciolto  nel  liquore  , se  non  in  quanto  è 
bollente  o quasi  bollente  , e che  a misura  .che  si 
raffredda  , la  medesima  s’ intorbida,  e lascia  precipi- 
tare un  sedimento  notabile  ‘di  un  color  da  mat- 
tone , -cui  si  è dato  il  nome  di  Chermes  minera- 
le . Questo  precipitato  trascina  seco;,  giusta  la  re*$> 
gola  generale  di  tutt’  i precipitati  , t una  porzione 
dell’alcali,  che  lo  tenea  in  soluzione;  ma  questa 
porzione  di  alcali  contenuta  nel  chermes  è piccio- 
ftssiraa  : quindi  avviene  , che  il  chermes  non  lava- 
to, non  può  tenersi  in  soluzione  che  nell*  acqua  cal- 
dissima . Dal  che  si  vede  non  esser  egli  altra  cosa, 
che  un  fegato  di  solfo  antimoniale , • contenente  la 
jiùnor  quantità  possibile  di  alcali,  o con  eccesso  dè 
solfo  (i). 


‘ " * 

A A 


■V 


Si 

*•* 


(i)  Il  Kermes  minerale  è un-  composto  a un  di  pres- 
so di  tre  parti  d’  alcali  , quattro  di  sostanza  metallica  an- 
timoniale f t dj{Mi  di_folfa».-S£  « * 3.4U  ; 
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**-  Si  puè  fare  anche  il  chermes  per  via  di  fusione , 
cioè  fondendo  in  un  crogiuolo  del  sale  alcali  secco 
con  antimonio  crudo  , e dissolvendo  poscia  questa 
.combinazione  in  una  sufficiente  quantità  di  acqua 
■bollente  : i fenomeni  sono  gli  stessi  dell’  operazione 
precedente  , e per  la  stessa  ragione . - • - 

Il  chermes  è una  preparazione  di  grandissimo  u- 
■so , e della  maggiore  importanza  in  Medicina . Vedi 
4 dettagli , la  preparazione  del  chermes , e la  rispet- 
tiva teoria  , più  ampiamente  . esposta  , unitamente 
colle  sue  virtù  medicinali  ali’  articolo.  Chermes  mi- 
nerale. . • 

I diversi  acidi  ( i ) non  dissolvono  il  règolo  d’Ajv- 
* «nonio , che  difficilmente,  e assai  male.  Per  discor- 
re questo  semimetallo  per  1’  acido  vitriolico  , con- 
vien  praticare  lo  stesso  processo  della  dissoluzione 
del  mercurio  per  questo  medesimo  acido  nella  ope- 
razione del  turpeto  minerale  ; cioè  a dire  , impiega- 
re- questo  acido  concentratissimo , e trattarlo  col  re- 
galo d’  Antimonio  in  vasi  chiusi  t e per  la  distilla- 
zione. Questa  operazione  presenta  anche  pressappo- 
co gli  stessi  fenomeni  di  quella  del  turpeto  minera- 
le : vien  fuora  della  storta  un  acido  sulfureo  suffo- 
cantissimo  ; sublimasi  anche  , secondo  1*  osservazio- 
ne del  Geoffroy  , del  vero  zolfo  al  collo  della  me- 
desima : rimane  in  questo  vase  una  massa  bianca  (a)» 

gon- 


V 1 


(i)  Si  scioglie  però  facilmente  , e con  effervescenza 
nell’  acido  vitriolico  unito  al!’  acido  nitroso  , ed  all’  acido 
marino  ; e in  tal  guisa  si  scioglie  nell’  acido  vitriolico  an* 
che  la  polvere  dell’  Algaroiti  , Gmezin  Einlatung.  §. 
174.  S- 

(1)  La  quale  sciolta  nell*  acqua  forma  un  vitriolo 

antimoniale  , separandosi  nello  stellò  tempo  una  porzione 

(4  terra  metallica  antimoniale'  non  ancor  disciolta  dall' aci-s 
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gonfiata,' e salina  " Quando  togliesi  il  loto  a’"vaà, 
n’  esce  un  fumo  bianco  , che  ha  P apparenza  di 
quello  dello  spirito  fumante  di  Libavio  . Tai  feno-» 
meni  della  produzione  dell’  acido  sulfureo-volatile  , 
e del  solfo  concreto  , sono  evidèntemente  gli  effetti 
della  combinazione  dell’  acido  vetriolico  col  flogisti* 
co  del  regolo  d’ Antimonio  (i) . 

L’ acido  nitroso  non  fa  altro , a parlar  dritto  , che 
corrodere,  e deflogisticare  il  regolo  d’Antimonio,  che 
tramuta  in  calce  bianca  (2)  ; dissolve  egli  un  po’ 
meglio  (3)  questa  parte  regolina  nell’Antimonio  me* 
desimo . Questa  dissoluzione , secondo'  1’  osservazio- 
ne del  Geoffroy  , prende  un  color  verdastro  , che 
pende  al  cilestro  ; se  avvi  solamente  la  porzione 
convenevole  di  acido  , imbevesi  interamente  fra  gli 
aghi  dell’  Antimonio  , gli  scosta  per  lo  lungo  della 
loro  direzione  , e scorgonsi  de’  piccioli  cristalli  in 
mezzo  a siffatti  aghi,  v a . r.'i 


L’  acido  ^marino  non  agisce  sensibilmen- 

*"?r.  t >-•  * •.  -i  .f  'ie.  ■ “I  V >■-.  i ^10 

> '•  ■»  • ~ ’f.  ^ >\.>.>  . -ré  ■ *9, 

' • ".  * V*'  '»  * 5 ~ . ♦,  • w.  PC'  I.  . ,if  t v * » * * jV  4 * 
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do.  Questo  sale  è deliquescente,  e suscettibile  di  cristal* 
Jizzazione . S. 

(1)  Ntfluno  dubita  , che  il  flogisto  non  sia  un  prin- 
cipio effenziale  del  regolo  d*  Antimonio  , come  lo  è d' 
ogn*  altro  metallo  : ed  è pur  cosa  notiffima  , che  I'  acido 
vitriolico  combinandosi  col  flogisto  dei  metalli degli  olj , 
e di  qualsisia  corpo,  si  cangia  in  acido  sulfureo  volatile 
ed  anche  in  solfo  : cose  tutte  , che  si  incontrano  dette  io 
cento  luoghi  della  presente  opera  S. 

(ì)  Molto  simile  all’  Antimonio  diaforetico.  S. 

())  Subium  sulphure  mineraUsatum  , aqua  rt-gis  rutti • 
pitur , qua  partem  meial/icam  , BerGmann  Opusc.  Il  p.' 
450.  , ma  non  dall’  acido  nitroso  , per  mezzo  del  quale  si 
precipita  dall'  acqua  regia  /.  c.  S. 
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te  (i)  sopra  ? Antimonio  , nè  sopra  il  suo  regolo  , 
distacca  egli  soltanto  dall’  Antimonio  fatto  in  pez- 
zi , alcuni  fiocchi  leggieri , e sulfurei . 

L’  acido , che  riesca  il  meglio  (2)  per  la  dissolu- 
zione diretta  , e compita  del  regolo  d’  Antimonio, 
si  è 1’  acqua  regia  : abbisogna  per  tal  operazione 
un1  acqua  regia  composta  di  quattro  parti  di  spirito 
di  nitro  , e di  una  parte  di  spirito  di  sale  . Mettesi 
questo  dissolvente  in  un  matraccio  al  bagno  di  a- 
tena  * a un  calore  dolcissimo  ; vi  si  aggiugne  il  re-, 
golo  d' Antimonio  fatto  in  pezzi  minuti  , che  non 
vi  si  mettono  se  non  gli  uni  dopo  gli  altri  , vale  a/ 
dire  *-  che  non  vi  si  mette  il  secondo  , se  non  se 
quando  il  primo  siavi  interamente  disciolto  : me- 
diante una  tal  manipolazione  , ■ eh’  è stata  indicata 
dal  G SOFFRO Y nelle  Memorie  dell'Accademia , l’ ac- 
qua regia  dissolve  circa  una  sedicesima  parte  (3) 
del  suo  peso  di  regolo  d’ Antimonio  . Questa  disso- 
luzione ha  un  bel  color  d’  oro , ma  che  scompari- 
sce per  l’evaporazione  de’ fumi  bianchi,  che  se  ne 
sollevano  continuamente. 

L’  acqua  regia  anzidetta  è ancora  proprissima  a 
dissolvere  la  parte  metallica  dell’Antimonio  nelPAnf 
limonio  medesimo  > e la  dissoluzione  riesce  anche 


me- 


•<r*-  r * • • • v . 

(1)  Eppure  Monnet  dice  d’  aver  formato  coll’acido 
marino,  e poi  regolo  d’  Antimonio  sottilmente  polverizza-,, 
tp  cristalli  ramosi , e fiedibili  , i (pali  altro  non  erano  , 
eh*  un  Butirro  d’  Antimonio.  (V.  Sali  a Base  Metal- 
lica J.  S. 

(1)  Il  vero  diffolvente  del  regolo  d’  Antimonio  i 1* 
acido  marino  deflogisticato  nell’  acqua  regia  . S.  " 

(j)  Cioè  due  dramme  in  quattr’  oncie  d’  acqua  re- 
gia. De  Mohvi.au  L f.  §.  178.  S.  . , • ^ 
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meglio  in  tal  guisa  , il  che  è comune  a tutti  i~dis- 
solventi  del  regolo  d’ Antimonio  . 

■ La  combinazione  dell’  acido  marino  col  regolo  d’ 
Antimonio,  la  quale  riesce  sì  male  , -ove  si  applichi 
direttamente  un  tal  dissolvente  in  liquore  a questa 
..sostanza  metallica , fassi  infinitamente  meglio , se  si 
adoperi  acido  marino  , unito"  al  mercurio  nel  soli- 
mató  corrosivo.  ^ f - 

Mescolando  insieme  regolò  d’  Antimonio , o Anti- 
monio in  polvere  , con  del  solimato  corrosivo,,  e 
•mettendo  il  mescuglio  in  distillazione  , 1’  acido  mu- 
rino , che  ha  una  maggiore  affinità -col  "regolo  d’-An- 
timonio  che  col  mercurio  , lascia  quest’  ultimo  .per 
. tinirsi  al  primo:  ne  risulta  una  combinazione  , chd 
passa  nella  distillazione  sotto  la  forma  di  una  ma- 
lteria burrosa  cioè  che  si  fissa  come  burro  pel 

raffreddamento  ; onde  si  è chiamato  Butirro  d’ Anti- 
monio : questo  sale  metallico  è molto  corrosivo",  vi 
Qualora  siasi  adoperato  il  regolo  per  fare  del  bu- 
tirro d’  Antimonio  , spingendo  oltre  il  fuoco  , versò 
la  fine  della  Operazione  ricavasi  il  mercurio  dèi  . . 
solinuro  corrosivo,  separato  dall’àcido  marino  , ri-  • , 
dotto  in  mercurio  fluido  e per  conseguenza  rav~* 

• v Vivato  dal  solimato  corroìsivo  *'  :«lf' 

Se  poi  siasi  fatt’  uso  dell’  Antimonio  medesimo  T 
- <£  , che  si  è nsato  per  fare  il  butirro  d’  Antimonio  » ■ 
spingendo  avantLil  fuoco  , dopo  esser  passato  il 
butirro  , sublimasi  del  cinabro , eh’  è il  risultato  del- 
ia unione  del  solfo  dell’  Antimonio  dot  mercurio  . 
•Questo  cinabro  chiamasi  Cinabro  d'  Antimonio . Ve- 
‘dì  Butirro  d’ Antimonio  , e Cinabro.  *"  • ' ' 

* \ . Il  butirro  d’Antimonio’,  eh’ è,  come  vedesr^fl  fi* 

sultato  della  combinazione  della  parte  metallica  dell’ 

. Antimonio  colf  acido  marino  nel  pii!  alto  grado  di^ 
concentrazione  , e che  perciò  è un  caustico  podero- 
sissimo , riducesi  in  liquore  colU  aiuto  di  Uiut  pie* 
aiolà  quantità  di  a'cqpa  4 «ma  sa  si  allunghi  in  una 
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quantità  più  considerabile  di  acqua  , allora  la  mag- 
gior parte  del  regolo  d’ Antimonio  separasi  dal  dis- 
solvente , e si  precipita  sotto  la  forma  di  una  pol- 
vere bianca , cui  si  è posto  il  nome  di  Polvere  di 
Algarot  \ o di  Mercurio  di  vita  (1)  . 

La  polvere  di  Algarot  (z)  è un  emetico  violen- 
tissimo . Il  Baume'  si  è assicurato  mediante  espe- 
rienze esattissime  , che  qualora  sia  sufficientemente 
lavata  , non*  ritiene  più  un  solo  atomo  dell'acido 
.marino  (3). 

Il  liquore,  in  cui  la  polvere  di  Algarot  si  è pre-. 
cìpitato  , contiene  tutto  l’acido  marino  del  butirro 
A’ Antimonio  con  una  porzione  della  parte  regolina, 
la  quale  se  ne  può  separare  , precipitandola  per  raez- 
*0  di  un  alcali . Si  è dato  a questo  liquore  il  nome 
di  Spirito  di  vetriolo  filosofico  ; nome  improprissi- 
mo , atteso  che  non  contiene  neppur  - un  atomo  di 
acido  vitriolieo 

* L’acido  nitroso  versato  sul  butirro  d'Antimonioi, 
lo  dissolve  con  moltà  facilità  -,  e anche  con  gran- 
dissima violenza  % Allorché  si  fa  questa  soluzione,  a 
poco  a poco  , per  gradi , c cautamente  , si  ottiene 
una  dissoluzione  trasparente  , e carica  di  molto  re- 
golo d’ Antimonio  . » w - - •> 

.a*  .*  v>  . 0“  > •’ • **  - • Poi- 

1 ' *.  x <?•<«  .*  i ■%  1 ,*  « , 


'■  -V»  ‘ . •'  ■ -,  r*  . 

(1)  Mercunus  vita £ P, traccisi,.  S. 

(i)  Introdotta  da  Vittorio  Algarottx  Medico 
Veronese  sotto  il  già  detto  nome  improprio  di  Mrrcuriut 
vitati  non  meritando  nè  il  titolo  di  mercurio,  nè  molto 
meno  quello  di  vitale.  S. 

*k  «'($■}  IfSig.  Bercmanu  ci  afiicura  all’incontro,  cheta 
opima  lieti  ftrvida  abluatur  aqua  hoc  prtGpit  uum  , quid* 
quarti  nihdominus  adhaeret  acidi',  ncrK  51  dcsullarur  , turiti 
amimonii  exigua  perito  ir amu  in  vai  rtùpiens , Opusc.  L p. 
; 3r+S»  S.  , ~ , > , 
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Poiché  in  questa  operazione  l’ acido  nitroso,  che 
si  aggiugne  , forma  dell’  acqua  regia  , a motivo  del^’ 
la  presenza  dell’  acido  marino  di  già  unito  al  rego-  ‘ 
lò  nel  butirro  d’ Antimonio,  e poiché  l’acqua  regia-* 
è quella  fra  tutt’i  dissolventi,  che  attacca  il  meglio-" 
questa  sostanza  metallica  , si  fa  per  1’  addizione  di 
questo  acido  nitroso  una  nuova  soluzione , del  tutto 
simile , pe’  fenomeni  che  V accompagnano  , alla  so- 
luzione che  farebbe  questo  acido , di  un  metallo,  il-' 
quale  non  sarebbe  stato  in  alcun  modo  disciolto  da 
un  altro  acido  . Questa  novella  soluzione  si  fa  an-* 
che  con  tale  impeto , soprattutto  se  impieghici  dosi- 
alquanto forti  , che  ella  è capace  di  balzare  con 
grande  empito  fuori  del  vaso,  che  contien  le  ni** 
serie.  ' i ■*..  * • ’ \ v “ t ~t.  -r 

K L’unione  dell*  acido  nitroso  nel  butirro  d’ Antimo- 
nio, ne  cangia  interamente  la  natura.  Questo  acido' 
«’  impadronisce,  siccome  è suo  costume  , del  princi- 
pio infiammabile  del  regolo  d’ Antimonio , che  Paci- 
do  marino  non  gli  aveva  rapito;  scema- egli  l’adè- 
sione  di  questo  acido  marino  col  regolo  ; e quin- 
di avviene  , che  se  si  faccia  svaporare  fino  a sec^ 
chezza  questa  novella  combinazione  di  regolo  d’ An- 
timonio cogli  acidi  dell'acqua  regia  , e se  si  spin- 
ga poscia  alla  calcinazione  , non  si  osserva  più  hi 
stessa  volatilità,  che  avea  il  butirro  d’  Antimonio: 
in  vecé  adunque  di  sublimarsi  , o di  passare  meli*, 
distillazione  , senza  scomporsi , come  questo  butirre* 
il  nuovo  composto  resiste  al  fuoco  , si  scompone  , 
lascia  andar  via  i suoi  acidi , e resta  sotto  la  forma 
di  una  polvere  bianca  . 

Che  se  poi  si  versi  per  ben  due  altre  volte,  del 
nuovo  acido  nitroso  sopra  questa  polvere  bianca  , 
facendo  ciascuna  volta  svaporare  questo  acido , e si 
proceda  poscia  alla  calcinazione , il  regolo  di  Anti- 
. - ' . rao- 
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monio  fi)  trovasi  finalmente  ridotto  in  una  materia 
terrea , Dianca  , indissolubile  nell’  acido  nitroso  , on- 
ninamente fissa,  e incapace  di  fondersi  , e che  non 
ha  più  alcun  potere  emetico  , o purgativo  ; a tal; 
preparazione  si  è imposto  il  nome  di  Bel{uar  mini - 

Tilt  • ■ • K.1  • ,'j 

* Questa  operazione  è una  di  quelle  .,  che  provano 
di  una  maniera  più  sensibile,  quanto  l'acido  nitro- 
so abbia  di  forza  per  calcinare  le  materie  metalli-, 
che  , togliendo  via  ad  esse  il  lor  principio  infiam- 
mabile: la  medesima  prova  a un  tempo,  che  perla, 
lor  parte  infiammabile  principalmente  avvenga  , che 
questo  acido  dissolve  queste  stesse  sostanze,  poiché 
egli  non  è più  in  istato  di  disciorre  il  belzuar  mi-, 
nerale  r siccome  nè  anche  1’  Antimonio  diaforetico 
nè  alcuna  delle  altre  sostanze  metalliche  , che  loro 
assomigliano  in  ciò  , che  concerne  la  deflogistica- . 


none. 
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A Doprasì  questo  vocabolo  per  dinotare  le  proprietà, 
che  hanno  alcuni  corpi  di  resistere  alla  massi- 
ma anione  del  fuoco  -,  senza  riceverne  alterazione 
sensibile  . Debbonsi  distinguere  i corpi  apiri  da  que\ 
che  chiamansi  refrattari  ; perchè  a qualificar  di  re- 
frattaria una  sostanza.,  basta  che  la  medesima  resi- 
sta alla  violenza  del  Ricco  senza  fondersi , comechè, 
soffra  per  altra  parte  alterazioni  considerabili  : lad- 
dove il  corpo  veramente  apiro  non  dee  provare  , 

, V."  " ‘v  /•  ' : J . - Pe*;. 
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* (0  sostanza  antimoniale  sì  trova  nel  butirre 

d’  Antimonio  in  ferma  di  calce  , e io'  forma  di  rcgo-’ 
le/l  ' ' # 
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per  pane  del  fuoco,  nè  fusione , nè  verim  altro  can- 
giamento . Quindi  ogni  sostanza  apira  è refrattaria» 
ma  non  ogni  sostanza  refrattaria  è apira . Le  pietre 
calcarie  ben  pure  , verbigrazia , son  refrattarie  , pe- 
rocché non  si  fondono  punto  , o perchè  richiedono 
un  calore  di  una  violenza  straordinaria  ; ma  esse  non 
sono  già  apire-,  perocché  fazione  del  fuoco  le  & 
considerabilmente  diminuire  di  peso,  distrugge  l’ade- 
sione delle  loro  parti  integrami  , e cambia  tutte  le 
loro  proprietà  essenziali , dando  loro  i caratteri  del- 
la calce  viva  : per  l’opposto  il  cristallo  di  rocca  ben 
netto  , e ben  puro  è una  sostanza  apira  » perchè 
l’azione  del  fuoco  più  forte  è incapace  , non  solo 
di  fonderlo  , ma  anche  di  cagionargli  alcun’  altra 
alterazione  sensibile  , :-di  sorte  che  un  pezzuolo  di 
cristallo  di  rocca , eh’  è stato  esposto  per  un  tempo 
lunghissimo  al  più  violento  fuoco,  trovasi  dopo  ciò 
tale  qual  era  da  prima . . 

Del  resto  non  vi  ha  forse  corpo  in  Natura  , che 
sia  essenzialmente  , e a rigore  apiro , e ciò  è molto 
verisimile.  Ma  per  avere  il  dritto  di  assegnare  a’ 
corpi  siffatta  qualificazione , basta  che  se  ne  trovino 
alcuni*  che  lo  sieno  relativamente  al  grado  di  fuoco» 
che  l'Arte  può  produrre  CO* 

fc  -4**  + * ¥*■  . v 1**4^ 
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(1)  La  quale  a vero  dire  non  è che  relativa,  Pger- 
WEr  in  una  nota  a quest’articolo:  giacche  non  vi  ha  cor- 
po alcuno  capace  di  resistere  all'  azione  d’  uno  specchio, 
e d’  una  lente  ustoria  (*)  : Vcggasi  anche  ia  questo  Dizio- 
nario l’  articolo  Vetro  Ustorio  ..  S. 

(*)  Il  fuoco  dei  Vulcani-  quantunque  sia  di  minore 
azione  dei  fuoco  di  uno  specchio  , o di  una  lente  ustoria, 
muta  però  alcune  pietre  che  dai  Naturalisti  si  chiamano 
apire.  La  Mica  senz’ altra  aggiunta  si  vetrifica  nel  nostro 
Vesuvio,  9 dell' Etna  , e si  cangia  ia  sccrii  • L'  Asbesto 

' «i- 
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ùmilmente  tormentato  dal  fuoco  vulcanico  dà  origine  alte 
pomici  . Che  le  pomici  siano  una  dtnitur<i\wnc  dell’  Asbe- 
sto , lo  sospettarono  Staklio  , Henkkl  , ed  anche  Leib- 
nitz  . V.  gli  articoli  Vulcano  , Lava.  . Nei  Musei  dei 
Sig.MiNERviNO,  e de  Iìottis  miei  Colleglli,  vi  sono  alcuni 
pezzi  di  lave  , ed  alcune  pomici  nelle  quali  queste  muta- 
zioni delle  mentovate  pietre  chiaramente  si  veggono.  Nell’* 
anno  1772.  feci  oflervare  alcuni  pezzi  di  lave  , ed  alcune 
scorie  , e pomici  dalle  quali  similmente  tali  mutazioni  ri- 
levarsi, al  celebre  Sig.  Ferber.  , che  io  ebbi  il  piacere  di 
condurre  a.  visitare  questi  nostri  Vulcani  , c spezialmente 
la  Zollatal  a di  Pozzuoli . 

Con  tutto  che  il  fuoco  vulcanico  abbia  tanta  attività  di 
dcnn:unre  le  mentovate  pietre  , pure  si  veggono  uscire 
dai  Vulcani  pietre  calcarie  , e sostanze  metalliche che 
non  hanno  ricevuta  la  minima  alterazione  . Anzi  alle  volte 
di  trovano  pezzi  di  pietre  calcaree  dentro  la  malTa  delle 

lave  . V.  Calcareo  .V.  . s 
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V.  ERRORI  nel  testo  CORREZIONI  .>  *»■< 

‘Pag.jf.lin.il.  vìtrescibile  .t  vetrificabile 
1 37.  ■ *6.  gran  errore  . grand’errore 

4f*  I*  a parecchie  f \ di  parecchie  ^ ‘ 

4*.  9.  tutto  tutte 

_ It.  grassio  grado 

» Ì9‘  nlt.  o che  ^ e che 

\ *•  68.  13.  Piombo  Corneo  , Piombo  corneo  /tei 

■ t Butirro  d'An-  Piombo  , e Butirro 
' • Limonio  k D’Antimonio 

72.  27.  sull'  Ethre  •' V *»  sur  l'  E'ihtr 

7J-  li.  miscuglio  mescuglio 


9. . tutto 
12.  grassio 
nlt.  o che~ 


ito  - 


miscuglio  mescuglio 

ìvixz.eij,  reazione  intima.  reazione  considerabile  di 

. queste  sostanze  1 una  so* 

v'  . pra  dell’  altra  , e conse- 

V*  '•  / -s  guenteraente  un’  intima 

* T v'  *r-d.  4*  ' «ombìnazione . 
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So. 

ivi 

ivi 

91- 

ivi 


99’ 

lo  i. 
Hf. 


73.14.1  J.  poco  «(retta  eoi*  «more  adertone 

■ giunzione  ' • • • 

*■  }.  sa  • •«’  . \ 

z.  coerenza  adesione 

8.  f oro  la  platina  1’  oro  , e la  platini 

io.  associato  unito  > 

14.  locchè  -•  il  che 

i9.  r acqua  del  flogi-  Tacqui,  ed  il  flogistico 

stico 

ult.  delt’una, e dell'altra  dell’ uno,  e dell  altro 
1.5.  gli  si  trova  trovasi  in  eflo  •’  -> 

ult.  come  «ubito  che  *\  * 

144.  penult.  acque  minerali  acque  naturali 

149.  -xi.  acquane  ' a ■*',  acqua  ne  ' T \ 

iti.  7.  e non  o noft 

*7/*  7-  * P*  !7<.  lin.  ij. 

acciaccate  tritate  -< 

’ > 133.  11.  principi  principi  • . 

1/3.  \ 17.  18.  ad  esse  diefat»  ad  esser  disfatta  , ut  la 
ta  le  sue  «ue 

179.  li.  diciorgli  disciorgli  _ '• 

348.  18.  nell'  indurirsi  così  nell'  indurir®  al  fuoco 

ai  fuoco  > , '*  . • . 

401.'’  19.  da  una  patte  dall’ una  parte 

In  alcuni  luoghi  come  alla  p.  76. 

*1.  io*,  flte.  Beavmb'  Bawme 

In  alcuni  altri  tacici  j*.  mediante  . . 

- 1 . Nelle  noti,;'  f **■>£ 'j  * ' é 

jt.  alla  fine  iella  nota  (0  mettasi  S.  _ * « y.% 

40*  anche  facciasi  lo  stessa  alla  nota  (1) 

38.  in  Sig  Baldkssari  r il  Sig.  BalDUSAM 
64.  Hieani  ;/  , : ; Hkane.  „ ..4,  • ; 


Qualche  altro  errore,  che  forse  vi  *arà  ««rio  per 
ina v verteva , si  rimette  al  giadiaio  del  decreto  Leggitore. 
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Mercuri 
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Olio  grallo  . 

Via  Secca. 

Oro  . Argento.  Rame 
Mcrcur.  Bismuto  . Sta 
gno.  Animi.  Piai.  Arse 
ntco  . Zinco  . Nikel 
Ferro  . Epate  di  Solfo, 


MAGNE 


yt  1 • Via  Umida  . 

ArJdn  Jzuccllc-  Ac>do  auccker.  d’Ace- 

sTv£  "r-  rcl,a' spatico’  *cc- 

fosfor  si  **  ^CC‘  “ro  ’ tartaroso  » fosfori- 
miche,  u'.  "se  CO'mar-  ♦itnolico,  nitro- 
rosei, a nich*  * *o, arseme.  di  Formiche, 
toso  . O tcetoso  > *erco  • 


yr  ■ Via  Secca . 

Nikel.  (rtaBn0,  ^<me  • Ferro-.  Oro  . 
Ferro  ^Argen  Argento.  Stagno  . Epa- 

«te 

^•Epi“  iZ 


,a  Specie  di  P • 

rolge  dai  Sali  affin,ti  600  corpi  aon  k 


